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Che contiene molte Pond erezioni fcpra gli Evangclj di tutte 
le Domeniche , e di alcune Fefte dell' Anno, 

Utilissima nommeno a’ Pastori dell’ Anime \ 
che a tutt’ i Fedeli, 

O - P E R • .A 

DEL PADRE" ‘ * 

D* LUDOVICO SABATINO 

SACERDOTE DELLA CONGREGAZIONE DE’ PII OPERARJ 
DIVISA IN TOMI SEI, 

E DEDICA TA 

• > A Sua Eccellenza Reverendissima V’ 
MONSIGNOR 

D* FRANCESCO FERDINANDO 

SAN SEVERINO 

, ARCIVESCOVO DI PALERMO, E DI MONREALE 

CemmiJJario Generale Apojlolìco della Crociata di Sicilia , Confulrore 
a latere dt S. M. Fiocinando IV. Re delle due Sicilie ec. 

Capo del Parlamento del Regno di Sicilia ec- ec. 

Che principia dalla Domenica XVI. , fino alla Domenica XXV. dopo 

i Pentecofte. 



.IN NAPOLI MDCCLXXIX. 

Nella Stamperia di Vincenzo Ofsino 
A frefe d i GAE TA NO C A STEL L A N O 

” CO N~ LICENZA^ DE' SUPERIOR1 1 


Djgitized by Google 


« * 


• A / 





N D 


ut 


DEL TOMO SESTO. 

Che principia dalla Domenica XVI. fino alta Domenica XXV. dopo Pentecofte; 


DOMENICA XVI. dopo Penteeofte. 

P Onderarione i .fopra le parole dell'Evan- 
gelo : Et ipfi obfervabant eum. 

Nella via di Dio non dobbiamo temere P irri • 
fi n! , e mormor i? ioni de Mondani, 

Primo perché quefii fono ciechi . 

Secondo pere bi fono p-'-zV- 
Terzo oèr chi fono inermi. , ed inefficaci ad of- 
fenderci, p, a. 

Ponderazione z. fopra le parole dell'Evan- 
gelo : Ecce homo quidam hydropicus. 

Con quanta foUecitudine dobbiamo fuggire tl~ 
della luffuria. 

Primo , perchè è ài gran djfiquflodi Dìo , 
Secondo , perche ì tf inejplkabile dannoa obi 
lo commette. 7 . 

Ponderazione ?. fopra le parole dell'Evan » 
gaio : Refpondens Jefus dixit. 

Gran danno fanno all' [Anima i penfieri cat- 


tivi. 

Primo , perturbano il fuo retto ordine. 

Secondo li fanno perdere il più prezio [o, cbt 
po‘Jt deva . ' “ 

Terzo , le cagionano macchia , e con f tifone . 

1 1 . 

Ponderazione 4. fopra le parole deU’Evaa- 
gelo : Si licei [abbate curare ? 

Dobbiamo con diligenza offervare i giorni fe • 

Jìivi . 

Primo , liberandoci da peccati commeffi . 

Secondo, impiegandoci in opere buone per non 
cadere pi u in quelli . tf. 

Ponderazione 5. fopra le parole dell'Eran. 
gelo.’ lpfe vero apprc ben [um [onavic eum. 

Quanto gran male fio l'avarizia, per lagna - 
le Jt amano dijordinafamcntc le ricche*? 
re. 

Primo perchè fi amano beni vili (fimi . 

Secondo, perché per quelle fi perdono beni no- 

. btliffimi. , 20. 

Ponderazione 6 . fopra le parole dell’Evan- 
gelo : V ode recumbe in novi fimo loco. 

Con quanta ragione dobbiam 0 flore femore 
nel l'ultimo luogo , cioè nel baffo concetto 
ài noi fieffi. ■■ 

Primo per lo poco bene , che è in noi. 

Secondo per lo male che abbiamo , 14. 


Ponderazione 7. fopra le parole dell'Era^ 
gelo ; jlmìce a fende [up-rius. 

Per acqui fiate V umiltà necefjarla per [al* 
ver fi, è neceffario cenofcerefe fioffo , 

Primo nell' e fiere naturale . 

Secondo nelTeffere morale . »S» 

DOM E N 1 CA XVII. dopo Pen teeofte. ~ • 

Ponderazione 1 . fopra le parole dell’Evm » 
gelo .* Diliger Dominum Deum tuum e* 
tota corde tuo. 

Che dobbiamo amar Dio per offervart quefio 
precetto. _ . 

Primo per fe fieffo. 

Secondo [opra ogni cofa. 


Ponderazione ». fopra le fteffe parole delf 
Evangelo. - 

Due altre condizioni neceffdrie per amar Dio 
con tutta la mente, che fono ; 

Prima amarlo con co fianca. 

Secondo , amarlo con efficacia. 3 *. 


Ponderazione ?.foprà le parole deH'Evan » 
gelo.* Hoc ejt maximum , & primttm man * 
datum. 

Quanto fiaf ubi ime F efercizio dell' amor di 
Dio. 

Primo per la fua nobiliti. 

Secondo per la fi*a opulenza . 4?. 

Ponderazione. 4 fopra le parole deH'Evan- 
gelo: In bit duobus nrandatit univerja 
lex pendet , & Prophette. 

E foave 1 ' o(fervanza della legge di Dio. 

Primo perché confifie in due precetti di amore. ' è 

Secondo , per gli ajuti che abbiamo per offre* 

_ 4L 

Ponderazione 5. Topra le parole dell'Eran* 
gelo : Quid vobit videtur de Cbriflo l 
lmali Crifiiani non filmano Crifto per quello 

— c H _ 

Primo , perché non lo [limano per loro Mai * 

[irò. 

Secondo, perché non lo rifpettano come loro 

Signore. 5». 

Ponderazione 6 . fopra le parole deil'Evan » 
gelo .* Dixit Dominai Domino meo , 

Grande amore dobbiamo portare a Cesi* Cri* 

fio. “ 

Primo , perché è in f* fieffo amabili . 

• * ^ 
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Secondo .perchì ì noflfo Untante . 57 - 

Ponderazione 7 - f°P raJe P arol , e de ' 1 Evan * 
gelo/ Et nemo poterai et ref pendere ver - 

bum. 

f ’ dilettevole l' amare Dio. 

Primo pei la fua infinita bontà. . 

Secondo per la fua infinita he. Uzza. 6 1 . 

DOMENICA XVIII. dopo Pentecofte. 

Ponderazione »• fop™ le P ar _ ole dclj’Evaa- 

- celo. Et ecce offe» ebani ti Paraljrncum. 
Quanto mate è t'effei e pa r ali t i c i n e lla vi a dt 

Primo , nel cammino dell a perfezione . 
' Secondo . nella via deli' òj fervane della leg- 
jèe di Dio. ^ 5 * 

Ponderazione 2. fopra le parole dell’Evan. 
gelo : Confide fili, remittuntur libi pie - 

Dobbiamo avere gran confidenza tn Uio t cbe 
~ ci perdoni i nojiri peccati . j \ 
Primo perché Dio è proclive a perdonanti . 
Sfiondo .perchè ci ha dito un modo facile per 
impetrare il perdono. - 7 °- 

Ponderazione <7 fopra le paro l e de h Eran* 
Reio : Filini bomtnis babet potejlatem in 

. • terra dimittendi peccata. 

I foni di effereijiaii perdonati t peccati fo- 
no due. “ 7 T ; : 

Prèmo , l' odio de peccati futuri. 

Secondo , la Jodts, [azione di' peccati paffuti . 

76. 

Ponderazione 4 fopra le parole dell’Evan- 
gelo : Cum vidi/fet cogttationct romm. 

tutta diligenza fi debbono cacciare t ma - 

plìmo^percbl per quelli entra il demonio 

nell'anima. . 

- Secondo r pcrcbì per quelli F ^fmina cadem 


Ponderazione s. fopra le parole dell’ Evan - Primo per 


gelo.- Quid cogitata mala in cordibus ve - 

E digran difgufio di Dio un foto pen fiero 
cattivo volontariamente ammeffo nell *A~ 


I C ’ E. 

Primo perchì le di timore per allontanarli 

~ irrpcdir. 

Secondo perchè le dati amore per abbracciare 
le virti. gfc 

Ponderazione 7. fopra le parole dell'Evaa* 
gelo : Et glorificavcrunt Deum. 

II timore di Dio ci fa glorificare il Signore, 
Prèmo perchè ci allontana dal malo ■ 

Secondo perchì ci conferma nel bene. or. 

domenica xix. dopo Pentecofte. 

Ponderazione 1. fopra le parole dell’Evange- 
lo .- Miftt ferver fuot vacare invitatos ad 
Nuptiat. 

Dobbiamo corri fpondere al le chiamate di Dio 
quando ci chiama al fuo fanto /ervizio. 
Primo per mtzzp delle projperità, e benefizi. 
Secondo, per hnzz 0 de' flagdli ed avverft- 

tà. y8. 

Ponderazione 2. fopra le parole dell'Evaa- 
gelo .' Noleàant venire. 

Si dee fubito corrljpondere quando Dio ci 
chiama dal peccato aita grazia. 

Primo , per non dar dì f gufilo al Signore. 
Seconde , per non far danno a noi (le (fi. 1QZ« 

Ponderazione ?. (oprale parole dell Evan - 
gelo Neglexerunt , &abierunt , al tur in 
vtllam luam , aliur ad negotiatìonem 
Inai». 

Non dobbiamo fcufarci alle ebiamate che fa 
Crtlio al luo /pon/aligio. 

Primo , per gli diletti del [enfia . 

Secondo, pcr gli negozi importuni . 

T ergo , per la durezza della volontà che noti 
vuole ubbidire a' Direttori. 104. 

Ponderazione 4. fopra le parole delTEvan^ 
gelo.- Ecce prandium mèum paravi , tau- 
ri nset , CT alt dia peci [a flint : venite. 
Gran conlclagione.ba un’anima che cammì- 
na alla prefenza di D io. 
effere Dio fot 


[onte di ogni eonfolazit « 


Secondo perchì vuole confolare chi Jìà unito 


con 


iop : 

UK 


nima. 


Primo , perchì imbratta , e cancella F imma- 
gine di D>o, eh' in effa rifiede. 

Secondo perchì difcaccia Dio dall' vdntma 
dov abitava come juo Tempio , 0 Fiala. 
Ponderazione 6. fopra le parole dell’Evan- 
gelo: Via: ntes autem T urbe/ timuerunt , 
& glorificavcrunt Deum. 

Grand' utilità apporta all' anima il rieor- 

darfi dell a prefenza di Dio . 


Ponderazione 5. fopra le parole deli’Evan- 
gelo ." Qiiomodo bue intrajli .non babent 
vcfìem nuptialem. 

Non vi ì fcuja nell' offendere Dio , «9» gu- 
fandoci 

Primo, la nofì>a natura inclinata al male . 

Secondo, ni le tentazioni del Demonio . 

Tergo ,nè l' abito cattivo al peccato. T 1 3. 

Ponderazione 6. fopra le parole dell’Evan* 
gelo : dlt ille ebmutuit. 

Nel Tribunale di Crijio, quando verri a giu- 
dicar- 
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'Scarti non avremo fcufa per difendere i 
nojbi peccati. 

Primo, non potendo allegare f ignoranza defi 
la Divina legge. 

Secondo, nè meno /' impotenza di ojfcrvarla . 

p.117. 

Ponderazione 7. fopra le parole deU’Eyan- 

Nella tinaie fi fa conojcere 

Nel primo Punto , che pochi fi falvano. 

Nel fecondo, che any pochi (fimi. in. 

Ponderazione 8. fopra le parole dell'Evan- 
gelo: Minile eum in tenebrai exterioret,ibi 
crii fietus. 

Nell' inferno vi fono tenebre , e pianto. 

Primo , perché in quejia vita abbiamo db 
f predato la luce. 

Secondo, perchè in quefio Monda abbiamo 
voluto troppo ridere. 1 125. 

domenica xx.do PO Pcntecdic. 

Ponderazione 1. fopra le parole dell'Evan* 
gelo .• Erat quidem Regulus. 

Deci' Uomo vivere da Re, reggendo le fue 
pacioni. 

Primo per vivere da Uomo. 

Secondo per vivere da Fedele , 130, 

Ponderazione 1. «opra le parole dell'Evan * 

• gelo \Cujus fili ut infirmabatur , 

L' uomo fervendo alle fue pajjioni perde P 
elitre 

Primo perché perde il Regno fi opranaturale 
della gratta , e della gloria. 

Secondo perché perde il regno morale della 
rettitùdine de' collumi, 1 34. 

Ponderazione 3. fopra le parole dell'Evan* 
gelo : Incip ebat enim mori, 

L' anima noflra comincia a morire , quando 
comincia ad effere dominala dalle puffo - 

ni ■ . 

Primo , perchè due He l' allontano da Dio, 
Secondo , perchè /' immergono ne' vigj. 1 98. 
Ponderazione 4. fopra le parole dell’Evan* 
gelo .• Filius finis vivit. 

Le tribulagioni ci liberano da' peccati. 
Primo da' peccati pajfati per quelle fodis fa- 
cendoli. 

Secondo da' peccati futuri per quelle preca • 
vandoli, 142. 

Ponderazione 5. fopra le parole dell’Evan. 
gelo . 1 Doni ine de/etnde priufquam mona » 
tur filius meus . 

L' infermità , e travagli ci unifeono con 

— DÌA ' 

Primo , perché fiaccano F anima dalP amerò 


1 C E. \ ■ X 

di for dinato alle Creature. ' • 

Secondo , perchè la purificano , e rendono bel- 
_ la avanti Dio. 145, 

Ponderazione 6 , fopra le parole dell’Evan - 
gelo : Nififigna & prodi già videritit non , 
creditis. 

Quanto fta efficace il credere fermamente Di i> 
preferirei 

Primo , per allontanarci da ogni male , che ir 
il peccato , ' 

Secondo peraccofiarci ad ogni bene. che è Dio, 

p.151. 

Ponderazione 7. fopra le parole dcH’Evan- 

gelo.' Dejcendc priufquam moriatur filiti! 

meus. 

JL' an ima fià per morire. 

Pruno , quando Jt acctfia al veleno, thè l'ueà 

eide. 

Secondo quando fi allontana da’ remedj, che- 
la vivificano. 1 J J. 

Ponderazione 8. fopra le parole dell’Evan. • 
gelo .* Crcdidit homo fcrmoni , qutm dixio 
eijcfus. 

Le condizioni, che dee avere la Fede per effe* 
buona , che fono. 

Primo che fia certa , ed ineffabile. ■ ♦ 

Secondo, che fa operativa , ed hmorofa.pl. 

DOMENICA XXL dopo Peptecoftc. 
Ponderazione t. fopra le parole dell’ Evali» 
gel O: Patientiam fiabe in me, omnia 
reddam ubi. 

Dobbiamo fodis fare a Dio per gli debiti de'. 

P ecca,t « 

Primo per riparare P onore dì Dìo . ' 

Secondo per provvedere a' nofiri .interefft 

« a 166+ ‘ 

Ponderazione ì. fopra le parole dell’ Van- 
gelo : JufJiteum Dominile venundari , • 

uxorem ejus ,& filios , & reddi. > 

Se noi non fodisfacciamo al debito d; pecca • 
ti noflri, colla penitenza , fi vendicherà il 
Signore colla fua giu/lrrig. 

Primo permettendo che r anima noflra in 
quejia vita fia venduta in poter del pecca * -* 

tSL. 

Secondo vendendola nelP altra vita in poter 
del Demonio. .17*» 

Ponderazione 3. fopra le parole dell’ Evan- 
gelo : Mifertus e fi Dominut fervi illiul f , 

& dcbitumdimifitei. 

Quanto fia grande la mi/ericordie di Dio, in 
perdonare i peccati . 

Primo perché affetta , 

Se* 


e » 
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Secondo perchè chiama, 

’ Terzo condenti. 17 6. 

Ponderazione 4. fopra le parole dell’ E van- 
gete .• Egreffus autem fervus èlle . 

• Quanto male ti apporti il non camminate al- 
la prefenza di Dio. 

Primo perchè tifa intepidire nella vita fpi- 
rituale . I 

Secondo perdi ci fa raffreddare noli' offer . 
van^a de' divini precetti. 1S0. 

Ponderazione 5. fopra le parole deli’ Evan- 
gelo .• Tenens fuffocabat eum. 

Quanto male fia opprimere ì nofiri proffmtjo 
che fanno: 

Primo gli Uomini fuperbi . 

Secondigli 


} omini iracondi. 18?. 

Ponderazione 6. fopra le parole dell’ Evan- 
gelo lite autem noluit. 

Quanta pazzi* * J degnar ji con chi ci offende , 


■ Primo , 

perchè è molto pòco il male f che ci 

vitn j 

ratto. 


* J irò proffimo. ■ ‘ , 187. 

Ponderazione 7. fopra le parole dell’ Evan- 
gelo. - Mifit eum incarcerem, donec redde- 
1 rit debitum. 

Il vendicar fi delP ingiurie è una pazzia gran- 
de perchè non apporta bene alcuno a cbi fi 
vendica. • 

Primo , non apporta bene dilettevole ,• 
Secondo , non apporta bene utile. 

T erzo, non apporta bene onefio. rqì. 

Ponderazione 8. (oprale parole dell’ Evan- 
gelo : Sic O* pater meus Ccelefiis faciet 
vo'jitji non remi/eritit unufmiifque fra- 
tri fuo de cordibus veltri t, “ 

La necefjità c he abbiamo di perdonare di etto - 
’ re i nofiri nemici. ~ 

^' mo j P* r impetrare il perdono de' peccati. 
Secondo , per non ricevere cafiigbi grandi da 
IO-5. 

DOMENICA XXII. dopo Penrecnfte. 
Ponderazione r; fopra le parole dell’ Evan- 
gelo .• vdbeuntes Pbarifti confilium fece- 
rune, ut caperent Jefum in fermane, f 
Quanto danno apporti all’ anima il confi . 
jharji fintamente dal Padre Spirituale , 
non volendo / aper da lui la verità. 

Primo refleranno femore ingannati nel T amor 

proprio toro. : 

Secondo in quefio o/linati fi perderanno , 

P operazione a. fopra le parole dell* 


t C Ex • 

gelo : Magifler ftimus, futa yerax et. 
Dobbiamo con avidità , e gufiofentin le ve- 
rità , che c’ indirizzano a Dio . 

Primo perché illuminano il no/lro intelletto . 
Second o perché infiammano la nollra volpila 
■ td. - ... *° 7 «- 

Ponderazione 3. fopra le parole dell’ E rag - 
gelo ; Et viam Dei in ventate docci. 

La verità , ebe dobbiamo praticare per ftU 
t farci , è.' 

Primo applicare il noflro cuore con pienezza 
al /erviziodi Dióf ~ 1 

Secondo con fiat fezz a a l fervizia delle crea • 
ture, neceflarie per vivere in fervizio dì 

Dio. aia. 

Ponderazione 4. fopra le parole dell’ Evan- 
gelo : Licet ccnfum dare Cttfari, an non * 
Dobbiamo dividere le noflre operazioni, parto 
per l' anima , parte per lo corpo. 

Primo ne' pen (Ieri , e parole . 

Secondo nelle opere , e fatiche, a 17. 

Ponderazione 5. fopra le parole dell’ Evan- 
gelo : Non euìm re/piets per fon am borni a 


num. 


Dobbiamo praticare la giufiizia ; dando ad 
ogn’ uno quell» cb' i fuo, cioè. 

Primo , dando a Dio l' onore e la Aioria. 

Secondo, a noi /* umiliazione econfufione, 

aia. 

Ponderazione 6. fopra le parole dell’ Evan- 
gelo ; Ofiendite nubi numi/macen/us. 

Dobbiamo dare tutti noi fie {fi a Dìo, 

Primo, quello che fiamo. 

Secondo , quello che operiamo. 217. 

Ponderazione 7. fopra le parole dell’ Evan- 
gelo : Cu] ut e/l imago bec I 

Dio ha po/la l' immagine fua nell’ Uomo. 

Primo, per conofcerel' uomo per co fa fua. 

Secondo , aedi l' uomo conofcc(Jc Dio per fuo. 

p.a?o; 

Ponderazione 8. fopra le parole dell Evan- 
gelo - Cujus e/l imago hoc , & fuperfert - 
p tiof ^ _ 

Dobbiamo efprimere nelle anime noflre /’ im- 
magine di Cri fio. 

Primo, diligentemente dipingendola in noi. 

Secondo ,univerfalm:nte vefiendod di quel- 

lo-- , Vd- 

Ponderazione 7. fopra le parole dell’ Evan- 
gelo. - Rcddtte, fitte funt Cafaris , Cttfari\ 
(fi qua funi Dei , Deo. 

L' uomo dee offer vare la perfetta giufiizia, 
portandoli : 

Primo , vtrfo fe fte/fu da Giudice rigorofo. 

■- : J>' 
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Stc ondo , verfodelproffimo , méntre amore fa. 

Ter 70 , •ver fé dì Die folio riverente , *à t<b- 
b udiente . * 31 ' 

DOMENICA XXIII. dopo PentecofteT 

Pond trazione 1. fopra le parole dell’ Evan- 
gel o.* Domine filia mea modo defuncla e/i. 

Dobbiamo /abito far penitenza de' peccali , 
altrimente cederemo in nuovi peccati. 

Primo , perchè il peccato è pe/o,cbc aggrava 
1 ' anima a nuove cadute. 

Secondo .perché è piaga che t'incangrenifct. 

Ter^o , perché è fune, che tira l'anima a'nud- 
vi peccati. * 45 « 

Ponderazione z. (opra le parole dell’ Evan- 
gelo : Impone manum tuam fupeream. 

Dopo il peccato bi fogna cercare la mano di 
Dio , /opra di noi aedi ci liberi da quello , 
perchè altrimente difficilmente ce ne libe- 
reremo più. 

Primo, perchè non avremo tempo. 

Secondo, perchè non avremo volontà. 

Terzo , perchè non avremo la grazia, >49. 

Ponderazione ?. fopra le parole dell’ Evan- 
gelo £t furrexit Quella. ~ 

» rt [ergere dal peccato quando il Si ■ 
noie . altri, 


-fi 


tre vuote .altrimente morremo in quel* 


Primo, perché il peccato meritala morte . 
Secondo, perchè làgiujhzj • di Dio la richie- 
**• _ 1 * 54 - 


gelo: Tetign j 

fibrtam vsjitwicnu ejns , & 

fulva latta e fi 

ex illa bora. 


ma. 


Primo .perchè è medico periti/fimo delle ani- 
me nofire. 

Secondo perchè è medicina per tutt’ i nofìri 

"téli Ipirituali. * 5 8 . 

Ponderazione 5. fopra le parole dell’ Evan - 
gelo : Si tetigero tantum ve/limentum 

e/us Jalva ero. 

L' anima fard fona dal Jìuffo delle pajjioni , 
e viz / , coll' accojlarjt a CrTJl o J acramen . 
tato. 

Primo colf affetto, fpe[fovi filandolo , 

Secondo coll’ effetto , comunicando/! fpeffo . 

Ponderazione 6 . fopra le parole dell’ Evan- 
gelo •* Et dcridebant eum. 

1 mali Cri/iiani fi ridono di Criflo, 

Primo , vergognando/! dell' ojjeivanza de’ 
futi configli. *. 


ICE. + ; x 1 a 

Secondo , trafgredendo T adempimento de' * 
fuoi precetti, 

DOM E NICA KXI V. dopa P entecofte' 
Ponderazione 1. Copra le^parole dell’ Evan- 
gelo Cum viderìtit aborninationem de» 
Jolatienit. 

Quanta defoia^ione caufi nelf anima il péfm 

tato mot tale, T r~ : 

Primo , perchè le fa perdere la grafia di Dio. 
Secondo, perchè le fa perdere l' ijhfft Dio, 

P .19?. 

Ponderazione 1. Copra te parole dell’ Evan* 

gelo." d'aure»* in locofanBo. 

Quanto dobbiamo fuggire l' abbominaziono 
del pecca to,per l'odio che glt porta Dio, ma- 
nifeflandolot - ~ - * 1 

Primo , co' caflighi temporali. 

Secondo , co' cajl.gbi eterni . t- 79 . 

Ponderazione 3. Copra le parole dell’ Evan- 
gelo.* Tane qui in J udrei fune fagiani ai 
monte f. 

Per non effir condannati al giudizio di Dio , 
dobbiamo fuggire a due monti , 

Primo , della penitenza. 

Secondo , delle opere buone, aSf. 

Ponderazione 4. Copra le parole dell’ Evan- 
gelo ; Tunc qui injudaa /unt fugane ai 
meni et. 

Ftr ricevere glortoy ed oQort nel giudizio di 
, Dio , bifatna r r onerar fi fu i Monti . 

Primo , della C bit fa vivendo da veri difee* 
poli di Criflo. • 

Secondo, della Religione vivendo di Santi f 
Jieligic/i, . ■ 138 . 

Ponderazione 5. Copra le parole dell’ Eviri* 
gelo : Qui in teilo e fi non defeendat ali* 
quid tollero de domo fua. 

Dobbiamo nella vita fpirituale camminar» 
fempre avanti , e non tornare in dietro. 

Primo , perchè tornando in dietro perderemo 
il cammino fatto. 

Secondo , perchè ci porremo in pericolo di 
non poter camminare avanti , e giugno • 
re alla meta della falutt, 19 

Ponderazione 6 . Copra le parole dell* Evan» 
gelo '.Va pr agnati! iòni in illa die. 

E' nece/J ario che i deflderj buoni conce putì 
nell’ minima Ji partonfeano nelle opere. 

Primo, perchè altrimente non bajiano a JitU 

varct. , 

Secondo , perché fono Efficienti a dannarci , 

p.n*8. 

Ponderazione 7. Copra le parole dell’ Evan - 
gelo , He fìat fuga vejlra in byeme, 

E dìf* 
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£' difficili eonvertirji a Dio nel tempo della 

freddezza delle cofe [pirituali , 

Primo , perchè allora non tvremo lume da co - 
no /cere. ~ 

Secondo .perchè allora non avremo fervore 
da operare ■ ~ 

Ponderazione 8. fopra le parole dell' Evan- 
gelo: fuerit corpus, ibi congrega* 

buttiti* & aquila. 

Per afficurarci da! tremendo giudizio di Dio 
dobbi.mo vivere come mi/licbe Jfquile . 

Primo, elevando il volo de' noflri affetti 
al CÌelo. 

Secondo, rinovando il nofh o fpirito per effet* 
tuarequijt alti filmo volo. 307, 


i c e; 

Ponderazione 9. fopra le parole dell' Erta» 
gelo.' Uóicumaui fuerit corpus , ibi con « 
gregabuntur Ò* aquila , 

Dobbiamo come àquile gentrofe fiaccarci 
dalla Terra , e lollevarci al Cielo . 

Primo , perla viltà de bent della Terra. 

Secondo, per lanobiltà di' beni del Cielo. 31* 

Ponderazione 10. fopra le parole dell’E van« 
gelo : Tane parebit ftgnum filii bominis 
in Caelo. 

La Croce del Redentore apparirà nel giudi • 
ZÌO univerjale . 

Primo , per confolazione de' buoni. 

Secondo , per terrore de' cattivi. 31$; 


PROTESTA 

re * ' • •. 

D li la L* A U. T O R E. 

A Vendo la Santità del Sommo Pontefice Urbano Vrif. a 21. Maggio iSiq. 

nella Sagra Congregazione della Santa InquiQzionc uni i vertale ordinato, t con 
altri decreti confermato nell’anno lóti. , e a 5. Giugno dell’anno »6;4. , che 
boa (i dalfero alle ft.impe le azioni , che abbiano del fovranaturale de' Servi di 
Dio , non ancora dichiarati Beati . a tinf di inferire a’ Fedeli opinione di finti- 
Ti circa efti , e tire loia ftrada alla Santificazione con tal racconto . Ma beoti 
poterfi ciò fere con queffa pruteiVv nel principio , che in tali racconti non ci fia 
autorità alcuna dalla Chitfi Rcr.una, ma foto la fede umana dell’Autore'. Per- 
ciò avendo io nel decorfo di tutta quefta Opera raccontati fatti fomnaturaTT^ 
>- di Uomini illuttri , mi protetto non intendere , eh» lia data a tali racconti . fe 
non fede umana , e non fede Divina per l'autorità della Santa Chiefa Cattolica 
Romana . Di più mi protetto, che quanto hnlcntto in qucfto Libro , tutto lo foi> 
tonnetto al giudizio della Chiefa Cattolica Romana , e luo moderatore il Somma 
Pontthce ; in guifa che fe qualche cofa in contrario vi foffe per errore detto, in ? 
tendo rivocarlo , e ributtarlo ; perchè intendo vivere , c morire fotto 1' ubbl« 
dienza della Sede Apoltolica , e del Romano Pontefice . 

Q Pus , quod infcribitur La Luce Evangelica , divifa in fex partes a P.D.Lu» 
-..dovicn-Sabatino , Sacerdote-Th^olugo-r-noft tae-Congregationii- -elabora tum y 
quondam aJiquorum Theolog oruna ejufdem Congregationis judicio , quibus exami » 
ruodum cotnmifìmus approbatum . ut typis mandati poflit , tenore praefentium, 
faeuitatem concedimus, fi ita iìs, ad quos fpeiDc videbitut Datura Neapolila 
adtbus S. Nicolai die 17. Junii 172?/ 

Mauritius Filingieri Congregationis Piorum 
Uperanorum frapolicus Dcacraiis.i 


• n 

: : nel la 
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N E L L A 

DOMENICA XVL 

DI PENTECOSTE.. 

Evangeli um S. Lue. 14. ' s 

N ilio tempore.* Cum intraret Jefus in domum cujufdam Prin- 
cipi* Pharifaejrum Sabbato manducare panem , & ipfi obferva* 
bant rum. Ec ecce homo quidam hjrdropicus erat anre illum. 

Et refpondens Jefus : dixit ad Legisperito; , Se Pharifaeos , di* 
ccns .• Si licec Sabbato curare ? at illi tacuerunt . Ipfe vero 
apprehenfum fanavit eum , ac dimiflt . Et refpondens ad illos 
dixit : cujus veftru-n aGuus, aut bos in puceum cadet, & non 
continuo extrahet illum die Sabbati ? & non poterant ad haec 
refpondere illi. Dicebat autem &ad invitato; parabolam, inten- 
dens quomodo primos accubitus eligerenr, dicens ad illos .* Cum invitatus fucris 
ad nuptias, non difeumbai in primo loco, ne forte honoratior te fit invitatus ab 
ilio <Sc veniens is , qui te Se. illum invitavi! , dicat ribitda buie locarci :& cune 
incipias cum rubore noviflimum locum tenere. Sed cum vocatus fueris, vade, re* 
cumbe in noyifTimo loco : ut cum invenerit qui te invitavi , dicat tibi .* amice , 
afeende fuperius. Tunc erit tibi gloria coram finaul difeumbentibus ; Quia omnis, 
fui fe exaltat, humiljabitur .* & qui fe humiliat, exaltabitur. 
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t DOMENICA XVI. DOPO PENTECOSTE. 


PONDERAZIONI 

3 

Sopra l’Evangelo della Domenica XVI. 
dopo Penrfccofte. 

P onderatone i. Nella via di Dio non 
dobbiamo temere, le irri /toni , e mor- 
morazioni de’ Mondani i. perchè que- 
lli lono ciechi c i. perchè fono pa^ZJ •' 
3 - perchè, fono inermi , ed inefficaci ad 
o ffènderci . 

Fondar ax'one 2. (ton quanta follecitudine 
dobbiamo fuggire il vizio della tuffiti 
ria : i. perché è di grande difguflo di 
Dio : 2. perchè è d’ inefplicabilt danno 
a chi lo commette . 

Ponderazione 3. Gran danno fanno alP 
-Anima i penjieri cattivi : 1. perturba- 
no il fuo retto ordine : 2. le fanno per- 
dere il p'.èt prezio/o, che pojfèdeva .* 3. 
le cagionano macchia , t confusone . 
Ponderazione 4. Dobbiamo con diligenza 
offcrvare i giorni feflivi .* 1. liberando- 
ti da' peccati commeji: 2. impiegando- 
ti in opere buone per non cadere pilo 
in, quelli . 

Ponderazione 5. Quanto gran male fia 
I' avarizia , per la quale fi amano di- 
[ordinatamente le, riccbezz e • l. p’rchè 
fi amano beni vilijfimf : t. perchè per 
quelle fi perdono beni nobiliffimi . 
Ponderazione 6 . Con quanta ragione dob- 
biamo fiar f èmpie nell’ ultimo luogo ; 
cioè nel baffo concetto di noi jìe (fi: 1. 
per il poco bene , che è. in noi.' 2. per 
il molto male , che abbiamo. 
Ponderazione 7. Per acqvifiar /’ umiltà 
necejffana per fatvarfi. , bifogna cono- 
fiere fi fieffo : 1. nell' ejffere naturale .* 
2, nell' ejffere mortale . 

PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Et ipfi obfirvabant eum. 

Nella via di Dio non dobbiamo remere 
le irrifioni , e mormorazioni de’ 
Mondani . 

Primo, perchè quelli fono ciechi. 
Secondo, perchè fono pazzi. 

(a )Joan. 15. 18. (ty Sap. a. 


Terzo , perchè fono inermi , ed intfiì- 
caci ad offenderci . 

INTRODUZIONE. 

F U Tempre il Mondo , ed i fuoi fé- 
guaci nemici de’ fedeli Servi di 
Crillo ; poiché effendo quelli tali nemi- 
ci di Crillo , forza è che Sano nemici 
de’ fuoi Servi ; Io dille il Signore in 
San Giovanni : [a] Si mundus voi od il, 
fittole , quia me prtorem vobis odio ha - 
buit ; anzi il Signore per confidare i 
fuoi Servi li foggmgne .* Si de mundo 
fuiffetit, mundus , quei tuum trai, dilige- 
rei , quia vero de mundo non eftis , odit 
voi mundui ; e la radice di quell' odio 
è, perchè la vita de’Servi di Dio è con- 
traria alla vira de' Mondani ; quelli 
amano le vaniti , gli onori , le ricchez- 
ze , e le, fenfualità / quelli cercano la 
modeltia, l'umiltà, la poverri, e la mor- 
tificazione , l'efprime lo Spirito Santo 
nella Sapienza , (è) nella quale s' intro- 
ducono i Mondani ad efprimere I' odio, 
che hanno conrra i. Servi di Dio , e le 
cagioni di quell’ odio, dopo che hanno 
raccontato tutte le loro opere inique di 
fenfualità , di oppreffiane de' Poveri , t ^ 
limili concludono dicendo : Circumve- 
nìamus ergo juflum , quoniam mutili t 
eli nobit , & contrarivi efl operibus no- 
firit ; e di più foggiungono , che i Giu- 
di colle opere fante fono di correzione 
a loro per l'opere cattive, che commet- 
tono .* Improperat nobit peccata legii , 

& diffama t in noi peccata difiiplinte no- 
fine ; e conchiudono : efl nobit et/am ad 
videndum ; di ciò ne abbiamo un efem-. 
pio del Santo de’ Santi Crillo Signor 
poltro , quale fieramente odiavano gli 
Scribi , e Farifei, e davano Tempre of- 
fervando fc potettero accularlo di qual- 
che mancamento ; come appunto nell’ 
odierno Vangelo racconta S. Luca, che 
elTendo andato Crillo nella cafa di un 
Principe de’ Farifei per ivi pranzare in 
giorno di Sabato , ed effendofegli fatto 
d’avanti un Idropico, che defiderava ef- 
fere fanato , oflTervavano le file azioni .* 

Et ipfi obfirvabant eum ; poiché fe non 

lo 
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PONDERA 

lo finiva, l'avrebbero imputato per po- 
co mifrricordiofo; fc lo fanava, per traf- 
greffore del Sabato , c di quello modo 
calunniarlo ; mi dà occafione di darvi 
a ponderare come noi nella via del fet- 
vizio di Dio, non dobbiamo cercare (c 
oftervaziooi , le derilioni , e mormora* 
aioni de’ Mondani : Primo, perchè fono 
ciechi : Secondo , perchè fono pazzi : 
T erto perchè fono inermi , ed tneffica- 
ci ad offenderci . 

PRIMO PUNTO. 

f- 

Perche [tue ciechi. 

C iechi fono tute’ i Mondani , perchè 
non han ricevuto la luce veduta 
dal Cielo Grido Gesù ; [j] Ve nìt lux 
in bum Mundum , & Mundus etmt non 
cognovit ; dice S. Giovanni .* e Grido 
Signor nodro fi è dichiarato , che i lu- 
mi della fua dottrina , ti tiene nafeodi 
a’ Mondani fuperbì , e ti rivela agri 
umili fuoi Servi : Confitebor Cibi Peter , 

( dice in S. Matteo ) (b) quia abfcon- 
difii bete a f apientibus , Ó" prudentibut ' 
& revelafti e a paruulìt ,* anzi non fi 
cura che abbino lume, mentre vogliono 
edere mondani , ne vuol pregare il Pa- 
dre de' lumi , che 1’ illumini , ma foto 
vuol pregare per gli fuoi Servi fedeli : (c) 
Ego prò eis rogo , non prò mundo , dice 
in S. Giovanni . Ed effendo ciò vero , 
che timore debbono avere i Servi dei 
Signore , che fono figli detta luce , che 
i Mondani ciechi li giudichino, li bur- 
lino, li mormorino: che fadtdio dareb- 
be ad un Nobile, che fabbricato un fon- 
tuofo palazzo , adornatolo di peregrine 
tapezzane , ha piantato un deliziofo 
giardino ; fe un Cieco andando paflfeg- 
giando per quello colla guida, che lo 
conduce; giudicale, che il palazzo non 
è bene architettato, gli arazzi che non 
npprefentano curiofe Idorie , non fono 
bene coloriti ; che il giardino non è 
coltivato con perfezione ; al ficuro che 
fi riderebbe di quello Cieco , il quale 
non vede coi’ alcuna , e vuole giudicare 
di tutto, o pure fe un Uomo dotto , e 


2 I O N E I. f / 

di grado (limato, folfe giudicato da un 
ignorante circa la fua dottrina ; o un 
Pittore fatnofo che avefle dipinti quadri 
con tutta I' arce , chi non fa nè anche 
maneggiar i pennelli , faccffe mila giu- 
dizio delle fue opere , al ficuro , che 
non ne farebbe conto , come di lì offla 
idiota ed ioefpcrto dell’ arte. 

Appunto di quello modo de: fare 
uba perfona fpirituale , che ha fabbricato 
nell’ Anima fua un belnffìmo palazzo , 
nn deliziofo giardino al fuo caro Dio, 
al quale fedelmente ferve ; ha cpffitui- 
to in quello arazzi nobiliffimi di virtù,* 
g iri di una profonda umiltà , di tua ri- 
gorofa mortificazione , di una efatth 
Ubbidienza , e gli Uomini del Mondo 
lo giudicano per ipocrita , per bacchet- 
tone, pei imprudente, per cattivo; hi- 
fogua riderfene , e feguitare avanti nella 
carriera della vita fpirituale; fehtite come 
ce lo conliglia il nollro Mieflro Crnlo: 
(d) finite eos adire ; ctcci funt , & du- 
tes atetrum . 

SECONDO PUNTO. 

Percbì fono p*ZZj . 

I Ciechi benché non vedono , poffono 
almeno per relazione di altri giudi- 
care di qualche cof a / ma i pizzi aven- 
do perduto il giudizio , non fono capa- 
ci di giudicare le azioni altrui, maffima- 
mente de’ Savj . Pazzi fono i M ladani, 
perchè non hanno la vera fupienza , che 
è la fapienza di Dio , la quale non en- 
tra nel loro cuore .* (e) In anintant ni- 
levolam non intrabit fapientiam .• pazzi 
fono, perchè non hanno il Tanto timore 
di Dio, nel quale condite tutto il fipe- 
re dell’ Uomo : [f) Dcunt tinte , & 
mandata ejus obfcrva , hoc efl cn.m om • 
nìt homo ; che perciò fenza il tim ire 
di Dio è come non Tulle uomo , per- 
ciò fenza giudizio , come mentecat- 
to. 

Ma vediamo la loro pazzia nelle ope- 
re , che fanno da pazzi .* i Mondani 
amano i diletti della carne, le ricchezze 
della Terra, gli onori di quello Mondo, 
A 2 c per 


[a] Joan. a. io. 
[dj Man. >5. 14. 


(b) Matt. 11. »5. 
(«) Sap. t. 4. 


(c) ‘Joan. 17. 9. 
\i) Eccl. tz. z-j. 
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e per acquidare , e godere di quelli fa- 
ticaoo tutta la vita, e non fi curano di 
guadagnai i beni remi , anzi quelli 
perdono per guadagnare quelli ; e non 
è quella una gran pazzia? Se tu vederti 
un Mercadante , che lanciati in abban- 
dono i negozj piu rilevanti , e i gua- 
dagni più grandi, dove può arricchire la 
fua Cafa , attendere a negoziare , ven- 
dere, c comprare cofe frivole, e di nef- 
funo guadagno,- al certo che lo (lima- 
morelli pazzo ; Quanto più pazzo e un 
Mondano che attende a guadagnare be- 
ni temporali , che domani I' ha da la- 
feiare , e non curarli de’ beni eterni, 
che Tempre 1’ ha da polfedere ; cosi li 
riprende lo Spirito Santo , chiamandoli 
fanciulli fenza 1' ufo della ragione .* (a) 
Vjqueqtio parvuli diligiti! infanham , (7 
fluiti ea, qua fibi funi noxia cupitnt , & 
imprudente! odibunt feientiam , ed il 
Signore nel Vangelo f avvifa dicendo : 
(6) Quid predejl bomini , fi univtrfum 
mundum lucretur , anima vero fua detri - 
mcntum pati attiri 

Di più i Mondani fono pazzi perchè 
vogliono menare vita Tempre piacevole 
ia gufli , e paffarempi ; quando la pre- 
lente vita è ordinata per piangere , per 
mortificarli, e col pianto, c la peniten- 
za guadagnarli il Paradifo ; come dilfe 
il Signore a’ fuoi feguaci : [c] Piombi- 
tis , & flebiti! voi fed trijhtia ve/lra 
vertetur in gaudium : e poi foggiugne : 
Mundui autem gaudebit ; Che maggior 
pazzia di quella ? Se uao datte in car- 
cere per vederfi la caufa criminale di 
morte , ed ivi volefTc attendere a’ gio- 
chi, e fparti , e non fi curalfe della Tua 
caufa , di portare le fue ragioni , e libe- 
rarli dalla morte , ed ufeire di prigione, 
non farebbe pazzo? al ficuro che sl.-Pazzo 
è maggiormente un Mondano, quale dan- 
do in quello carcere del Mondo , e pen- 
dendo la fua caufa avanti al Tribunale 
di Dio per gli peccati commetti , Egli 
non penfa ad aggiuflarfi colle lagrime, 
e colla penitenza , anzi vuole vivere in 
gudi , e fpaffi ; poiché quelli padano , 


e fi troverà fenza i beni eremi , quali 
indigneranno quelli , che pungono, e 
morrifirano Mundui tranfit ( dica 
S. Giovanni ) , [ d J & concupì feenti a 

tjui , qui autem facit voluntatem e/ui , 
manti in aternum ; ma Tentiamolo ef- 
predamenre dall’ Apoll >lo [ej Sap'-en- 
tia enim buj:n mundi / lultitia eli apid 
D-um ; ed appretto dice.- (f) Dominili 
novit eogitationet fapicntium , quontam 
vana fune , 

E per prova di tutto ciò Tentiamo la 
confeflione de’ medefimi M andini, co- 
me cooofcendo a fuo tempo la loro 
pazzia, di aver deprezziti , mormorati 
e giudicati i Servi di Dio , o le loro 
fante azioni . confettano per bocca del 
Savio.- (gì Ergo erravimu! a via veri- 
tati i, & lumen juflitia non Inette nobili 
(b) Hi funi, quot aliquando babuimut in 
derifum , & in fimihtudinem imoroperii ; 
nos iqjenfati , vitam illorum a,'l m tba- 
mui infaniam , ecce quomodo computati 
fune inter filiot Dei , & inter Smelo! 
fori illorum efl ; confettano che hanno 
errato in giudicare i Servi di Dio, an- 
zi che fono dati infeifati , e più che 
pazzi ,* perchè giudicando quelli come 
rei di cadighi , i hanno o fervati glo- 
riola nel Cielo . Pazzi fono duique i 
Mondani ,* e perciò non dee darci fa- 
didio , che un pazzo ci giudichi ; come 
nel Mondo fi otterva , che non curano 
gli Uomini Savj le cenfure de’ pazzi 
ma le deprezzano : casi noi non dob- 
biamo far conto de’ pazzi ; ma feguita- 
re il cammino intraprefo delle vir- 
tù . 

Cosi praticò Giobbe ; [»] quando la 
Moglie lo criticava per U pazienza, che 
avea ne’tra vagli , che gli mandava Dio, 
che ardi di dirgli -• *Jdb:t: tu permana 
in fimplicitate tual benedic Deo , & mo- 
rire ; Egli la riprefe, dicendo che area 
parlato da pazza : quaft una de flultis 
mttlieribus loquuta es ; e feguìtò la prati- 
ca delle fue gloriofe virtù.- Cosi praticò 
Davide Re , quando andando fallando 
avanti l' Arca del Signore vedito da 


(a) Prov. i. a a, [b] Matt, 16. i6. 

(d) i . Joan. t. 17. [ej 1. Corintb. 3. 19. 

IgJ Sap. J. 6. (h) Sap. 5. v. 3. 4. & J. 


(c) Joan. 1 6. 20. 

(f) Ibid. v. ao. 

(i) Job' a. v. 9. & i«- 
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plebeo , fu riprefo da Michol fui ino 

? ;lte , quii eh: a vetfe degenerato dalla 
Ila autorità di R: ; Egli non la volle 
featire ; anzi d <(Te che per il Dio degli 
Efercui, quale l’avea folle vato ad attere 
Re , volta fem.ite piu umiliarli 
(j) VUor fiam plufquam fatiti fu» ; 
E a’ n >ftn tempi Simne Salo, eoe 
per effere difprezzuo taceva mnumera- 
Diti palaie , lino ad involgerti ne’ leta- 
mai , benché il po?>io fi burU'Te di 
lui, uuiial.meno fegu va c.ò che ftceva 
di vinuofo ; cosi dodo. sino fare noi» 
benché bu lati dal Mondo per li noftri 
efcrcizj virtuob , non farne conto, ma 
fcguitare la carriera inconuaciata. delle 
virtù. 

TERZO PUNTO. 

Perchè fon * inermi , ed inefficaci ad of- 
fenderti - 

M A alla fine dicono quello che vo- 
giiona 1 M ladani contro de’ 
Servi di Dio.* certo è che la loro criti- 
ca , e le loro der.fìnm , il loro gmdisio 
non potrà pregiudicarli nell' onore .* 
poiché etfendo coaofciuti i M ladani 
dagli Uomini fenfati per ciechi , e paz- 
zi , appretto di qu:fo , non foto non 
leveranno il concetto de’ fervi di Dio, 
ma reneranno erti confali , faranno 
quelli più fornati , ed onorati ; volle 
ciò lignificare il Salvadore in S. Luci, 
allor che ditte .• (è) Eiitit odio omnibus 
bominibus propter nomen meum ; capii- 
lus de capite vejlro non peribit ; per i 
capelli fi pigliano 1 peufieri , il concetto 
degli Uomini; vuol dire Crifto, e ben- 
ché vi critichino, e mormirino gli Uo- 
mini mondmi , non perderete il concet- 
to appreTo gli uomini di giudizio y ma 
farete più fornati da quelli. 

Non li pregiuJichrra nella vita; poi- 
ché dopo che fi annaserò contro quelli 
con falfe accufe, con ingiurie, percofTe, 
fino a farli morire , tutto farà per loro 
bene ; perche guadagneranno la vita 
eterna / dicendo il Signore io S. Mat- 


AZIONE l 1 

teo ; [.] Beati fui per fequutì Meno pi- 
tiuntur propter ju fìtti am , quoniam ipfo • 
runt tjl regnu -n C.oe'.orum ; e lo fpiegò 
eh annuente in S. Luca, dicendo: (<d) 
Tra.iemtnt autem a parenti bus , CT fratri- 
bus , & cognatit , & amidi : (T morta 
afficient eu vobis : foggiugne .* In pa- 
tientia vejìra pofftlebitis animss v.’Jlrasg 
cioè colla pazienza in Rapportare i tra- 
vagli poflfederete 1 ‘ Anime voftre , cioè 
avrete in quelle la Grazia di Dio, e 
poi la Gloria. 

Per ultimo , il giudizio de' Mandati! 
non pregiudicherà a’ buoni , quali che 
rcfoiffero coudanoati per Tempre di lo- 
ro : poiché dille 1’ Apoftolo , che il 
giudizio rocca a Dio , e perciò coman- 
da che non giudichiamo gli altri avanti 
del tempo : [e] Solite ante tempus judi- 
care quoadujque veniat Dominus , qui 
& illuminabit abfcondita tenebrarum , & 
manifejlabir confida cordium ; & tuie 
laus trit unicuique a Deo ; non fono 
dannofi i giudizj. degli Uomini „ poiché 
il Signore verrà a giudicare , e con> 
feendo la buona intenzione de’ funi fer- 
vi, li loderà, e premierà . L’ Apoftolo 
criticato da’ Giudei , come egli avea la- 
fcaato la loro legge , e feguitato Crifto 
Crocifitto , fi d chi arò , che quefto loro 
giudizio non 1' offendeva , anzi non ne 
faceva conto, perche il Giudice fuo era 
Crifto: (f; Miài autem prò minimo e fi y 
ut a vobis judiccr , aut ab bumano die : 
qui autem judicat me Dominus ejì ; 
Non ci offenderà dunque il giudizio de’ 
Mondani , ne nell' onore , nè nella vita, 
nè nell' Ànima / dunque non dobbiamo 
temerlo ; e fe i Mondani , che ci criti- 
cano fono ancora ciechi , e pazzi , di- 
cano quello che vogliono , che noi rì- 
dendocene , feguireremo a fare quello, 
che dobbiamo : Cosi fucceffe a’ tempi 
di S. Bernardo , che mentre Egli anda- 
va in barca , con due giovisi bizzarri 
e vani , i quali cominciarono a riderti 
dell' abito , e della modeftia del Santo, 
a cui egli piacevolmente nfpofe : non 
vi rìdete di noi , perchè voi fegùtando 
le voftre vaniti farete a fuo tempo 

’ bur- 


la] 1. Reg. 6. 22. (b) Lue- n. v. 17. & 18. (c) Matt. 5. io. 

(d) Lue. 11. v. 19. & 10. (e) 2. Cor. 4. 5. (f) <• Cor. 4, v.J. & 4. 
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4 DOMENICA XVI. DOPO PENTECOSTE, 

burlati da Bòi, cbc Arguiamo le redigi* cacciarli il vitro ; Vefpertiglioni fono 
di Cnfto. Mondani, perche fono ciechi, e fuggo- 

Or tu che profeffì effer fervo di Dio, no la luce , non hanno giudizio , • 
come ti porti nel feotire le mormora- niente forza per offenderci . Vedete a* 
zioni de’ Mondani , ebe criticano le tne tempi di Noè , quelli fabbricando l’ 
azioni , non folo non le difprezzi, feguitan- Arca per falvarft dal Diluvio , che pre* 
do la rua vita fpiriruale , ma te n' in- dicava a' popoli , quelli lo burlavano, 
quieti , te ne turbi , e per lo più lafci fino a menargli del loto , dice Perozo 
di operare quello che dei .• ti vergogni Caldeo, che egli non ne faceva coti- 
delia divozione nell’ orazione , nella to , e feguitava la fabbrica dell’ 
Cbiefa, perchè Tei criticato da’ Mondani, Arca , dove veramente falvò il genere 
perdi la modedia nelle co iverfazioni , umano, e tutte le fpecie degli animali a 
per non effere tenuto da’ compagni per confusone degli altri , cbs fi fommerfe- 
fpirituale . Poverello che fei , mentre ro nelle acque del diluvio; la pratica di 
temi il giudizio de' ciechi , de’ pazii, quello è.* 

ti fai conofcere per più cieco , e più Primieramente nel cominciare la vita 

t azza di loro ,* temi il giudizio degii fpirituale , quale molti la fuggono per 
Jomini , che non ri può nuocere , e quello timore ; li pare che gli Uomini 
non temi di dar difgufto a Dio , < il del Mondo come leoni , o leoneffe 1 ’ 
Tuo giudizio , che ti può mandare all' abbino da dilacerare , e sbranare : («) 
Inferno. Entra in re fteflTo , e rifolviti ' Dicit piger le» efl in via , tir teann in 
di non temere il giudizio de’ Mondani, itincribni ; e tutto viene da pigrizia . 
ma camminare avanti nell’ efercizij da fvogliatezza ; rifolviti di voler» co- 
dette vinài per dar gullo a Dio. minciare la vita fpirituale per effere 

E fe bai mancato domandane per» Servo di Dio , per afficurare la rua 
dono a Dio / vedi quante volte hai eterna falute , c non curare quello , che 
Jafciato i tuoi efercizj fpirituali per non dice li Mondo , perchè tutto è fallirà 
effere veduto, e criticato, hai dato dif- ed inganno.* Secondo cominciata la vi- 
gufto a Dio che 1 ’ hai lafciaro di fervi- ra fpirituale dei profeguirla, nè lanciarla- 
re per timore di un viliilimo Uomo, per le dicerie degli Uomini mondani, e nè 
Dolore : ma quante volte hai offefo anche lardare un folo efercizio buono, un 
Dio colle parole ofeene, colle converfa- folo atto di virtù per quello fine; (ìa in 
zioni cattive, per farti vedere come gli re la modeftia nel veflire, la rettitudine 
altri , e all’ ultimo bai lafciato affatto nelle parole, la divozione neile cofe fa- 
la vita fpirituale ; hai (limato più il gt* , la frequenza de' Sagramene , e 
Demonio che Dio. Dolore; proponi 1 * deli’ orazione ; e dicano tutti quello 
emendazione.* Mio Signore, voglio fer- che vogliono,* ri fia per efemplare Giob- 
erti di cuore , con libertà , dica quello be , quale travagliato , abbandonato , 
che vuole il Mondo , che io non criticato da’ fuoi amici , mortificato 
voglio mancare un jota da quello, che dalla medefima moglie , diceva .* [è] 
deggio nel tuo fanto fcrvizio . Ju/i'ficationem , gnam corpi tenere , no» 

dejeram ; Cosi ci falveremo con gloria 
PRATICA. noltra , e confufione del Mondo, eoa 

tutto che ci ha perfeguitato. 

D obbiamo dar fodi nella pratica del- 
la vita fpirituale , e non temere 
il giudizio de’ ciechi , e pazzi , e che 
non ci può nuocere. Dice Pierio che la 
formica teme di uo’ala del Vefpertiglio» -«t 

ne che la vede fopra il bufeio della 
fua tana, e non efee da quella per prò- 

FON- 


(a) Prov. 16. t j. (b) Job 17. 6. 
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PONDERAZIONE TI. 
PONDERAZIONE II. 


Sopra le parole dell’ Evangelo.* 

Ecce ben» quidam bydropicus . 

Con quinta follecitudine dobbiamo fu*- ■ 
gire il vizio della luffuria . 

Primo -• Perché è di gran difgufto di 
Dio. 

Secondo -• Perchè è d' 1 ne fpli cabile dan- 
no a chi lo commette. 

INTRODUZIONE. 

N On trovo vizio tanto deteftato, «d 
abbominato da’ Santi Padri , quan- 
to quello della lulfurìa .* S. Bernardo 
lo confida maggiore di ogni peccato .* 
fornicalo major e/l etani peccate ; S. 
Cirillo Aledandrioo , peilìmo fra tutr' i 
mali .* luxutia pt/funum malorum ; S. 
Bonaventura , cagione di rutti gli altri 
vizj." libido dicitur confa cmnis peccati r 
vizio , che, dice S.Tcmmafo da Villano- 
va , chi lo poffiede, grandemente deprez- 
za Dio , e fa danno a fe fteflb : Nullus 
od Dei corttemptum proneptier ; ad ma - 
lum perpetrandvm audacior ; figurato 
perciò nel corrente Vangelo da S. Lu- 
ca all’ Idropico curato dal Signore, che 
fi c come dice il Venerabile Beda, l’ idro- 
pica è un male grave , incurabile , ca- 
gionato da abbondanza di umori , che 
cagionano fete ineftinguibile a chi la 
patifee, anzi quanto più fe gli dì acqua, 
più ha fete .- cosi la luffuria è un male 
grave difficile a curarli , cagionato da 
abbondanza di umori cattivi , e quanto 
più fi fodisfa , più di fete , fenza mai 
faziarfì : Sicut bydropicus quanto magie 
abundat bumorc inordinato , tanto am- 
plili! flit • fic fluxus carnalium volupta - 
tum exuberans aggravat e nuliadiman- 
co non ci è vizio , che tanto 115 fre- 
quentato , nè che tanto poco fi abbor- 
rifea , Rimandoli per cofa da niente, 
per una mera fragilità ,- fono obbligato 
per inferire in voi orrore a quello vi- 
zio , darvi a confiderai la fua bruttez- 
za , e quanto dobbiamo fuggirlo : Pri- 
mo perchè è di gran difgufto di Dior 


Secondo perchè è d’ inescatile danno 
a chi lo commette. 

PRIMO PUNTO. 

Pecchi i di grande difgu/lo di Die. 

P fcr intendere quanto Dio benedetto 
c. dia il vizio della difoneflà , dei 
riflettere alla diftanza che ci è fra la 
carne , e lo fpirito .* la carne tutta ma- 
teriale corruttibile , immerfa nella ma- 
teria fozza , e fporca ,- lo Spirito tutto 
fublime , incorruttibile , Tollerato dalla 
materia, nobile, e puro,- fono si lonta- 
ni fra di loro , che 1’ Apoftolo delle 
genti li pone di fentimenti contrari che 
mai prffono far pace iofieme Caro 
coucupifcit adverfus fpiritum , CX fpiri - 
tus adverfus carnem , CX ba: invictm 
adver/antur ; Non CÌ è cofa più dlftan- 
te che quelli due r or fra quelli cosi 
avverti , Dio tiene il luogo di fpirito ; 
egli è fpirito purillìmo , lontano da 
ogni materia , da ogni corruzione ,- 1’ 
Uomo benché dì carne , nuHadimanco 
elevato per la vira fpirituale a parteci- 
pare delia natura fpirituale di Dio .* ( a ) 
Ut effeiemini divina confortes. natura ; 
dice S. Pietro ; e farfi 1 ' iftefTo fpirito 
di Dio , come dice S. Paolo (è) Qui 
adbaret Domino unus fpiritus ejl. fi 
fuppofta quella verità, pondera , come 1 
Uomo quando fi dà al vizio della car- 
ne, alla difoneftì , da fpirituale eh’ egli 
è , ed elevato all’ unione di Dio , che 
è fpirito , fi fa tutto carnale , fi fa carne 
Tozza , brutta , abbonirne vole,* la fua carne 
s' immerge in fe ftefTa nelle Tue fozzure; 
il Tuo fpirito, la fua Anima s' incurva 
coll’ affetto a mefeofarfi in quegli fpor- 
cbi , e carnali diletti , di modo che (i 
fa tutta carne,- cosi infogna S. Epifanio 
dicendo : Scortane eperaris, caro fÙus er, 
note rfelum ipfa caro , fed & omnia , (y 
anima alia caro funi - Commetti pec- 
cati carnali , ti accodi alle difoneftì , 
non folo la tua carne a' immerge in fe 
fletta , fi fa carnale , e difonella , ma 
tutto quaDto è in te fi fa carnale,- 1’ 
intelletto offufeandofi con quelle difone- 
ftì , tutto (lì immerfa nella carne ,- la 

vo- 






[a] Gal ut. 5. 17, (b) z. Peli. I. 4* 
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g DOMENICA XVI. DOPO PENTECOSTE, 

rotanti , tirata fuora di fé ftcffa eoa F Maggiormente conofcerai U. bruttezza 
affetto fi congiugne colla carne, tutta 1* di quelto rizio , e l’odio che li porta 
anima che fi trafmuta in quello , che Dio , al riflettere , che 1’ Uomo con 
ama, amando le carnalità, fi fa carnale.’ quello vizio , talmente fi allontana da 
Omnia , & anima , O* alia caro fiunt : Dio , che fi conflituifce un altro Dio t . 

E ficcome ( feguita il Santo ), quegli che è l’idolo della fua carne, alla qua- 

Uomini che fono fpirituali , pure ben- le -fa inclinare per riverirla , c adorar- 

chè fiano compofli di carne dice S. Pao- la , tatt’ i fuoi penfferi , defiderj , ed af- 
lo, che vivono lenza carne: (a) Vos fetti , in quella immergendoli , ripofan- 
autem non efìis in carne; to quod ( dice doli; e trovando tutte le fue delizie ; 
il Santo ) carnai ia defpiciebant ; cosi fpiegò quello S. Antonio da Padua fu 
quelli che commettono difoneflà fono quelle parole del Salmo .*(c) Neqtfk ado- 
carne: Ideo, & de illis dicitur quod fint rabis Deum alicnum ; c dice.* Deus alte - 
carnet , eo quod continuo camalibus fini nus , hominem a Deo alienans , luxuria 

occupati ; Si fa dunque 1’ Uomo tutto efi ; Quello Dio oppollò al vero Dio 

carnale /quando fi dà alle difonellà, al- è la luffuria , e la fenfualità . La ragio- 
le carnalità ; or dunque quanto viene ne di quella è ( dice S. Bonaventura ) 
odiato da Dio , quanto difgullo dà a perchè quello vizio con maggior veq* 

• menza , e difordine degli altri , aliena 
Lo potrai capire formando quello di- F Uomo da Dio fommo bene , e lo 
feorfo : Un peccato tanto più è abbo- converte tutto a quelli gulli fporchi,ef. 
minato da Dw>, e gli dà maggior difgu- fendo che quella palfione è la più vee- 
fto , quanto più ci allontana da Dio, e mente: Libido propter dele&ationem erta • 
c’immerge in quello, che è più dillan- tura tua, inord nate trabit , anintam aver- 
« da Dio, * odiato da lui.* Il peccato tit a Suntmo Bono ; Oade efperimsntò 
della difonellà c’immerge nella carne , S. Tommafo da Villanova , che in tuf- 
fa 1’ Uomo tuttp carne, per confeguen- ti gli altri vizi, che poffiede 1’ Uomo , 
za fporco, impuro, abbominevole , più o fu di avarizia, o di impazienza , gli 
dillante da Dio, ed avverfo da lui , che lafciano fentimenti di onorar Dìo , e i 
è tutto fpirito, puro, Tanto/ dunque è Santi con quilche divozione.* i Luffùriofi 
un male, che gli dà gran difgullo , è però, non hanno fcintilla di divozione, 
un male fommamente abbominato da nè di riverenza, nè a Dio. nè a’Santi: 
Dio ; la conclufione è del medefimo Si- Omnet vtiofi babent alìquem affecìum 
gnore , il quale nella ( b ) Genefi dopo devotionis in Santtos, & Dcum', libidi • 
aver parlato della difonellà degli Uomi- noft utique , ncque Dtum , ncque Santtos 
ni : Unufquifque corruperat viatn fuam ; reverentur , nulla in eit devotionis fan- 
Conchiude quell’odio, quell’ abbomina- siila , nec vefligium fpirituali s amoris 
zi'one contro de’ carnali , perchè fono Dei / Stanno tutti infangati in quelli 
tutto carne col vizio della difonellà, egli diletti, quelli fono lo Dio loro , quelli 
tutto fpirito, tutto purità.* Dicit Domi - adorano, quelli amano. 
nut non permanet fpiritus meus in homi ♦ Or quanto difgullo di Dio farà quello 

nibus , quia caro funt ; Spiega S. Am- vizio , quanto odiato da Dio ; vedere 
brofio : quo ofienditur quanto Deus car - Dio, che l’Uomo da fé creato lolafcia 
fiali immunditi <e avertitur ; E di modo per U* carne, che s’immerge io laidezze 
dimollrò quell’ odio , che lo fece penti- peggio delle belile , e quelle adora per 
re, al noltro modo d’intendere di aver Dio, gli dà fommo difgullo, fommo do- 
fatto l’Uomo : Fa&us dolore cordii di- lore/ onde dille llidoro Pelufiota .* Cum 
' xit : pieni t et me fecijj'e hominem ; E giu- vitiofis carnis ajfccl.onibus te valde prò- 
rò d’ inabilfarli tutti •* Delebo inquit ho * bes Dtum moerore afficis ; e perciò non 
tninem , quem formavi / Come fece col folo fubifsò furto ti Mondo col dilu- 
diluvi© » .. vio , ma bruciò le Città di Penta poli 

col 


fa] i. Cor. 6. 17. [a] Gentf. 6. (c) Pfal. i<x 
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col fuoco . Capifci dunque quanto brut- 
to fia quefto vizio, e quanto abbonirne- 
vole agli occhi di Dio,- perchè ti fa diven- 
tare tutto carne abbominato da Dio , ti co- 
ft tuifci la tua carne per Dio ; lafcian- 
do il Sommo Bene .• or quanto dei ab- 
bominarlo, con quanta follecitudine fug- 
girlo? Quanto grandi dovrebbero efftre 
come un Armellino , più tolto morire , 
che imbrattarti di quefto vizio? 

E pure miferi noi ; non ci è vizio , 
nel quale cosi facilmente cadiamo, quan- 
to quefto ; non ci è peccato , che con 
tanta faciliti commettiamo , come fc 
non fulTe niente ; anzi non Tappiamo 
parlar di altro nelle convenzioni con 
tanta liberti , e sfacciataggine , che chi 
non ne parla, è (limato Uomo da nien- 
te ; con tanta liberti , che non fi porta 
rifpetto, nè a fedii , nè a'confangumiti 
con tanta sfacciataggine , che fi parla 
impuramente fino dentro le Chiefe , ed 
avanti al fupremo Monarca dell' univer- 
so ; Iti in cervello. Racconta Si Pietro 
Damiano, di una donna, che peccando 
con un giovine fu trovata bruciata col- 
l’ amafio , ed il P-dre OttoneMi riferifce, 
di quel Sodomita , che peccando una 
notte , la mattina fu trovato bruciato , 
reftaado folo una gamba abbrultolita fa- 
fpefa ne’ travi della Tua camera ; (ti in 
cervello, che Dio non lo facci con te, 
al primo confenfb di peccato difonefto 
non ti facci morire. Entra in te (tedia ; 
Sappi cbe quefto è un peccato de’ piu 
abbominevoli , eJ odiato da Dio, e pro- 
poni di non commetterlo mai più. 

SECONDO PUNTO. 

Percbi ì d inefplicabile danno a cbi lo 
commette . 

I Nnumerabili Sono i mali , che cagio- 
na all’ Anima la iudùria ; reftringia- 
moli a due principali ; uno è , che ac- 
cieca 1’ intelletto nella cognizione delle 
venti eterne , 1’ altro , che indunSce la 
volonti in non volere convenirti a Dio. 
Primieramente occieca l’ intelletto , pri- 
vandolo della cognizione di Dio , e del- 
le veriti eterne , dal che viene ancora , 
Tom.PI. 


(a) S. Tbtm. i, a. gu. in. art. 9. 


Z I O N E II. 9 

che lega la volonti alla xonfecuzione 
del bene/ 0 ») S. TommaSo per farci ca- 
pire quella veriti va discorrendo di que- 
Ito modo ; dice egli : che quanto più 
ua vizio fa attaccare il noltro SenSo ad 
un oggetto più veemente , tanto più tira 
la parte Superiore dcU'anima a Se , offuscan- 
do l iutelletto, legando la volonti , l'intel- 
letto , che non conofca Dio , nè le cofe Spi- 
rituali , la volonti cbe non corra a lui-’ or la 
luduna è un vizio, che fa attaccare il cuo- 
re ad un bene grandemente dilettevole f 
per conseguenza con molta veemenza: 
Per luxunam maxime appetitili inftrior 
tendit jubjeclo . Scilicet deteclabiti proptef 
vebem-.ntiam pafftjnis , & deleclationtt • 
Dunque lega potentemente , e veemen- 
temente l' affetto a quello, di malo che 
tira la parte Superiore a Se , offufcaodo 
T intelletto a nan farli conofcere altro 
bene , che quello , che poffiede , lega 
patente minte li volonti , a non fare 
amare altro bene, che quelli gulli Spor- 
chi.’ Con/equem e/ì ( conchiude S.Tom- 
mafia ), qaoi per Inauri am nttximt fu» 
penarti viret dcordinanlur [alice! mtnt , 
CT volani ai : Si Scompigliano le forze 
Superiori dalla pine Superiore, 1 ‘ intel- 
letto non più vede , la volonti , mg 
più (li Sciolta per correre a Dio, di ma- 
li!) che non ha pjnfiero di Dio ; ptrciò 
d:(Se S. Lorenzo Giuftiniano -■ deleSlttio» 
nts carnit , me tterti retrabunt , oblivi 0» 
nei» Dei indtteunt . 

Lo Spirito Santo paragona la luffuriaad 
una rete , nella quale (ti imbrogliato , 
e legato il peccatore .• (b) Irretivi t in 
etim, quafi agnus lafciviens ; Spiega Li- 
rano.’ Concupi [centi# pijjions , quafi reto 
inoluit ; e S. Giovanni Damifceno lo 
paragona ad uno , che (ti in una pro- 
fonda fulSa , d‘ onde non vede lume , per 
ufeirne , cosi I' Anima infangata nelle 
hfeivie , non vede , non penta più a 
Dio : Carnali s homo mentori in carnit 
affetlum tanquam in cameni defo([am 
g'rens , fpirituale veritatit lumen prò/ pi- 
ene nequit : Cosi fi verificò in quei li- 
bi dinqfi Sodomiti , che voleano peccare 
con gli Angeli di Loth,che Dio li re- 
fe cicchi : (0 Percujferunt tacitate a 
B mini» 


[b] Prov, 7. ìa. (c) Cene/. 1 9 * **• 
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minima ,ufque ad maximum ; Cosi quelli 
vecchi libidinofi .* (a) Exarjerunt conti»' 
pifcentiam , dcclinaverunt oculoi fuoi , 
& non viderunt Caelum . Vedi quanto 
male fia quefto ? L’ Uomo creato per 
Dio , effer immerfo in quelle laidezze , 
per le quali viene impedito a follevarfi 
a connfcere Dio, - l'Uomo creato per le 
delizie del Paradifo , non conofcerle , 
ma fornire maggior fuo diletto, un gu- 
fto da belli.i ; come vorrà amare Dio 
( dice S. Berardino da Siena )• , fe gli 
affetti della carne non lo fanno peniate 
a Di*)/ mentre non fi può am ire D o, 
fe non- fi conofce , fe non ci penfa ? 
•Anima non potefl amare , fine cofn't io- 
ne ; luxuna en m dfjirwt coqnition m . 

Il fecoido male , eh- fa all' Anima 
quello vizio, è, che d ffirilmente rifor- 
ma il peccatore a Dio , e fi converta .- 
Euftbio Em. fieno dice , che quefto vi- 
zio è cosi dilettevole al fenfo , che gu- 
idatolo , vorrebbe un’ altra volta affig- 
liarlo , ed affaggiatolo la feconda vor- 
rebbe la terza ; e cesi abituandoli in 
quedo, mai vorrebbe lafciarlo: De luxu- 
uà cri/cit illecebra , quia voluotat tranf- 
atla non fatine , fed maqis exrrcetiir vi - 
tiorum cupidità s / Onde lo Spirito San- 
to dice in Ofea : ( b ) Non dabunt ccqi- 
lativnts fuas , ut revertantur ad D um 
Jtium , quia fpiritus foaricatianit in me- 
dio eorum e/ì ; Non avrà nè anche un 
peufiero di ritorn re a Dio , perchè è 
dominato dal vizio della luffuria , della 
fornicazione ; anzi nè anche fentono 
quelli tali le parole di clorazione , nè 
li fanno breccia, tanto danno ubbriaca- 
ti da qu-l diletto , che vogliono gufia- 
te : [cj pe erbum fapient atidivit luxurio- 
Jus , di/plicebit ilio, & proficiet pojì ttr- 
gum Jtium • Dice l’ Ecclefnftico ; vor- 
rebbero fempre vivere in quelle Tozze 
delizie , non conofcendo , nè volendo 
altro bene di quelle . Or quefto è un 
danno inefplicabile dell’ Anima : poiché 
T impedifce che fi converta a Dio, per- 
c ò morrà con quefto peccato , colle 
fue difoneftà . 

E fe è cosi , quanto dei temere d’ in- 


f ] Daniel, i?. 9. (b) Ofee 

£dj. Lue. 15. 19. 


ciampare in quello peccato , e di reite- 
rare gli atri di quello cadere in infermi- 
tà cosi grave, che tira l’Anima all'eter- 
no eftermmio , quanto fi dee fu;gire ; 
con quanta follecitudine dei proporre 
l’emendazione fubiro cafcato , acciò noa 
ti fi renda difficile l'alzarti da quello , 
e falvarti ; E nu'laditmnco ci facciamo 
dominare da quefto vizio , giorno per 
giorno ci andiamo cadendo , abbiamo 
cominciato dalla fanciullezza , feguitato 
nella gioventù , e lo porteremo liao al- 
la morte . Tu fvrg iati da quello fon- 
no, forgi ad una vita pura, Tempre hai 
da vivere da b;ilia , U amo capace di 
Dio; fe non lo fai ora , non lo farai 
più . 

Racconta Drefe'io, di quel giovine 
fod imita , che tanto gli piaceva quello 
peccato ; il quale efortato dal ConfilTo- 
re a lafciarlo , dille che fe (tede 1 ’ In- 
ferno aperto da una parte , e 1' occalìo 
ne di commettere quefto peccato , l’ 
avrebbe prima fatto , e poi buttatoli 
nell’ Inferno -• apri gli occhi , e propo- 
ni prima andare all’ Inferno, che com- 
metterlo p ù . E del pattato domandane 
perdono al Signore; capifci il male che 
ti hai fatto/ lo difgufto che hai dato a 
Dio; ti Tei abbracciato collo fterco, la- 
feiato il Sommo Bene ; ti hai confti- 
tuito per Dio un gufto heftiale . allon- 
tanandoti dal tuo Creatore ; Egli ri ha 
elevato ad effer Tuo figlio , e tu hai 
al fommo ramorricato ij cuore. Dolo- 
re. Digli col Figlio Prodigo. - ( d ) Non 
fum diqnus vozari fitius tuus ■ Proponi 
£’ emendazione vivendo da Uomo , e 
da figlio di Dio . 

PRATICA. 

D obbiamo a tutto potere odiare que- 
llo vizio, che è di tanto difgufto 
di Dio , e ci rende odiofi a Dio , era 
ruinare I’ Anime noftre , e tremare che 
non entri per la porta dell' anima no- 
ftra , e non ci vinca , perchè difficil- 
mente lo caccercmo fuora , e lo lupe- 
rcrcmo . 11 rimedio per vincere quefto 

vi- 
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..V PONDERAZIONE II. * ' ti 

vizio è la fuga .* de’ penfieri , la fuga diede a vita difonefla , bifogna dunque 
delle occafìoni .• ( a ) S. Giacomo dice ; nè anche vederle : Giobbe avea fatto 
Unufquifque tentatur a propria conca - patto cogli occhi fuoi di non penfare a 
pifcenti a, cum cortes peri t , parit peccatum. donoe : (c) Peptgi fadus cum oculis meis 
Ogn’ uno vien tentato dalla propria ne cogitare m de forgine ; Spiega la glofa 
concupifcenia , fe quella arriverà ad en* fa: ih da po/l vifum cogitatio , pofl cogl» 
trare nella tua mente , che ccncepifca , tationem conjenfus .* Cadde nell’ adulte* 
fubito partorifee il peccato ; bifognano rio Davide per veder Berfabea ; fu:»gia- 
far entrare il primo penliero. Facevano mo dunque f occafione, e i peniieri 
una collazione fpirituale F. Egidio , F. cattivi, e faremo falvi. 

Ruffino , e F. Junipero, come fi potef- 

fe vincere quello vizio .* uno diceva PONDERAZIONE IH. 

•confiderare la bruttezza di quello vizio: 

1’ altro con proftarfi in terra con umil- Sopra le parole dell’ Evangelo : 
tà rifpofe Fr. Junipero.* Ego claudo Re/pondens Jefus dixit . 

bojiium cordis mei .* extra dico , quia Gran danno fànoo all’ Anima i penile* 
bo/pitium captum e/i , & ideo hic recipi ri cattivi . 

non potejìisy & ftc nunquam intrare per. Primo: Perturbano il fuo retto ordì- 
r, litio • bifogna dire a’ primi penfieri ne. 

di quello vizio, extra extra ; comincia Secondo.* Le fanno perdere il pii» pre- 
ti diavolo alla larga fotto titolo di cari*, ziefo , che pofledeva. 
tà ci fa penfare a quella donna .* altre Terzo: Le cagionano macchia, e con- 
volte fotto titolo di curiofità .* bi-. fulione. 

fogna difcacciare quelli penfieri : extra 

extra ; maggiormente quando vengono INTRODUZIONE, 

alla fvelata ,* perchè concupifcentia , cum 

conceperit , parit peccatum . T Penfieri occulti del Cuore umano,’ 

Secondo ,* Fuggire le occafìoni degli X non llan foggetti a giurifdizione ai- 
oggetti pericoloti , particolarmente delle cuna creata,* non all’ umana, non po- 
Donne, dicendo S. Cipriano.* De carbo- tendo fuperiore della Terra correggerli* 
nibus /cintili a , de ferro rubigo , de ve- non alla diabolica , non potendo i de- 
Jìimentis linea , de muliere aculeos pecca- monj nè anche conofcerli / non all’ 
ti , fibilus concupifcentia: Riferifce S.Pier Angelica, non potenJo Angelo veruno 
Damiano, di due pietre, che cbiaman* dirigerli; folo ft.m foggetti alla giu* 
fi pcribolo , un maf.hio , e 1’ altra fe* rifdiziooe di Dio , il quale li vede , il 
mina , fe Hanno lontano , non cacciano corregge , e li muta a fuo beneplacito * 
fuoco , fe fi accollano cacciano tanto onde fi dice ne’ Proverbi s(d) Spirituum 
fuoco che accenderebbero una felva . ponierator e/l Dominus , e nella Sapien- 
La donna 'è fuoco , quando (là vicino za : (e) Cogitationes fcrutabitur ; Che 
all* Uomo, fi accende, perchè 1’ Uo- perciò nel Vangelo odierno volle* il Si- 
mo è come (loppa arida.* Mulier ignis , gnore efercitarne il dominio , coll’ oc- 
virfluppa, dice S. Girolamo ,* bifogna cafione che vo!ea fanare un Idropico 
fuggire la converfazione delle donne , nel giorno di Sabbato ,* cominciorono 
le loro eafe.* ( b ) Longe fac ab ea viam ne’ loro cuori i Farifei a giudicare ma- 
tuam , & ne appropri foribus domus la quell’ azione del Salvatore j dicendo 
f/»x; Racconta Tommafo Caotip^trano, internamente che non era lecito fare 
di un Sacerdote Confalfore, e di una fua quell’ azione nel giorno di Sabbato . 
penitente vecchia fasta, quelli 1’ andò Vide il Signore quelli penGeri fi ni (tri , 
a vifitare in cafa , peccarono alfieme ,*. e fenza che parlaTero , rifpofe loro ri- 
la donna mori di dolore ; 1* Uomo fi prendendoli .* Refpondens Jefus dixit .* 
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N » ad verbo [ dice Lirano ] quia 
quteflio non proponebatur , [ed ad cogita- 
tionei Farifaorum , quia cogitabant cura - 
tionem in Sabbaio illicitam effe ; Dal 
che dobbiamo imparare ( dice Diego 
Stella ) che i penfieri nodri benché oc- 
culti fono odervati da Dio : Doctt hic 
/orar cogitationes noflrat a Deo videe ! , 
quod cum fi t veruni, docemus per Ifaiam: 
(a) auferte malum cogitationum ve/ira- 
rum ; Perciò non dobbiamo ammettere 
calieri cattivi . Acciò dunque noi non 
amo corretti , e condannati da Crifto 
de’ nodri penfieri cattivi , e li diaccia- 
mo fubito ; vi darò a ponderare , quan- 
to danno facci ali' Anima un folo cat- 
tivo penfiero .• Primo, perchè perturba- 
no il fuo tetto ordine .• Secondo , per- 
chè li fanno perdere il più preziofo , 
che poffedeva .* TeVzo, perchè li cagio- 
nano macchia e confusone. 

PRIMO PUNTO. 

Perché perturbano il / ho retto ordine. 

P Er conofcere quella verità bifogna 
fupponere che Dio ha creato P Uo- 
mo retto , ed ordinato .* {b) Fecit Deus 
hominem reflum ; Cioè colle padioni, 
che fuffero foggette alla ragione, e que- 
lla a Dio : or un penderò cattivo en- 
trando nell’ Anima fconvolge tutto que- 
llo bell’ ordine ; poiché entrando un 
penfiero cattivo pian piano nell' Anima 
prima nella fantafia per fuggeftionem , 
per una femplice foggedione / palla nell’ 
appetito- fenfìtivo per dilebìationem , 
per la delettazione s’ infima nell’ in- 
telletto ; per adbiefiontm , ivi fermando- 
li , all’ ultimo arriva alla volontà per 
confenfum , col confenfp ; e quando in 
quella è arrivato, già ha fconvolto , e 
difordinato tutto 1 * ordine dell’ Uomo . 
Lo Spirito Santo nell’ Ecclefiadico , (c) 
ti affbmiglia tutto 1 ’ Uomo ad una ar- 
moniofa muGca ,* Il Badò lo fa il corpo 
co’ fuoi appetiti fenGtivi , il Tenore lo 
fa il cuore , colle Tue padioni , I’ Alto 
1’ intelletto colle fue fiottili confiderazio- 
ni , il Soprano la volontà , colle fue 


elevazioni , ed afpirazioni inGoo a Dio, 
e quella armoniofa muGca vuole il Si- 
gnore , che manteniamo nell' Anima ; 
vuole che il corpo colle fue fenfualità 
dia nel Bado foggetto alla ragione-' (</) 
Sub te erit appetitili ejus , (T tu domi- 
naberis illius : vuole che il cuore colle 
padioni facci il Tenore ; tenendole nel 
tenore di mezzo , operando con quelle 
fubordinatamente .alla ragione .* vuole , 
che 1 ’ intelletto facci l’Aito di concepi- 
re penGeri follevati di verità eterne.* e 
che la volontà facci il Soprano di folle- 
varfi continuamente con atti amoroG , 
ed afpirazioni fervnrofe liao all’ altezza 
di amare ua Dio, e vuole che non im- 
pediamo quella armoniofa mufica , e 
concerro dell’ Anima.* Ne intpedias mti- 
ficam ; queda *’ impedifce , fi fconcerta 
eoo pernierò catcivo , entrato quella 
nella volontà , ecco che fubito quella fi 
abballa nell' amore delle Creature , f 
intelletto fi perturba da' penfieri folla- 
vati , i ci ammette i penfieri di Ter- 
ra ; il cuore fi perturba edendo agitato 
dalle fue padioni ; il corpo, il fenfo fa 
l'Alto, facendoli fuperiore alla volontà, 
e colle fue fenfualità domina la volontà,* 
ecco come lo fpiega 1 ’ Apodolo .* (e) 
Caro concupifcit adverfus jpiritum , fT 
invicem adverfantur ; Ed ecco un’ agi- 
tazione , una perturbazione di tutto 1’ 
Uomo, della 'carne contea lo fpirito; 
e da quedo ne viene , che fi perde la 
vita dell' Anima , la quale confide in 
queda armonia .* f f] Si enim fecundum 
carnem vixeritis moriemini . 

Di quedo /concerto ne potria raccon- 
tare innumerabili fuccedì , che. alla gior- 
nata fi vedono , bada per tutti , quello 
che fuccedie a Ludovico Duca di Bavie- 
ra nell’ anno iz;tf. [ lo racconta Roda- 
no ] (g ) quedi per un penfiero che li 
venne, che la fua moglie, per altro ca* 
didima , avede corrifpodo ad un ami- 
fio, quinte pazzie non fece,* lafciò tut- 
to 1’ efercito , che fotto il fuo coman- 
do dava nel Reno a fronte de’ nemici , 
fe ne andò alla fue Metropoli , nella ca- 
fa dove dava la moglie, ammazzò la 

guar- 
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PONDER 
guardia ette flava per cuftodia di quella, 
*’ incontrò con una Vergine Damigella 
della Conforte , e 1’ uccife con una pu- 
gnalata nel cuore , precipitò da una 
Torre nna matrona, eh’ era cubiculari 
deir Imperatrice, ed a quella non vo- 
lendo fentire le fue gialle difcolpe ordi- 
nò le fofle troncata la teda ; un pende- 
rò cattivo fconvolfe tutta 1’ armonia 
dell’ Anima di quello , per altro pru- 
dentiffimo Principe .* quello danno fa 
un penderò cattivo, quando entra neir 
Anima, fconvolge tutto 1’ Uomo, e Io 
fa dare in fpropofiri di paflioni non mal 
più intefe. 

SECONDO PUNTO. 

Toglie dall' anima il pili prexjofo , che 
po (fedeva . 

D I più non fblo fconvolge l r anima, 
ma toglie da quella tutto, quanto 
ci era di preziofo : Io Spirito Santo raf- 
fomiglia quelli penfieri per Ifaia , (a) 
ad una tignuola piccolo animaletto, ma 
che pian piano lènza fard fentire rpde 
i panni più preziofi : Tinta comedet eos\ 
un penderò cattivo entrato nelP A’nima 
rode da quella prima P immagine fo- 
yranaturale di Dio } poiché dipingendo 
in quella P immagine di quei vizj , e 
di quelle creature , alle quali malamen- 
te penfa .* ( b ) Cor fuum da bit in fimili- 
tudinem piÈlttr* ; fpiega S. Bafilio : Ho- 
mo in anima pingit turpes cogitationes 
viene a rodere , e fcancellare P imma- 
gine di Dio ; un penfieruccio rode dall’ 
Anima la Grazia ramificante , con cui 
fi perde la carità infufa , tutte le virtù 
fovranaturali , tutt’ i doni dello Spirito 
Santo , i meriti acquiftari , levandole 
tutto quello, che è di bello , e di pre- 
ziofo .* (c) Et egrejfus efl ab ea emnit 
decor ejus ; e fenza che quali te ne av- 
verti ( dice S. Gregorio (d) ) ti trovi 
perduta per un penderò tutta la fanrità, 
tutta P integrità delle virtù „ tutte le 
bellezze dell’ Anima , conforme ti tro- 
verefti roG tutt’ i broccati preziofi , per 


AZIONE III. rj 

una tignala che li rodefTe : fìcut tinta 
damnum facit , & foni funi non ha bit , 
ita iniquorum mentes integritatem , qua fi 
nefeientes perdunt . 

TERZO PUNTO. 

Perchè cagiona nell ’ *Anima macchia , e 
confusone . 

P Er uttimo , non folo fa perdere tut- 
ta la bellezza dell’ Anima un pen- 
derò cattivo , ma macchia , e fporca P 
Anima , rendendola abbominevole agli 
occhi di Dio ,* ricordatevi quello , che 
dille il Signore in S. Matteo, [e] quan- 
do i Farifei riprendevano i Tuoi difee- 
poli, perchè non fi lavavano le mani del 
federi! a menfa per mangiare : gli^ diflTe 
Grillo , che quello non imbratta 1’ l#o« 
ino , ma bensì 1’ imbrattano i penfieri 
cattivi , che efeono dal cuore : Qu*’ 
exeunt ex corde cogitafionet malte , ha: 
coinquinant hominem : e P imbrattano , 
perchè da quelli 'penfieri vengono nell* 
Anima tutt* i vizj .• Ex hit en'm ( fog- 
giugne il Divino Maeftro ), adulteria , 
fornicationes , [urta , btafpbemia • da. ira- 
penfiero cattivo , 1’ Uomo fi fa fornica- 
tore , adultero , furbo , bellemmiatore , . 
e cada in tutt* i vizj / perchè confen- 
tendo ad un penfiero , già ha confutila- 
ro nell’ Anima fua quel delitto , di che 
ha avuto il de fiderio ; or quanta brut- 
tezza, ed abbominazione cagiona qu:(l® 
nelP A aima ? tanta quanto fono abbo- 
ndine voli i vizj , che co* penfieri 
cattivi abbraccia : [f] Patii funt abomt- 
nabilet ficut ea , qua diltxerunt ; dice 
Ofea . 

Fece vedere quella verità il Signore 
ad un Romito della Tebiide , il 
quale ammettendo penfieri cattivi nell’ 
Anima, mentre mangiava vide il fuo 
pane tutto fporco ; dopo tre giorni , 
che fece entrare più penfieri nell’ Ani- 
ma fua , olfervò il fuo pane fordidi (Ti- 
mo, tutt© mangiato da’ torci ,' nell’ ul- 
timo conferendo a’ penfieri cattivi , 

lafciò P Eremo , c tornando nel fecolo 
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li diede a tutt’ i vizj : volle far cono- 
fcere il Signore a quello infelice , che 
fi cc< me quel pane li andava fporcando, 
e putrefacendo , cosi I’ Anima fua co' 
penfìtri cattivi fi andava imbrattando , 
infino a darli a tutte le fporebizie del 
fenfo.Un penfiero dunque cattivo rende 
1 ’ An;ma fporca, e penò abbominevo- 
le avanti gli occhi di Dio -• (a) suborni- 
nebilcs Deo cogitaticne r , mala; dice 
il Savio feggiugne : ( b ) Abominabile 
Demmo cor tropo ; con tanta abbonai- 
nazione , che per un penfiero cattivo , 
Dio caccia 1 ’ anima , e la manda nell’ 
Inferno ! Riferifce Raulino , (c) di una 
vedova di gran fpirito , mori con con- 
cetto di Santità, fu feppellita nella cap- 
pella Vefcovile per riverenza ; mentre 
una fera il Vefcovo ivi faceva orazione, 
vide il corpo della donna tutto cinto 
da' Dimeni , che accendevano attorno 
a lei fuoco, col quale la bruciavano; il 
Vefcovo domandò alla donna come ftaf- 
fe io quello fiato / rifpofe , che ella 
non avea commeffo altro peccato , di 
avere ammelfo un penfiero difonefto con 
un fervo ; c che per quello il Signore 
1 ’ avea mandata all’ Inferno . Tanto 
dunque male fa un penfiero cattivo all’ 
Anima , la perturba , le fconvolge tutta 
la fua armonia , le leva tutt’ i doni 
fovranaturali , 1’ imbratta, e fporca, che 
rendendoli abbominevole a Dio, l’obbli- 
ga a cacciarla da fe , e mandarla all’ 
Inferno. 

Or che fervore dei fu Chiudere nel 
tuo cuore , acciò non entrino in quello 
nemici cosi crudeli ? ed olfervato , che 
vengono, fubito cacciarli dall’ Anima 
tua ; fe tu avidi in cafa un fervo mali- 
gno, che ponefle difeordie fra marito , 
•e moglie , fra Padre, e figli , non lo 
caccerefii fubito ì al certo/ un penGero 
cattivo ti perturba tutta I’ Anima , fa 
che il fenfo domini la ragione , che i 
la padrona ; perturba tutte le paflioni , 
offufea 1’ intelletto, fa diventare fenfua- 
le la tua volontà , quanto dei fuggirlo , 
c cacciarlo dall’ Anima tua ? Se tu 


avelli un ladroncello in cafa , che tl 
rubalfe pian piano le tue cofe prezio- 
fe , le tue gioje , non lo caccerefii ? fi- 
curamente ; Un penfiero cattivo ti ru- 
ba la Grazia , la carità , le virtù , rutto 
il preziofo dell’ Anima tua , non dei 
cacciarlo / farciti tu un’ azione abbomi- 
nevole , indegna al tuo fiato , per la 
quale ti renderefii abbominevole agli 
amici , a’ tuoi maggior} , al Principe , 
dal quale folli cacciato , ed abbandona- 
ta? no/ con quanta maggior diligenza dei 
non ammettere penfìcn cattivi , per li 
quali fporcando 1 ’ Anima ti rendi ab- 
bominevole a Dio , e ti fai reo di 
elfere cacciato da Dio nell’ Infer- 
no^ 

E pure è vero , che quelli penlieri 
1’ ammetti con tanta facilità , quelli fo- 
no le tue delizie , quelli le tue ricrea- 
zioni : e non ti curi di perdere tutt’ i 
beni dell’ Anima , e renderla abbomine- 
vole a Dio ; quello, che non vorrefii per- 
dere ne’ beni temporali , lo vuoi , ne’ beni 
dell’Anima; non vorrefii una macchia 
nel corpo , nelle velli , e non ti curi 
averla nell’Anima. Pazzo che fei, e f e 
Dio ti manda all’ Inferno l (<f) Ufjueguo 
morabuntur in te cogitationet noxite . En- 
tra in te ftelfo ; ftitna 1 ’ An'tna , non 
volerla perdere per un penfiero . E fe 
Un’ora ^ hai fatto / (e) Lava a malitia 
cor inum : colle lagrime / vedi quanti 
prnfieri cattivi hai ammelfo nell’ Anima 
tua, l’hai tutta difordmata ; perduto il 
più preziofo che avevi. Dolore/ e quel 
che t peggio per un penfiero h3Ì dato 
difgufio a Dio , ti fei renduto abbomi- 
nevole agli occhi di Dio. Dolore/ pro- 
poni mai più ammettere quelli penGe- 
ri , e venendo , difcacciarli fubito . 

PRATICA. 

S E tanto male fa all’ Anima un pen- 
fiero cattivo, dei fuggirli con tutta 
diligenza . E primo dobbiamo non farli 
entrare : I penfieri cattivi moleftano tut- 
ti e i buoni , e i cattivi , con quella 
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P O N D E R 
differenza però .• che a’ Buoni è folo . 
per fuggcftionem , extrinfecut , non li fan- 
no entrare : a’Cattivi per deleSljitionem , 
l’ammettono ; fentite S. Giovanni Cri- 
fodomo.* (*) Jttfti primam quantum ma 
lam fuggeftionem flran^ulant ; improbi 
autcm excipiunt tandem , atque alunt .* 
ed ammettendola , non polfmo poi cac- 
ciarla , e ci confentono : Si legge nelle 
vite de Padri di due Romiti moleftari 
da tentazioni brutte .* and irono al loro 
Padre Spirituale ; uno d'ceva , che non 
le davano troppo faftidio, che fub to fe 
le cacciava : 1’ alrro , che non poteva 
cacciarle: dominio al primo come fa- 
ceva, diffe, che non le faceva entrare.* 
l’altro diffe, che l’afcoltava un poco » 
or diffe il Tanto vecchio ; queda è la 
cagione , perchè tu non le puoi caccia- 
re/ bifogna non farle entrare ; quante 
volte la mente nodra oziofa , va fcruri- 
nando tante curiofirà , afcoltando tanti 
peiifieri / quella è la cagione, ch’entra- 
no, e poi non le poffi-tmo cacciare .* pro- 
curiamo dunque di levare quelli afcolra- 
mcnri , e fopra tutto non (lare oziofi , 
iraffìmamente nel tempo antelucano , e 
meridiano , ed aver penfieri di Dio * 
Cogitarlo tua fit in p><t:eotis Domini. 

Secondo : D’to che fiiffe entrato il 
penfiero ; cacciarlo fuSiro : ( b ) Capate 
vulpes parvu/as , q<ue demolìuntur vineas * 
quando fono piccioli / perchè fe arriva- 
no a crefcere , e a radicarli , è m >ral 
mente impnffìbile a cacciarli , dice S. 
A grillino : [c] Si diutius reftdere prr mi- 
feri t , vix cum magno labore purgatur / 
cacciarli con atti contrar j / con quello 
diamo in teda al Demonio; Egli viene 
per farci cadere' , noi acquiftiamo più 
virtù. Il Demonio ad uno , che cosi (1 
portava nelle tentazioni , maledille il 
modo di cacciare le tentazioni , e quel- 
lo , che ce 1* avea infegnato/ e fe cac- 
ciati tornano , tornale a cacciare .* fe 
uno ti voleffe affidandoti levare la vita, 
non lo caccrredi , e ti difenderefli ? e 
fe ti affadaffe di nuovo , al fi:uro di 
nuovo ti difenderedi .• Cosi dei fare nel- 
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le tentazioni , mentre che tutto il male 
dipende dii tuo confenfo , quale non può 
il demonio; anzi negandolo, e caccian- 
dolo, il Demonio fubito fi parte ^ dicen- 
do S. Giacomo.* [ d J Reftjlite diabolo, & 
fugiet a vob s .* penfa , che fi combatte 
non per un bene temporale , mi per il 
bene dell’ Anima, per non inquietarti , 
per non perdere i tefori dell' Animi f 
per non perdere Dio /e fe per difgrazia- 
fei caduto in un penfiero .* fubito forgi 
col dolore, colla penitenza / cosi puri- 
ficato da’ penfieri / darà 1’ Anima tua 
Tempre in armonia, ricca de’ doni, ^ma- 
ta da Dio , degna di effere introdotta 

nel Cielo per tutta un’ eternità . - 

• 

PONDERAZIONE IV. 

Sopra le parole dell’ Evangelo.* 

Si licet Sabbato curare ? 
Dobbiamo con diligenza offervare i 
giorni fedivi. 

Prima : Liberandoci da’ peccati com- 
medi . 

Secondo : Impiegandoci in opere buone 
per non cadere più in quelli , 

INTRODUZIONE. 

G Ran maraviglia apporta ciò , che 
ooerò il Signore , al riferire di S. 
Luca nel Vangelo odierno , e fu che 
entrando in c afa di un Principe de’ Fa- 
rifri fe gli prefen'ò un Wropico.ed egli 
lo fanò , con tutto che fuffe giorno di 
Sahbato/ apporta meraviglia: poiché Egli 
f»peva quanto erano fuperdiziofi i Fa- 
rifei nell’ offervanza di quedo giorno /e 
che non voleano, neppure che il Signo- * 
re fanaffe gl’ infermi / come in uu altro 
limile cafo / fanando il Redentore in 
giorno di Sabbato una donna , eh’ era 
curva da dieciotto anni .* (e) l’ArcbiQna- 
gogo riprefe le turbe , dicendole , che 
effendoci fei giorni feriali nella fettima- 
na , ne’ quali fi potevano fanare gl’ In- 
fermi , non doveano portarli il Sabbato 
per effere curati ; ed in quedo giorno 

ftava- 


['] S. Joan. Cbrìfofl. hom, 4 . in Genef (b) Cant. 2. 15. 

(c) S. jfugufl. ferm. ult. imo ad fratres in ErentOm (d) Jacob. 4* 7» 

£ej Lue. n. tu. 
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*• - F„i; faceva* tra parte, che col peccato non folo non 

(lavano offe *j. ^ Idropi- portiamo onorare Dio , ma lo difonoru- 

con tutto ciO yoHe fanare quell idropi P pravaricat.onem ( dice l’Ape 

«ltere da’ Farifei l’occafione di morrno- peccato è la maggior ingiuria ebe fi 
farlo • nulladimanco lo fece con fomma poffa fare a Dio , e che Dio 1 
rario, nuu intendere, che na affitme col peccatore , che Io com- 

perano proibite nel Sabbato le opere mette .* (*) Jltijfimus odio boba pecca- 

j. cariti verfo il Proflimo. mentre che tores. , , 

in Juel giorno (i poteva ajutare O c.ò fuppoflo , per conofcere 1 o£ 

* tn' animale che folle caduto in una bicone , che hai nel giorno d fefta 
(offa e levamelo per non farlo morire.* d> levare t peccati, difcorn cos . li gior- 
Il ancora perché tutto quello, che ope- no dt fella dobbiamo ramificarlo a Dio, 
lava Egli Corporalmente , volea che fi impiegandolo per fuo onore ; noi non 
imendeffè ancora fpir.tualmente , come polfiimo ramificarlo , nè in quello ono- 
dice” s! A gotti no : (a) Et qua faciebat rare Dio col peccato nel. Anima, ocon 
'Zoralhtr , et, am fpbituafittr voleba, nuov. peccati mentre con quelli 1 m- 
Si • fanando in giorno di Sabbato gmnamo , e difonortamo ; dunque doh- 
" corpi 'di queft’Uomo Idropico; volea bumo in quello giorno ‘e vare i peccati . 
li corpo ui h • a, f.ft a dob- fanare 1 Anima da quella infermità mor- 

l £r^trV\TnZ no (Ira da t ut- »le , Objerva dteJ Sabbati ut Jan*- 
u infermità del peccato, e fortificar fi*** tllum • Tutto c.ò c infegna il Sai 
\[ ‘ on opere fante , acciò non cafch. d. valore colla lim.iitud.ne del bue o afi- 
nuovo in quelli nella fettimana entran- no , che nel giorno d Sabbato per d.f- 
fe ed ècco tutto l’alfunto del mio di grazia caraffe in un folT,, muti pozzo 
Ko’rfo*. dandovi a ponderare, con che certo » è che in quel giorno fubi o c t tf- 
Senza dobbiamo no, offervare i gior- faticheremo in levano da quel furto : 
ni ftftivi .* Prima , liberandoci da’ pec- Cu/us vejlrum aftnut ,aut boi mputeum 
1,1 •Ilm.ffi. Secondo impiegandoci cadet ,& non continuo extrabet illum m 

g“jrs£- P„ no. m a» il*.» ? non P« . 1 .... , r«, 

in opere r perchè non pericoli, non muoj* ; il pcc- 

V* e ‘** * catore Ornile ad un bue , ad un alino , 

PRIMO PUNTO. ad un giumento ; come dice Davide : 

(e) Comparatiti eji jtimentis inftpientibuS % 

liberandoci da' peccati commeffi. . A*" V » ca . ft “° 

P C m.elta verità fappont forti profonda de! peccato, che la chia* 

E , r "r^l^rheuèornod^Sab. ma .1 medefima abiffo , d’onde (là per 
da ¥2 Vi.Ìo da Dio i pericolare nel baratro dell’ Inferno ; duo- 

bat °. l /Ì^Ì r fuo culto ed que dobbiamo nel giorno di Sabbato, di 

1,01 L°. S carno il nrecetto nel Da- fella levare le Anime noli* dal peccato, 

onore , r a ntlilìcei * regiftrato ed a firailttudine del Salvadi^e , che fa- 

^ <* qn.«o OrnpK. n.l 8 ,orno di . S.bb.- 
nel Deuteronomio .1 } j Panarla di> peccatl col | a conftffìone, 

* “ iVa Momnè - ^Doichè* avendoci il o Almeno colla contrizione . 

Signore dati fei Riorni della felliniana Di più il giorno di Sabbato è tftt- 
b'gnore a ,^ r0 per mezz0 tuito dal Signore non folo per onor 

5" n'Inèl ellle LenJe - vuole che fuo , ma anche per utile noftro acciò 
d di ou-lla cioè il Sabbato , noi in quel giorno ci ramifichiamo ; 

h "ft. lo tìkbUST. Ini , -I v 2 ol CO *-»• 

ftrviiio , al fuo onore . Supponi dall al- iati , ut fantocci illuni ; cioè , che tu 


(a) S. Siigli/}- Jerm. 44. 
£d) Eccl. u. 3. 


(b) Deut. 5. iz. 
£ej PJal. 4S. 13. 


(c) Ro,n. 2. »J. 

(0 Eevit. ao. v. 7. & •. 
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PONDERA 
ti facci Santo in quel giorno : ed into- 
na ad ogn' uno di noi il Signore.' San- 
tiificamini , (7 rjìotc SanEli , quia eg » 
Jum Dominili Dms vefier qui fantifica 
voi ; e per quello fi dee fare nel giorno 
di Sabbato, perchè come dice S. Gre- 
gorio Papa : (<») effendoci applicati tut- 
t' i giorni feriali della Settimana in ne- 
gozi , e facende citeriori , in cui Tem- 
pre fi è contratta qualche macchia ; nel 
giorno poi di feda dobbiamo purgarla 
e nettarla colla penitenza , orazione , e 
dolore de' peccati : ut fi quod negligen- 
ti re per [ex dici agitar , per diem refur- 
retlionis Dominicte pretibus expietur , 
E’ inftituito dunque il giorno di Sabba- 
to , acciò noi fantifichiamo noi (tedi ; 
ciò non polliamo fare fenza levare il 
peccato , che priva 1 ’ Anima della fan- 
tità , e la rende cattiva ; dunque dob- 
biamo in quello giorno attendere a le- 
vare i peccati dall’ Anima, e renderla 
Tanta colla Grazia fantificante Santifi- 
camini , (T tfiote Sanfii , quia ego fum 
Dominus Deus vefier . 

Diede il Signore un precetto agli Ebrei 
nell’ Efodo , (6) che ognuna nel giorno 
fettimo , che è il giorno di Sabbato (taf- 
fé ritirato in Tua Cafa , fenza ufeire da 
quella , anzi Rade ritirato in fe ltelTo : 
Mancai unufquijquc a pud femetipfum : 
nullus egrediatur de loco Jue die feptimo\ 
tutto ciò era ordinato per nodra indi- 
zione di quello che dobbiamo fare nel 
giorno fettimo del Sabbato della feda ; 
fi efee da fe Redo col peccato ( dice- 
ca Davide ) (e) Cor meum dereliquit 
me ; e fe ne va lontano , cioè nell’ 
abilfo della -colpa, come il Figlio prodi- 
go : (d) Proficui efi in regionem longin- 
quam ; or vuole il Signore che il gior- 
no fettimo di feda i peccatori tornino 
in loro Redi , confiderando i loro pec- 
cati , piangendoli , e tornando al loro Pa- 
dre, come fece il Figlio prodigo/ in fe 
reverfus, come chiofa Teofilatto : Ideft 
a f ut exteriore evagatione redimi dixit : 
Surgam , & ibo ad Patrem meum ; che 
noi nel giorno di feda entriamo in noi 
deffi, e ritorniamo al nodro Padre, col 
Tarn. VI. 


[d(a) S. Greg. lib. il. epifi, 3. (b) 

] Lue. 15, 13. (e) Prov. 1 
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pentimento , ed emendazione de’peccati. 

Ne diede il Signore di quedo, (imbo- 
lo nelle formiche, dalle quali vuole che 
impariamo : (e) Vade ad formicai a pi - 
ger , confiderà viai ejus , & difee fa- 
pìentiam ; la formica ( come dice 
Plinio ) , nel giorno dell’ interlunio 
non efee dalla fua tana a procacciarsi il 
vitto ; rifa dà dentro di quella ; e che 
fa ? [ dice Ulilfe Aldrovando ] procura 
di affettare la fua cafa , levare t morti 
da quella , ben ordinare le fue merci , acco- 
modarle di modo che non pollano marcire, 
cosi noi nel giorno di feda, dopo che io tut- 
ta la fettimana abbiamo faticato in procac- 
ciarci il vitto dobbiamo il Sabbato dar 
ritirati nella cafa della nodr' Anima , 
vedere fe ci fono opere morte , levarle 
col dolore , ordinare le cofe della co- 
fcienza , vedere fe nella fettimana ab- 
biamo mancato in qualche cofa de’ di- 
vini precetti, emendarle, ed ordinare 1’ 
Anima nodra, acciò nella fettimana Se- 
guente viviamo rettamente fecondo la 
legge di Dio ; ed eccomi al 

SECONDI? PUNTO. 

Dobbiamo impiegarci in opere buone per 
non cadere di nuovo in peccata. 

P Er conofeere quedo , dei fupporre 
che 1 ' Uomo per la fua inclinazio- 
ne al peccato , per le forze che' fono 
debilitate da quello, e per le grandi oc- 
cafioni, che (ono di peccare, è fiacco, 
debile, che facilmente cade in peccato; 
onde perchè dee in tutt’ i giorni feriali 
attendere alle fatiche , dudj , e negozi 
forenli , facilmente in quelli cadrà in 
peccati , o gravi , o leggieri / mancan- 
do dalla giudizia , rompendo la carità , 
sfogando le fue paffioni, come alla gior- 
nata ogn’ uno fperimenta ; perciò ha 
indituito il Signore il giorno di feda, 
acciocché in quello attendiamo alle ope- 
re fpirituali, per le quali fi fortifica 1* 
Anima per non cadere nella futura fec- 
rimana in nuovi peccati ,• cosi 1’ infinua 
il Catechifmo Romano , che non fola 
ne’ giorni di feda dobbiamo attenerci 
dalle opere fervili , ma anche dobbiamo 
applicarci alle opere fpirituali , e quedo 
G fi 


Extd. 1 6. 29. (c) Pftl. 39. iz. 

i. 6 . 
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fi cara da quello, che ordinò Dio fi fa- colpa , e Io rende forte per operar» 1* 
cede nella fella , dove dice: ( 4 ) Obfer- offervanta della legge di Dio.*!/) Para» 
V* ditm Sabbati , ut fanti fi: ts eum ; fii in confpetiu ttjeo tnenfam adverfus tos, 
hqh folum fignificat non operaberis ; nam qui tribulant me, davano nella (^) 
fifficeret dicere , cbferva diem Sabbati , tnenfa del Tempio dodici pani , i quali 
fid cut» Jubditur ut fantifices eum t oJltn - volta il Signore, cfie il fetrimo giorno 
dìtu.r Sabbati diem divinis afl enibus , fi rinovaffero ,* dà nella Chitfa il pan» 
& (anéi-s (jficiis ccnfecratum ; foco pa> Euclidica, vuole il Signore che man- 
iole del Catechifmo,* debbiamo dunque giandofi il fettimo giorno della fella fi 
pe’ giorni di fella applicarci ed opere rinovi per 1’ entrante fettimana , e li 
fante per premunirci centro de’ vizj . rinovi 1’ Uomo per bene operare in 
IWa quali fono quede opere fante per quella : venendo tutta la cagione dellg 
premunirci contro dt* peccati , e fortifi- fiacchezza che noi efperimentiamo nell’ 
calci , acciò sella fettimana entrante operare ne* fei giorni della fettimana, 
pon cadi: mo in quelli ì dal non aver mangiato quello Divìqq 

Primo (òno il fentire la Divina paro- pane il giorno di fella,* lo confcfsò Da- 
ta .‘ nella Chiefa antica in ogni feda fi vide in perfona di quelli .* (b) Percuffup 
predicava la Divina parola, e tutt’ i Fc- fum ut feenurn , & aruit tanquai » tefìa 
deli convenivano a fentirla , e ciò come virttis tuta , quia oblitus fum comeder* 
attcfla S. Giuftino, ( b ) fino al duodeci* panem tneum . 

ino Secolo fi clfervò ,* poiché la Divina Per ultimo dobbiamo attendere all] 
parola é efficace ( cerne dice 1’ Apodo- orazione ; di quedo rrgidrato ne’ Sagri 
lo ) (c) per entrare nelle midolle delle Canoni , dove fi dice .* (0 Die autem 
anime , e dividerne tutto 1’ impuro che Demonica uibil aliud agrndum nifi Dep 
vi è : Vivus efl fermo Dei , Cr efficax, vacandum ; perchè coll’ orazione %' il- 
ei]; penetra bili or omni gladio ancipiti per - lumina I’ Anima per non cadere in 
tingens ufque ad divifionein animte : è peccati ;T£] Nifi quod lex ma meditatio 
una luce che 1* illumina alla cognizione me a efl , tunc fotte periifiem tn bttmili - 
delle verità : (d) Lucerna pcdtbus meis tate enea ; diceva Davide ; s’ infervora 
•perbum tuum ; onde affondo 1’ Uomo 1’ Anima nell’ amore di Dio: [/] Et in 
cieco per il peccato , ed avendo gli oc- meditatane mea exardefeet ignis , dice 1* 
Chi ottenebrati per la colpa , $’ illumi* ideilo ,* col qual lume , e fervore ilari 
nano con quella a ccncfcerc le verità ccdante in vincere tutte le tentazioni 
eterne , .e fecondo quelle dirigerli nell’ contra la fanta legge di Dio, ed in 
entrante fettimana ; fenfite S. Gregorio operare tutto per gloria di Dio . Que- 
lli anzianzeno* (e) Quot mihi clies fc/lcs fio dunque dobbiamo fare nel giorno 
[incula Cbriftì my/tcr^a Jvppcditant , & di feda per fantificarlo a Dio , cioè 
inJLouratia ,* e S. Agoftino liftrifee di purgarci da’ peccati paflfati, e premunir- 
fe , che quedo lo cQnvertì , in fentire ci con opere fante , maffiraa mente di 
Ogni feda la predica di S. Ambro- orazione, di fentire la Divina parola, 
gio. - di mangiare il Corpo di Grido , per 

Secondo è mangiare i! Corpo di Cri- non cadere nella fettimana futura in 
fio ; quedo Sagrs oriento è inllituito per nuovi peccati ; e cosi fanare 1’ Anima 
«nodo di pane / che conforme il pane nodra a fimilirudine del Signore, che 
fortifica 1’ Uomo , e gli ravviva le po- nel giorno di Sabbato facò il corpo dell* 
tenze per faticare ; cesi il pane Sagra- Idropico . 

mentalo fortifica 1’ Uomo fiacco per la Or nfietrfomo fe noi ne* giorni di fo- 
lla 


fa] Catb. Condì. Trident. p. 3. de prrecepto decal. n. 1 6 . 

(b) S. Juftin. apoi. 2. ad Jlnt. (t) Hebr. 4. 12. [d] Pfalm. ili. 105, 

(e) S. (Jreg. Nan^ia»^. orai, de Nativ. Dom. [f] S. %Augufi. lib.confejs. r.J. 
(g) Pfal. 22. 5. . (h) Levit. 24. 5. , (l) Pfal. lOi. 5, 

(k ) Cari, jejun , de conjecrat . dijl . 5. fi] Pfalm, 118, 91, 


PONDERAZIONE IV. 


Ita fantificbiamo le Anime noftre di 

! |ueda maniera : appena (entità la Mef- 
i , fé pure la Tentiamo bene ; hfciamo 
si le fatiche manuali , o forenfi , non 
ptr Tatare a Dio • ma per maggior- 
mente fodisfare a’ fenfi ; allora e(èrci‘ 
riama le maggiori vaniti ; allora abbia- 
mo tutto il tempo per giuocare , allora 
fono tutte le converfazioni gli fpaffi , t 
foggiamo la Congregazione ; lafciamo 
di mangiare il Corpo di Grido , non 
diamo nè anche una mezz’ ora all’ ora- 
zione ; e quello fi fiima celebrar bene 
le fefie ; ma che diremo di quelli , che 
non foto non penfano a levare i pecca- 
ti pafiati ; ma allora più che mai ne 
commettono de’ nuovi ,* con converfa- 
zicni , comedie , amoreggiamenti , par- 
lar difonefiamente 1 e quando dovrebbe- 
ro onorare Dio , allora più I’ ingiuria- 
no ,* quando dovrebbero ramificare lo- 
ro fieni , allora maggiormente fi fan- 
no cattivi , e fi difpongono ad edere 
peggiori nella fettimana entrante- 7 Tre- 
mate che il Signore non vi cafiighi con 
quello tremendo cafiigo , che fulminò 
per Geremia: (0) Si autem non audieri- 
tis me , ut Jentifcctis diem Sabbati , 
fuccendam igmm in portis ejus , C dt- 
vorabit demos Jerufalem , C? non extin • 
guetur : Io porrò (uoco alle Cafo vofire, 
cioè vi priverò de’ beni temporali , farò 
che mia ferri maro entrante fi fgarrino 
i voftri negozj: e quello che è peggio, 
porrò fuoco nelle ( afe vofire fpirituali, 
cioè alle Anime ; facendo feccare quei 
ochi fentimenti buoni , e permetterò che 
accendano le vofire ccncupifcenze, e 
bruciate Tempre più nel fuoco di quelle 
cadendo da peccati in peccati , per an- 
dare al fuoco eterno. 

Entra dunque in te ftelfo ,* Dio vuol 
edere onorato nella feda, dei farlo con 
una vita fanta , lontana da’ peccati ; 
roponi farlo . E fe per il paffato non 
ai di quefio modo celebrate le felle, 
hai trafeurato tutti gli efercizj fpiritua- 
li , allora hai fatto meno orazione , ra- 
re comunioni , mancato alle Congrega- 
zioni , con quanto difgufto di Dio , che 
pretendeva con quelle opere edere nug- 


giormente onorato da te ? dolore , anzi 
nelle fede ti fei allontanato maggior- 
mente da Dio , con giuochi , Tediai , 
vaniti , di modo tale chè meglio en 
nel giorno di lavoro , co’ negozj , che 
celle fede coll' ozio . Dolore ; e quello 
chfc è peggio , quanti peccati bai com- _ 
tnedo nelle fede , quel giorno, nel quale 
il Signore pretendeva fpeciale onore , e 
la tua falute , tu fpccialmente 1’ hai <fi- 
fonorato , e ti fei perduto . Dolore : 
Proponi T emendazione : SI Dio mio, 
voglio Tempre onorarti , e fetvirti in 
tutt’ i giorni , ma fpecialmente nelle 
fede, nelle quali non voglio offenderti, 
ma particolarmente applicarmi in ora- 
zione , ed efercizj di gloria tua , e Te 
mi trovo in peccato, lavarmi 1 ' Anima 
colla Penitenza. 

PRATICA. 

« 

D obbiamo dunque capire, che le fè- 
de , e maflimamente il giorno di 
Domenica effttndo dedicate tutte al cul- 
to di Dio , acciò noi lontani da tutte 
le iniquità ci applichiamo ad efercilj di 
divozione ; cosi 1’ infegna S. Agoftino.* 
(b) Ideo dia Demhticus uppellatur } Ut 
in eo a terreni s operi bus , & Mundi //• 
lecebris abjìinentes , tantum Divino etti- 
tui fervi amu s . 

Dunque quando viene la fella , e fpe- 
ciaimente la Domenica , dobbiamo pri- 
ma vedere le latebre della cofcienza , 
cioè i peccati , e confettarci, vedendo 
fpecialmente dove Santo caduti , e per- 
ché; acciò leviamo quell’ occafione.' Se- 
condo attendere all’ orazione , e vedere 
in che damo mancati in quella fettima- 
na , ccrfiderando , che abbiamo manca- 
to al Sommo Bene.* Terzo in fentire 
la Divina parola , quede fono come let- 
tere di Dio , vedere che avvifa 11 no* 
dro Padre.* Quarto alla comunione : S. 
Francefilo Sales , dice ebe a farla più 
fpelTo di otto di , ci vuole fpeciale con- 
figlio , farla più tardi di qutdo tempo 
è gran danno dell’ Anima ; cosi otter- 
vando le felle daremo onore a Dio , e 
ramificheremo 1 ’ Anime nodi e. 

C z PON- 


[a] Jerem. 17. *7. (b) S. edugufl, ferm. 151, de tempore. 
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PONDERAZIONE V. 


Sopra le parole dell’ Evangelo.* 

Ipfe vero apprcbtnfum fanavit eum. 

é « 

* — • 

Quanto gran male fia 1’ avarizia , per 
la quale fi amano difordiuacamente 
le ricchezze. 

Primo , perchè fi amano beni viliflfi- 
mi . 

Secondo , perchè per quelle fi perdono 
beni nobilitimi. 

I 0 

INTRODUZIONE. 

N EI riferire S. Luca nel Vangelo 
odierno il miracolo , che fece il 
Salvadore in fanare un Idropico» che fe 
li prèfentò nella cafa di un Principe 
e’ Farifei » dice che il Signore l’ affer- 
mò : Ipfe vero apùrebenfum fanavit eum ; 
non potea fanarlo coll’ impero della di- 
• vina parola , come avea fatto ad altri 
infermi , o col tocco folo delle fue ma- 
ni » come avea fatto in altre occafìoni , 
perchè dice che V afferrò ? rifponde S. 
Giovanni Crifoflomo , che la parola 
apprehendtre » denotat , quando quii ma • 
gno fìudto fcquitur aliateci» fugientem a 
fe ; & hoc facit ut fugientem occupet , 

. & teneat , ed ori intendete perchè il 
Signore afferrò quello Idropico ; e fu 
primieramente la fua gran carità , ed 
amore verfo quell’ infermo , ed il gran 
bifogno che avea di elfere prefo, e te- 
nuto da lui , perchè (lava lontano affai 
dalla faaità,come poffeduto da un male 
incurabile ; 1’ iflcffo fpiegò S. Paolo, 
quando volendo mollrare la carità di 
Dio nel redimere T Uomo, ed il gran 
bifogno che quelli n’ avea per la gran 
lontananza da Dio, di(fc:(<*) Nunquam 
•sfngclos apprebendit , fed ferfK» *Abrabtt 
apprehendtt , quello Idropico è (imbolo 
di un Uomo avaro , ed attaccato gran- 
demente alle ricchezze , ed a’ be- 
ri v di quello Mondo ; conobbe ciò 
Diogene [ b ] , dicendo , che decorno 1* 
Idropico è pieno di umori linfatici , e 


non fi Lzia mai di bere acqua , cosi 
gli avari fono pieni di argento , e non 
fe ne faziano mai , fempre più* defide- 
randone , e lo fpiegò chiaramente S. 
Gregorio Papa , il quale dite.* [c] Hy • 
dropicm , quo amplius bibit , amplius fi - 
tit .* & omnts avariti , cum ea , qu<e 
app'tit,adeptus fit ad appetendo , amplius 
Ò ' amplius anbelat . 

Or quelli tali cosi infermi per 1’ ava- 
rizia danno affai lontani da Dio, e Dio 
colla fua carità li va dietro per giugner- 
li , e arrivateli , 1’ afferra , li itringe 
con fe , e li fana , & apprebenfum fa- 
navit eum ; acciò dunque noi , le patia- 
mo di quello male , ci facciamo giu- 
gnere , e prendere da Crifto , e pollia- 
mo elfere fani , dobbiamo conofcere il 
male che fa alle Anime nollre 1’ amore 
difordinato a’ beni di quello Mondo , 
per lafciarli una volta, ve lo darò lo a 
ponderare in due motivi .* Primo , per- 
chè fi amano beni vililfiini : Secondo 
perchè coll’ amore di quelli-, fi perdo- 
no beni nobiliflimi . 

PRIMO PUNTO. 

Perchè fi amano beni vilijfimi . 

I Beni della Terra, che amano difordi- 
natamente gli Avari fono le ricchez- 
ze, 1’ argento, e 1’ oro , e quelli non 
fono altro , che un poco di terra, nata 
nelle vifccre di quella , che non ferve 
ad alcuno ufo da’ fenfi , nè tampoco a 
nutrire il corpo , ma folo il fuo prezzo 
lo piglia dalla vanità, e vana dima da- 
gli Uomini, dice S. Bernardo.* (d) ~ 4 u- 
rum , & argentum nonne terra efì rubra % 
& alba , quam folus bominum error fa- 
cit , ut magis reputat pretiojum , tanto 
che gli Orientali che abbondano di oro, 
ed argento fi maravigliano affai , come 
noi tanto lo (limiamo, quando di natu- 
ra loro fono inutili , ed alcuni popoli 
chiamati Babitani , (e) trovando l’oro 
nelle vifeere della Terra lo tornano a 
Sotterrare, acciò dall’ ufo di quello nòti 
corrompano 1’ equità coll’ avarizia . E 
noi a quello poco di Terra poniamo il 


no- 

fa] Htbr. a. 16. (b) %Apud Stobeum ferm. io. (c) S: Greg. lih. 14- 

(d) S. Btrn, ferm, 4, in adventu. (e) aolinus Polis bifl . cap. 30. 


P O N D E R 
noflro affetto ? io quello rivoltiamo i 
noftri peaOeri , e dcfiderj rivolgendoci 
come porci nel loto/ lo dice il Profeta 
Sofonia .* [a] Dlfpetierunt cmnts involu- 
ti argento.' come faceva anche material* 
mente Cajo Galigola Imperadore ( b ) 
avidiflìmo del denaro , fpeffo fra im* 
mentì tefori di oro, ed argento lì rivol- 
tava ; quello ancor noi ci coftituimo 
come idojo , che adoriamo , e per lo 
quale lafciamo il vero Dio, e l’ offer* 
vanza de’ fuoi precetti ; onde chiama 1’ 
Apoflolo le ricchezze: (c) Idolorum fer- 
vitutcm , onde appo gli Ebrei gl’ idoli 
fi chiamano Elilim , che vuol dire va- 
nità , e cofa da niente. 

Sono tanto vili che non poffono fa- 
tare il cuore dell’ uomo ; tutt’ i vizj 
quando fono efercitati immoderatamente 
apportano all’ ultimo naufea , ma il 
vizio dell’ avarizia fempre crefce, e fi 
accende, die* S.Agoflino: (d) Omnia in 
tornine fenefeunt vitia : fola avaritia ju- 
•venefeit ; perchè I’ -or e 1’ argento 
fono cofe cosi viliflfime, che non arri- 
vano a riempire, nè faziare il cuore dell’ 
^ : \ Uomo ; onde dilfe Ifaia : [e] Re pietà 
I . > tjì terra auro , CT argento , & non e/l 
| ’ r - - ’ finis tbefaurorum ejus / fate che Griem- 
V -, - '/ pa tutta la Terra di oro, e di argento, 

\ - : y non fi arriva a finire nel cuore dell’ uo- 
/ mo il defiderió di quelli ; raffomiglia S. 
Agoflinp il cuore dell’ avaro ad un in- 
ferno : -Avarus vir , inferno filmili < / 
perchè conforme 1’ Inferno è una vora- 
gine che mai fi empie , nè dice bada ; 
cosi il cuore dell’ avaro ; onde lo chia- 
ma S. Ambrofio (/; fepolcro .* paupe - 
rum fepulcbra / perchè ficcome il fepol- 
cro divora, e confuma i cadaveri / così 
il cuore dell’ avaro divora il denaro , e 
non fi fazia : lo ralfomiglia finalmente 
Ugone Cardinale ff) ad una ciflerna 
diffipata.**?tt<r continere non valet aquas , 
quia nunquam aquis , idefi operibus im- 
plori, potè fi. 

Tanto vili in fine , che non folo poffono 


A Z I O N E V. : i 

empiere, ma neppure un poco confolare 
il cuore dell’ Uomo , ma altresì conti- 
nuamente 1’ affliggono , ed inquietano/ 
le chiamò il Signore fplne che pungono 
fempre il- cuore , ed il Savio infermità 
pelli ma .* (£) E fi & alia infirmi tas ptf- 
fima , divitia confeivata in malum Do- 
mini fui . Infermano primamente il ca- 
po ; onde dille Amos .* [<] Avaritia in 
capite omnium / cioè i penfieri importu- 
ni , o di iollecitudine di acquiflarle , o 
di timore di perderle ; o di fdegno eoa 
chi ce le ruba; o importuni a che dob- 
biamo impiegarle / come quello avaro 
del Vangelo in S. Luca, che diceva.* 
(*) Qjtid faci am ? quia non habeo , quo 
congreqem fruElus meos * di modo tale 
che fcrive Bildaffarre Chavafio £/] che 
un Principe a’ fuoi fuddiri , quando era- 
no cattivi, per cafligarli li dava ricchez- 
ze , acciò fuffero tormentati dalla cura 
di quelle; infermano il cuore, e l’affet- 
to , perchè tirandolo tutto dietro loro ; 
non li lafciano cuore , nè affetto ad 
ogni altra cofa , che a decente , ed an- 
cora dilettevole .* Come fece vedere S. 
Antonio da Padua al fuo popolo , al 
uale mentre predicava, ordinò che a ri- 
atterò a vedere nell’ arca , dove un 
avaro allora morto , teneva il denaro 
che ci avrebbero trovato il fuo cuore/ 
come in fatti ivi lo trovorono. 

Se dunque le ricchezze fono si vili , 
che non fono altro che un poco di ter- 
ra bianca , e rolfa / fono sì vili , che 
non Taziano il cuore umano , anzi che 
1’ affliggono contiauamente , qual mag- 
gior male dell’ Uomo , che amarle di- 
fordinatamente ? allora si , eh’ egli per- 
de tutta la fua gloria, ed amore, che 
è di effere padrone di tutte le creature, 
perchè fi fa fchiavo di ua poco di ter- 
ra .* perde tutta la fua gloria , quando 
che nato ad imprefe grandi , fi avvilifce 
con un poco di loto : Milziode Duce 
degli Ateniefi , (m) tutta la gloria , che 
acquiftò , quando con undeci mila uo- 


[a] Sopb. i. ii, [b] Svetonius in ejus vita c. 4J. (c) Epbef. 5. 

(d) s. -Aug. ferm. 48. (e) Ifa. 2. [fj S. -Ambr. lib. de (al. docum. c.30 . 

(g) Hug. Card, in Jerem. 2. (h) Eccl. c. 5. (i) -Amos 9. 

(k) Lue. 12. • (1) Baltbaf. Cbavafius Hb. 4. de prttd. c. 3. 

(m) Refert Baltbafar Cavafius S, J. lib , 4. de prude nt. e , 3, 
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mini di (Pipò P efercito de’ Perfiam di ni di quefto Mondo fonò gonfj , ed iri- 
feicentomila uomini ne’ campi Merato- graffati di quefti beni, come i’ Idropico 
nj .* la perdi con occultarli poche fpo- di umore acqueo, e perciò non capono 
glie de’ nemici / perdi tutta la gloria I’ nella ftretta porta del Cielo ; perciò il 
pomo dall’ effcre razionale capace di uri Signore foggiugne ia S. Màtteo , (e) 
Mondo , con porre il fuo cuore ad un che i piò facile che un caritelo , cioè 
poco di oro , e di argeoto ; fi fa beftia- una canape di fune entri per un foratile 
le , e quando egli è nato dritto per ri* d’ aco , che un ricco entri in Cielo : 
mirare il Cielo , fi pone carponi come le be. Facilius e/i camcluM per forame n ariti 
ftie a rimirare la Terra, e che maggior mate iranfire , quam divitem intrare in re - 
dell’ uomo creato per le felicità eterne, gnum Coelorum ; e la ragione fondameri- 
Yoler felicitarli colle fpine delle folleci- tale è, perchè 1 ’ amore difordinato a 1 
tudini di poche ricchezze ! ed in fine tieni terreni , alle ricchezze , ci leva 1’ 
che maggior male dell’ uomo capace amore de’ beni celefti , ci leva il defide- 
di Dio , volerfi faziare co’ beni viliflì* rio di poffederli , la follecitudine di ac- 
mi della Terra ! Dunque entra in te quiftarli per mezzo dell’ offervanza del- 
fteffo , non mettere il tuo cuore all’ af- la legge di Dio , delle virtù , nuffìma* 
(etto delle ricchezze, non voler arric* mente della liberalità co’ Foven e li- 
chirlo con beni si vili, non volerlo tnofinà, e perciò c’ impedifce V entrata 
inquietare con quello , che non puoi fa- fcl Faradifo / anzi per il pefo , che ci 
ziarlo ; fiaccati da quelli , riounziali , danno , tirandoci fempre alla terra , ci 
almeno colf affetto difordinato [ dice conducono a perderci, • feppellirci nel 
S. Giovanni Crifoftomo ] : (a) Rapii centro di queUa , che è 1 ’ Inferno.* co- 
animam curi fulgor , & nitor argenti ; me dice S. Luca di quel ricco .* (f) 
cogita terram , & cinercm ea prius f\tif ■ Mortuus eff div.s , & Jepultus ejì in 
/e, & modo effe. inferno. Di piò f amore difordinato al- 

le ricchezze è come fuoco, che mai fi 
fazia ; udite S. BaOlio .* [$] Jlvaritia 
malum e/l , quod jiare ntfeit , aut quie • 

M Aggiormente perchè per 1’ amore feere , fed igms naturre fimi le / che pcr- 
difordioato di quefti beni fi per- ciò f avaro non merita andare nel Cre- 
dono beni nobiiffìrai. lo, dove non ci è fuoco, ma delizie 

I beni nobiliffìmi, per li quali è crea- eterne ; ma bensì nell’ Inferno , ove 
to 1 ’ Uomo , fono i beni eterni del Pa- quel fuoco eterno confumerà il fuoco 
rauifo.*(£) Habetis fruftumin fànftifìcatio- dell’avarizia. Scrive Plinio (b) dell’argca- 
nem , finem vero vitam reicrnam ; ivi to vivo chiamato mercurio/ che ha ta- 
ftanno quei beni, che con ogni pienezza le inclinazione all’ oro , che dove To 
abbiamo da godere , e poffedere per trova ci fi attacca cosi ftrettamente , 
fempre .* or da quefti beni ci allontana che neffuna forza ne lo può feparare: 
1’ amore difordinato a’ beni temporali , folo il fuoco confumando 1’ argento vi- 
alle ricchezze ; ricordatevi di quello, che vo Io fepara dall’ oro : cosl^ appunto è 


SECONDO PUNTO. 

Perché fi perdono beni nobili (fimi. 


diffe il Siguore in S. Matteo .* (c) 
men dico vobis , quia dives diffìcile in 


il cuore di un avaro , neffuna cofa lo 
può feparare dall’ amore difordinato 


trabit in Regnum Ccelorttm : Io vi dico dell’ oro , folo il fuoco dell’ Inferno , 
in verità , che il ricco difficilmente en- dove anderà chi ama difordinatamente 
trerà nel Paradifo; e perchè? perchè la le ricchezze : fentitelo da S. Giacomo : 
porta del Cielo è ftretta: [d] * 4 r£la ejì (») * 4 gite nunc divites , plorate ululantes 
via , qua! dustt ad Cotlutn ; i ricchi, e in miferiìs ve/iris ; aurum, & argentum 
quelli che difordinatamente amano i be- ve/irum eruginavit , erugo eorum mandu- 
cati* 


(a) g. Joan. Cbrif. in I. Tim. 6. (b) Rom. 6. 12, [c] Matt. 13. 23. 

[dj Matt. 7. 14. (e) Matt. 19. 23. (f) Lue. 16. 

(g) S. Bafd. botri. 9. de avaritia . (b) Ptin, lib. c. é. (i ) Jactb.c.^. 


PONDERAZIONE V. zj 

ttbit carnei yeJLrat ficqt igniti piangete il loro affetto è a’ beni della Terra ; 
ricetti , ululate nelle voflre tniferie , 1* per gqadagpare quelli ; perchè vivono 
ricchezze voftre fono ruginite , e la ru- con quefti penfieri , fi alzano la matti* 

! ;i ae di quelle , come fuoco divorerà na , o applicandoli negli ftudj , per poter 
e voftre carni . un tempo guadagnar ricchezze .* o ne’ 

Non mi fa mentire ciò che racconta tribunali , e negozi per arricchirli mag- 
il Barnnio in Francia ; furono alca giormente , che per guadagnarne mag- 
ni Religiofi del Convento di S. Marie giori pongono facto de piedi le leggi 
ad Amatore Della Rocca Amatore , i di Dio , dando di calcio al Parad.foj 
quali aveano impegnato per alcuni de- non curano 1’ eterna dannazione •• ( 6> 
nari gli apparati della Chiefa ad un ter- O inferi fati , quii voi fafeinavit ? non 
to avaro,* venne la fefta della Vergine, vedete che amate un poco di terra, che 
nella quale cercarono per quel dì gli non vi può faziare, e per quella perde- 
apparaci all'avaro, che ce li negò,dicen- te il Cielo, dove è la voftra vera feli* 
doli, che fervivano per la camera della citi? riviviamoci a fiaccarci da quelli 
fua moglie, che avra partorito,* la not- beni ; per guadagnarci i beni eterni. E 
te comparve la Vergine alla Donna, fe per il p^fTato non 1’ abbiamo fitto, 
che avea partorito dicendole { che in domandiamone perdono a D.o vedi 
pena del peccato del marito , il fuo fi- con quanto affetto hai amato i beni 
glio farebbe morto, e fra otto giorni l’ della Terra , tutta la vita 1’ hai fpefa 
ifteffo fuo marito, e anderebbe al fuoco dell’ per quefti ; ora che ti fervono ? 1’ hai 
Inferno.' cosi avvenne, perchè non emen* da lafciare. Dolore; quante volte per 
datoli il marito fra detti otto giorni quelli hai perduto il Cielo , perchè hai 
fe ne mori , c fu fepolto nell’ Inferno . trafgredita la legge di D ; n . Dolore ; 
E quell' altro fatto che racconta S. Proponi 1’ emendazione.' Mio Signore , 
Gregorio Turinenfe : che dal fepol- fe 1’ amore de’ beni della Terra m’ im- 
ero di una certa femina avara fi Tenti- pedifce i beni eterni , e fono vili , li ri- 
vano ufeire voci lamentevoli , che di- nunzio rutti .’ (e) Uiam petti a Da - 
cevaco , che bruciava in un fuoco d' mino bone requiram , ut inbabìtent 
oro .' Se in igne aureo torqteri , apri il in domo Domini cuncìit diebus vitte 
fepolcro il Gurato , c vide , che nella mete. 

hocca di quella j’ infondeva oro lique- P R A T T C A. 

fatto con folfo, è vero dunque quello, QE ci conofeiamo Idropici , e pieni 
che dice S Giacomo: (a) Brugo eorum ^ degli affetti della Terra, de’ beni 
mandueabit carnei veflras ficai ignii . L’ temporali , confiderando , che quefti fo- 
gmore dunque difordinato a’ beni rem- no viliffitni , e non poffono faziare , c 
parali , alle ricchezze , ci priva da’ beni ci fanno perdere i beni eterni , evacua- 
Sobiliffimi , che fono i beni celefti , e moli ; facciamo una rinunzia di tutti 
ci cnndaona a’ mali eterni del fuoco In- quefti beni , almeno coll’ affetto .* S. 
Iemale: or che maggior male di quello? Pietro in fentire che il Signore diffe , 
amare beni vililfimi in quella vita, che che il ricco difficilmente fi falva , fubi- 
non ri Taziano , anzi ci cruciano/ e to rjfpofe * (d) Ecce noi relinjulmuf 
perder ‘quelli beni eterni ; anzi guada- omnia ; diciamo anche noi, e per farlo 
gnandoci mali nell’ Inferno , ed è male con efficacia, poniamoci avanti di Cri- 
quello fopra tutt’ i mali. fta .• Prima confiderando quanto damo 

E pure quello male non li conofct diffimili a lui , che lafciò tutto : («) 
dagli amatori di quelli beni , occecati Qum ejfct divef , prò nobii egenut f acini 
dallo fplendore dell’ oro , e dell’ argen- efi ; e confiderando , che non polliamo 
lo, non vedono la viltà di quello, che entrare in Paradifo, fe non limili a lui 
perdono ! Quanti coti ciechi , che tutto fiacchiamoci da loro : Secondo ponia- 
moci 


(a) Jacob, c. 5. [h] Galat. 3. 1, [c] pf, 16. 4. 

(dj Ma'tt, 13. 23. (e) Cor, 8. f. 
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moci avanti a lui , penfando le ricche*- 
ze , che egli promette in Cielo a chi è 
povero .• [>] Beati pauperei , quoniam 
tpforum eji Reznum Cctlorum ; e da 
quello impoveriamoci: Terao , penfia- 
mo , che Egli fulmina cadighi grandi 
contra i ricchi , che non entreranno in 
Paradifo , e da quella confiderazione 
procuriamo .• Prima , levare 1 ’ amore 
difordmato alle ricchezze , non guada- 
gnandole . nè ritenendole con peccato : 
Secondo fervimene quanto bada per vi- 
vere , e per dar gufto a Dio -• Terzo 
darne parte a’ Poveri : e per ultimo con 
lafciare in effetto tutto.e farci religiofi/ 
coti non relleremo idropici , ma fanati 
con quelli rimedj , entreremo con faci- 
liti in Cielo. 

PONDERAZIONE VL 

Sopra le parole dell’ Evangelo .• 

1 V'ade recumbe in novijjimt lazo . 

Con quanta ragione dobbiamo Ilare Tem- 
pre nell’ ultimo luogo, cioè nel baffo 
concetto di noi ftefiu. 

Primo , per il poco bene , che è in 
noi . 

Secondo , per il poco male , che abbia- 
mo . 

INTRODUZIONE . 

N On ci è cofa più difficile all’ Uo- 
mo, che aver baffo concetto di 
fe lleffo , e grande degli altri ; abbiamo 
certa villa , per la quale vediamo Tem- 
pre quel bene , che è in noi , o natura- 
le, o fopranaturale , e non vediamo ! 
grandi beni , che fono negli altri , o in 
Dio, eh’ è fommo bene , o ne’ Prodi- 
mi , che foao arricchiti di beni maggio- 
ri de’ noftri ; fumo come quell’ uccello 
chiamato Anticirone , il quale ( come 
dice Arinotele ) ha si debil vilb , che 
rifiata nell’aria , non vede fe non fe 
(ledo , e nulla altra cofa di quelle , che 
fono nel Moddo;e perciò ci gonfiamo, 
ci Rimiamo , deprezziamo gli altri . E 
pure non ci è cofa più neceffaria per 
ricevere doni da Dio , tanto naturali , 
quanto fopranaturali della Grazia, e del- 
la Gloria , 'quanto conofcere ogn’ ubo 


fe lleffo , e ponerfi nell’ ultimo luogo 
del baffo fentire di fe lleffo : cosi inge- 
gnò il Divino Maedro Crido Signor 
noftro nel Vangelo odierno colla para- 
bola degl’ Invitati , dicendo , che non 
dee chi t invitato a tavola di uomini 
buoni ponerfi nel primo luogo , acciò 
venendo un uomo più degno di lui , 
lìa forzato con Tua vergogna , calare 
dal primo luogo all’ ultimo / ma dee 
ponerfi nell’ ultimo luogo , acciò podi 
effer introdotto nel primo con Tua glo- 
ria, ed onore.* Cum invitatiti fueris ad 
nuptiat, vade recumbe in noviffim » loco / 
Enendo dunque tanto importante quedo 
baffo concetto di noi Iteffi , per effer 
cfaltati da Dio, e tanto difficile per il 
poco lume , ebe abbiamo di conolcerci; 
louo obligato per illuminarvi , darvi a 
ponderare eoa quanta ragione dobbiamo 
Tempre dare nell' ultimo luogo del baffo 
conofcimento di noi deflì .* Primo, per 
il poco bene, che è in noi .* Secondo , 
per il molto male , che abbiamo . 

✓ PRIMO PUNTO. 

Per il poco bene , che i in noi . 

T Utto ciò che è di bene in noi , e 
che Tempre abbiamo avanti gli oc* 
chi , e coll» nodra corta vidi folo ve- 
diamo , per gloriarcene , ed anteporci 
agli altri , o fono i beni , che abbiamo 
nell' ordine della natura ; o i beni , che 
abbiamo nell' ordine della Grazia . Or 
vediamo, che beni abbiamo nell’ ordina 
della natura? abbiamo qued' efferf , che 
confifle nell’ Animi , e nel Corpo , ed 
altri beni , che fopra quedi fi fondano , 
come fono i beni di fortuna , di ric- 
chezze, di onori , e di talenti dell’ani- 
mo, che fono le feienze, ed il fapere/ 
or riflettiamo profondamente , che fono 
quedi beni ? L' Anima nodra benché 
fpirituale limile a Dio, pure è un bene, 
formato dal niente/ che noi cento anni 
addietro non avevamo; cosi bffognofa 
del concorfo di Dio confervarivo , chi 
fe Dio lo fofpendeffe , fi ridurrebbe in 
niente . Il corpo è un bene cosi vile , 
che fu formato dalla Terra, e l’ammaf- 

sò 


(a) Al*». 5. 3. 
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sò il Signore nella Creazione dì Adamo un plebeo , che fi pone nell 1 ultimo luo- 
di un poco di polvere nel Campo Da- go de’ nobili f quanto baffo concetto ha 
mafceno , nel medeiimo giorno , che di fe un ignorante, che fi pone nell’ ul- 
creò gli altri animali , anzi dopo tutti timo luogo de’ Savj? Coi! tu , che fei 
quelli , acciò capiffe l’ Uomo , che in un poverello de' beni naturali , ne bai 
quanto al corpo era limile a quelli, ac- tanti pochi , quanto è la poca polvere 
ciò capiffe l’Uomo , che in quanto al del tuo effere , che domani ha da finire 
corpo era limile a quelli ,• Il corpo poi con tutta la gloria, e le ricchezze , per- 
noftro e cosi vile , che dice San Ber- chi dipende dalla confervazione di Dio, 
nardo .* E fi vat Jìercorum ; è un vale che fc la toglie, tu li riduci in niente; 
d’ immondezze, che continuamente ema- quanto baffo concetto dei avere di te , 
siamo dal noftro corpo ; c per ultima e ponerti nell'ultimo luogo del tuo nien- 
fua viltà farà efea de’ vermi ; efea ver • te i Quella cognizione di fe fteffo fece 
mium ; fi ha da ridurre in putredine , abballare A bramo gran Patriarca del Te- 
ed in polvere .* [a] Pulvii et ( dice il ftamento vecchio •• fi {limava polvere , 
Signore ) Cr i n pulverem reverteris , c cenere,’ diceva al Signore: (c) Lojuat 
1 beni , poiché fi fondano in quello ad Dominum meum , cum firn pulvit , & 
noftro effere , che fono i talenti dell* unii ; e non trovando altro da umiliar* 
animo , le feienze , il faperc •’ in verità fi , ricorfe alla memoria della fua poi- 
fono cosi fcarfi , che nulla più , ed uno vere , e cenere : (d) * 4 d naturar n confu. 
pcr favio che fuffe , più è quello che git , cinerem addidit , dice S. Giovanni 
non fa , che quello che fa , è più Tigno- Crifollomo ,• cosi tu fe vuoi Ilare nell* 
ranza , che la feienza ,* onde i gran Sa- ultimo luogo dei tuo concetto baffo , 
pienti fi fono chiamati filofofi, che non dei ricordarti , che fei terra , e polvere, 
vuol dire fapienti , ma amatori , e deli- c che ti hai da ridurre in terra -* Me. 
derofi della fapienza, che più vogliano mento homo, quia pulvit et, C in pul • 
imparare , che non fanno . I beni, che ve rem reverterit. 
danno fondati nel corpo , quelli fono i Se parliamo poi de' beni fopranatura- 
beni di fortuna , di ricchezza*, onori , li che abbiamo , i quali fono la Grazia, 
titoli , e dignità : quelli fono casi vili , e le virtù ; di quelli non abbiamo che 
che non Hanno fermi, crefcono,e man- gloriarci ,* si perché non fappiamo di 
cano, fecondo volta la rota della fortu- certo fe l’abbiamo.' (e) Nemo feit utrum 
na ; ed alla fine non durano più in noi, odio , vtl amore dignut fit ; $1 perchè 
che quanto dura la nollra vita, la qua- benché l’aveffimo, fono* doni di Dio , 
le è come un fiore , che la mattina imprcflatici , e depofitati in noi dal Si- 
fpunta , la fera è marcito , è fecco ; ed gnore , che ce li può levare quando gli 
in un'occhiata vedrete uno, ch'era rie- piace; diceva T A portolo a S. Timoteo, 
co, o nobile , impoverito , avvilito ,* (A) che cuftodìffe quelli doni, come de- 
onde diffe il Reai Profeta : (A) Vidi im • polito di Dio : O Timothce depofitum 
pium Jupercxaltatum , & elevatum ,ficut cujìodi ; potrà un Servo che tiene depo- 
ttdrot libarti , tronfivi , Cr rete non filati del fuo Padrone cento mila feudi 
erat . I diceva S. Macario ) , gloriarli di effer 

Or fe tutt' i beni naturali , che ha T ricco ? al certo che no ; cosi non ti 
Uomo, fono così piccioli, e miferabili, puoi gloriare de’ beni fopranaturali dei- 
che obbligo ha di llar fempre nell’ ulti- la Grazia fe T bai , perchè non fono 
mo luogo nel baffo concetto di fe llef- tuoi, ma depoGtati in te dalla benigni- 
fo ? Recumbe in novijjimo loco ; quanto tà di Dio : (/ ) Quid babes , quod non 
baffo concetto ha di fe un povero men- accepifii [ dice i'Apoftolo ] , quid gin- 
dico, che fi pone nell’ultimo luogo de’ riarit , quafi non acceperitì Quello face- 
ricchi ? quanto baffo concetto ha di fc va umiliare quel gran Sauto di France- 

Tom.Vl. . D fc o 

■ — — — ■—■■■■■■ i » i «» ■ ■■■ ■ — ^ —■ ■ . « i “ 1 ^ 

[a] Genefi$.ig. (b) P/à/.jd.jj. (c) Genef.17.31. (d ) S.Jo.Cfirifi in dibl.he, 

le) Etti. 9, 1, (0 1. Tim. 6. in, [g] 1. Ctrintb, 4, 7. 
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fco di Affili , che fi Rimava il più vile 
peccatore del Mondo , perchè penfava , 
che quella grazia, che avea , Dio ce la 
potea levare, ed egli fenza quella farebbe 
(tato il più vile peccatore di tutti . Dun- 
que per gli picdoli beni , che hai in te 
dell’ordine naturale, che fono di terra ; 
e per gli pochi.edubbj beni fopranatura- 
li, che non fono tuoi, ma di Dio, non 
hai occafione di Rimarti , di porti nel 
primo luogo, di anteponerti agli altri , 
ma bensì di Rare fempre nell’ ultimo 
luogo della tua bafTezza , e del baffo 
concetto di te medtfìmo. 

Come dunque fai tutto l’oppoRo , Ri- 
mandoti , ed avendo gran concetto di te 
ftelfo ? vedi quanto ti Rimi fuperiore 
agli altri , difprezzi gli altri ? o come 
overi , o come ignoranti , o come pie- 
ci , o come imperfetti ? non fei tu di 
terra come gli altri 1 non hai quefii do- 
ni naturali caduchi , che finiranno col- 
la tua vita , come negli altri ? non fono 
gli altri migliori di te in altre preroga, 
live, che avranno più di tei Come ci 
infuperbifci con Dio l Superbia eontm , 
qm te oderunt , afcendit femper ; ed hai 
ardire , come fe furti un gran perfonag- 
gio di offendere Dio , e trafgredire la 
fua legge ? Quid fuperbis terra . Cr ci- 
nit? dove appoggi queRi motivi di fu- 
perbia ,• fei di terra , ti hai da ridurre 
in polvere, fei niente. Entra in te Ref- 
fo ; poniti nell’ ultimo luogo , Rimati 
come gli altri , che fono come te ; Ri- 
ma il tuo Dio , che è fopra di te ; co- 
si meriterai effer efaltato , ed onerato 
da Dio, qui colla fua grazia, nell’altra 
vita colla Gloria j quello proponi , e 
parta al 

SECONDO PUNTO. 

Per il molto maìe , ebe abbiamo. 

N On foto dobbiamo poncrci nell’ ul- 
timo luogo per il poco bene, che 
abbiamo, ma per il molto male, che 
polfediamo ; chi mai può conofeere il 
molto male , che abbiamo per gli pecca- 
ti? Ramo conceputi , c nati in peccato 
originale («) In pcccatis concepii me 


M.iter me a ; abbiamo commtffo tanti 
peccati attuali in tante diverfe fpecie , 
in numero innumerabile, in tempo con- 
tinuo della nortra vita , nella fanciullez- 
za , nella pubertà, nella gioventù, nel- 
la virilità , nella vecchiaia , fono Rati 
tanti, che fiamo tutti involtile circon- 
dati di peccati [è] Iniquitates mete fu - 
pergrtffét funt caput me uni ; per gli quali 
peccati , capifci la tua miferia , fiamo 
Rati privati della Grazia fopranaturale , 
e delle virtù , che a quella confeguono, 
abbiamo perduta la Gloria del Cielo , 
guadagnato il jus all’eterna dannazione, 
fiamo coRiruiti nemici di Dio , fchiavi 
del Demonio , e delle noRre fregolate 
paffioni ; abbiamo fatto l’ abito al pec- 
care , che ci obbliga fempre a ricadere 
in nuovi peccati , ,che ci ha ottenebrato 
il noRro intelletto alla cognizione delle 
verità eterne , ci ha indurita la volontà 
ad abbracciare il bene, che conofciamo; 
fiamo in fine ridotti cosi miferabili , che 
l’Anima noRra dà orrore a Dio, è ab- 
bomincvole agli occhi del Sonore ; e 
fapendo certo di averli commtflì , non 
lappiamo certo, che ci fir.no Rati per- 
donati , e che fìano aboliti dalle anime 
noRre ; e febbene fulfero aboliti , con 
tornarli Tempre a commettere , fempre 
ricadiamo nelle medefime miferie , e 
fempre lafciamo i medeGmi mali effetti 
in noi , di mal abiti , di tenebre nell’ 
intelletto , di durezza della volontà , la 
quale è divenuta tanto brutta , e mife- 
ra bile , che vedendola una volta S. Te- 
refa , le parve cosi brutta , che ebbe ad 
inorridire ; quanto è queRo male in te, 
dovrebbe tenerti umiliato, e farti pone- 
re nell’ ultimo luogo del tuo baffo con- 
cetto ? Recumbe in novijjiino toc » . 

QueRo faceva umiliare Mosè , quale 
operando cofe grandi per ordine di Dio, 
fi ricordava del fuo male, quando ucci- 
fe un Egizio, che fecondo dice S. Ago- 
Rino , ed Eumenio fu peccato." onde il 
Signore, acciò fe ne ricordaffe, [r] gli fece 
diventare una mano lebbrofa, acciò ve- 
dendola fi ricorda'ffe delle male opera- 
zioni fatte con quella ; QueRo faceva 
umiliare Davide , quale perfeguitato da 


[a] Pfal. 50. 7. 


(b) Pfal. t 7 . 5. 


(c) Exod. 4- 
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Semei , non fi volfe vendicare , perchè 
avea Tempre il Tuo peccato avanti gli 
occhi : (a) Pcccatum rneum contra me ejl 
femper ; o come altri leggono .* Coram 
me efl femper. E tu non lei arrivato al- 
la fantità di Most , nè al fervore di Da- 
vide ; con una moltitudine di peccati 
commetti ; non foto non ti umilii , non 
ti poni nell'ultimo luogo, mat’infuper- 
bifci , ti efalti , come Te avelli fatto 
gran coTe per Dio ; difprezzi gli altri : 

( b ) Non fum ficut cateri / come fe gli 
altri fodero peccatori , e tu giudo ; quan- 
do fai certo tu edere peccatore, e degli 
altri non lo fai . 

Di più t’ infuperbifci con Dio, quan* 
do ti manda travagli , come noa te li 
meritadi, e pure ti meriti l'Inferno per 
gli tuoi peccati ; dà in cervello, che il 
Signore non abbadì quella tua fuperbia; 
dando fcritto in Sofonia : (e) Vifitabo 
juper omntm , qui arroganter ingreditur ; 
e che ti farà ? dà fcritto in Giobbe »• 
[d] Refpice cunElos fuperboi , & cor.fun- 
de eos ; ti confonderà con levarti i do- 
ni , tanto naturali , quanto fopranaturali 
per confonderti , ed abbaffarti .* *4b[con- 
de eos in palvcre ftmul ; ti farà predo 
ridurre in polvere , levandoti la vita .• 
& contere impios in loco fuo / e ti man- 
derà nel luogo proprio de’ Superbi , che 
è l’ Inferno . Figlio conofcendo il poco 
bene, che hai, ed il molto male , che 
podiedi , recumbe in novijjimo loco / di- 
mati quel che Tei , umiliati con Dio , e 
co’ Prndìmi, dimati indegno di grazie, 
peggiori di tutti . . i 

E fe non 1’ hai fatto almeno umiliati 
ora della tua fuperbia domandane per- 
dono al Signore/ vedi quanto ti fei di- 
raato per i beni di fortuna , di ricchez- 
ze , di nobiltà , di fapere , che hai de- 
prezzato gli altri ; quanto difgudo hai 
dato a D o , che te l’avea dito per aiu- 
to degli altri ! Dolore ; quanto ti fei 
dimato per gli doni delia Grazia, come 
fe tu fodi giudo, e gli altri peccatori J 
per parte di ringraziare Dio , e compa- 
tire i tuoi fratelli , hai ingiuriato Dio , 


con dimarti, e non farne conto. Dolo- 
re/ quale è data la tua fuperbia in ar- 
dire di offendere Dio, rrafgredire la fua 
legge; dire a Dio colle opere, eh; non 
volevi fervirlo: (e) Dixifti non fcrviam; 
Dolore ; Mio Signore , fono un poco 
di poivere ; e quello che è più , pieno 
di peccati ; propongo fentire Tempre 
buffamente di me / (limar tutti miglio- 
ri di me , e te fopra tutti , che fei l’u- 
nico mio benefattore , onorandoti Tem- 
pre coll' offervanza puntuale de’ tuoi 
fanti precetti . 

PRATICA. 

► 

D AI conofcere dunque , che in noi 
fono tanti pochi beni di natu- 
ra , che danno tutti fondati fopra la 
polvere , e molti mali della colpa : dob- 
biamo pouerci nell’ultimo luogo , re- 
tumbe in novi [fimo loco . Primo , con 
noi iìeffi , avendo Tempre avanti gli oc- 
chi le nodre miferie , i noftri peccati , 
benché avefliino talenti naturali, o avef- 
fimo operate opere virtuofe ; dobbiamo 
fare ( dice S. Pier Damiano [f] ) co- 
me il Pavone, che la bellezza della fua 
coda fe la pone dietro le fp»l!e,la brut- 
tezza de' Tuoi piedi la tiene avanti gli 
occhi / tenere i talenti- , e i doni natu- 
rali , le opere buone dietro le fpalle , 
avanti agli occhi però tenere il tuo 
niente, la terra di che fei , che quanto 
prima ti rifolverai in quella , i tuoi 
gra vidimi peccati , e cosi darti nell’ ul- 
timo luogo del tuo bado concetto : gio- 
va per quello offervar il configli© de’ 
Savi della Grecia : Nofce re ipfum ; nell* 
orazione confiderai il tuo niente ; la 
tua origine di terra , il tuo fine di pai- 
vere, i tuoi peccati. 

Secondo, dobbiamo porci nell’ ultimo 
luogo avanti di Dio , alla prefenza di 
Dio Sommo Bene : chi lèi altro , che 
un nietue ? (g) Qmtset glntes tanquam 
nibilum coram eo ; alla prefenza del San- 
to de’ Santi ; tu con. tutte I* opere buo- 
ne fei imperfetto •• (è) Omnts juftiti* ve- 
D 2 flree 


(a) Pfal. 50. 5. (b) Lue. 18. 10. (c) Sopb. 1. 9. (d) Job 20. i. 

(e) Jerem. 2. 20. (f) S. Petr. Damian. Cardin, epijì. II. iti, -2. 

[g] //». 40. 15. [b] If*. 6\. 6 . .1 \ ) - J -f- »' '• '•"* 


Digitized by 


*• DOMENICA XVI. DOPO PENTECOSTE. 


jira tanquam panniti menjìruatta ; e di 
quello modo andare all’ orazione , alla 
comunione ; cercargli le grazie, Sopporta- 
re i cadighi.-. 

Per ultimo dei porti nell' ultimo luo- 
o co’ tuoi prollimi , (limandoti peggio 
egli altri : quando altri motivi non ti 
convincono, lìa quello , che tu fai cer- 
to di aver peccato , degli altri non lo 
fai / e che fe tu bai un dono , il prof- 
6mo ne avrà un altro , che tu non hai, 
tu farai nobile, quello dotto, tu ricco, 
quello nobile , tu pieno di beni terreni, 
quello di grazia,- e quanti doni avranno 
quelli, che tu non fai.* Stimava S. An- 
tonio effier arrivato a gran Santità nell’ 
Eremo ; fentl dirfi (d) intoni nec dum 
pcrvenijii ad menfuram Cenarti , qui ejl 
%/ fexandriit / l’andò a ritrovare, e gli do- 
mandò che cofa faceva di bene / gli ri- 
fpofe, che egli (limava tutt’ i Cittadini 
di Aleffandria ; che per le virtù loro fi 
falvaffero , ed egli temeva per gli fuoi 
peccati di perderli ; gli dille allora An- 
tonio : [e] In ventate , fili mi, ego non - 
dum veni in tni menfuram . E di S. Ma- 
cario , che pure fi (limava , gli fu det- 
to , che non era arrivato alla perfezio- 
ne di due Donne , che abitavano ivi vi- 
rilo ; 1’ andò a ritrovare , c vide tali 
virtù in quelle , che reltò confufo Co» 
si dei tu umiliarti con tutti , dimando 
1 doni , che hanno gli altri , o faputi , 
o non faputi da te.- ed onorarli , e di- 
parti peggio di loro , e dando nell’ ul- 
timo luogo del tuo baffo concetto ti 
farà detto .- « 4 ’mice afeende fuperiut ; 
dandoti il Signore più Grazia in Terra, 
più Gloria in Cielo. 

PONDERAZIONE VII. 

Sopra le parole dell’ Evangelo .- 
•finite afeende fuperiut . 

Per acquidarc 1’ umiltà neceffaria per 
falvarfi , è ncccffario conofcere fe def- 
fo. 

Primo.- Nell’ edere naturale. 

Secondo; Nell’ edere morale. 


INTRODUZIONE. 

N On ci è cofa tanto neceffaria all’ 
Uomo per falvarfi , quanto 1 ’ 
umiltà; poiché effendo Dio quello, che 
dev’ cfaltare 1' Uomo all' eterna beati- 
tudine , Egli fi è protedato di non Cal- 
vario, fe non fi umilia: [a] Qitoniam tu 
populum humilem falvum fatta / non 
dà la fua Grazia neceffaria per falvarfi , 
fe non agli umili .* Deus bumilibus dat 
gratiam , fuperbit refijìit ; dice San 
Giacomo : dà la Gloria fe non agli 
umili / onde dice S. Pietro.- [è] Humi - 
Uomini fub potenti manu Dei , ut vos 
exaltet tn tempore vifitationit , e con 
ragione , perchè effendo gli umili quelli 
che non vogliono gloria , ed onore per 
loro , ma folo che lì dia la gloria , ed 
onore a Dio ; il medefimo Signore fi 
impegna che quedi tali flano per fem- 
pre onorati in Cielo ; onde dice per 
San Luca: (c) Omnit, qui fe bumiliat , 
exaltaioitur / e perciò il Signore nell’ 
odierno Vangelo per infegnarci la ne- 
ceffità dell’ umiltà per edere efaltati al- 
la gloria , ci propone la parabola degli 
Invitati a pranzo , e dice , che G dee 
porre nell' infimo luogo, acciò gli fia 
detto da quello , che 1' ha invitato , che 
falga in alto nel primo luogo .- ( d ) 
>Amice afeende fuperiut ; ecco la neceffi- 
tà dell’ umiltà per effer efaltattA, perchè 
di quedo modo dirà il Signore agli umi- 
li : v4miee afeende fuperiut ; intra in 
gaudium Domini tui / entra nella gloria 
del tuo Signore, perchè ti fri umiliato/ 
or io acciò voi fiate onorati in Cielo 
dal Signore , ed acquidiate queda virtù 
dell’ umiltà , unico mezzo per edere 
efaltati , vi darò il mezzo di acquidare 
la virtù dell' umiltà , che non è altro, 
fe non la cognizione propria , c vi darò 
a ponderare la neceffìtà di queda cogni- 
zione .- Primo nell' effere naturale .* Se- 
condo nell’ effere morale. 


TRI- 


(a) Ruf. lib. ir. n, 2?. (b) Eod. antb, ». 7. (c) Pfal. 17. 18. 

[dj Jaeeb. 4, 6. (e) 1, Pctr. j. 4, [f] Lue, 14. il. 
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PONDERA 

# • 

PRIMO PUNTO. 

Contfcere fe fteffo nelP effere naturale. 

L A fuperbia Tiene originata nell* 
Uomo dalla cognizione , troppo 
grande che ha delle fue prerogative; co- 
nofce egli la fui Capienza , la fua fanti* 
tà, e *’ infuperbifce , o pure dalla co- 
gnizione de’ beni di fortuna , come del- 
le fue riechezze , nobiltà , dignità , e 

S ier quelle s’ infuperbifce , che è 1’ iftef- 
ò , che fupra fe ire , e fi magnifica 
Copra gli altri , e difprezza tutti , fino a 
non far conto di Dio col peccato ; or 
per evitare quello vino , ed umiliarli è 
Decedano , che egli profondi un poco 
la cognizione di fe Hello in quello , che 
è vile , ed abbietto in fe , acciò non s’ 
infuperbifca di quello che è nobile , ma 
li umilii , e fi abballi ; e primo dee co- 
nofcere fe ftelTo in quello , che è vile 
nell’ effere naturale. E nel primo luogo 
ci li propone la viltà del tuo origine, 
perchì è fatto di terra , mentre nella 
fua prima orìgine formò Dio 1 * Uomo 
di terra, ammaliando uo poco di quella 
nel Campo Damafceno , ne formò il 
primo Uomo; [.ij Formavit igitur Do- 
tninut bomìnem ex limo terra ; Appunto 
come un Vafajo forma i vafi più nobi- 
li di terra , di creta , di loto . 

E fe offerviamo la formazione degli 
altri Uomini dopo A damo, oltre che tutti 
ancora fono di terra per la fua origine, 
fono fatti di una materia corrotta , e 
puzzolente ; come Io confiderà S. Ber- 
nardo .* j Quid fui/li ì fperma fartidum ,* 
Or effendo tanta miferia dell’ Uomo , 
perchè è di terra , come mai può infu- 
perbiifi? quanto grande altresì è il mo- 
tivo di umiliarli ? Un Uomo benché 
foderato ad effer ricco , nobile , onora- 
to , fe conofce che è nato da un vile 
plebeo , contadino ; fchiavo , non porta 
con fe fempre l’umiliarfi , l'abbaffarG? e fe 
non fi umilia, farà umiliato dagli altri, con 
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dirgli , vedi da chi fei nato ,* cosi mag- 
giormente qualfilia Uomo, grande , no- 
bile , Monarca , fe conGdera , che è na- 
ro di terra, di matetia puzzolente, non 
meno che ogni animale , avrà fempre 
motivo di umiliarli . II Re di Boemia 
Primis'ao , (A) perchè fu eletto Re da 
Uomo rulìico che era, volle, che fi confer- 
vaffe la fua velie rullica, quella com- 
pariffelnel giorno della fua coronazione, 
quella avelie fempre prefente, acciò co- 
nofcendo chi era fiato , fempre fi umi* 
luffe •• ma lafciamo le Morie profane, 
veniamo alle Sagre •• Davide , che fu 
eletto Re da paflorello che era; il pen- 
sare fempre a quello, lo faceva umiliare.* 
(a) Quii enim [ dice ] fnm , Domine 
Deus , & qua domus mea , qua adduxi - 
fli me bucufque ? Il che ponderando S. 
Giovanni Cnfòftomo [è] dille, che quello 
1 * umiliava fempre .* Quando faEìus efi 
nobili s , agnovit fe ex nibilo fuiffe fttble- 
vatum ; Il conofcere dunque la noftra 
origine , che liarno di terra , balla ad 
umiliarci fempre, anche nelle grandez- 
ze Reali . 

Secondo: Ma bifogna maggiormente 
{profondare colla cognizione quella ter- 
ra ; confidente che fiamo di materia 
fragile , e fe parliamo per la vita , in 
che ha da durare quella terra dell’ Uo- 
mo, è cosi fragile, che non folo ha da 
morire , e rifolverfi in polvere .* (c) 
Fulvi s e s , & in pulverem reverteris ; 
ma ancora diamo continuamente mo- 
rendo, e correndo alla morte,* di modo 
che non abbiamo un giorno Gema di 
vita.* Nefcio enim ( diceva Giobbe ) (d) 
quandiu fubfiflam , & fi po/i medicar» 
tollat me Fatlor meus ; E fe confideria- 
ma quello, che fi edifica fopra quella 
terra dell’ Uomo , che fono le dignità , 
i titoli , le preeminenze, tutte fono fira ; 
giti ; onde rovinando il fondamento di 
terra , cadono tutte le prerogative dell’ 
Uomo fondate fopra di quella , cosi di- 
ce l' Apoftolo: [e] Itaque, qui fe exifii- 

mat 


(a) Genef 2. 7. 

(b) JEneas Sylv. in hi/}. Bohem. a pud Cauf. lib. fymb. 47, 

(c) 2. Reg. 7. 18. (e) S. Joc Cbrif. in dt&um locum, 

[e] Genef. 3. 19, (0 J*b 32, aa. (g) t. Cor. io. iz. 
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DOMENICA XVL DOPO PENTECOSTE. 

SECONDO PUNTO. 


ntat [lare videat ne cada! ; (a) La (tatua 
di Nabucdonofòr , benché fplendida per 
la trita di oro , ed il petto di argento 
e forte per le cof.e di bronzo, le gam- 
be di ferro ; pure perchè era edificata 
fopra i piedi di un picciol fadolino la 
rovinò tutta ; cosi 1 ' Uomo per nobil 
che (la , grande , ed efaltato , è cosi 
facile a perder tutto , quanto è faci- 
le a romperti un vafe di terra , quale 
era pieno . La cognizione dunque della 
terra, che damo, e della fua fragilità', 
batta ad umiliarci , ed abballarci al 
maggior fegno. 

Come noi dunque c' infuperbiamo? 
ci leviamo fopra noi (tedi , non faccia- 
mo conto di perfetta alcuna, tino a non 
uobidire a' precetti di Dio: (b) Quid 
Juperbis serra & einis ì Dice S. Gio- 
vanni Crifotfomo .* (e) Edam fic /e*. 
tenta fupercilia erieamus , & deprime - 
tur , & bumiliabimur , perpendent fu* 
no /Ir * qualitatem ; Forfè perchè fei no- 
bile 1 e non fei di terra / forfè perchè 
fei ricco ? e non fei di polvere ; forfè 
perchè fei dotto! e non tei cenere co- 
si fragile che rompcndofi fi fparge ogni 
cafa al vento ? Suor Maria Crocifitfa 
non capiva come 1 ’ Uomo fi potetfe 
infnperbire ; tutto viene perchè non 
confideriamo chi iiamo, non riflettiamo 
alla nottra terra , alla noftra fragilità ; 
Il Signore non foto non ci efalterà alla 
Gloria, ma ci profonderà all’ Inferno; 
(d) Ecce dice Domini ( dice Ifaia ) fu- 
per ontnem fuperbum , & incurvabitur 
fublimitas bominum , & bumiliabitur 
altitudo virorum ; Dunque fe vuoi eiTe- 
re efaltato da Dio nrl Cielo , umiliati f 
e per umiliarti conofci il tuo origine di 
terra , nafeonditi nella tua batTezza , e 
fragilità •• (e) Incedere in Petram , & 
abfcondcre in [offa bumo a facie Domini, 
■& a gloria Majeflatit ejus ; Dice Ifaia: 
• per farlo con maggior profondità paf- 
f« al 


Cortofcere fe Jleffo nell' tffere morale. 

L > Edere morale dell’ Uomo cagio- 
natogli per il peccato conofciuto 
da chi fi fia , bada al maggior fegno 
ad umiliarti . Poiché il peccato rende l’ 
Uomo nelia parte fua più fublime , che 
è 1 ’ Anima, brutto, e deforme; perchè 
confidendo il peccato nelia privazione 
della rettitudine , non foto fa perdere 
all’ Anima la bellezza della Grazia , e 
de’ doni fovranaturali , che 1’ ergevano 
nello dato fovrana:urale (inaile a Dio , 
le deturpa la ragione , e quando era 
perfetta , perchè dirizzata al fuo ultimo 
fi.ie , viene dorrà , brutta , perchè ri- 
voltata a fe delfo , alla fua carne , a’ 
funi Tenti, al peccato. - (/; Denigrata e[l 
fuper carboncs facies eorum , dice Gere- 
mia di quedi tali ; lo rende fchiavo del 
demonio, il modro più orrendo , che 
fu nel Mondo, da quedo vien domina- 
to , di quedo è fchiavo catenato ; onde 
il Signore chiamò i peccatori figli del 
diavolo.* (.g) l' os ex patre diabolo e flit ; 
Ede.ndo dunque il diavolo bruttiflimo, 
cosi faranno i Tuoi figli , i Tuoi fegua- 
ci . Per ultimo lo rende ribelle a Dio , 
a cui con forti mi audacia fi è oppodo 
peccando.* (b) Ipft fuerunt rebellei lumi- 
ni ; Sommamente ingrato , come quel- 
lo che col peccato ha cercato crocifig- 
gere Crido .* [»] Tanquam iterum Còri • 
Jliim crucifigentes ; Sommamente ingra- 
to , come quello , che col peccato 
ha cercato crocifiggere Crido .* Tan- 
uam iterum Cbrijlum crucifigentes ; E 
ha podo fotto de’ piedi il Sangue di 
Crido : (k) Sanguino» novj tejlamenti 
pollutum duxerit ; Che perciò come reo 
d’ Inferno!, dà già condannato a quello, 
fecondo la prefente giudizia •• (!) Qjii 
talia agunt , digni flint morte , dice S. 
Paolo . 

Or podo P Uomo in quedo dato, e 
conofciuroli : quale dev’ edere la fua 
umiliazione? Se uno ti conofcede tutto 

ltb- 


(c) f. JocCbriJ. bom. in Genef 
(f) Tbren. 4. 8. (g) Joan. 8. 44. 

[k] Hebr. io. 29. (I) Rom. 1. 31. 


fa] Daniel. ì. 35. [b] Eccl. io. 9. 

(dj Ifa.i. ìa.CJ* 17. [e] Ifa. 1.10. 

[h] Job 4. 13. (i) Hebr, 6. 6. 
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PONDERA 
lebbrofo , impiagato , brutto , deforme , 
quanto fi umilierebbe , e fi vergogne- 
rebbe di comparire fra gli Uomini? Se 
un nobile foflTe in mano di un Tiranno 
condannato ad eflere fcabello de’ fuoi 
piedi , come fucc effe al Re Bajazette, 
del quale li Serviva il Re Taberlano 
per fcabello , quando cavalcava , che 
non potendo fopportare quell’ umilia- 
zione, diede la tetta nella gabbia di fer- 
ro , dove flava racchiudo, e fi uccile, 
fe uno foffe ftato traditore al fuo Re , 
quanto fe ne vergognerebbe ? o pure 
fe fi.lTe condannato per quello alla for- 
ca/ Tu col peccato,* fei cosi brutto, e 
deforme , che fei tutto impiagato , tu 
col peccato fei fervo , fchiavo del de- 
monio , e Hai (otto i fuoi piedi ; tu 
col peccato fei ribelle a Dio , ingrato 
a Gesù Criflo,* reo dell’ eterna danna- 
zione , e gii conriennato a quella , e 
non fai fe ti è ftato perdonato quello 
peccato» anzi per rifarlo , Tempre ti ri- 
novi quelle- miferie . Quello balla al 
maggior fegno ad umiliarli un Uomo , 
fe lo conofce ; cosi domandato ad un 
Santo Padre antico , come uno fi po- 
telfe veramente umiliare? rifpofe.* Si 
fua , non aliena peccata confiderei ; Se 
confiderà i Tuoi peccati » la fua brut- 
tezza , la fua fchiavitudine , la fua fel- 
lonia , la fua ingratitudine , la fua con- 
dannazione . 

11 Signore quando fece Mosè legisla- 
tore del popolo Ebreo , (a) che area 
da fare tanti fegni colla fua delira , la 
fece trovare lcbbrcfa ; il che é (imbolo 
del peccato,* e quello [ dice Teodore- 
to ] lo fece, acciò Moisè con quella di- 
gnità non s’ infuperbirte , ma ricordan- 
dosene Tempre fi umiliale .* [è] Moyfern 
admonuit non fupevbire efebere, fed agno- 
/cere naturarti , cum recordatiane dexter/c 
leprte prius infeflo ; Quella delira 
che dovta operare tanti fegni nell’Egit- 
to era (lata lebbrnfa ,* o per (imbolo 
del peccato , o perché avelfe veramente 
peccato nell' uccidere quell’ Egiziano, 


Z I O N E VII. 31 

come vuole S. Agoftino .* [c] cosi noi 
benché folfimo Santi , ed operaflimo 
maraviglie per gloria di Dio , ci dob- 
biamo ricordare Tempre , che fiamo (la- 
ti peccatori , ribelli a Dio , rei dell’ 
Inferno. Cosi configliò S. Pier Damia- 
no (d) all’ Abate Defiderio , che fu 
Cardinale,* fe vuoi effer umile non at- 
tendere al bene, che fai, di modo che 
ti feordi de’ peccati paffati , e te li po- 
ni dietro le (palle, ma fa come il Pa- 
vone, che i Tuoi piedi brutti tiene Tem- 
pre avanti gli occhi , e la coda vaga 
dietro le fpaìle .* Te quoque quod in te 
virtutis eff, lateat ; fi quid e/i vitiofum , 
ab a [peline lui judicio non recedal ; Co- 
si faceva I’ A portolo, il quale benché 
confermato in grazia , e faticarti: per 
Dio, più degli altri Apoftoli, teneva 
Tempre avanti gli occhi l’ aver perse- 
guitalo la Chiefa .* (e) Ego enim {un* 
minimus <ApoJlolorun> , qui non fum di- 
gnus. vocari %Apoflolus , qui Eccleftam 
Dei perfequutus fum ; Dove Ghiofa S. 
Giovanni Crifoflomo: Quamvit tranfa - 
Ha erant ijla omnia , fed neutiquam 
fuerat eorum oblitut ; E a’ noftri tem- 
pi quell’ efemplare dell’ umiltà S. Fran- 
cefeo Borgia della Compagnia di Gesù, 
quale calava in tanta cognizione de’ 
fuoi peccati , e dell’ Inferno , che fi 
avea meritato , ed ufeiva da quella me- 
ditazione tutto tremante , e come fuor 
di fe fteffo , diceva ^ che egli era come 
un vafe di tutte le Sporchezze, e che 
fe fi furte fpezzato avrebbe ammorbato, 
ed appellato tutto il Mondo» 

La cognizione dunque de’ proprj pec- 
cati umilia al maggior fegno l’ Uomo. 
E noi come c’ insuperbiamo ? e fe ab- 
biamo un poco di virtù , diciamo : (J) 
Non fum ficut atteri ; Pare che il Si- 
gnore non dee mandare travagli , per- 
ché lo ferviamo,* e non et ricordiamo, 
che forno ftatf peccatori , e che non 
Tappiamo fe fiamo fiati perdonati ; S. 
Paolo, che non gli rimordeva la coscien- 
za di peccato alcuno, pure fi umiliava, 

e tut- 


Ce) Exed. 4. "(b) Tbeodoret. in Exod. 9. zo. 

(c) S . uguft . lib. 21. contra Faujium c. 70. 

fd) S. Petr. Damiart, Abbati Defiderio v. li. c. il. 

(e) i. Cor. 19. 9. (f ) Lu;. iti, 11, 


DOMENICA XVI. DOPO PENTECOSTE, 
e tutto tremiate diceva : [A] Nibil mi - miferie , de’ noftri peccati ; cosi infegnò 
hi confcium fum non in hoc jufli • il Signore a S. Simone Stilila, (a) qua- 
fiontut Jum ; S. Francefco , che era un le giovinetto , mentre pregava il Signo- 
Santo fi Rimava il più gran peccatore re che gl'infegnaffe .cheavea da fare per 
del Mondo, per li peccati , che poteva fervido ; Tenti una voce che gli difle : 
fare • E noi che 1’ abbiamo fatti, per *41ttus effluii ; cava profondamente, c 
un’ ombra di virtù ci (limiamo buoni, mentre egli lo faceva in conofcere fe 
c’ infu nerbiamo , deprezziamo gli altri; (ledo ; (enti la feconda volta / *Altiut 
tutto perchè non confideriamo i noftri effodi ; poi la terza , e quarta : *Adbu< 
peccati. Procuriamo dunque averli fem- effodiendum efl ; all’ ultimo fentl dirli: 
pre avanti gli occhi , e uniamoli colla Salii , e foggiunfe / Se vuoi ora edifi- 
ca di che filino nati , acciò ci umi- care , fallo , ma penfa , che ti cofteri 
liamo fempre avanti Dio , ed avanti fatica ; cosi dico , a voi , volete edifica- 
eli Uomini . E fe per il paffato filmo re 1’ edificio della voftra falute eterna ; 
ftati fuperbi umiliamocene adeffo con profondatevi nella voftra cognizione , 
dolore : Vedi quanto ti fei infuperbito profondate quattro volte : Primo , chi 
per li "doni naturali di fapienza , nobil- Bete in quanto alla natura: Secondo, 
U e fimi li , come fe non fedi di terra; in quanto a' coftumi / Terzo , quanto 
hai dato difgufto a Dio , che te 1’ avea male potete fare : Quarto , quanto poco 
dati per onor fuo . Dolore ; ma quanto corrifpondete a’ lumi di Dio ; dal pri- 
peeeio ti lei infuperbito per li doni di mo cavate , non deprezzare gli altri / 
Grazia come fe federo tuoi , e non di dal fecondo , umiliarvi fotto di tutti ; 
Dio • hai deprezzato 1’ Altiflimo , che dal terzo , confufione avanti di Dio,* 
te 1’ ha dati. Dolore: Proponi 1' emen- dal qaarto timore di non cadere ; que- 
dazione • Dio mio , mentre fono di fto praticate colla cognizione propria 
terra, e peggio per li miei peccati, vo- in ogni giorno. 

elio fempre umiliarmi avanti di te, che Secondo/ Mirate negli altri le virtù, 
non mento bene alcuno , ed avanti gli che vi fono ; almeno che non fapete 
Uomini , Rimandomi peggio di tutti / fe hanno peccato , come lo fapete di 
ti prego per tua mifericordia efaltare la voi ; ci fono alcuni , che non mirano f 
mia baflezza alla Gloria eterna del che loro (ledi ; mirate le virtù degli 
q, 1 0> altri, e i vizi voftri ; cosi faremo umi* 

PRATICA. li avanti a Dio , c agli Uomini ,• ed 

B (fogna , fe vogliamo edere umili , il Signore ci dirà : Ornici ajeendt Jup*. 

fempre cavare colla cognizione riut. 
nel fondo del noftro niente, delle aeftre 


NEL* 


(a) t. Ter. 4. 4. . 

(b) R'i eTt Tbeod , £/</«. Cyrtn. apud Surium J. J annerii . 
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D O M E N I C A XVII. 

DI PENTECOSTE: 


Evangelium S. Maniaci 33 . 

I N ilio tempore àccefferunt ad Jelum Pharifxi .* & interrogavit eum unus ex 
eis legi? doélor, tentans eum.* Magifter, quod elt mandatimi magnum in le* 
ge ì ait illi Jefus : diiiges Dominutn Dcum tuum ex toto corde tuo , & io tota 
anima tua, & in tota mente tua. Hoc eft maximum , & primum mandatimi . 
Secundum autem Amile eft huic : Diiiges Proximum tuum , ficut re ipfum . In 
bis duobus mandatis univerfa lex pendet , & Propbetae . Gongregatis autem Pha* 
rifxij , interrogavit eos Jefus, diccns: Quid vobis videtur de Cbnfto , cujus filiui 
eft ? dicunt ei : David : ait illis : Quomodo ergo Dafid in fpiritu vocat eum Do* 
minuto, dicens.’ Dixit Dominus Domino meo , fede a dextrts meis , donec po* 
nam inimicos tuos fcabellum pedum tuorum ? Si ergo David vocat eum Domi- 
rum , quomodo filius ejus ; eft ? Se nemo poterai et refpondere verbura : nequ* 
aufus fuit quifquam ex illa die eum amplius interrogare. 


PONDERAZIONI 

Sopra l’Evangelo della Domenica XVII. 
dopo Penrecofte. 

P onderatone I. Che dobbiamo amare 
Dio per enervare que/lo precetto : i. 
Per fe JieJfo : a. Sopra ogni cofa . 
Ponderatone a. Due altre conditoni ne - 
ceffarie per amar Dio con tutta l' ani - 
ma , e con tutta la mente . che fono 
la l. amarlo con coflan^a : la a. amar- 
lo con efficacia . 

Ponderazione ?. Quanto fi a fublime P e- 
farcito dell' amore di Dio : i. Per 
la fua nobiltà ; a. Per la fua opulcn- 

**• . 

Ponderatone 4. E foave P olfervan*a 
della legge di Dio : I. Perchè confijìo 
in due precetti di amore : 2. Per gli aju- 
ti che abbiamo per offervarli . 
Ponderatone 5, I mali Crifiiani non J li- 
mano CriRo per quello , che è .• {.Per- 
ché non lo J limano par loro Maejlro .’ 
3. Perchè non lo nfpettano come loro 
Signore . - 

Ponderatone 6 . Gran amore dobbiamo 
portare a Gesù Crrfio : 1. Perché è in 
Tom. VI. 


fe fìeffo amabile .' a. Perchè è noflro 
amante . v 

Ponderatone 7. E' dilettevole P amori 
di Dio: 1. Per la fua infinita bontà". 

3 . Per la fui infinita belletta . 

PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 
Diiiges Dominum Deum tuum e x toto 
corde tuo . 

Che dobbiamo amar Dio per offetvare 
quello precetto . 

Primo.’ Per fe fteffo. 

Secondo : Sovra ogni cofa . 

INTRODUZIONE. 

I L precetto di amare Dio con tutto 
il cuore tanto inculcato nelle Sacre 
Carte , che nel Teftamento vecchio fu 
il primo dato a Moisé nel Decalogo; e 
nel Teftamento nuovo fu dichiarato da 
Crifto Signor noftro per precetto fon- 
damentale' di tutta la legge nuova , prin- 
cipale , e ma (Ti ino ; nella rifpofta , che 
fece nell’ odierno Vangelo a quel Dot* 

E ' wre, v 


I 
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34 DOMENICA XVir. DOPO PENTECOSTE. 


Tore , che yolea fapere quale era il pre- 
cetto maggiore della legge, dicendogli: 
Dilige* Dominum Deum tuam ex foto 
corde tuo ; Par che lìa ricevuto da tutti 
i Fedeli con faciliti, odervato da ognu- 
no con puntualità , giacché non trove- 
rete alcuno , che demandato , fe ama 
Dio ? rifpcnda di no / raro farà quell’ 
unniche riha Dio; tutti univerfalmen- 
te 1’ onorano con qualche orazione, 
colla venerazione della fua Maellà ne’ 
facri Tempi V E pure é vero, che non 
vi é precetto tanto poco odervato, tan- 
to trafgredito da’ Fedeli , quanto qutfto 
di amare Dio con tutto il cuore ; po- 
chi troverei; , che l* odervino , molti 
però che o non amano Dio , come fi 
dee , o amano qualche creatura più di 
Dio ; o almeno non 1’ amino coftan- 
temente , e Tempre per tutte*, il decorfo 
della loro vita ; quindi quell’ Uomo 
innamorato di Dio il B. Giacopone , 
piagneva _ di continuo , e domandato 
della cagione , dicea Quia amor non 
amatur ; perchè 1’ amor per effentiam , 
eh’ è Dio , non fi ama / Io adunque 
acciocché voi adempiate perfettamente 
quello precetto , primo , e m aduno 
della noftra legge, e fenza 1’ odervanza 
del quale non potremmo falvarci , vi 
datò a ponderare , il modo come dob- 
biate amar Dio con tutto il cuore .* 
Prima , con amarlo per fe ftelTo .* 
Secondo , con amarlo fopra ogni co- 
fa . 

PRIMO PUNTO. 

•Amarlo per fejìeffo. 

I N tre modi fi può amare un qual- 
che oggetto ; o perchè ci apporta 
diletto 1’ amarlo , e quello è amor di 
concupifcenza ; o perchè ci apporti qual- 
che utilità , I’ amor fuo , e quello è 
amore infeudato ed utile; o finalmen- 
te perchè 1’ oggetto è degno di effere 
amato in feltrilo, e quello è amore 
onelto, il più perfetto di tutti ; or ben- 
ché Dio a chi I’ ama apporti diletto 
fecondo dice Davide : (a) Quam magna 
multitudo duUedmis tu*, guata abjcondi - 



/li timentibus te: a chi 1’ ama apporti 
utile, di tute’ i beni temporali, ed eter- 
ni ; dicendo 1 ’ Apoltolo.* (è) Nec oju- 
lus vidit , qua preeparavit Deus diligete- 
tibus fe'; pure 1’ amore, che dobbiam 
portare a Dio per adempir perfetta- 
mente quello Divino precetto di amar- 
lo con tutto il cuore , ha da edere 1* 
amore onelto , cioè 1’ amarlo , perchè 
in fe ftelfo è degno di edere ama- 
to. 

Ponderate , e capite ciò bene per le 
ragioni, che ci dilucidano quella veri- 
tà . Il buono onelto dee amarli con 
amor onelto a cagion delle perfezioni 
che ha infeltedo, onde da tutti è defé- 
derato dicendo il Filofofo : Bonum e/l , 
quod appetunt omnia ; or Dio è di tal 
forte buono , che contiene in fe tutte 
le parti , e le perfezioni , che coltimi- 
feono una cofa buona , non mancando- 
gli enfa alcuna; anzi è da feltedo buono, 
indipendentemente da ogni altro , che 
Rii dia quella bontà : Ego furti , qui 
fura ; Io fono quello , che edenzialmen- 
te , e da me fon buono ; dunque Dio 
dev’edere amato per fe fledo per la fua 
bontà ; aggiugnete poi a quello , che 
Dio non folo è buono , ma fomtno be- 
ne , perchè contiene in fe rutt’ i beni, 
tutte le perfezioni formalmente , che 
fono tute’ i Tuoi attributi , di onnipoten- 
za, mifericordia , faeirirà , bellezza , e tut- 
ti in infinitum : contiene eminentemen- 
te tutte le perfezioni delle creature , in 
fomma è fommo bene , perchè è font* 
di ogni bontà , da cui deriva ogni tde- 
re , ed in cui come ad ultimo fine fi 
quieta ogni defiderio; dunque dev eder* 
amato in fe {ledo per quella fua infinita 
bontà . Per ultimo , non folamente è 
buono , ed è fommo Bene ; ma è fola- 
mente buono; tutte le altre bontà del- 
le creature, fono bontà participafe da 
lui, avute in tempo, caduche, giacché 
podon mancare ; folo Dio ha la bontà 
da fe , bontà per effentiam , che non 
può mancare , bontà eterna , che 1’ ha 
avuta fempre, che percò è folo, ed 
edenzialmcnte bu ino , cosi lo teft:fkò 
il Signore in S. Marco .* [0 Nomo bo- 
to nur 


(a) Pfai, 50 . io. 


(b) Corintb. X. 9. 


(c) Marc. 10. 18. 
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nut nifi folus Deus ; ed in un altro 
luogo : Videte quod ego fini Jolus , & 
non fit alias Deus prteter me . Dunque 
per amarlo perfettamente fi dee amare 
in fe ftedo per quella fua fola bon- 
tà • 

Quello fu il motivo, che Dio diè al 
popolo Ebreo , quando volle dargli il 
precetto di amarlo con tutto il cuore,* 
gli diffe prima .' (») *Audt lfraal, Domi • 
nus Deus nofter Dominus uhm e/l ; Il 
Dio tuo è uno , cioè è folo buono ,* 
foggiugne appretto .* Diliges Domiaum 
Deum tuum ex foto sorde tuo ,* per que- 
llo bai da amare folo quello Dio , con 
tutto il cuore, folo perchè è degno di 
edere amato , perchè è folo buono .* e 
confeguenza , che la fpiega S. Agoftiuo: 
(è) Deus tuus unus e/l , ergo unus Deus 
libi amandus , untque ubi fruendum e fi: 
fe il tuo Dio è uno, folo, buono, forn- 
irlo bene , folo lui dei amare , non per 
altro motivo fe non perchè è buono , 
fommo buono, folo buono. 

Cosi fi dee amare Dio per amarlo 
perfettamente , e con tutto il cuore, 
fenza interclfe , non mirando al nollro 
utile , fenza curarli del diletto, che fi 
può avere nell’ amore fuo , ma folo 
perchè è buono in fe {letto , fommo be- 
ne, e folo buono,* cosi 1 ' amava Davi- 
de, innamorato di quella fomma bontà, 
tirato tutto ad amarlo [c] vddbttfit 
anima mea po/l te ,* e correva come 
cervo fitibondo ai fonte dell' acqua, ad 
affittarli nell’ Oceano immenfo di que- 
lla i .finita bontà .* (d) Qucmadmodum 
ceryus defiderat ad fontis aquarum , ita 
defiderat anima mea ad te Deus .' Cosi 
1 ’ amava S. Agollino, (e) che folea di- 
re Signore io ti amo tanto per la tua 
bontà , che fe per imponìbile io folli 
Dio, etu Agoftiao, affiolutamente vor- 
rei non edere io Dio , ma tu , per 
amàrci con tutto il cuore. 

Or vedi fe ami Dio di quello modo? 
1 ’ amore , che porti a Dio è tutto in- 
terelTc , 1’ ami perchè temi , ‘che 
non ti mandi all' inferno , I' ami 
perchè fperi , che coll' amor fuo ti dia 
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1 ' eterna felicità del Paradifo .* quello 
benché fìa amor buono , non è perfet- 
to ; non amandolo folo , perchè è de- 
gno di edere amato : 1’ ami ,’ perchè 
fperi beni temporali, vorredi , che Dio 
ti da de vita lunga, falute a’ tuoi paren- 
ti , beni di fortuna , che ti facelTe giu* 
gnere a quella dignità , a quel negozio, 
e quello e amore per lo più naturale, 
ed imperfetto , ami più 1’ utile tuo te 
{ledo, che Dio.' alcuni Spirituali poi 1 ' 
amano , e lo fervono , perchè I’ appor- 
ta confolazione , tenerezza nell’ orazio- 
né , e quando quello manca, manca in 
loro 1 ’ amore di Dio , lafciano la vita 
fpirituaie ; quello è amore imperfetto,* 
poiché fi ama il proprio guflo , non il 
gullo di Dio ,■ quelli che 1 ' amano folo 

f ierchè è buono , per fe fteffo , fono quel* 
i , che fi compiacciono , fi rallegrano 
del bene, che ha Dio, fono quelli, che 
cercano non altro, che la gloria di Dio 
nelle loro operazioni ■* fono quelli , che 
fi contentano di patire ogni travaglio, 
perchè Dio ce lo manda : fono quelli, 
che defiderano adempire fempre più il 
fuo Divino volere ; fono quelli in fine , 
che cercano , e defiderano , che tutti 
onorino Dio ,* or quanti fono quelli ? 
Quii e/l bis , & laudabimus eum ? po- 
chi ; e fe quello farebbe amar Dio con 
tutto il cuore , adunque non fi ama 
Dio perfettamente , e perciò con ragio- 
ne piangeva il B. Giacopone dicendo : 
xAmor non amatur ; 1’ amore , eh' è Dio 
non fi ama. 

-"SECONDO PUNTO. 1 

« * , • • . • 

. Amarlo J opra ogni sofà *. 

M A vediamo fe non 1* amiamo, 
perchè è buono in fe lledo, alme* 
no 1’ amaflimo fuper omnia , - fopra 
tutte le cofe , che è il fecondo* Punto 
propoftovi .* Dio vuol edere amaco fo- 
ra ogn’ altra cofa , poiché folo è ama- 
ìle fopra ogni cofa,- trovatemi qualche 
creatura , che fia cosi buona , ed amabile 
come Dio? fe prendete le creature, che 
E ì aman- 


(a) Deut. 6.4. > 

(b) S. * 4 uguJÌ. Uh. 1. de dotlrin. Cbrifiian. c. n. apud Cornei, bis. 
[cj Ffal. 61. f. (,d) PJal. 41. z. [e] ^fpud Cornei, in Deut. 64, 
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amandole apportano gufto / fenfuale , co- 
me fono quelle, che apportano gullo, 
e diletto al fenfo , cioè gli odori , i fa- 
pori , le mufiche , le bellezze , e che 
han che fare quelli gufti , e diletti , col 
gufto , e diletto che porta Dio all' ani- 
ma , che 1’ ama , mentre egli è 1’ og- 
getto di tutte le confolazioni ? [a] D;us 
totiut confolationis ; fe vorrete prendere 
poi le creature , che apportano utile a 
chi l'ama , come fono 1' oro, 1’ argen- 
to, pofltffioni/ conofcerete; che quello 
Utile altro non è che temporale , e ca- 
duco ; 1 ' utile , che apporta Dio a chi 
1’ ama è il portertb de’ beni eterni , do- 
po avergli dato anche in quella vita i 
beni temporali , mentre tutti dipendono 
da lui , come dice S. Giacomo : (è) 
Omne datum optimum de furjum ejì , 
defccndens a Patte luminum ; in fine fe 
riguardate alle creature, che amandole 
apportano convenienza , come fono gli 
onori , i titoli , le digpità , i grandi 
amici ; vedrete, che non han che fare que- 
lli onori della Terra, che fvanifeono co- 
me fumo , fondati nell’ apprenfione de- 
gli uomini , che oggi fono , domani fi- 
nifeono , con gli onori , che dà Dio a 
chi 1 ’ ama dicendo Davide : (e) Nimìs 
benorificati funt amici fui Detti ; che 
han che fare tutt’ i grandi amici di 
quello Mondo , benché fiderò Principi, 
c Re , col folo amico nodro che è 
Dio ; dunque fe. non ci è creatura cesi 
buona , ed amabile come Dio, nè che 
apporti fomma confolazionc , fomma 
utilità , fomma convenienza ; Dio folo 
dev’ edere amato pili di tutte loro, deve 
edere amato fuper omnia , maggior- 
mente perchè Dio folo è 1 ’ unico no- 
flro benefattore , e ne’ beni naturali 
avendoci creato, e ne’ beni fovranaturali 
della grazia avendoci redento . 

Nè mai adempiremo il precetto , che 
ci dà il Signore di amarlo con tutto il 
cuore, con tutta 1’ anima , con tutta la 
mente , fe non 1’ ameremo fopra tutte 
le cofe ; che cofa vuol dire , dice S. 


Giovanni Crifoflomo (</) amare Dio 
con tutto il cuore ? Quid e(l diligere 
Deum ex tote corde ? egli lo fpiega , che 
non è altro fe non che , non inclini il 
tuo cuore ad amare altro fuora di Dio* 
non il Mondo , non gli onori , non I’ 
oro , non i diletti , non gli amici ; ma 
che fopra tutti quelli ami Dìo : S:d prte 
bis omnibut Deum ames ; e ne dà la ra- 
gione , perchè per quelli parte , che tu 
inclini il tuo cuore ad amare altro fuo- 
ri di Dio, meno ami Dio ; pre quanta 
enim parte cor tuum fuerit ad aliam 
rem, prò tanta parte minai e/l ad Deum ; 
e S. Agodino a chiare note lo didie 
parlando con Dio : Minut enim te amat, 
qui tecum aliquid amai , qttod non prò - 
pter te amat ; meno fi ama Dio quando 
li ama una cofa fuori di Dio, e per confe- 
guenza non fi ama Dio con tuttoil cuore. 

Dèi per amar Dio con tutto il cuore 
e fopra tutte le cofe .* amarlo Prima 
(e) appretiative , che niente Rimi , ed 
apprezzi , quanto ftimi Dio .* Secondo 
comparative , che nediana cofa paragoni 
con Dio, dandole parte del tuo amore 
fuori di Dio , o contro di Dio .* 
Terzo final iter , che lui conllituifchi 
per ultimo fine di tutte le tue operazio- 
ni , parole , e penfieri , quello è am ir 
Dio con tutto il cuore fufler omnia .Co- 
sì praticava S. Catarina da Siena , onde 
infervorata un giorno io quello fanto 
amore , acciò il fuo cuore non averte 
amato altro, che Dio, pregò il Signo- 
re , che le levaffe il cuore , e le dafle 
il fuo , ed il Signore la confolò , le- 
vandole il fuo cuore , e ponendoci il 
fuo con dirle: Ecce filia mea babtt prò 
corde tuo, cor meum ; di quello modo 
non avendo altro cuore , che quello di 
Dio , non poteva amare fe non Dio 
con tutto il cuore , e fopra tutte le co- 
fe . Di quello modo 1 ’ amò il Re Gio- 
fafat , [/] che perciò vedendo eh è il 
fuo cuore era inclinato all’ amore delle 
ricchezze , onori , e delizie , che gli ap- 
' portava il regnare , lafciò ogni cofa , c 

con 


(a) a. Corinth. 13. (b) Jacob, i. 17. [c] Pfal. 13$. 17- 

[d] S. Jo-.CbrifoJL apud Hugontm in Matt. li.jd. (e) Cornei. in Mattb.li.36. 

(0 Rcjert Damafcenus in ejut vita taf. 37. 
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con un abito ▼ìliflfimo fi ritirò in una 
folitudiue ad amare Dio con rutto il 
cuore , e (opra tutte le cote . Or vedi 
fé ami Dio ai quello modo , I’ ami coir 
tatto il cuore , I’ ami (opra tutte le co- 
fc ? quante creature ami fiora di Dio ? 

X unt« ti tira il cuore 1’ onore di quello 
loaéo, 1’ effere {limato 1 quanto ri af- 
feziona Io fpleadore dell’ oro , le ric- 
chezze , le comodità ? quanto ti affifci- 
na 1' anima , la bellezza degli oggetti, 
il diletto de' (enfi ; e per lo più ami di 
modo quelle creature, ebe a quelle con- 
fagri la tua vita , te tue fatiche , fenza 
miinarie all’ ultimo fine , che è amarle 
per amore di Dio ; bai perduto il con- 
cetto di Dio ,* e pere ò raffomigli Dio 
a quelle creature , e 1' ami non in or- 
dine a Dio , onde è che fe ne lamenta 
il Signore per Efaia dicendo .* [A] Cui 
orgo Jimiltm feci flit Deunt ì dice il Si- 
gnore , a chi mi avete ralTomigliato ? 
ad una bellezza creata , ad un poco di 
onore , ad un poco d’ interelfe , mentre 
)' amate fuora di me? ed amando que- 
lle cofe , meno mi amate , e per confe- 
p.uenza non mi amate con tutto il cuo- 
re, e fopra ogni cola. , 

Ma quello farebbe meno male : il 
peggio è che ami le creature più di 
Dio, ogni volta , che ami una creatu- 


ra , e per quella offendi Dio , e non 
©[fervi i fuot precetti j allora non ami 
Dio , ma ami quella creatura per cui 
pecchi , quella ti cofticuifci per Dio, 
«love poni 1’ ultimo tuo fine ,- quando 
ami la roba, e per quella offendi Dio, 
quella roba è il tuo Dio ,* quando ami 
1 onore, c per difenderlo offendi Dio, 
quello 6 il tuo Dio ,* quando ami le 
bellezze create , le fenfualità , e per 
quelle offendi Dio, quelle fono il Do 
tuo .* Mut averu nt gloriai» incorruptibi- 
Ut Dei i» funilitudinem imaginis cor - 
ruptibilis bominit ; ( f ) dice S. Paolo ; 
dunque non ami Dio/ poiché il Signo- 
re dice in S. Giovanni .* (.d) Onì habet 
mandata mea , & ferva! ta , ilio ejì qui 
diligit me ; fe trafgredifei i fuoi precet- 
ti per le creature , adunque non folo 
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non V ami più di quelle , ma ami piò 
le creature , che Dio , e con ciò non 
ami Dio, e per confeguenza non ftimi 
Dio folo bene , fornm > bene , non lo 
dimi in fine per Dio , mi le creature 
che ami ; piangiamo adunque con il 
Beato Giacopone mentre non folo 
amor non amjtur , ma coHculcaiur . 

Or che maggior pazzia , lafciare il 
fornaio amabile per una vili (fina crea- 
tura! che miggior iniquità, che mutar» 
il tuo D o, Sommo Bene, in una crea- 
tura , che non ha alcun bene ! che in- 
giuria di 13 io!fe ne lamenta per il Pro- 
feta Geremia: (d) Du ■ mala fecit poptt - 
lut mais , me dercliqicrunt foatem aqua 
viva, Cr foderati t ftbi eiflernat ; cifler - 
nas dijfmtar , qua continere non valent 
aqu.is . Figlio apri gli occhi : ama bo • 
un* i, in quo fune omnia bona , & [affi • 
eit ; E fe non 1 ' hai fatto , confonditi ; 
vedi quanti beni hai amato, ma non io 
ordine a Dio ? tutte le Creature ,■ ed 
appretta di quelle hai impiegata tutta 
la vita , e tutto quello amore l' hai le- 
vato a Dio , dolore , quanti beni hai 
amato più di Dio ; quante volte hai 
peccato per un interelfe , per un punto 
di onore , per un gullo feofuale ; hai 
amato più le creature che Dio , eoa 
tanto difgufto del Signore; lafciato il 
Sommo Bene per una creatura . Dolo- 
re, proponi l'emendazione . Si Dio mio, 
non voglio amar altro che te , rinunzio 
l’ amore di tutte le creature , ricchezze , 
onori , delizie ; mai voglio trafgre- 
dire i tuoi precetti per l’ amore di 
quelle creature ; folo te voglio ama- 
re l’opra ogni cofa , ancora più di me 
delta : Jtmcm te plufquam me , & 

fi hoc parum , amen vai idi US , ti dirò 
con S. A godìi» . 


P R A T I G A. 


S E dunque Dio è buono , fotnmo be- 
ne, folo bene, fopra tutti amabile, 
ed unico oodro benefattore , e vuole , 

che 


• 4 °* **• 00 R»»»- esp. i. »j. • (c) J oatt, 14. ai. 

(d) Jtrtm. 1, 13. 
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che 1’ amiamo con tutto il cuore ; ri- amavi : cognojcam te cognito* incus . 
foniamoci ad amarlo , folo per la fua Procuriamo di più amarlo abituai- 
bontà, fopra tutte le cole/ cosi ne ab- meure colla grazia , mantenendola in 
biamo il precetto .• Dtltgcs Domtnum noi , ed attualmente con gli atti di amo- 
Dcum tuum ex foto corde tuo , ex tota tc frequenti fra |a mattina , e la fera ; 
mente tua , ex tota anima tua ; lo che particolarmente fare atti di compiacene 
fpiega S. Bernardo .• (a) Diliger ex foto za della fua gloria , diftaccamento dalle 
corde ; Idejì pieno ajfetlu corda ; che creature, di uniformità colla fua Tanta 
tutto il cuore poni ad amare Dio , le- volontà/ Cosi ameremo Dio in fefteffo 
vando il tuo cuore dall' amore delle crea-, fopra ogni cofa, ed adempiremo quello 
ture, che t’ impedirono l’ amore di Dio.- primo, e gran precetto : Diliger Domi- 
te ti .propone il Mondo ricchezze/ il num Dcum tuum in loto corde tuo ; e 
Demonio onori/ la Carne bellezze , fen- ne otterremo il premio di amarlo per 
futilità, che fono proibite da Dio/ ri- Tempre, 
nuncia tutto, ed allora rifpondi rifolu- 


tamente: Dio mio amo te fopra di que- 
lle cofe , nè voglio offendere te per 
quelle / le creature poi, che lecitamen- 
te puoi amare , amale per Dio / i gu- 
fti leciti-, gl’ intendi contenderle per ono- 
re di Dio / in tutte le azioni rettifican- 
do l’intenzione^ Segue San Bernardo .* 
tota mente [ Idejì rationit vigilantia , 
& circumfpcthonc ] vigilando a quello , 
che ti può far perdere quell' amore , col 
fuggirne le occafioni : circumfpeflione , 
abbracciando que’ mezzi , che ti poffo- 
no fare amare Dio ; fopra tutto ratione , 
con ragione , perchè è degno di edere 
amato; dicendo fempre.* Sigoore non ti 
amo per interrile , ma perchè fei Dio ; 
fiegue appredò il Santo Dottore ; Tota 
anima ; Idejì virtute , & vigore / con 
fortezza , vengbiao tutte le adulazio- 
ni, e travagl' ; tutti fopportandoli per 
amore di Dio, conchiude il Santo: Ita 
ut non ptrtimefeas mori prò ejus amore ; 
perchè (oggiugne il Savio : (à) Omni 
tempore diltgendut eji amicut ; fpiega il 
Venerabile Beda : J '^ui Dominum vere 
amai, a» ni tempore ejuf cujlodit amorem , 
nec in anguflia p affienir d 'jerit , quem in 
pacis tranquillitele confejfut tji ; quello 
praticava 1' Apertolo , sfidando tutte le 
creature profpere , ed avverfg: (e) Quit 
feparabit me; e conchiudeva.* non flpa- 
rabunt / e perciò fare, bifogna coucfcer- 
lo/ S. Agoftino diceva : (d) Pulcbritu- 
do tam antiqua fero tp coguovi , fero te 
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Sopra le parole dell’ Evangelo.* 
Diliger Dominum Deum tuum in tota 
anima tua, & in tota mente tua. 

Due altre condizioni neceffarie per amar 
Dio, eoa tutta 1’ anima , e con tutta 
la mente, che fono 
La prima amarlo con cortanza . 

La feconda amarlo con efficacia. 

INTRODUZIONE . 

L y Amicizia , che è una vicendevole 
benevolenza fra più perfone , ca-' 
gionata dall'amore, la diftmgue lo Spi- 
nto Santo in due forti di amicizia , ed 
amore, delle quali una è vera , (labile , 1 
e perfetta , l’altra falfa , mutabile , ed 
imperfetta* la prima è quella, che dura 
fempre , ed ancorché I’ amico dia in 
miferie, e travagli / onde dice il Sai*io: 
(e) Omni tempore diligit , qui amicut efl, 
(y frater in angujliit comprobatur / Caf- 
fiodoro.* Vcrut amicut omni tempore di- 
ligie : nam tormcntum non feparat , la- 
bar non Juptrat , quem vera amicitia con- 
federai / la feconda è , quando fi ama' 
l’amico folo nelle profperità , e quando 
quelle mancano , manca l’amicizia / e 
perciò dille I’ Ecclelìallico : (f) Efl au- 
tem amicut menfd , & non permanebit 
in die neceffitatir / e generalmente dice.* 
efl enim amicar fecundum tempur fuum , 


i 


(*) S. Bern. ferm. 20. in Coatte. [b] Prru. 17. 17. [ c ] Rem. 8. 35. 

[dj S. vfugujL lib. 6. nnf. 17. (e) Prtv.17.17. [f] Ecel.ó.v. io. & 8. 
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& non pehnanebìt in die neceffitafh : che 
però con ragione fcrifle Seneca .* N'qo- 
pi ut io e/i, non umidita, qua ad commo- 
dom accedi t ,detrabit enim amichile , qui 
cam parat ad bonos cafut , 

Di quella Secondi amimi* è Gmbo- 
lo , al fencire di Bercorio, [a] una pie- 
tra chiamata Selenite, la quale è di co- 
lore bianco ; in cui come dice S. IGdo- 
ro fi vede la figura della Luna , e fe- 
condo quella crefce , o manca ; crefce , 
e manca in eda tal figura ; cosi appun- 
to i la falfa amicizia , che crefce , e 
manca , fecondo crefcono , o mancano 
le profferiti dell’amico. 

La prima amicizia che è la vera / 
vien figurata a certe piante , dice Alfra- 
gano , che in ogni rempo fono verdeg- 
gianti ; con quello divario, che nell'ellà 
par che ridono, nell’inverno impallidì- 
(cono ; cosi fono i veri amici , fempre 
ili verdeggiante in loro l’amore, e l'ami- 
cizia/ però nell’ edace , cioè nelle prò- 
fperiti dell’amico ridono , perché fi con- 
folano di quelle , come fe fulfero pro- 
prie; nell’inverno poi, cioè nell'avver- 
fità dell’amico, s’ impallidirono , cioè 
fi affliggono per la compaflfione che ne 
hanno : onde dide S. Agoflino [è] ami- 
ctrum mala xquanim’ter fu/iinemut , quia 
in eorum bona deleEiabil iter con qaudemut\ 
fe noi dunque per il precetto di amore, 
che ci ricorda il Signore nel corrente 
Vangelo , dicendo : d liga Diminum 
De uni tuum in tota mente tua, dobbiam 
farci veri amici di Dio; dovremo altre, 
si fornire il noflro amore colle condizio- 
ni della vera amicizia , che confidano 
nella codanza , ed efficacia con cui dob- 
biamo amare; Onde diriP, che per amar 
Dio, con tutta l’anima e la mente , è 
accedano amarlo .*-,Prima amantemen- 
te : Secondo amarlo efficacemente; che 
fono i due Punti, che vi propongo nella 
prefente Ponderazione . 


PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo amar D<o cojiantewnte . 

P Er ofTervare il precetto comindato 
dal Dorino Maeflro di amare Dio 
con rutta 1’ anima , con tutta la mente , 
dobbiamo amarlo per fe defTo.'come quel» 
Io, che è infinitamente buono , fanto , 
onnipotente , mifericordiofo , l’ oggetto 
della carità , dice S. Tommafo, eli D:ur 
dii igendos in feipfo fumm • amabilit , di 
modo che non fi dee amar Dio folatn-n- 
tè per gli beni , che ci dà , o fieno tempo- 
rali, o eterni, poiché quedo è amor in- 
rerefTato, che deroga da quello, che ri- 
cercaG dal precetto di amare Dio , come 
fpiegammo nella Ponderazione padata. 

• Or fe ciò è vero , com’ è veriffimo, 
dobbiam noi amar Dio codantemmre , 
e fempre ; poiché elfendo l’oggetto dell’ 
amore Iddio come è in fe dedii, ed egli 
fempre è l’ idelfo -• (c) Ego enim Doni- 
mi t , & non rnutor : fempre è Sommo 
Bene , infinitamente favio, fanto, buo- 
no, bello ; è di ragione , che femore 
codantemente l’ amiamo ; Onde chi viol 
edere fuo vero amico in ogni tem.oa 
dee amarlo , dicendo lo Spirito Santo 
per il Savio.* ( d ) Omni temoort d digit , 
qui amicar e/i ; anziché dobbiamo amar- 
lo, o ci dia Paradifo, o non ce lo dia, 
nè amarlo per timore dell' Infimo.* co- 
me appunto l’amava S. Maria Madda- 
lena de Pazzi ; che diceva voler pren- 
dere una fiaccola accefa , ed un vafe di 
acqua , e con quella bruciare il Paradi- 
fo, e con queda edinguere il fuoco dell’ 
Inferno ; ecciò fi amade Dio per puro 
amore, e non per ifperanza del Paradi- 
fo, nè per timore dell’Inferno ; cosi an^ 
cora dobbiamo amarlo , o ci dia beni 
temporali, o ce li levi ; o ci dia ric- 
chezze , o ci faccia poveri , o ci dia 
onori, o ci lafci umiliare, o ci dia gu- 
fti, o ci sferzi co’ travagli , e dolori : 
(e) Qj' Dominum vere amat , anni tem- 
pore cuftodit amorem nequt in auguflia 
paffionis deferii , quem in p.tcif tranquillità- 
te confeffut ejl ; dice il Venerabile Be da. 


[a] Bercor. verb. amicitia . [b] S. ^ fu gufi . I ; b. 8?. qua/iionum . 

£c] Malac, 3, 6, (d) Prov, 17. 17, (e) Beda in d. Ite- P>tv. 
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Tinto maggiormente che il Signore amarlo in fé (ledo , perchè é buono , 
allora è più amabile , quando ci (rara- m i feri cord ìofo, fario, e giufto. 
glia c mortifica, con povertà , umilia- E quelto praticara 1 ’ Apollolo, quan- 
zioni , dolori , infermità , poiché allora do oppretfo da innumerabili fatiche per* 
inoltra la fua infinita bontà , ed amore fregnoni , e travagli ; maggiormente fi 
verfo di noi .* Prima , nel purgarci da’ eccitava nell’ amore di Dio , e non fo- 
noftri peccati , perocché conforme l’ ar- lo non faceva conto de’ travagli , che 
tefice, che per purgare l’oro dalla feo- pativa , ma disfidava tutt’ i travagli 
ria , lo pone ad ardere nel fuoco , cosi maggiori , tabulazioni , apguftie , fame , 
il Signore per purgare i noftri peccati , nudità , pericoli , perfecuzioni , fpade , e 
ci pone nel fuoco delle tribulazioni , ac- diceva che tutte non potevano in lui 
ciò da quelle efea l'anima noftra bella minorare 1 ' amore che portava a Dio: 
c pura, onde maggiormente poto ama- (fi) Qui* erg* no* feparabit a cantato 
re il Signore •• Secondo , perché ci man- Cbnjtt I tributario ) an augufiia ? am 
da i travagli come medicina preferva- fama ? an nuditas l an periculum } am 
tiva per non peccare , poiché peccando perfeptuti »? an gl a di ut l non potcrit no* 
noi facilmente per l’ amore difordinato Jeparare a cantata Dei / anzi fi accen- 
alle creature , egli ce le toglie , acciò deva più nell' amore di Dio / glonan- 
leviamo 1 ’ amore da quelle , e l’ appli- doli di patire cofe grandi per Dio : (c) 
chiamo tutto a lui/ come praticò con Gloriami tr in tribulofionibut , lo ftelfo 
S. Rofa, alla quale fi leccare un vafe praticava Davide quando in mezzo da' 
di Bafilico , che amava teneramente , e travagli , penfava che Dio ce gli manda- 
lo chiamava le fue delizie, c lamcatan- va per (uo bene , e che egli poteva, 
dofene poi ella col Signore , le di(Te , quando voleva levarceli ; che perciò al- 
che egli Cavea fatto feccare , perché egli lora più che mai lì accendeva nell’ amo- 
foto voiea effere le fue delizie Appun- re di Dio , dicendo .• (d) Ddigam t* 
to come il Medico, che dà la medicina Domine fortitudo me a , Domina* firma - 
amara per prefervazione del corpo urna- mentum msum , & refugium meum , tT 
no / cosi il Sigaore dà quella medicina hberator meus . 

amara de' travagli per prcfervarci da’ Dobbiamo adunque amar Dio coltsn- 
peccati / Di più moftra in quello la fua temente per quello , che é in fé fteflfo , 
influita mifericordia , perché dovendo perché é fornaio Bene , degno di edere 
per fi peccati edere condannati alle pe- amato / e benché ci travagliato , allora 
ne eterne / egli ci dà picciole pene tem- più che mai amarlo , perchè ci mollra 
• porali in cambio di quelle / onde dice- la fua bontà , mifericordia , e fa- 
va Davide conofcendo quella verità la) pienza. 

jjan Jecundum peccata nojira feci t nobtt: Or vediamo noi adefib , che c’ im- 

per ultimo ci dà i travagli per eferci- magimamo di amare Dio , fe 1 ’ amia- 
tare la fua infinita provvidenza , e giu- mo di quello modoJ lafcio che 1’ amor 
ilizia , colla quale travaglia in quella noftro verfo Dio è pieno d’ interrili 
vita i buoni , ed alle volte profpera i benché fpirituali , come per aver il Pa- 
catavi , onde poi fi vedrà nel giorno radilo , per non aadare all' inferno / e 
del giudizio con quanta ragione premi! i quella poi è la cagione, perchè temiamo 
giudi , e caftighi i cattivi : è vero adun- di far un peccata mortale , e de' venia- 
que , che ne' travagli lì mollra Dio li non ne facciamo conto , perchè ab- 
piìi amabile , perchè infinitamente buo- biam timor dell* inferno , e non già 
no , mifericordiofo , fa via , e giufto } per puro amore di Dio/ e benché que- 
che perciò canto dobbiamo dar lontani Ilo amore interetoto si buono, non è 
dal mancare dal fuu amore ne’ travagli, però perfetto, non è amore fi.iale , ma 
che anzi allora maggiormente dobbiamo fervile , nè amore di vera amicizia , 

ma 


(a) Pfal. io*. 1P. (b) Rom. 8. 35. & 39. , _ (c) Rum. 5. 3. 

(d) Pfal. * 7 - *• 
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P O N D E R 
ma chei fe terminato qui il poco amo* 
re di Dio , farebbe compatibile ; noi 1’ 
amiamo alle volte per gl' lotcrcffì tem- 
porali, e, fe quelli mancano, fecondo 
che noi pretendiamo, manca altresì 1’ 
amore di Dio ; fate che il Signore ci 
mandi una difgrazia , una perdita di 
robe , una morte de* parenti , diamo 
nell’ impazienze , fino a non foto non 
amare Dio, ma ad offenderlo con traf- 
gredire la fua legge ; amiamo Dio , 
qinndo è noftro comodo , e quando 
no , lafciamo di amarlo ; fiamo amici 
di Dio a tempo, mentre durano i fi- 
voti , e lafciamo di efTere amici nel 
tempo de’ travagli : fa') Eft enim ami- 
mi Jecundum tcmput Juum , Cr non per- 
manebit in die trìbuiationu , dice 1’ 
Eccletìaftico ; non è quello il vero amo- 
re di Dio, non fi offerva di quello mo- 
do il precetto maffimo dell’ amore del 
Sommo Bene ; ma fi deve amar 
Dio fempre collantemente , mentre 
fem pre è degno di efifirre amato ; Pro- 
poniamo dunque collantemente amarlo 
in ogni tempo , fiamo fempre amici di 
Dio : fb) Omni tempore diligit , qui 

amicai eli; amiamolo per fe tlciTo, per- 
chè è Sommo Bene ; e fpecialmente 
quando ci travaglia , perché all’ ora a 
Bollro prò nvillra le grandezze della 
fua ilifinita Maellà . 

SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo amar Dio con efficacia . 

L ’Altra condizione, colla quale dob- 
biamo amar Dio per otorvanza 
del fuo precetto è l’efficacia , cioè, cbe 
1’ amore di Dio fia efficace a fare tutto 
quello, che è difguflo di Dio, i fuggire 
quello, eh' è di fuo difguflo. 

Si conofce quello primieramente dal- 
la natura dell’ amore , infognando il 
F.lofofo, (e) che amare eft bonum vel 
le ; amare un' amico e volere bene 
anemico , volere il fuo guilo , il fuo 
onore , il fuo utile ; dunque il pre- 
cetto deil* amore di Dio con amore 
Tom.Vl. 
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vero , e di amicizia i voler bene all* 
amico, che è Dio, volere il fuo gufto, 
la fua gloria , dunque per olTervarlo i 
uccellarlo che fia efficace per cercare il 
guflo di Dio , e fuggire quello , che è 
difguflo fuo ; perciò dito il Signore in 
S. Giovanni (d) Qui babet mandata 
mea , & Jervat ea , lite ejì , fui diligi» 
me 

Conofcerete maggiormente I’ obbligo 
di amare Dio con efficacia dalla forza 
del precerto, del quale dice Crìllo: Di- 
lige i Dominum Deum tuum ex tote corde 
tue , & ex tota anima tua , Cf ex tota 
mente tua ; che perciò per offervarlo 
dobbiamo amare Dio fopra ogni cofa , 
perchè alcrimente non I* amiamo con 
tutto il cuore / fe ben non dobbiamo 
amarlo fopra ogni cola intenftve , ma 
appretiative ; non intenftve ,• perchè alle 
volte molli dall’ immaginativa de' beni 
temporali, quelli ameremo con piò vee- 
menza , e fenlibiliti , che non Dio; 
apprettati™ , cioè che noi apprezzatilo 
piò Dio che ogoi altra cofa ; appunto 
come un Padre amerà un figliuolo pic- 
ciolo più ardentemente , che il figlio 
maggiore che li folleva la fin cafa , ma 
quelli I’ amerà con amore appreziativo 
piò di quello, che piò predo fi conten- 
terebbe che monto ri minore , che il 
maggiore . 

Or etondo vero quello , acciò 1’ amo- 
re noftro fia vero con Dio , dev’ etore 
efficace , cioè che con efficacia ci muo- 
va ad amar Dio fopra ogni cofa , .e che 
per Detona creatura offendiamo Dio , 
ma ci contentiamo che fi perdano tutte 
le creature , e non fi perda 1’ amore di 
Dio ; cosi lo cefi fica I’ Apoftolo , (e) 
ed egli lo praticava , dicendo cbe neffj- 
na creatura gli poteva levare 1’ amore 
di Dio , nè il delìieno della vita , ni 
le cofe preferiti , ne la fperaoza delle fu- 
ture , nè tutti gli onori ', ma fi con- 
tentava cbe tutte fi predetoro , pur- 
ché non fi perdeffe I* amore di Dio.* 
Ncque vita , tifano imftantia , neque fu- 
tura , ne pie alt it udo , ncque creatura 
ahqua poteri t noi feparare a cantate Dei. 

F L* 


d. 8.* (b) Prov. 17. 17, [c] «Iriflot, lib. a. 

(d; Jean. 14. ai* (e) Jiom, 8. jd. - - u: -’ 
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L’ amore dunque di Dio per oder- 
vanza del Tuo nudino precetto ba da ef- 
fere efficace .* Primo , per odervare la 
fua legge , quale per neffuna creatura fi 
può trasgredire, non per l'oro coll'ava* 
rizia, non per l’onore colla fuperbia , 
non per li gulli colla luffiiria .* (a) Si 
cuie diligit me , mandata mea jervabit ; 
Secondo , ba da edere efficace per fare 
tutto quello , ebe è di gudo di Dio / 
onde dice 1 ’ A portolo .• (>) Stiliate cura 
teipfum probabile»» exbibere Dtt , e fog- 
gi ug ne S. Gregorio: Probatio dilezioni t 
txbibitìo tfl operit ; e perchè è gudo di 
Dio amare il Proffimo , dobbiamo que- 
lli amare come noi deffi ; c perciò di- 
ce Crido : (e) Diliga proximum tuum 
ficut te ipjum , dobbiamo amare ii Prof- 
fimo , e fpecialmente quel proffimo , 
quale nell' amarlo meno ci può edere 
del nodro interrile , come fono i po- 
veri , e i nemici . 

Terzo, dee qued' amore edere effica- 
ce , perchè ci mova fpeflb a follevare 
la nodra anima ad amare Dio ; poiché 
a quello che fi ama efficacemente , fpef- 
fo fi penfa : {d) Ubi tfl tbejaurue tutte , 
ibi tfl & cor tuum .* Dobbiamo noi 
(pedo penfare a Dio , c fare atti di amo- 
re di Dio/ per efempio, quando Tentia- 
mo le lodi di Dio,/ quando riceviamo 
qualche fpeciale beneficio da Dio , o il 
pegno del Tuo amore ori Saotiffimo Sa- 
cramento; quando ci confeffiamo , e vo- 
gliamo edere perdonati da Dio; quando 
barn tentati ad offendere Dio / quando 
ci partiamo da qneda vita , e ci licen- 
ziamo dalla vita prefente ricevuta per 
dono di Dio , dovendo editre intremeffi 
nel Tuo cofpetro in Paradifo : in quelli 
tempi, ed occafioni abbiam da follevarc 
l' anima ad amare Dio ; di quello modo 
fi ama Dio / c fi offerva quello gran 
precetto deli’ amore di Dio , con effica- 
cia nelle opere , nell’ odcrvanza della 
fua legge , negli atti di amore di Dio. 

Noi c’immaginiamo di odervare que- 
llo precetto colle parole , fenza i fatti , 
non folo perchè non facciamo mai atti 
di amore di Dio con il cuore , nini 


anche nell’ opere , poiché quando ci G 
preferita I' occafìone trafgrediamo la fua 
(anta legge , commettendo peccati , che 
fono d’ ingiuria di Dio ; non vogliamo 
fare quel , che Dio vuole da noi , coma 
è amare il proffimo , i poveri , i ne- 
mici /amore è il noflro di parole, amor 
fenza efficacia , amore, che non ci farà 
fai vare l'anima .’ (e) Non qui dieit. Do- 
mine Domine, intrabit in Rtgnum Catte» 
rum / fed qui facit voluntatem Patrie 
mei , qui in Catlis tfl / Non chi dica 
colla bocca , Signore Signore , io vi 
amo, ma chi fa quello che vuole Dio, 
offerva la fui legge , quelli ama vera- 
mante Dio , ed il fuo amore farà effi- 
cace per falvarlo . 

Entrate adunque in voi (ledi / men- 
tre io vi dirò con S. Giovanni.’ (fi Fi- 
ttoli non diligamue verbo , ncque lingua, 
fed opere , ventate / Amiamo Dio 
coll’ opere , con efficacia , cioè che offer- 
riamo la fua legge , che facciamo quel, 
che è di fuo gullo , e volontà / amia- 
molo con collanza in modo che non ci 
tolghino quell' amore nè tutte le crea- 
ture avverfe, nè tutte le creature prò- 
fpere/ perchè Egli è Sommo Bene, de- 
gno (opra tutti di edere amato , a dall' 
amore fuo dipende la nodra falute . 

E fe fin ora non l’abbiamo fatto , 
confondiamocene con dolore , che qua- 
rto pure è atto di amore .*• Vedi eoa 
quanta poco coftanza hai amato Dio ; 
ogni avverfità , che hai avuto , hai (li- 
mato, come fe Dio non ti anurie , ed hai 
lafciato di amarlo . Dolore : Vedi eoo 
quanta poco efficacia I' hai amato , che 
in ogni occafione hai rrafgredito la fua 
legge, per ogni creatura l’hai offefo . 
Dolora / Quanto poco ti fei ricordato 
di lai, per dargli da quando in quando il tri- 
buto del tuo amore : ti fei ricordato Tempre 
delle creature , dove rtà il tuo cuore, 
ma non di Dio , quando Dio fi ricorda 
Tempra di te , comunicandoti quanto 
hai, e poffiedi ? Dolore . Propofito di 
emenda . SI mio Signore , perchè fei il 
fommo Bene degno di ogni amore , io 
ti amo fopra tutte le creature per tuo 

amo- 


fa) Jean, 14. a), 
(d) Mate. 4 , zi. 


(b) 1. Tim. z. 15. 
(a) iiatt. 7. si. 


(c) Watt. xx. 

[fj |. Jot ]■ it. 
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FONDER 
amore ; ri voglio amare collantemente , 
benché mi manchili rute’ i travagli del 
Mondo/ ti voglio amare efficacemente, 
fuggendo tutto quello , che è difgufto 
tuo , ed operando Tempre quello che è 
di tuo fervuio , c fopra tutto voglio 
fpeffo fare atti di amore verfo di te/ 
fate Signore ebe io 1' adempifca , acciò 
polla venire nel Cielo ad amarvi per 
fempre . 

PRATICA. 

M Entre dunque per ofTervate malti* 
roo , e primo precetto dell’ amo- 
re di Dio Infogna amare Dio con co* 
ftanza , e con efficacia / dobbiamo noi 
quelli modi praticare in amarlo , per 
poter aflicurarci per mezzo dell’ offer- 
vanza di quello gran precetto di falvar* 
ci. 

La coftanza 1’ eferciteremo in due 
maniere , cioè ad amarlo ancora nelle 
cofe contrarie , perchè ivi fi cooofce l’ 
amico vero *■ (a) ~4micus fi permanferit , 
fixui erit libi , f uafi co.rqualis , C in 
dome/i icit tuis fiducialiter aget ; Anzi 
quando vengono i travagli , allora ecci- 
tare più 1’ amore verfo Dio, vedendo 
che ci ama , e corregge come figli , be- 
nedirlo , ringraziarlo ed uniformarci al- 
la Tua fantiffìtna volontà ; come faceva 
Giobbe , che diceva ne' travagli .* [è] 
Dominiti dtdit , Dominiti ab fluì it , fin 
nomen Domini btnediflum / E di pifP 
frequentare fpeffo atti di amore ; certo 
è che quelli fi debbono far fpeffo, ben- 
ché controvertono i Dottori , quanto 
fpeffo , onde per affiorarti , anche di 
ciò farà bene farli ogni mattina , in 
ogni tentazione, la fera in atti di contri- 
zione. - fpeffo penfare a Dio , acciò fpeffo 
P‘ ffi parlare di Dio .* (e) Ex abundan- 
lia mim cordi t oi lequitur . 

L’ efficacia poi in due altri modi 
Buoi praticarla : Primo per amor fuo 
fuggire ogni colpa, che è offefa di Dio, 
aver quello fenumento nelle tentazioni, • 
ersi cacciarle; ne' pericoli, e cori fug- 
girli , riflettendo , che ti poffono far 
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perdere 1’ amore di Dio .* Secondo , 
fare rutto quello , che conofci di guflo 
di Dio , come la pratica delle virtù , 
maffimamente della carità del proffimo, 
fenza la quale non ci è amore di Dio, 
attendere alla vita (pirituale , orazione , 
c fintili pratiche ; fpecialmente in fenn- 
ec nelle Congregazioni la Divina paro- 
la • [d] Qui ex Dea tfl , verbo Dei 4M- 
dii ; Cosi amando Dio con coftanza, 
•d efficacia, offrrveremo quello si nobi- 
le , ed importante precetto , per meazo 
del quale anderemo in Cielo ad amari» 
per fempre . 

PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Hoc eft maximum , & primum manda- 
tum . 

Quanto fia fublime 1' efcrdzio dell* 
amore di Dio. 

Primo: Per la fui nobiltà. 

Secondo.' Per la Tua opulenza. 

INTRODUZIONE. 

U N gran precetto c’ infegna nell* 
Evangelo odierno il noftro Mae- 
ftro Crifto, ed è il precetto della cari- 
tà .* poiché domandandogli un Dottore, 
quale era il precetto più grande della 
legge , dopo avergli rifpoflo che era di 
amare Dio con rutto il cuore / foggiti- 
gne .* Hoc tfl maximum , & primum 
mandatum / Grande è quello precetto 
per la Tua latitudine , obligando tutti , 
gli uomini , fenza follarne alcuno , nè 
deboli , nè infermi , tutti fon tenuti ad 
amare; come altresì 1’ altro, che fiegue 
a quello , che è I' amore del proffimo , 
obiiga tutti gli uomini , o fiano grandi 
o piccoli / fian ricchi , o poveri / fiano 
amici , o nemici ; Grande per la Tua 
fortezza • poiché la carità folo vince 
ogni difficoltà , e nell' offervanza della 
legge di Dio , fa fopportare tuct’ I tra- 
vagli , e contrarietà , dicendoli bella 
Cantica.* (e) Fortii e fi ut mori dilc&io .* 
Grande per la fua neceffirà ; poiché con 
F a que- 


fO’ Ecdef. 6. ti. 

IdJ/MB. 8. 47. 


(b) Job i. ai. 
(e) Cantie. 8. b. 


[c] Lue. 6 . 45. 
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quella fola fi offerva tutta la legge , di- 
cendo 1’ A portolo : (a) Plenitudo legis eft 
dil'ftio : E fenza quella non può 1' ani- 
ma vivere la vita della grazia , ni fal- 
carli : (ó) Qui non diligit, manet in mor- 
te , dice S. Giovanni : Grande finalmen- 
te perché la carità è la più nobile vir- 
tù , che piace a Dio ,* c pure é vero , 
eh’ effendo cosi grande , e necelTaria que- 
lla virtù, da pochi fi pratica; pratiche- 
ranno i Fedeli facilmente l’ altre virtù , 
della penitenza, mortificazione , ubbidien- 
za- a’ maggiori , divozione a' Santi , ma 
quella con difficoltà la praticano , non 
rapendone alcuni nè pure il nome , ed 
altri nemmeno P obbligazione di si gran 
precetto ; Io per ilpronarvi adunque 
alla pratica di quello precetto, che con- 
fine nella carità, ed amore di Dio, vo- 
glio darvi a ponderare la Tua fublimità: 
Primo , per la Tua nobiltà .* Secondo , 
per la fua opulenza . * 

PRIMO PUNTO. 

. Per la fua nobiltà . 

P Er conofcere la nobiltà della virtù 
della carità , e per confeguenza la 
grandezza di quello precetto bifogna 
ponderare qual fia quella virtù in fe 
Reda , e nel fuo oggetto : Ella in fe 
Retta è un abito fopranaturale infufo 
nell’ anima , poiché le altre virtù mora- 
li per ordinario fono abiti foftanzialmen- 
te naturali , benché in quanto al hnc 
pofTono edere fopranaturali .* la Carità è 
nella fua foRanza fopranaturale , perchè 
s' infonde nell’ anima come prima pro- 
prietà della grazia ramificante ; dicendo 
S. Paolo.* (e) Caritat Dei diffufa ejì in 
tordibus no [ir is . Effendo dunque fopra- 
naturale fupera nell’ eccellenza , e nobil- 
tà tutte le cofe naturali ,* che perciò è 
più nobile dell’oro, delle pietre prezio- 
fe , ,del Sole , de’ Cieli , e dell' ifleffo 
edere dell’ Uomo , e degli Angeli in 
quanto alla loro natura. 

Per l’ oggetto poi , che rimira , ella è 
nofciliffima , poiché ba per oggetto l’a- 
more di Dio in fe Redo come Sommo 


Bene, e bene fopranaturale , e ficeome 
non G trova più perfetto dell’ edere di 
Dio, midimamente nel fun Rato fopra- 
naturale , cosi non li trova più fublime, 
e nobile virtù della carità ; 1’ altre virtù 
fe rifguardano Dio , ciò avviene loro 
dalla carità medeGma, che ivi l’indinz- 
za : e benché la Fede , e Speranza an- 
che riguardano Dio in fe Redo , quella 
come prima verità , queRa come Bene 
da poterfi confeguire di noi , la Cinti 
però riguarda Dio come Sommo Bene 
in fe Redo amabile , che perciò le fu- 
pera tutte, anzi fenza la Carità le altre 
virtù, ancora la Fede, e Speranza fono 
inefficaci a falvare le anime ; queRa 
maggioranza della carità fopra le altre 
virtù, e fpezialmente fopra la Fede , c 
Speranza,* lo teRifica f Apoflolo , qu»- 
le dopo aver numerate le altre virtù , 
fpecialmente le teologalit(d) Nun: autem 
manent fida , fpts , caritat, conchiude* 
Major hi, rum ejì caritat ; ella rifpetto 
all’ altre virtù , è come l’oro paragona- 
to con gli altri metalli : come ij Sole 
poRo a fronte con gli altri pianeti, co- 
me il Fuoco vedo gli altri Elementi ; 
come i Serafini al paragone degli altri 
Angeli : e come dice S.- AgoRino, [e] 
come l’olio è il più fublime in riguar- 
do agli altri umori , cosi la Carità è la 
più fublime di tutte le altre virtù .* Quo- 
modo oleum omnibus bumoribut fu pan ut 
effe cognofcimut , ita caritat omnibus vir- 
tù! ibus fublimior comprobatur . 

Ma non foto queRa virtù è fublime 
in fe Reda, ma anche negli effetti, che 
fa nell* anima , che la poffiede , nobili- 
tandola al maggior fegno: quella nobil- 
tà folleva 1’ uomo allo Rato fopra- 
naturale, di modo che quando l'uomo 
fecondo il fuo edere non eccede federe 
naturale di una creatura , inferiore agli 
Angeli , per la carità infufa nella fua 
anima , viene ad edere Rallevato ad uno 
Rato fopranaturale , cioè fuperiore a 
tutte le creature , anche degli Redi An- 
geli in quanto alla loro natura , viene 
in fiamma ad edere fimile a Dio nel fuo 
edere fopranaturale , e tanto più fi fol- 
le va 


FONDERÀ 
leva la nobiltà in quello (lato foprana- 
turale, quanto più ha inttnfa quella ca- 
riti, dicendo S. Bermrdo.* (a) Quanti- 
tal Anima afimatur de ntenfura carila* 
ih , quatti baòet : e fi follerà tanto , 
che arriva l'uomo ad elfere amicò di 
Dio , e perciò limile a Dio per grazia.* 
[é] Vai amici mei eftit , fi feceritis , qua 
pracipio vobit ; dice il Signore .* fe voi 
avrete quella carità , per la quale offtr- 
vate quello mio gran precetto , voi fa- 
rete anici miei . 

E non foto ci follerà a quello (lato 
fopranaturale, per lo quale nano amici 
di Dio , ma perché ci coflituifce Tuoi 
figli adottivi , poiché con l’amore di 
Dio , fi comunica a noi la natura fua , 
che fi ama , e da quello nafeiamo figli 
di Dio, come dice S. Giovanni .* (e) 
Omnis qui diligit e x Dea natus tfl ; e 
poi foggiugne .■ ( 4 ) Carijfmi nunc flit 
Dei fumai - 

Di piò per la Carità non foto ci fac- 
ciamo figli di Dio , ma talmente ci- 
traiamo con Dio , etra ci facciamo una 
cofa fpiritualmente con lui , poiché la 
carità é amore, la proprietà dell’ amore 
è unire l’Amante coll’ Amato, e fare 
una cofa con lui : -Amor [ dice S.Ago- 
ftino ] e fi' jun&ura copularti Amantem 
cum -Amato , che perciò avendo quella 
virtù, offervando quello gran precetto 
di amare Dio , ti unifei con Dio , ti 
trasformi in Dio per amore .* Qui ad- 
barct Domino ( dice l’Apollolo ) (e) 
unut fpiritui e fi .* e perciò diventi Dio 
per participazione .* (/) Ego dhti dii 
tfiit ; or ti pare poca nobiltà che ti dà 
quella virtù ì follevarti allo (lato fopra- 
naturale , facendoti limile a Dio , ami- 
co di Dio , figlio di Dio , trasformato 
in Dio , divinizzato Dio per partecipa- 
zione ? 

Se dunque è cosi, quanto dei prezzare 

S uella virtù , con che diligenza acqui» 
aria , con che fervore mantenerla cara 
cara nell’anima? chi di voi naturalmen- 
te non defidererebbe elfere il primo no- 
bile della Gttà ? il primo virtuofo fra’ 
fuoi pari? c fe uno potette arrivare alla 


(a) S.Bern.in Cant.ferm.ìJ. (b)/#.i; 
(e) i. Cor. 6 . 17, (f) Jean. 10.34, 
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prima nobiltà del Mencio, ed effere Si- 
gnore alfoluto , Re, Impendnre, quan- 
to fe ne confiderebbe J chi di voi arri- 
vato ad uno (lato fubl ime , non lì allon- 
tanerebbe da tutt’ i pericoli , che lo po- 
t tiferò far cadere da quel Tubi ime (lato? 
quanto dunque dei praccurare di ottene- 
re quella virtù , che non ti fa Re tem- 
porale, ma limile a Dio, Re della glo- 
ria , fuo amico , fuo figlio, Dio per par- 
ticipazione } Con quanta diligenza dei 
fuggire tutto quello, che ti può far per- 
dere quella nobiltà , che noo é altro , 
che il peccato? • 

Ma prima che efageriamo la miferia 
«olirà , che per lo più non ci curiamo 
di quella carità , e la perdiamo per ogni 
bagattella per affezionarci maggiormente 
ad averla , fe non balla a muoverci la 
fua nobiltà , vediamo fe ci muove la 
fua opulenza , e le ricchezze , che ap- 
porta all’anima quella virtù, che é l'al- 
tro motivo da me propollovi . 

SECONDO PUNTO. 

Per la fua opulenta. 

C Hi mai potrà fpiegare 1’ opulenza 
di quella virtù, le ricchezze , che 
apporta all’ anima , che la poflìede ? ella 
conduce nell’ anima il coro di tutte le 
virtù ; la chiama S. Lorenzo Giullinia- 
no .* (g) Mater virtutum ; conforme la 
madre colla fua virtù genera i fi’li , co- 
si la carità colla fua perfezione gene- 
ra nell'anima tutte le virtù, noa poten- 
do generarli virtù fenza la carità , per- 
ché non piacciono a Dio ; anzi morta 
tifa nell’ anima muojono tutte le virtù , 
la medefima Fede , e Speranza , che fo- 
no virtù principali , e Teologati , fenza 
elfa , benché fiano vere virtù , fono pe- 
rò inutili , ed inefficaci a falvarci : la 
Carità è come il Sole, fenza del quale 
non ban lume le Stelle , e rella ofeura- 
to tutto il Mondo , cosi fenza la Cari- 
tà non dan lume tutte le altre virtù , 
e non elfendo virtù vive , ed efficaci è 
ofeurato tutto l'uomo. 

Non folo la Carità dà le virtù , ma 

fa 


.14. [c] i.Joan+ 7. [d) 1. Joan. 3. 2. 
(g) SJ.aur.Jufi, lìbje lìgao vita cip.]* 
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fa che tutte le «pere noftre per altro Per ultimo fa poffedere il raedefimo 
indifferenti Ciano meritorie di vita eter- Dio / è promelfa del Signore ia S.Gio- 
na.* Midi Re di Frigia, ( favoleggiaro- Tanni : (e) Si quii d.hgit me ad eum 
no i Poeti ) che ottenne (fillodio Bacco, -ventemut , & manfionent apud eum facie- 
che tutto quello che toccaTa fi faceffe mas : chi ha quella carità , colla quale 
oro, onde ftimoflì ricchiffimo : £’ ve- ama Dio, tira il Signore tutto a Ce, di 
riti di Fede però , che noi con la Ca- modo tale che può ‘dire , che Dio è 
riti abbi atti o ottenuto dal vero Dio . fuo.* Deut meut et tu ; ed il medefìmo 


che tutto quello che operiamo colla ca- 
rità , tutto é oro lucidiffimo , ed é me- 
ritorio di vita eterna ; quella è come 
il Sole , che ogni cofa, che rifguaida nel 
fuo comparire, indora ; é come il fuoco, 
che ogni metallo che Ce gli accofta , ren- 
de rutto di fuoco * la Carità , riguar- 
dando le opere noftre , e facendole noi 
per carità fono indorate, fono infuocate, 
fono tutte di Cariti , e per confeguen- 
za di gran gufto di Dio, meritorie dell' 
eterna beatitudine; di modo tale che acqui- 
siamo piò con una menoma azione di 
Carità , che non vale tutto ri Mondo ; 
e per lo contrario fenza quefta carità . 
le opere -noftre non vagliono eoa’ alcu- 
na , fono ofeure , fredde , non ci fan 
meritare i beni eterni/ fentitclo dall’ A- 
pcftolo, il quale numerando molte vir- 
tù, che poteva praticare, conchiude di- 
cendo / fa) Si caritatem non battute» , 
fa&ut fum ve! ut <et /titani, aut cymba- 
lum tittniens : fe faremo qualfivoglia 
azione illuftre , fenza la Carità nell’ or- 
dine fopranaturale , non vaierà per nien- 
te , e farà come un fuono , che frani- 
fee, e paffa. 

Non folo fa buoné le opere , ma le 
tnrdefìme cofe contrarie , ed afflittive 
le fa buone , e di noftró ytile/ l’ infer- 
mità , i dolori , fe tribolazioni , le per- 
fecuzioni, f infamia , la perdita de’ be- 
ni , la medefima mone fopportata per 
carità , fono tutte buone per noi , e ca- 
re a Dio iScimus ( dice l' Apoftolo ) (ò) 
qutniam diligentibut Dcttm omnia cocpc • 
rantvr in bonnm ; chiofa S. A godimi .* 
Quid e fi omnia , nifi rtiam ipfit terribi - 
Us, fitvitque pajfiones * tutte le cofe fo- 
no buone per noi , quando avremo la 
carità , infino le medefime noftre paf- 
fioni, che al maggior fegno ci affliggono. 


(a) t. Corintb, i$. i. [b] Rem. % 
(d) t.Jeau. 4. 8. (e) ì 1 . Laur.Juj 


S, Giovanni diffe: (ji) Deus cariias e fi , 
& qui manet in cantate, in Deo manti , 
& Deut me». ' 

Or quefte ti pajono poche ricchezze? 
•vere tutte le virtù, fare, che rune It 
opere , benché indifferenti , fimo meri- 
torie di vita eterna ? che anche tuu’ i 
mali di quello Mondo fimo buoni per 
«e, che abbi il poffeffo del Sommo Be- 
ne? quello é quel teforo nasetto , del 
quale parlò il Signore in S. Matteo/ 

[ dice s. Lorenzo G uftiniano J/ [rj Ca- 
ritat efl tbefaurut abjcond tus : quella è 
quella virtù, che ci fa ricco a f-ndo , 
e fenza effa fei poveri ffimo : (f) Nuli* 
ma) ortt divi tur, quam Caritatem baderei 
con quefta, benché tu In povero di beni di 
fortuna , farai ricco ; c fenza quefta , 
benché fei ricco, farai povero.' m can- 
tate pauper dives efl , & fine caritale di- 
vet pauper efl: laonde con qu.nco fer- 
vore dei procurare quello teforo , dei 
offervare quello gran precetto di carità? 
fe con tanta diligenza nel Mondo pro- 
curi guadagnar beni temporali , arric- 
chirti ; con quanto maggior fervore dei 
procurare aver quefta carità ? Se faptftl - 
che dentro una poffcftione vi fulfe un 
teforo inefaufto / con qual preflezza 
la cotnprereftt per fartene padrone ? il 
teforo é la Carità , fe 1' hai ; hai tutte 
le ricchezze : con che fervore adunque 
dei dare quanto hai , per avere folo que- 
fta Carità. 7 con qual diligenza dei culto- 
dirla. 7 come cuftodifci i tuoi tefori , le 
cofe preziofeche hai? l' allontani da tutt’i 
pericoli di perderli / adunque con dili- 
genza pur troppo grande dei fuggire ogni 
peccato, ogni pencolo di quello , acciò 
non perdi quefta carità . 

Eppure é vero , che potendoti arric- 
chire quefta Carità di tutt' i beai fopra- 

na- 


. lì. ( t)Joan . 14. a*. 

fl.it 1 Matt. 13. 44, (f) Idem lec.cit.c.4. 
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naturali , nobilitandoti ad edere fimile a 
Dio , amico , e figlio di Dio , non curi 
quella nobiliflìma virtù, la perdi per un 
peccato , per un penderò : non curi per 
quelle occafioni dove fi può peccare, per- 
derla ? fe la perdi poi , te ae vivi con- 
tento, come fe furti ricco, e non la ri- 
cuperi col dolore , e colla confezione •* ed 
è anche vero , che qualche altro eferci- 
zio delle altre virtù lo pratichi con giv> 
fio , come é fare qualche divozione, qual- 
che mortificazione; e degli efercizj della 
Cariti te ne fcordi , di modo che par che 
fii di quelli , che non fanno ancora eofa 
vuol dire atto di amore di Dio , atto di 
Cariti . 

Povero che fei , cieco , e tniferabile : 
(e) Nefcit quia mifer et , & miferabilit , 
& paupcr , & ccecui , (3“ nudai più ric- 
co., più nobile di te è un poverello cen- 
ciofo colla cariti , che tu .ìchè nobile, 
civile , lenza quarto teforo . 

Entra in te (Urto : (b) Suadet te <mr- 
re a me aurum ignitum , probatum , ut 
lecuples fiat ; procura di avere quell» 
beilo teforo nell’ anima tua , la cariti di 
Dio , quarta curtodire , in quefla eferci- 
rati in tutta la tua vita , fe vuoi arri» 
chi rei fe vuoi nobilitarti . 

E fe fin ora non 1’ bai fatto , vergo- 
gnatene: Vedi quanto tempo bai rifiuto 
lenza l'efercizio di quello gran precet- 
to. - a (un’altro bai badato, ma non n 
quello : c pure era precetto grande di 
Dio ! Dolore : Vedi quanto poco l'hai 
Rimato , 1' bai perduta per un peccato , 
con che bai perduto rotte le ricchezze 
de’ ineriti delle virtù: Mifer et,Gr mr- 
ftrtbilij ; Dolore ; quanto difgufto hai 
dato a Dio, che per la carità ti ha fot- 
levato ad efler Tuo amico ? e figlio; • 
tu ti fei fatto nemico , figlio , e (chiavo 
del demonio ! dolore ; Proponi mante- 
nere Tempre quella virtù , Tempre efer- 
citarla. SI Dio mio, altro non voglio, 
che quella virtù, colla quale voglio Tem- 
pre vivere , ed amarti con tutto il cuo- 
re, con tutta l’anima, con lune le fot- 


Z I O N E III. 

PRATICA. 

S E dunque quella virtù ,,g Telerei zio 
di quello gran prtcefto ci nobilita 
ad edere limili a Dio, Tuoi amici , e fi- 
gli ; ed arriccbifce tanto , ebe ci la pof- 
federe tutte le virtù , tutte le 1 azioni no- 
flre fa meritorie , ed anche i medefimi 
mali temporali ci converte in bene , pro- 
curiamo di aver Tempre quella virtù nell* 
anima , e non perderla per lo peccato ; 
e perduta per fragilità ricuperarla fobico 
colla penitenza . 

Mia Copra rutto per non perderla , dob- 
biamo efercitarla : malfimamentc perchè 
è precetto dì Dio , ed è il nuflìmo , n 
primo precrtto; come dunque T eferci- 
teremo ? conforme ce lo comanda Cri- 
Ilo * Diliger Dominum Deu w tuum e* 
tot» ctrde tuo* 

Primo. - Non amare altro più,.cbeDio: 
l’ Autor dell’opera imperfetta dice: (e) 
Ut nibil fit in mundo , quod ampliut 
tmet qutm Deum : fe ami una cofa col 
peccato , più che Dio, già non eferciti 
fa carità, anzi la perdi adatto ; la pra- 
tica è, quando viene una tentazione , di: 
no, perchè perdo la carità ; voglio fug- 
gire le occafioni , perché porto perdere 
la carità .* Secondo - - Per efercitare l’amor 
di Dio; amare le creatura io ordine a 
Dio , poiché per quello , che amiamo le 
creature Cuora di Dio, aoa amiamo per- 
fèttamente Dio i dice il medefimo Au- 
tore - Pr» quanto parte plut amaverit , 
minut amat Dtum \ e S. Agollino • Minut 
enim te amat , qui nen propter te amat; 
e da quell’amore difordinato viene poi 
T amore , che ci fa perdere Dio ; la 

K itici è amare tutto per dar gufto a 
o , e quando vuole Dio . 

Terzo. - Efercitare fpeflo atti di amo- 
re di Dio, perocché cosi fi radica , e 
mantiene la carità ; la pratica è , fare 
fperto atri di amar di Dio, offerendo n 
Dio ogni cofa, anche le contrarietà; di 
più efcrckarfi nelle giacolatorie : e par 
farlo , conofcere nell’ orazione T obliga- 
zione che ne abbiamo; cosi cfercitando 
quello gran precetto, avremo la carità, 

che 


[a] «Spese/. |. *7. (b) Ibfd, (c) «Ih#, «per, imptrf. in il Ut. 41. 
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che ci nobilita ad effer figli di Dio; e ci 
arricchifce con tute’ i tefori de’ menti , 
per arrivare a quella gloria, dove la ca- 
nti fi perfezionerà per amare Dio come 
è, per Tempre. 

' PONDERAZIONE IV. 

•I a* 

»■* Sopra le parole dell’ Evangelo." 

J» bit duobus mandata umverfa le x 
ptndet , (T Prepbctte . 

E’ foave l’ offervanza della Ugge di Dia 
Prima .- Perché confili» in due precetti 
di amore . 

Secondo: Per gli ajuti , eh» abbiamo 
per cffervarli. 

INTRODUZIONE. 

• « * 

G Rande fu !» durezza della legge an- 
tica data da Dio per Mosè al po- 
polo Ebreo , poiché fu dura per la mol- 
Mjidine de’ precetti, che arrivarono in- 
fino al numero di fticento < tredici , 
de’ quali dugento quarantotto erano af- 
firmativi , e trecento ftlfantacinque ne- 
gativi/ onde la chiama S. Agoftino .* 
Sorcina innumerabilium pracepttrctn ; fu 
altrui afpra, per la d.ffi oltà dell’ offèr- 
vanza de’ pteieiti , i quali erano diffici- 
liffimi , Comandando tffulione di Sangue 
con pene di morte ; ed alla per fine fu 
d fficile per non .avere 1' abbondanza del- 
la grazia , che facilitaffe I’ offervanza 
de’ Precetti, perocché dtffe il medelimo 
S. Agoftino.’ Tantuwmod» per htttram 
jvbtndo , non per Spaitum Jubventcndo / 
che perciò ebbe a dire S. Pietro : (a) 
Jugum , quod ncque noi , ncque Paint no- 
fin portate potuimus . 

Non è cosi peto la legge noftra dell’ 
Evangelo dataci per Gesù Crifto-, ella 
la noftra legge é facile , e piacevole , 
per hé di pochi prefetti , e di precetti 
loaviffitni, « con l’affluenza , e pienez- 
za della grazia , chiamandoli leu gran* , 
Jo che infegnò il Signore nel corrente 
Evangelo a quel Dottor della legge, che 
gli domandò, qual era il primo Coman- 
damento de.la tfgge , a cui dopo aver 
detto, che tra amare Dio fopra ogni 


cola , e che da quello veniva l' altro di 
amare il Profilino conte noi fteffi ; con- 
chiufe: In bit duobus mandata untverfj 
lex pendei , & Propbet te , come f« diceffe: 
lo quelli due Comandamenti di amore, 
cenbtle tutta la mia legge/ acciò adun- 
que ci rifolviatno ad offervarla per tut- 
ta la vita noftra , vi darò a ponderare , 
che é facile, e foave 1' offervanza della 
noftra legge: Primo, perchè confiile in 
due precetti di amore.* Secondo, per gli 
ajuti, che abbiamo per offierrarli. 

PRIMO PUNTO. 

Perché cenfifle in due precetti di amore , 

N O a ha dubbio alcuno, che tutta la 
legge dell Evangelo confi (le in due 
precetti di amore , giacché udifte , eh» 
lo dille il Signore nell’ Evangelo odier- 
no : Dilige s Dotninum ex loto corde tao, 
proxmutn ficue ee ipjum : In bit duo- 
bus mandata univerfa lex pendei , & 
Piopbeite ; anzi perchè quelli due pre- 
cetti fono di tal miniera connefii , che 
uno deriva dall' altro , e tutti e due fi 
unitcono in ano precetto di amore / in 
quello folo confine tutta 1’ offervanza 
della legge / onde diffe i’ Apertolo : (è) 
Plenitudo legis e/i diletto ; ed in un al- 
tro luogo : fej Qui diligi t , legem in- 
plevit ; fu di che dice S. Aeoftno.* Se- 
mel breve praeceptum dilige , & fac quei 
va . 

Or ciò conosciuto rifletti , come non 
vi è cofa piu tacile che amare .* faci e 
percnè è un' inclinazione naturale del 
noftro cuore , che non paò ìlare Senza 
amare, poiché come non può (tare Sen- 
za coooic-re , cosi non può (lare Senza 
amare / S. Leone .* minima fine dilezio- 
ne effe non potefi : anzi non Solo è faci- 
le, ma fjinma.Tirnre dilettevole , effendo 
quella la vita ( fecondo $ Agottino ) 
dei noftro cuore , non potendo vivere 
fenz amare Vita corda amor efi , fT 
ideo impofiioHc efi , ut fin» dilezione J.t 
cor, quod vvere qutent . 

Or conofciuto tutto ciò , per capirà 
quanto Sia facile l' offervanza della leg- 
ge noftra , dif.orn cori : Non vi è cofa 

pid 








(a) *fB. *5- *»• <•>) ÌS- »*• {-] *«•»• *4- 8- 
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piìi facile , che amare , quello è conni* 
rurale all' uomo, fommamenta dilettevo- 
le, ed è quello che lo fa vivere .* tutta 
la noftra legge fi olferva io due precet- 
ti di amare , e con amare folo fi fodis* 
fa tutta ; dunque non vi è cofa cosi fa- 
cile quanto olfervare la legge di Dio. 

Ciò infeudò lo Spirito Santo, quando 
dille : [a] Mandatum hoc quod ego preci- 
piti libi bodtc , non tji fupra te, vei pro- 
fili po/ttum ne poffis audire , vel facete 
quod pr.eceptum e/i , /ed juxta e/i in ore 
tuo, j ermo valde in corde tuo, ut facies 
illud , ut diligas Dcminum Deum tuum, 
& cu/ìodias mandata ejus ; Quella legge, 
che confillc folo nell' amare il tuo Dio , 
c per elfo il tuo Profilino, non è mol- 
to difficile , non è fopra di te , nè lon- 
tana da tey ma cosi facile, che è dentro 
di te , nel cuor tuo , cioè confille nell’ 
amare, al che il cuor tuo inclina, e fen- 
te tanta faciliti , e confolazione ; onde 
foggiugne S. Agollino / Quemodo grave 
tji , Ji e/i dilechonis mandatum , an enint 
quijque non diligit ? Tanto facile , che 
dice S. Berardino , che non vi è cofa 
cosi facile come quella , e perciò Defili- 
no può fcufarfi : Nil tam facile , quarti 
diligere , proinde nemo potejì fé excu/art 
de mandoto diledionit , nam qui diligit 
non laboral ,opus voluntatis e/i, ad quam 
ipfa libera e/i . 

Maggiormente che quello precetto di 
amore ha da efiere in un oggetto cosi 
buono, quale è Dio, ed il Profilino no- 
Uro per amor fuo : onde argomenta S. 
Berardino da Siena, quanto è più nobi- 
le, e buono l’oggetto, più facile, e di- 
lettevole è l’amarlo: l’oggetto che dob- 
biamo amare per gli precetti della legge 
è Dio Sommo Bene , fommamente de- 
gno di efiere amato, e che in Paradifo, 
facendoli vedere chiaramente da’ Beati , 
li necefiìta ad amarlo, in modo che nè 
anche per un momento pofiòno Ilare 
fenza amarlo, ed il Profiimo per amor 
fuo, il quale è tanto conveniente , che 
fi ami / dunque quella legge, che confi- 
ne io cotale amore è fommamente faci- 
le, e dilettevole . Perciò dice S. Ago- 
ftino , che per quelli precetti di amore, 
Tom. PI. 
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iù tolto fi folleva il noltro cuore , che 

opprime ; appunto come le ali degli 
Uccelli , le quali benché paja, che gra- 
vino, nondimeno li follevano al Cielo, 
con quelle li fanno leggieri , e levando- 
cele li fanno gravi , e cadono in terra ; 
cosi quelli due precetti di amore della 
noftra legge fono due ali , che ci folle- 
vano infino a Dio, non ci opprimono, 
anziché fenza quelte refterebbe opprefio 
il noltro cuore non avendo che amare 
di buono -• Sorcina Cbri/ii ( dice il San- 
to Dottore ) non premit , & aggravai 
tt,pennas babet , quibus fublcvat te ; che c 
perciò è cofa di maraviglia il riflettere, 
quanto fia foave la legge di Dio , che 
non folo oon aggrava , ma ella folleva 
chi l' olferva .* Li bel edmirari , quam 
leve fit ontts veritatis , quod non /aitino 
non onerat , fed etiam portai hominem , 
cui portandum imponìtur ; Cosi a mio 
propoiico Bernardo il Santo . Conobbe 
tutto ciò Davide, che diceva.* (.b) - 4 no- 
bui ab am in latitudine , quia mandata 
tua exquiftvi ; Lo praticò S. Agollino, 
il quale cfclamava .* O quam fuave fa- 
Slum efl mibi carere fuavitatibus nuga- 
rum ; Capite adunque quanto fia facile 
olfervare la legge di Dio, perchè è leg- 
ge di amore , e di amore dei Sommo 
Amabile, che è Dio , da cui deriva 1 * 
smore del Profilino noltro fratello . 

Or quanto dev’ efiere abbracciata da 
noi quella legge, e tenuta cara nel co- 
ltro cuore ? Una legge coti facile , che 
confitte folo in amare , ed amare Dio , 
e da cui poi ne verri tanto bene a noi, 
cioè il poifefio dell’ eterniti , la pace, c 
quiete dell’ animi , il dar gulto al Som- 
mo Bene . 

Quanto folleciti liimo in amare una 
creatura degna , che può nobilitarci, ed 
ingrandirei fé fapefiìmo, che folamente 
amandola Tempre farebbe noftra , ed ar- 
rivaftimo al pofiefib di quella , quanto 
ci eferciteremmo in amarla , con qual 
diligenza adunque dobbiamo efercitarci 
nell' amare Dio, mentre folo amandolo, 
olfervi.'.mo tutta la legge, e ci rendiamo 
amici Tuoi , ed arriveremo al poifefio 
dell’ eterniti? 

G E pu- 
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E pure legge cosi facile , tanto poco 
fi offe r va , cosi facilmente fi trafgredi- 
fee , nè vi è cefa , che cosi facilmente 
fi rompe quanto quella bella legge ; ci 
contentiamo di affaticarci per le vie del 
Mondo , e del peccato , e non vogliamo 
abbracciare la bella , e facile legge di 
Dio ; ebe fatica non fa quell’ Avaro per 

S rocacciare denari centra il gufto di 
iio? quanti dtfiderj non fodisfatti/’ quan- 
te fatiibe infopportabili , quante inquie- 
tudini ? chiama quella l’ Ecclefiaftico.* 
(a) Via compiantala lapidibtis ; Quanto 
patifce un Superbo ambiziofo di onori , 
quando quelli non gli vengono , nen gli 
è fatto come pretende , quando gli è tol- 
to quello , che fe gli doveva.* cammina- 
no vie diffìcili, dice il Savio : ( b ) ^rn- 
bul avimut vias difficile t ; Quanto pati- 
sce, quante inquietudini ha un Senfuale 
per amori profani, per gelofie, rivalità, 
de’ quali dice Giobbe, Gigantes gemunt 
fub aquit ; Cioè ne!!’ immetfione delle 
delizie, come fpiega il Padre Cornelio/ 
o ci contentiamo di camminare «suede 
vie difficili, e non la facile di Gesù Cri- 
fio ; ci contentiamo di opprimere il no- 
ftro cuore con farlo amare cofe si inde- 
gne, per non fdlevarlo coll’ offervan- 
za della legge di Dio , dell’ amore del 
Sommo Bene . 

Conofciamo adeflò quella verità/fcuo- 
tismoci il giogo pefante del peccato , 
abbracciamoci colla legge foave del Si- 
gnore , ebe a quella c’invita dicendo : 
(c) Venite. ad me otnnet , qui onerati eflit, 
tV ego reficiam vos , toltile jugum meum 
fnper x ics ; Jugum en'tm meum [nave efl , 
tV onui meum leve : Cominciamo ad of 
fervar Tempre la Divina legge, ed amar 
Tempre il Sotnmo Amabile, dove trove- 
remo fomma confolazione , e diletto. 

SECONDO PUNTO. 

JPer gli ajuti t che abbiamo per offervarla. 

A Li’ inclinazione naturale di amare , 
e di amare un oggetto cosi degno, 
fi aggiugne per facilitare quell’ offervan- 


za della noffra legge , l’ abbondanza de- 
gli ajuti fpeciali di Dio . Egli il noftro 
Dio infonde nell'anima la grazia ramifi- 
cante , che è un dono fopranaturale , 
che ci folleva alla partici pazione della 
Divina natura , facendola limile a Dio , 
onde poffa operare connaturalmente quel, 
che opera Dio , che è amare fe fteffo / 
fecondo diffe S. Pietro : (d) Per qua 
pretiofa nobii promiffa donavit , ut ef- 
ficinmur divina conjortet natura . 

G’ infonde di più la carità, al dir dell’ 

A poflolo : (e) Caritat Dei diffufa efl in 
cordibut noflris ; La quale è un abito 
fopranaturale , che c’ inclina ad amare 
Dio fopranaturalmente ,• laonde gran fa- 
cilità abbiamo in offervare la legge di 
Dio con quelli ajuti , giacché la fola 
inclinazione naturale dell’amore di que- 
lla terra bafta a fpingtrci ad amare le 
creature , benché non vogliamo ; come 
dice 1 ' Apoftolo : (/) Sentio aliam legem 
in membrit mcis ,captivantcm me; quan- 
to maggiormente la carità , che è un 
inclinazione fopranaturale ad amare Dio? 
Sentite come lo dichiara il divoto Bar- 
rada : Si lex mtmbrorum in captivantem 
hominem inducit ; quadro maggiormen- 
te ci ha da fpingere , e faciliterò l’offer- 
vanza della legge di Dio , che confitte 
in amare.* la «arità, che è un abito fo- 
pranaturale , che a quello inchina.* Ca- 
ritat lex vifeerum in captivantem Dei 
eundem , non pertrabet ì 

Bifogna dire, che quelli ajuti ci fpin- - 
gono ed offervar quella legge , ed in 
fatti diffe il Signore in S. Giovanni ••(#) 
Iberno venit ad me , nifi Pater meus tra- 
xerit eum ; Spiega S. Agoftino. - Non di- 
xit duxerit , fed traxerit , violenti m 
cordi fit : (V ne arbitrerii afperam xjio- 
lentiam , fed dulcis , tV fuarvii ; trahitur 
non folum voluntate , fed etiam volupta - 
re ; con quelli ajuti interni della carità, 
e grazia , talmente ci fi facilita la fua 
offervanza , che fiamo fpinti , e tirati 
dolcemente , ad offetvatla . Perocché 
viene il Signore a darci la mano per 
offervare la fua legge ; la chiama egli 

me- 


(c) Matt. si. ai. 

[f] Rom. 7. *3. 
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medefimo nel Vangelo: Giogo.- («) Ju. 
gum meum ; Or ficcome il giogo non lì 
porta che da due bovi ; cosi la legge di 
Dio li porta da noi , e da Gesìi Crifto, 
che coll’aiuto fuo ce la fa portare; on- 
de fi dice giogo foave , e leggiero : Ju- 
gum enim meum Juave e/i , & leve ; 
Spiega S. A golfi no dicendo : Jugum fua - 
ve, & leve , quia Cbrijli auxilio Juble- 
vatur ; Fa Crifto appunto come uno , 
che lavora la terra co’ bovi , da quan- 
do in quando li folleva il giogo per al- 
legerirli Tentile come lo dice per Ofea: 

( \b ) Et ero qugft exaltant jugum jupe* 
maxillas eorum ; Volta il Caldeo.- Et et» 
ficut bonus Agricola , qui allevat bume- 
rum boum , & relaxat maxillas eorum ; 

10 Tono ( dice Dio ) , come un buono 
Agricoltore , cbe ficcome quello foileva 

11 giogo dal collo de’ bovi per nofre- 
fcarli , e nop farli fentire il peto; cosi 
io cogli ajutì miei follevo il pefo , che 
fa la mia legge, cesi conchiude il Padre 
Cornelio: Sic Cbrifìus d’flitultates folli t, 
Del ita emollit , ut non viete tur jugum 
maxillas Jlringere , n eque collum ar tiare; 
Stà egli con tanti lumi , ajuti , e confo* 
lazioni folle vando il pefo della fua leg- 
ge , con tanti Sagramenti , cogli quali 
comunica la grazia , fortifica la nóftra 
fiacchezza; lo dice per Ezecchiello: (c) 
Ponam jpiritum meum in medio ve/lri , 
& faciam ut in praceptis meit ambuletis. 

Or quella legge , che per offervarla 
abbiamo con noi la grazia di Dio, eia 
fua cariti , che ci ajutano , e ci fpingo- 
tio, ed egli fteffo cbe ci sjuta , quanto 
fari facile, e dilettevole / fari tale cfce 
non vi è più difficolti; nò ripugnanza, 
levandole tutte il Signore , anzi cl duri 
fommo diletto. ' 

Cosi l’ efperimentava S. Francefco Sa- 
verio , in mezzo delle finche della con - 
verfione di un Mondo ; fentiva tanta fa- 
ciliti , e confolazione , che diceva ; *4ut 
minuas gaudio , aut folle me de vita , nee 
enim cor mortale tanta gaudio Capere 
potefi . E l’Abate S. Giovanni diceva : 
Recede a me Domine parumper ; quoniam 
%>as infirmitatis bujus capere non poteft ; 
come nferifee Caffiano. 
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Una legge dunque cosi facile , fari 
chi non l’ offervi ; farà chi trovi diffi- 
colti nella fua offervanza?al Scuro che 
fi trova, e non vi è cofa , che tanto 
facilmente fi rompe , lo piangeva Ge« 
remia dicendo : (d) Sd / acuto confregifti 
jugum , dixifti non Jerviam ; a [itetelo , ide/ì 
a principio. Dice Ugone Cardinale ; da fi 
la fanciullezza hai cominciato a romper* 
la, ed hai feguitato fetnpre , e poi ti 
lamenti che è difficile; fari quel giovi- 
ne che vive fenza grazia , fenza Sagra- 
menti , fenza conolcere Dio, le Settima- 
ne, e meli, e poi fi lameata , che ha 
difficolti in offervare la legge; ed il cie- 
co non fi avvede eh’ egli rinuazia , e 
refi (te agli ajuti di Dio , cioè alla gra- 
zia^ cariti che grandemente facilitano, 
cd addolcirono tale offervanza. Entria- 
mo in noi fteffi ; fe la legge di Dio è 
cosi facile , che confifte in amare , ed 
amare il Sommo Bene , con tanti ajuti; 
riviviamoci di offervarla , cominciamo 
ad amare Dio, e fentiremo la fua faci- 
liti procuriamo di avvalerci degli aju- 
ti della grazia , e de’ Sacramenti ; udite 
S. Agoftino : Sujcipite jugum Cbri/ii , 
noh te timere , quia jugum e fi ; fejlinate, 
quia leve c/l . E fe per lo pattato non 
r hai fatto, confonditi; vedi quanto po- 
co hai offervato la legge di Die , con 
quanti peccati 1’ hai calpeftata .- conofci 

J juanto hai errato ; non bai voluto ofi- 
ervar quella legge , che confittevi in 
amare il tuo Dio, per amare le creatn- 
re. Dolore; non hai voluto camminare 
la via facile dell’offervanza de’ Divini 
precetti per affaticarti per la drude dif- 
ficili del Mondo . Dolore ; quanto dif- 
gufto hai dato al tuo Dio , che con tan- 
ti modi ti voleva ajurare ; c tu per fo- 
disfare i tuoi capricci hai rinunziato « 
fuoi ajuti . Dolore : Proponi l’ emenda- 
zione ; Dio mio , (è la tua legge confi- 
fte in amarti , Tempre la voglio offerva- 
re , perchè Tempre voglio praticare i mez- 
zi , che fono orazione ; e frequenza de* 
Sacramenti , non perdendo mai la grazia, 
e la canti , per facilitarmi quell’ olfervan- 
za . 

Gì PRA* 


[a] Matt. it. ai. (b) OJee il. 4. (c) E^eeb, $ 6 . 27. [dj Jtr> a. 10. 
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Secondo: Perchè non lo rifpettano co- 
PRATICA. me loro Signore. 


S E dunque la legge nel Signore è cosi 
facile ad offervarfi , applichiamoci 
tutti all’ oflervanza di quella , e per fu* 
perare tutte le difficolti , bifogna fperi- 
mentare la dolcezza dell’ amore di Dia ; 
e praticare i mezzi , che Dio ci ha da- 
to . Dice S. Agoftino : nil amantibut 
durum , nultus cupitnti labor tfl : amemut 
& tici Cbriflum, & facile viaebitur omni 
difficile 'a S. Paolo , che veramente 
amava Dio , ogni cofa parea facile } e 
diceva .- (a) Quii nei feparabit a carila- 
te Cbrifli ? e dopo aver numerato tutti 
i travagli , conchiude : Cerini Jum, quod 
neque creatura aliqua poterit noi /epurare 
a Cantate Dei , qua e/l in Cbriflo Jefu 
Demino noflre; e noi per ogni bagattel- 
la ci contentiamo di trasgredire la legge 
di Dio , per non privarci di un poco di 
roba ,- per non allenerei da un gufto 
fenfuale ; facciamoci animo , e comincia- 
mo ad amare Dio,* per accenderci del 
fuo Tanto amore , meditiamo le Tue 
grandezze, i fuoi benefici; e cosi l’ame- 
remo , e ci farà facile l’ olTervanza de 1 
Tuoi precetti. 

Abbracciamo poi i mezzi per offer- 
vare la legge di Dio , che fono la fua 
grazia , l’ orazione , la frequenza de’ Sa- 
cramenti ; Cofe tutte facilillime col di- 
vino aiuto ; fe ci avelie importo cofe 
più difficili non l'avriamo avute a fare? 
dice S. Giovanni Crifoftomo .- Si dijff- 
tilia nobil juberet nonne tolerandum c fleti 
or quanto maggiormente , perchè ci ha 
ingionto colè si facili? procuriamo dun- 
que darci alla vita fpirìtuale, nella qua- 
le praticheremo quelli mezzi, e farà per 

£ oi fàciliffima l’offervanza della legge di 
>Ìo. 

PONDERAZIONE V. 

Sopra le parole dell’ Evangelo.* 
Quid vobit videtur de Cbriflo ? 

I mali Criftiani non rtimanoCrirt* per 
quello, che è. 

Primo.- Perchè non lo ftimano per lo- 
lo Maertro. 


INTRODUZIONE. 

E Rrarono quella mane i Farifei nella 
cognizione di Cri Ho , e nel dar 
giudizio retto della fua Perfona ; poiché 
domandati da lui, che li pareva di Cri- 
Ilo ? Quid vtbii videtur de Cbriflo ì dif- 
fero, che era fidamente uomo, e come 
tale Figlio di Davide.- Filini David-, e 
non confettarono , che era anche Figlio 
di Dio, e perciò Onnipotente, infinita- 
mente fa vio , Padrone del tutto ; onde 
li redarguì il Signore, dicendoli fe è fo- 
to figlio di Davide ; come quello la chia- 
ma tuo Signore , e Padrone : Dixit Do- 
minut Domino meo ,fede a dtxtrit meii ; 
onde confuti fi tacquero ; or fe io do- 
mando a lor altri Fedeli : Quid vobit 
videtur de Chrifloì che vi pare di Cri- 
Ilo, che giudizio date della fua Perfona.* 
tutti mi confetteranno il vero , che non 
foto è uomo figlio di Davide , ma an- 
cora è Dio figlio dell’ Eterno Padre ; che 
ha infinita fapienza per reggerci , atn- 
maertrarci , effe odo egli il vero maertro, 
che ha infinita potenza , per comanda- 
re , e cartigare i delinquenti effendo egli 
l’affoluto Padrone. 

Ma quello il confeffate colla bocca , 
non già coll’opere, poiché , quando non 
gli portate quella riverenza, che fegll dee, 
quando non ubbidite a’ fuoi fanti pre- 
cetti , quando non temete il rigore del- 
la fua giudizia, dite tutto il contrario; 
dite che Crifto non è uoUto Dio , Pa- 
drone , e Maertro, facendovi con ciò del 
numero di coloro .- [è] Qui confitcntur , 
fe nojfe Deunt , facili autem negant ; 
quando fopra tutto fi gloria Crìrto e 
di effer nollro Maertro, come lo certifi- 
cò agli Apoftoli (c) : Fot vocatit me 
magifler , & bene die ititi funi etenim ; 
e di effere nollro Padrone, come ratto- 
rta oggi a'Farifci, quando dice che Davide 
lo chiama fuo Padrone : Dixit Dominai 
Domino meo; che perciò voglio darvi a 
confiderai quanto gran male fia quello, 
con farvi conofcerc, che i mali Criftia- 

ni. 


[a] Rom. I. S. (b) Tit, i, id. (c) Jean, rj. 13. 
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F D E R 
ni, colle opere , e co* fatti negano a 
Crifto quefti Tuoi pii» beili pregi non 
riconofcendolo per quello , che è: Pri- 
mo , perchè non lo (Vi mano per loro 
Maeftro : Secondo , perchè non lo rifpet- 
(ano per lor Padrone ; che faranno due 
Punti della noftra Ponderazione . 

PRIMO PUNTO. 

1 mali Crifiìani non filmano Crifio far 
loro Maefiro. 

P Er capire quello , pondera come Cri- 
fto Signor noftro non folo venne 
nel Mondo per redimerlo dalla fchiavi- 
todine del peccato , ma ancora per e£ 
rere Maeftro di tutti, ed inftruirli nella via 
della falure .* Era conveniente che quelli , 
che avea redento col fuo Sangue r inftruiffe 
colla fua dottrina , e quelli che erano 
neUe più miferabili tenebre del peccato, 
svetterò un Maeftro Divino , che con 
fonema intelligenza 1’ ilJuminaffe, e che 
gli uomini che erano fenObili, a veffero 
un Maeftro vifibile , che co’ proprj 
occhi lo vedeffirro , e colle proprie orec- 
chie lo fentiffero ; cosi lo profetizò 
Efaia (e) Non faci et avolare a te Do • 
fiortm tuum .* & erant acuii tui videa - 
tei Pfaceptorem tuum * C? aurei' ture 
audient ver bum pofl tevgum monentis , 
Jbcfc e fi via , ambulate in ea ; e lo coir- 
fefsò il Signore in S. Matteo , allorché 
dilfe fé) .* Ne xocemini Magìfiri ; quia 
Magifler vefier unus e fi Cbriflus ; Che 

r rciò come ottimo Maeftro trovò tutti 
modi , e tutte le vie della falute, e 
della perfezione , e 1* infognò a’ fuoi 
Fedeli (c) t Hic adinvenit omnem vlam 
difciplina , tir trad-dit illam Jacob pue - 
ro Jiuo , & ìfrael dileBo fuo , Io predifc 
fe il Profeta Baruc ; ci infegnò le dot- 
trine per togliere tutte le noftre igno- 
ranze, a’ Superbi infegnò 1 ’ umiltà , a- 
gli Avari là liberalità , a’ Sdegnofi la 
manfuetudine , a’ Senfuali la mortifica- 
zione [d] .*■ Nova pracepta drdit mando 
ut lubrici s contincntiam , Te nati bus lar- 
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gitatem , Iracundis manfuetudinem , Ela- 
tis pr<tcèperet bumilitatem .’ 

Or per capire che i mali Criftiani 
non (limino Crifto per loro Maeftro, 
difcorrr cosi .* Quelli difcepoli (limano 
il loro Maeftro , che fontono volentieri 
le fue dottrine , e puntualmente le pon- 
gono in efecuzione ; (limava (e) Cato- 
ne il fuo Maeftro Sardepone , che non 
ardiva trafgredire un minimo precetto 
di quelli che 1’ infognava,* [f] (limava 
Balduino Conte di Pannonia il fuo 
Maeftro , e I’ ubbidiva a tal fogno che 
mentre (lava io un convito avendogli 
detto , che non era conveniente , che ivi 
mangiale, buttò il boccone che teneva 
in bocca , e non mangiò più per tutto 
quel giorno. Ed Alelfandro Magno (li- 
mava canto il fuo Maeftro Arinotele, 
che fi gloriava di averlo per tale / I 
mali Criftiani non folo non praticano 
le dottrine di Crifto lor Maeftro ,* ma 
non ne fan conto,* fanno tutto 1? oppo* 
(lo di quello che egli infogna / adunque 
non lo (limano pe» Maeftro, anzi gli tol- 
gono quello titolo v che fìa vero , 
vediamo r che cofà- infogna Crifto 
noftro Maeftro ; infogna lo ftaccamenro 
da’ beni di quello Mondo , lafciarli , 
per feguitarc la fua vita , o- almeno 
colli affetto* non amandoli* difordinata- 
raeote (g) .* Qui non rtnuuaverit omni- 
bus , qua poffidet , non potefi meus effe di- 
fcipulus ; dice Sv Gregorio tenacibus. 
largitateli infogna, quello Divino Mae- 
ftro l’ aunegazione delle proprie pallio- 
ni, dette fenfualità, delle difoneftà : [éj 
Si quii vult venire pofi me t abneget fe- 
mettpfum , tollat crucem fuam , & fcqua - 
tur me ; fogj’iugne S. Gregorio .* lubri- 
ci! continenti am infogna 1’ umiltà, Io 

ftimarfi inferiore agli altri , il non dif- 
prezzare perfona alcuna ; (»') Difcite a 
me , quia miti ? fum , Ù“ bumilii corde 
fiegue S. Gregorio : elatii bumilitatem : 
infogna il fopportare 1 ’ ingiurie : ( k ) Si 
quis peteuffrrit te in maxillam dtxteram^ 
prabe illi & alterami anzi che amia- 
mo. 


[a] Jfa. 30. ao. [b} Matt. 2-3. i r. (0 Baruch 3. 5. 

(d) S. Greg.hom.n.in F.vang. (e) Pbilelp . [f] In annalib. ejus provine * 

(g) Xnc.14.33. (h) Matt. 16,14, [i] Matt.11.i9. (k) Matt.$.ìf. , 
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ino , cbe ci offende , e ci è nimico/ 
(a) Diligiti inimico t veflros , ut fitit filii 
Patris veflri ; conchiude S. Gregorio : 
Jracundit manfuetudinem . 

Or efaminiamo qual fia la pratica de’ 
mali Criftiani di quelle dottrine : vivo- 
no talmente attaccati alle cofe della 
Terra , che ftanno tutti immerfiin quel- 
le, deGderano non altro che beni terre- 
ni, arricchirli, ingrandirli, e quefto an- 
cora alle Tolte con trafgredire la legge 
di Dio: (b) Oculot fuos Jlatuerunt tildi- 
nate in terram -, vivono lenza mortifica- 
zionc delle loro paflioni , e fenli / ma 
tutti immerfi nel dilettare i loro fenli , 
nel fodisfare le loro pallioni , anche in 
difosirllà, e Uidezrt: il perchè debbo- 
no (limarli non feguaci di Crifto , ma 
nemici della fua croce j come piangeva 
1’ Apoftolo [e]; Multi ambulant fquod 
flint dico ) inimico! Crudi Cbnjìi ; non 
c< pifcono le dottrine dell’ umiltà , della 
patienza , ne’ difpreggi del fopportart l’ 
ingiurie , d’ amare i nemici / aozi che 
fi (limano più degli altri ." difprezzano i 
loro predimi, e fe picciola ingiuria li 
vien fatta, fi eccitano in continue ven- 
dette ; che li ftimerefti non criftiani , 
ma gentili, come dice 1 ’ Apoftolo: [d] 
Et gente! ambulant in vantiate fenjut, 
alienati a via Dei ; idzì molti fi ver- 
gognano di quelle dottrine, di povertà, 
umiltà , mortificazione , di fopportare 
difprezzi per Crifto, condannano quelli 
che l’oiTervano, fe n« ridono, e fi han- 
no coftituite nuove dottrine , nuove 
leggi di vendette , di quegli . 

Dunque non (limano Grido per loro 
Maellro , ne lo tengono per tale ; dirò 
a quelli tali : Q^'id vobii vdctut de 
Cbttjio ; E voftro Maeftro datovi dal 
Padre Eterno per diradarvi nella via 
del Cielo? ha avuta fapienza fufficiente 
per trovare i modi più proprj per fan- 
tificare gli uomini ? fono buone le fue 
dottrine ? fe colla bocca conlelfate che 
i voftro Maellro , thè le fue dottrine 
fono buone, cbe ha avuto infinita Sa- 
pienza per ritrovarle , come non le pra- 


ticate? come ve ne vergognate? o pure 
cosi li (lima quefto Maellro, con far tut- 
to il contrario di quello Egli dice ? con ver- 
gognarli di fare quello, che comanda?oh che 
con quefto modo di vivere voi negate Cri- 
fto e (Ter voftro Maeftro , voi vi burlate 
di Grillo/ Tutti quelli ( dice S. Ago 
(lino ) irrident Cbrijlum . 

Figli aprite gli occhi ; non fi entra 
per altra via nel Cielo, che per la fe- 
guela di tale Maeftro , non fi falva alcu- 
no fe non imita , c feguita le pedate di 
quefto Maeftro, 1 ’ attefta S. Paolo." [r] 
Quot prade/linavit voluit conforme! fieri 
tmaginis filii fui , adunque fe volete 
falvarvi / confidate Grillo per voftro 
Maeftro / praticate le fue dottrine , di 
ftaccamento dalla Terra , di negare le 
voftre paflioni , di umiliarvi , e foppor- 
tare con pazienze le ingiurie / non 
conofcono quefto Maeftro , che non 
fanno quelle dottrine : (/) Voi autem 
non fic , Cbrijlum didici/lif ; vi dirò con 
1 ’ Apoftolo / quefto proponete e pafla- 

** * SECONDO PUNTO. 

I mali Crifliani non rifpettano Crifto co • 
me loro Padrone . 

■y > Altro p'ù bel pregio di Crifto Si- 
li a gnor noftro , è di edere noftro 
Padrone ; egli non foto come Dio è 
Padrone di tutto il Mondo , e di tutte 
le genti, anzi de' Re: (g ) Dominai Do- 
minantium ; ma anche come uomo per- 
chè è figlio di Dio, l' è (lato dato il do- 
minio di tutto il Mondo : (è) Data eji 
m bi omnii potejt.it in Cario, & in Ter- 
ta ; ed al fuo dominio ftanno foggetti 
tutti gli Angioli .* (<) jfdorent eum om- 
net -Angeli ejut / c tutti gli uomini.* 
(k) Omnet gentet fervient illi . 

Or i mali Criftiani in fatti non lo 
(limano per Padrone ecco la ragione ; 
i Padroni debbono edere riveriti , fervi- 
ti , ed ubbiditi da’ fudditi , da’ loro fer- 
vi •• Servkt ( dice il Signore per Mala- 
chia ) [/J bonorat Dominum fium ; * 
per 1 ’ Apoftolo." Servi obedite Dommit 

w* 


(d) Epbef 4. 17. 
(g) -Apocalypf. 19. 16. 

(k) Pfal.71.11. (I) Malac.t.é. 


[b] Pfal. té. 11. (c) Philip, g. 18. 

[0 Epbef 4. 17. 

(i) Hebr.1,6. 


\ 


(a) Matt. 5.44. 
(e) Rom. 8. 19. 

[b] Matt. 18. 18. 
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veflris . I mali Criftiani non riverifco- 
no , non fervono , non obbedì fcono a 
Crifto , dunque non lo (limano per Pa- 
drone . 

E che Ga vero ; Crifto non affifte in 
perfona nelle Chiefe fotco le fpecie Sa- 
cramentali? or dove é la riverenza, che 
fi porta a quefto Signore? fi entra nelle 
Chiefe, alle volte lenza (aiutarlo, ma 
tutti diftratti , (guardando tutto altro 
fuor che il Tabernacolo, dove rifiede , 
fi affifte in quella , ed ancora , mentre 
fi offerifce il Sacrificio del medefimo 
Figlio di Dio al fuo Eterno Padre di- 
ftratti, ciarlando , e tal volta con pa- 
role , (guardi , e pcnfieri peccaminofi , 
fi alza 1’ odia fi comunica il popolo , 
e vi è chi non fi genuflette , e- qualche 
altro volta le (palle , e fe ne va via : 
dunque non fi riverisce per Padrone ; 
i Giannizzeri , e gli altri Cortigiani 
del gran Turco, (tanno alla fua prefeoza 
fcnza ni toffire , ni muoverli con (otti- 
ma riverenza.* Quel Paggio di Aleffan- 
dro Magno , che alla fua prefenza , 
tenea una torcia accefa , in finirli per 
non muoverli a buttarla fi fe , ardere la 
mano : e noi in Chiefa come fe non 
vi luffe quefto Signore , facciamo tutte 
le irriverenze poffìbili ; ancora con of- 
fenderlo gravemente ; non lo {limiamo 
per Padrone .* j Quid vobis videtur de 
C bri fio ? Dove poi i la fcrvitù , che 
portiamo a quefto Padrone? i fervi tut- 
te le opere loro le fanno per lo Padro- 
ne^ i mali Criftiani , anzi anche i te- 
pidi penfano mai di fare le loro azioni 
per gloria di Crifto ? dice 1 ' A portolo , 
che tutto quello , che facciamo , dobbia- 
mo farlo a gloria di Crifto .* (a) Omne 
quodeumque facitis in verbo , aut in ope- 
re ; omnia in nomine Jefu Cbrifti facite . 

E quelli tali fi alzano la mattina ad 
operare , fenza offerire tutto quello , che 
debbono fare il giorno in onore di Cri- 
fto ; vanno a negoziare , a ftudiare , a 
mangiare, a ricrearli, a dormire, fenza 
offerire quello , che fanno in fervizio di 
Crifto ; tutto (inno per loro gufto, per 


loro genio, per loro intereffe ; adunque 
non fervono Crifto, dunque non ftima- 
no Crifto per Padrone.* Quid vobis vi - 
detur de Cbrifio ? Dove per ultimo è 
l’ ubbidienza , che fi dee al Padrone? Che 
cofa comanda Crifto? 1 ’ offervanza della 
legge.*(£) Serva mandata.' (e) Jota unum, 
aut un us apex non pr.eteribit alegedonee 
omnia fiant : (d) Tu mandajii mandata 
tua cu/iodiri nimis ; i Tuoi comandi fono 
di amare Dio fopra ogni cofa ; il Prof- 
fimo come noi fteffi : (e) Diliga Domi- 
num ex foto corde tuo * prox mum tuunt 
ficut teipfum ; dov’ è r ubbidienza a que- 
lli precetti? tanto l’offerviamo, quanto 
non viene occafione di trafgredirli,* giac- 
ché prefentandofi quella , fubito fi difub- 
bidifee , come accade nel prefentarfi una 
benché minima fodisfazione di roba , di 
onore , di fenfualità, perché fubito difub- 
bidendo a Crifto, fi rompe la fua legge.* 
fe ci fi prefenta un minimo difgurto, o 
travaglio non volendolo (apportare, fu- 
bito manchiamo all’ offervanza de’ fuoi 
Divini precetti, e cosi fe ne paffa tutta 
la vita ; adunque non lo (limiamo per 
Padrone ; é conclufione del medefimo 
Signore in Malachia .* [/"] Servai bono - 
rat D minum fuum : fi ego Dominiti , ubi 
efi Timor meur : il Servo onora, ed ub- 
bidisce al fuo Padrone , fe io- fono vo- 
Uro Padrone , dov’ è la riverenza , la 
ferviti! , il timore di tra/gredire i miei 
comandi ? Quid vobis videtur de Cbrifiol 
ditelo ; lo confeffate per vollro Padre ? 
ma che ferve quella confeffione colla 
bocca, fe coll’ opere non (ubbidite , fe 
ne fi tifa il Signore: (g) Quid yocatit me. 
Domine Domine , & non facitis , qua 
dicol ebe mi confeffate, e chiamate Pa- 
drone, Signore, e non fate quello, che 
io comando ? 

Voi dunque non (limate Crifto per 
quello che é, non lo (limate per Mae- 
ftro , perché non praticate, anzi vi ver- 
gognate della fua Dottrina , e Crifto 
non (limerà voi per difcepoli , vergo- 
gnandoli di avervi inCielo con fe:(^)j2.«» 
erubnerit me coram bominibus , erubcjcam 

tutto 


(a) Epbef.6 .5. (b) Matt. 19.17. (c) Afa». 5. 18. 

[e] Aftfrr.a1.3d. (f; Malac.xA, 

(h) Luc.q.16. 


(d) Pfal. 118.4. 

(g) LUC.646. 
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eum cerarti Patri meo ; roi bob (limate 
Cnfto per vedrò Padrone , perché non 
lo riverite, non lo fervite, non 1' ubbi- 
dite, ed -egli non ftim.-rà voi Tuoi fer- 
vi , drfcacciandovi dal Cielo , dove ri- 
munererà folo i Tuoi fervi, mandandovi 
all’ Inferno co' demoni .* ( a)Vos non po- 
pi tu s mcut , & ego non ero Deus vefler; 
anzi foggiugne: Reddam ultiontm bofti- 
bus meis Racconta il Padre Valerio 
Veneziano , ohe ad un Giovine avendo 
in vka poco (limato Crid» per Maedro, 
• per Padrone , perché non area mai 
praticato le fuc dottrine, né ofTervato i 
fuoi precetti , gli comparve un Cavalie- 
re armato, dicendogli, che lo citava al 
giudizio di Cri io , e di poi fu legato e 
portato alla prefenza di quello , il quale 
dopo averlo increpato della fui mala 
vita , gli diede tre giorni di termiae , 
con dirgli , che fe non fi emendava .fa- 
rebbe venuto alla condanna ; Ma di- 
mando egli , che fuTe dato tuttociò un 
fogno, feguitò per li tre giorni la vita 
cattiva di prima ; s’ ingannò però il po- 
veraccio , poiché paffati i tre giorni li 
comparvero tanti diavoli il -forma di 
Cani madini ; e gridando il mifero a' 
fervi che l'ajutaffcro , quelli lo sbrana- 
rono , e portarono all'inferno. 

Stà in cervello; Crido é il tuo Man- 
ftro , Tenti le fue dottrine , praticale , 
non te ne vergognare ; Crido é il tuo 
Padrone, rivendilo , fervilo in tutte le 
tue azioni , ubbidifci puntualmente a’ 
fuoi precetti, fe vuoi fai vani . 

E fe per lo paffuto noo I’ hai fatto , 
domandagli perdono.- vedi quanto poco 
hai dimato la Dottrina di Crido , di 
daccarti dalla Terra , di mortifi:are le 
tue paflioni , di fopportare le ingiurie / 
fei viffuto Tempre immerfo nelle pallio- 
ni , affetti , fuperbie , vendette ,• hai in- 
giuriato quedo Divinò Maedro.' dolore; 
anzi ti fri vergognato , di quelle , e con 
leggi nuove del Mondo l’hai contradet- 
to , dolore : quanto poco hai ubbidito 
a* Tuoi precetti, per ogni occafione 1 hai 
trafgrediti , e per tutta la vita , con 
quanto difgudo di Gesù Crido? dolore; 


Proponi 1 emendazione . S) mio Dio , 
tu (arai il mio Maedro, li tua dottrina 
voglio Tempre praticare/ mi glorierò di 
effere tuo difcepolo , tu farai mio uaico 
Padrone , e te voglio Tempre riverire, 
fervire, ed ubbidire, tenendo i tuoi pre- 
cetti nel mio cuore , ed impiegando tur* 
tt le mie opere per tu« fervido , ed a 
tua gloria. 

PRATICA. 

S E dunque voi volete confettare Cri- 
do per qu-ilo, che é , dovete con- 
ferirlo non fedo colla bocca , ma colle 
opere, per vodr > Maedro, e Padrone. 

Primo : Per Mietlro , offervando la 
Tua dottrina .* e didaccarvi dalle cofe 
della Terra, eoa fervirvene ad ufum , 
non ad finta* , folo per quello , che è 
neceffano per vivere , non per ultimo 
fine ; commettendo peccati per potteder* 
le fecondando le vollre paflioni , dicen- 
do l’ A portolo.' [f>J Qui autem funi C bri- 
fli, carnem fu am crac, fixerunt cune vitiir, 
& concupifcentiis fuit . E fopra tutto 
umiliarci , e fopportare quilche ingiuria 
per Crido / cosi ìofegna S. Pietro: (e) 
Si quii pattarne ut Cbriftianus , non eru- 
be.fcat , [ed glorificet Deum in ijlo nomi- 
ne ; S. Criftoforo ad uno che gli diede 
uao fchiaffo ditte repercuterem tt , nifi 
Cbriftianus ejfem . 

Secondo.- Per Padrone ; riverendolo 
nelle Cbiéfe , minimamente ne’ Divini 
Sacrifìci • « arile Comunioni . S. Nilo 
vide, che quando fi confecrava il Corpo 
di Crido , calavano gii Angeli , e che 
davano riverenti fino alla funzione dell* 
odia : Servirlo : facendo tutte le opere 
per onor tuo, anche quaudo fi mangia, 
U ricrea / dice S. Paolo." (d) Sive man - 
ducatis , fi ve bibitis .- five aliquid faci- 
tis , omnia io g’. ori am Dei facile ; la 
mactina, ed in ogni altra azione rettifica- 
re l' intenzione/ fopra tutto ubbidite al- 
la fua legge ; dimatela più di tutt' i 
godi , e ricchezze •• («) D lexi mandata 
tua fuper aurum , & tapa^ion ; non traf- 
gredirla per nrifuna creatura , né profpe- 

ra , 
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fa] Deut.i], 

[d] i.' Cor. 10.31. 


(b) Galat.^14. 


(c) i.Pefr.4.17. 
(e) Pf. 11 8. 127. 


PONDERAZIONE VI* 


ri, nè •▼▼erra.* di quello modo farete 
{limati dal Signore per difcepoli , e per 
fervi ; per collocarvi nel Cielo , e dirà 
poi ad ogn’uno di voi M E-gt ferve 
bone , & fideli t, quia in eauca fuifli fi - 
delie, fupra multa te confiituam, intra in 
gaudium Domini tui . 

PONDERAZIONE VI. 

Sopra le parole dell’ Evangelo.* 
Dixit Dominut Domino meo , 
Grande amore dobbiamo portare a Ge- 
sù Crifto . 

Primo, perchè è in fe fleffo amabile. 
Secondo, perchè è noftro amante. 

INTRODUZIONE. 

L * Obbligazione, che hanno gli uomi- 
ni di amare Dio fopra ogni cofa , 
viene da due prerogative, che fono in 
Dio ; una è l’ edere fommo bene , e fu- 
premo Signore,* l’altra è edere noftro 
nnico benefattore ■* quelli furono i moti- 
vi , che propofe Dio al popolo Ebreo , 
quando volendogli comandare, che non 
adoradero gl’ idoli de’ Gentili , ma Lui 
foto adoraffero , ed amafTero fopra ogni 
cofa , gli diÉTe [b] Ego enim fum Do- 
minut Deut tuut,non babebit Deos alie- 
no t coram me ; onde poi ordinò a Moiré 
che promulgato il precetto di amare 
Dio fopra ogni cofa , che è il primo 
della legge del Decalogo : Ma fe quella 
fu una obbligazione, che fempre hanno 
aruta gli uomini , anche prima dell’in- 
carnazione , quanto più farà crefciuta 
ora , che Dio ha voluto fard Uomo , 
poiché ci ha ripieni d’infiniti altri be- 
nefkj l ai certo che tal obbliglziope è 
crefciuta aliai più, mentre adendo corti- 
parfo Dio vellico della notlra carne , 
fattoli Uomo fimile a noi , ci dà più 
motivi potentiflìmi ad amarlo , onde 
egregiamente dice Guerrico Abate .■•(*) 
Quid hominem excitate potefl ad amorem 
Dei; quam ut homo propter hominem vo- 
luerit fieri? Che però fomma è la no- 
ftra obbligazione di amar Grido Uomo 
Tom. VI. 


Dio .* poiché Egli non foto è fommo 
bene, e fupremo Signóre , ma fommo 
altresì noftro benefattore , e quello ap- 
punto par che volle infegnarci , quando 
dille nell’ Evangelo odierno a’ Farifei , 
che lo (limavano folamente figlio di 
Davide , e non di Dio , che l’ ifteffa 
Davide lo chiama Signore , e Signore 
fuo : Dixit Dominut Domino meo ; cosi 
fpiega Silveria quelle parole in altro 
luogo dicendo .* (d) Cum dicitur Domi- 
nut ; explicatur amore dignut ex propria 
natura : cum dicitur meut ; explicatur , 
quid debetur ti amor ex datit doni}, & 
beneficili , ita ut non amari , fed reda- 
mati a nobit pofiulat ; a Crifto adunque 
dobbiamo confecrare tutto il noftro af- 
fetto , tutto il noftro amore : Primo , 
perchè è in fe Hello amabile: Secondo, 
perchè è fommo noftro amante ; che 
faranno i due Punti nella prefente Pon- 
derazione c 

PRIMO PUNTO. 

* 

Grande amore dobbiamo portare a Crifla t 
perchè è in fe fleffo amabile . 

S I coftituifce amabile un uomo quan- 
do nel corpo ha bellezza grande , e 
nell’ anima ha virtù efimic , cosi tutto 
1’ uomo tira a fe l’amore di chi che fia: 
che la bellezza nel 'corpo tira all’amore, 
lo dille Platone.” (e) Quod pulebrum efì, 
amicum efl ; la virtù poi nell’anima ti- 
ra all’amore, poiché rende l’anima bel- 
la, e grata a tutti ; or per coqofcere 
l’amabilità del noftro Salvatore. 

Ponderiamo prima , qu/nto grande fin 
la fua bellezza corporale , nella forma- 
zione di tutta la natura corporea , che 
fece Dio con tutt’i numeri della bellez- 
za, ebbe I’ Altiffimo il corpo di Crifto, 
come principio di tutt’i corpi, l’idea 
di tutte le bellezze delle creature mite- 
riali, e corporee ; perchè dovendo eflTe- 
re il corpo di Crifto perfettilBmo , co- 
me quello, che dovea unirli all’anima 
fua perfettiftima , e poi alla Divinità del 
Verbo , e fare con que’lo una perfona; 
dovea edere Idea, Prototipo di tutta U 
H per- 


la] Matt.je;. ai. (b) Exod.io.v.i.tT (c) Gtttrric.^ibbat ferm.i.de -dnnunc- 

[dj P, Spi veri a in c.iu (e) Plato iu Lyflde . 
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perfezione , e bellezza della natura; che bellezza, che oggi ha nel Cielo , dorè 

perciò in creare tutte le creature mate- accrefciuta al maggior legno per le doti 

riali , e ad ogo' una dando la Tua bellez- beatifiche, arriva a far beati i Santi, che 
za proporzionata, tutte le ideò a Ornili- lo mirano ? Nel Tabor [e] ne fece ve» 
tudine della bellezza del corpo di Crifto; dere un poco , e fece venir meno i tre 
cosi lo dice il Signore ne’ Proverbi * A portoli, che rtavano prefenti. 

(«) Cum co tram ; ( ijcfì fapientia In- Or dunque ripigliamo l'argomento f 
tornata ) cunfta cemponcns / era avanti fé la bellezza ne' corpi umani tira tut- 
la mente Divina la Sapienza Incarnata, to I’ amore , ed unifee tutti gli affetti / 
quando componeva , e formava la bellez- Crifto Signor poltro che è il più bello 
za di tutte le creature , c tutte le face- di tutti , quanto farà amabile , quanto 

va a fimilitudine di quella, anzi tutte le tirerà i cuori di tutti ad amarlo / per» 

bellezze delle creature epilogò nella ciò i popoli, dove predicava, non voleano 
bellezza del Corpo di Crifto / Or fe è che fi partiflTe da loro , come dice S.Lu- 
cosi , che bellezza pofe nel corpo di ca / (/) Dctincbant illum , ne di feeder et 
Crifto? date un’occhiata alla bellezza ab eis / E tutti lo feguitavano , feorda» 
delle creature/ i Cieli coll vafti tempe- ti anche del vitto necelfario , fpecial» 
flati di (Ielle , ornati con quei due gran mente per la Tua bellezza , come dice 
pianeti il Sole, e la Luna , che olfer- S. Bernardo : [>] ^fdbxrcbant ei affeflu 
vandoli cosi belli i Gentili li (limava» pariter , & afpeEìu illiut delegati, tujus 
no Dii. - Deos potavo unt la Terra con nimirum vox fuavii.O' facies decora efl\ 
tanti alberi, e piante pratorie/ Tacque Anzi fu rivelato a S. Brigida ; che i 
cosi limpide, correndo in fiumi , dila- Giudei r quando (lavano afflitti, per con- 
tandoli nel Mare, feorgando dalle fon- folarG andavano a vedere Gesù: E mas 
tane; i metalli e le pietre preziofe, che dicevano ad Filium Morire , ut tanti [per 
racchiudenti nel feno delia Terra , T oro, confolemur . 

l’argento, i diamanti, i zaffiri , gli fme- E’ ragione dunque, che noi dobbiamo 
raldi, che bellezza non hanno ? Effondo amare Gesù Crifto con tutto il cuore , 
dunque il Corpo di Crifto, l'epilogo di con tutta l’anima , con tutte le forze , 
tutta quella bellezza , anziché T idea , e fopra tutte lecofe.* 
e Tefemplare di tutta quelle bellezze, Ma vediamo la fua amabilità per le 
bifogna dire, che fuperaffe tutta la bel- perfezioni delj’anima fua; chi potrà mai 

lezza creata , e che fulfe il più bello di fpiegarle, fe in elfa al parer dell’ A po- 

tetti , anche de' medefimi uomini , ne’ dolo .• [£] Sunt omnei tbefauri fap.en • 
quali fu la bellezza come un gran ri- tire, & feitntire Dei.' In effb fono tut- 
volo di quello fonte della bellezza , che t’i tefori della fapienza , e fetenza di 
è Dio/ cosi Taffettà Davide/ (b) Spedo • Dio, tutte le virtù; chiamandoli Signo» 
ftts forma prte filiit hominum . re delle virtù / (i) Dominai virtutum 

Con che avea tanta grazia nel con» ipfe efl Rex gloria ? Ma vediamone al- 
verfare, nel parlare , che dice il Profe. cune, che Tefercita a noftra utilità , che 
ta Reale, che dalle fue labbra fi diffon» fono la fua affabilità , umiltà , la fua 
dea tutta la grazia : [c] Diffufa efl gra - manfuetudine . 

tra in labili tuli ; E S. Luca aggiugne, Chi più affabile, ed umile di lutfvo- 
che tutti quelli , che praticavano con lea che i fanciulli veniffero nella fua 

effo lui , reftavano ammirati della gra- prefenza ; [d] Sinite parvulos venire ad 

zia delle fue parole; (d) Mìrabantnr in me; E T accarezzava /’ dice S. Marco -• 
verbit graf ite, qua procedebant de ore ejut\ [/] Comp(cxani eoi , & imponent menni 
E quella è la bellezza , ebe ebbe men- fuper illoi , benedicebat eoi; Agl’ infermi 
tre era in carne mortale / che farà della che fanava , dava confidenza in lui / co- 
la* 


- <•) f**- * 3 - *■ . (b) Pf. 44. $. (c) Pfal. 44. $. [d] Lue. 4. zi. 

(e) Ai att. 17. 1. (f) Lue. 4. 41. [gl S. Bern. ferm. de omnib. Sanati . 

(h) Ce/o/x.1.3, (i) Pfal. ìi. xo, [le] Ma». 19. 14. 0 ) Mare, 10. 16. 



FONDER 
me ditte al Paralitico : [a] Confile fili , 
rentiltuntur libi peccata tua / Ed in pro- 
pria perfona volle andare al fervo del 
Centurione.* (A) £*# veniam , & carabo 
tum : Egli domandava a' bifogoofi , che 
cercattero ciocchi volta no , poiché era 
pronto a farcelo, come ditte a quel Cie- 
co : (c) Quid vis , ut faciam tibi ì 
Chi piu manfueco di lui ? che manda- 
ti da’Farifei gli uomini a carcerarlo ; col- 
la fua manfuetudine 1* intenerì, in modo 
che tornando da’ Pontefici dittero.* ( J) 
Nunjuam fic locutus efi homo , fìcut bic 
homo. Che dato in mano de’ fuoi nemi- 
ci, l perchè cosi volle) quelli gli copri- 
rono la faccia per non vederlo , acciò 
l'avettero potuto ingiuriare a loro mo- 
do ; e a tante ingiurie non rifpofe pa- 
rola ; anzi dopo crocifitto non fi ricordò 
de’ tuoi Crocififfori, che pregò per etti 
all’Eterno Padre/ ed al buon Ladrone, 
che prima l’ avea ingiuriato , quando fi 
penti, e lo confefsò per Dio , non lo 
riprefe, anziché gli diede il Paradifo. 

Or fe le virtù mattimamente le bene- 
fiche verfo degli altri tirano i cuori di 
tutti ad amare il virtuofo ; quanto dee 
fpingere il nodro cuore ad amare Gesù 
tutto virtuofo , e virtuofo verfo di noi, 
la fua affabilità , e manfuetudine ; tutto 
l’amore fe gli dee, e ci obbliga ad otter- 
vare perfettamente il precetto di amare 
Dio con tutto il cuore, con tutta l'ani- 
ma , con tutte le forze.* Diliges Domi - 
num Deum tuum ex foto corde tuo , & 
ex tota anima tua, & in tota mente tua ; 
Ma prima che riflettiamo alla deplora- 
bile condizione nollra , che non amia- 
mo quello Signore, pattiamo al 

SECONDO PUNTO. 

Grande amore dobbiamo portare a Criflo 
perché ì fornitamente amante, 

S E non ballano ad amar Crido le 
prerogative della fui amabilità / ve- 
diamo fe ci fentiamo muovere ad amarlo, 
perchè egli fommamente ha amato noi. 
Quelli fono gli llimoli più efficaci per 
amare una perfona, e le funi che lega- 


fa] Matt. 9. 2. (b) Matt, 8. 7. 

fe] Ofee n. 4. (0/« ». »4- 
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no , e tirano tute’ i cuori ad amare, 
cioè i benefìci » * 1’ amore che ci ha 
dimollrato la perfona , che dobbiamo 
amare .* or il Signore Gesù Crillo aven- 
do amato a noi con innumerabili bene- 
fui, ci tira potentemente ad amarlo/ 
cosi dice per Ofea .* (e) In vincali » 
^fdant trabam eoa in funiculis carità - 
m.’.Ma vediamo fe ci tirano ad ama- 
re Gesù , quelle funi del fuo amore 
verfo di noi . 

La prima fune è etterli fatto Uomo 
per noi ,* che la chiama Ofea funicu- 
lus Jldam ; perchè fi è fatto figlio di 
Adamo , della medefima natura fua, • 
polirà/ vi par poco amore quello , che 
il Dio della Maellà, che non capiscono 
i Cieli , che riverenti fervono tutti gli 
Angioli , che fcintilla da per tutto i 
fulgori de' fuoi attributi , di Onnipo- 
tenza , di Giudizia , di Maellà , fi re- 
ftringa in poca carne? (/ ) Verbum Caro 
faEìtm efi ; E con quello, dice 1’ Apo- 
dolo : [?] Semetipfum exinanivit , for* 
mam fervi accipiens , in fimilitudinem 
faflus , & habitu inventar, ut homo / 
Che fi elinanl la Maellà di Dio , oc- 
cultando tutte le fue grandezze, compa- 
rendo da Uomo coll’ abito della no- 
lira carne mortale/ e in etta attunfeleno- 
lire miferie , di fame , fete , freddo , caldo. 

Di più tutte le mortificazioni della 
natura umana , le praticò , e ce 1’ info- 
gnò, facendo I’ ufizio di Maedro no- 
dro, che è 1’ altra funicella di carità, 
colla quate'ci tira ad amarlo , che dice 
Ofea .* In vinculis caritatis ; quando per 
ìnfegnare a noi la dottrina del Cielo, 
delle virtù , cominciò prima con gran 
fatica a praticarle , e poi ad andare at- 
torno , con fomma fatica , e mortifica- 
zione ad infognarcele ; praticò una pro- 
fonda umiltà, e ce 1’ infegnò ; praticò 
una efatta ubbidienza, c ce 1’ infegnò; 
praticò un egregia povertà , e ce 1’ in- 
fognò; praticò una rigorofa mortifica- 
zione, e ce 1’ infegnò. 

Ma la fune più potente per tirarci al 
fuo amore, fu il dare tutto fe detto a’ 
patimenti , agli fchiafifi , alle percotte , alle 
H 2 fptv 


(c) Lue. 18. jj. (d) Jo: 7. 4*. 
[g] Philip. 1. 7. 
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fpine, a' chiodi ; fino a morire Copra 
un legno , con dolori Commi , con ver- 
gogna indicibile per amor noftro , ove 
conCumò tutto Ce fteffo per noi .* Totut 
inibì datut , ( dice S. Benardo ) totut 
in ufus tntot confumtus e/l ; Dal che è 
pervenuto a noi tutto il noftro bene , 
il perdono de’ peccati , la grazia , e 1' 
amicizia di Dio, 1' ingrelfo ficuro. all' 
eterna felicità . 

Or Ce è cosi, quanto dobbiamo ama- 
re Gesù con tutto il cuore , e Copra 
tutte le creature,- Se non ci è più po- 
tente motivo per amare una perfona , 
quinto i benefici ricevuti da quella, 
maftimamente quando li coftano la vita 
quanto dobbiamo amare noi Gesù , che 
ci ha amato tanto, che ci ha cauCato 
tutto il bene defiderabile , e quefto a 
cofto del fangue , e della Vita Cua ; Ti- 
grane Re di Armenia, (a) mentre ftava 
prigioniero colla Cua moglie appreso il 
Re Ciro ; gli demandò quefti, che avreb- 
be Catto per liberar Cua moglie ; riCpoCe 
che avrebbe dato di buoba voglia la vi- 
t* Dabo prò illa vitam libcnter ; Uden- 
do ciò Ciro liberò tutti e due : per lo 
viaggio poi domandò Tigrane alla Cua 
TpoCa, che le parca delle grandezze che 
avea veduto nella Corte di Ciro? riCpo- 
fe , io non ho veduto cofa alcuna , per- 
ché tutta 1’ applicazione mia é Itea in 
riguardare quello che volea porre la vi- 
ta per liberarmi : Non ergo in Cyrum 
oculos converti , Jed in illum , qui dice- 
bat fe vitam Juam me rtdemturum : Poi- 
ché quella era fiata una Cune forte per 
legarla nell’ amore del Cuo amore . 

E pure non avea fatto coCa alcuna 
per lei , ma Colo avea detto, che volea 
porre la vita; quanto più ci dee legare 
coll’ amore di Gesù il penCare che ve- 
ramente ha porto la vita per Cai vare 
noi dalla prigionia del peccato , e del 
demonio ì 

Sicché quefto ci dee tirare Comma- 
mente ad amare Gesù, dice S. Bernardo: 
[b] Super omnia reddit te mibi ama - 
btìem bone Jefu , Cali x , quem bìbifli , 
opus noflrte redemtionis : hoc enim amo- 


rem noftrum fibi vindicat hoc enim 
no/ìram devotionem blandiut allicit , ju- 
Jliut exigit , arclius flringit , vebementiut 
officio ; Quefto foggiugne il Santo , que- 
llo, che ha fatto Crifto per noi, ci allet- 
ta all’ amore , ftrettamente ci ftringe , 
veementemente ci tira a non amare al- 
tro che lui: anzi per parlare coll' A po- 
rtolo, quali ci forza ad amarlo; [e] Ca- 
rdai Cbrifli urget noi , ut nos qui vi- 
vimut , non nobismetipfts vivamus , jed 
ti, qui prò nobis mortuus e/l ; Che noi 
non viviamo più ad altro , che ad amare 
con tutto il cuore , con tutta l’anima, con 
tutta la mente, chi ci ha amato tanto, 
che ha porto la vita per noi. 

Or badano tutti quefti motivi per 
amare Gesù ? la Cua amabilità , che è 
il più belTo in quanto al corpo di tutti 
i figliuoli degli Uomini, che ha tutte 
le virtù in quanto all' anima, maftima- 
mente di affabilità , umiltà , e manCue- 
tudine ; che ci ha amato tanto , che 
per noi li è Catto Uomo, noftro Mae- 
ftro , noftro Redentore , con conCum irli 
per noi Copra una Croce, che fi riduco- 
no in due titoli ; Dominus meut ? Per 
la noltra durezza portò dire che non 
badano, perché ancora fumo rcftii in 
amare Gesù; perloché piangeva. S. Fran- 
ceCco." -Amor non amatur ; dove è 1* 
amore del Signore , i teneri affetti ver- 
Co di lui, i continui ringraziamenti , la 
perCeverante artiftenza avanti di Lui Sa- 
cramentato, che partano le feteimane , 
e non ce ne ricordiamo , e non lo vi- 
(itiamo -Amor non amatur ; dov’ é i' 
imitazione di Gesù , delle Cue virtù , 
della Cua povertà , mortificazione , umil- 
tà! che non Colo non le imitiamo , ma 
le fuggiamo , ce ne vergogniamo? A- 
mor non amatur ; dov’ é 1’ ortervanza 
de’ Cuoi precetti ; mentre egli dice : (d) 
Si quii diligit me , /ermonem meum fer- 
vabit ; Se uno mi ama , ofterva le mie 
parole , cioè la mia legge , i miei pre- 
cetti ; mentre ad - ogni occalione , per 
ogni piccolo interrile , per un poco di 
onore, per un gufto feofuale la trafgre- 
diamo : Amor non amatur . Ohimè bi- 

fo- 


^ — — — »■ — - — — — — — — — ■ 

[a] Refert Xenopben, (b) S, Bern. ferm. io. in Cantic. (c) t.Cor. 5.14. 

(d) To’ 14. aj. 
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fogna che gridi coll’ A portolo : [a] Si 
quìi non dil'git Dominum noflrum Jc- 
fum Chriftum , fit anatbema ; Chi non 
ama il Signor nortro Gesù Crirto fia 
fcomunicaro ; perché egli folo è ama- 
bile , egli folo é vero amiate . 

Figli entrate in voi fterti ; rifolvetevi 
di amare Gesù amabile , Grsù amante .* 
(ò) Nos ergo dihgamu] Dfum , quoniam 
ipfe prior dilexit noi . 

E fe hai mancato , confonditi ; vedi 

* uaoto poco hai aiprfto la bellezza di 
Jesù , che 1’ hai pofpofta ad una bel- 
lezza creata , ad una fenfualità : [-'] 
Projecifli me pofl corpus tuum : Se ne 
lamenta il Signore per Ezeccbiello. Do- 
lore ; quanto poco hai amato le virtù 
di Gesù : che I’ hai fuggite , te ne Ter 
vergognato , per andare appreffo » ? vizj, 
che ti proponeva il demonio . Dolore .■ 
quanto poco hai amato, chi tanto ha 
amato te, offendendolo con tanti pec- 
cati : (d) Retribuebant miht mola prò 
tcnis . Dolore.* PropoOto di emendarti : 
Si mio Signore , rinunzio 1 ’ amore di 
tutte le creature, confagro il mio cuo- 
re . alla tua bellezza ; defidero imitare 
le tue virtù, e fopra tutto voglio offer- 
vare la tua legge , per la quale magnar- 
mi hai porta la vita : (e) Legem tuam 
in medio cord'ts mei ; Dirò coti S. Ago- 
ftino: ^ment te , plufquim me , & fi 
toc parum, ameni validìus . 


PRATI C A. 


B Ifogna rifolverci ad amare Gesù per 
la fua amabilità , per il fuo grande 
amore , cffendo egli Dominus nojhr ; 
ed unire I’ amor nortro coll’ amor fuo, 
come dice S. Agoftino: (/) Jlma amo- 
rem illum, qui amore fui, amorem fttum 
amori tuo copulavit ; humiliando fe fub- 
levando te. 

Prima dobbiamo» amarlo cot> offer- 
vare la fua fanta legge, poiché in traf- 
■redirla , non folo fi rompe affatto ver- 
fo di lui , ma fi odia , difprezza ; quan- 
do viene una tentazione , con foltezza 


A Z I O N E VI. fi 

cacciarla con quello penfiero , come vo- 
glio offendere Gesù cosi amabile , che 
fu il penfiero di Giufeppe tentato dalla 
fua Padrona : (g) Quomodo poffum hoc 
maltim facete, & p ecore in Dominano 
meum ? 

Secondo.* Amarlo con imitare le vir- 
tù di Gesù : ( h) Si quis non renando» 
verit omnibus , qua poffidet , non poteft 
meus effe difcipulus ; Rinunziare l’amo- 
re delle ricchezze , che fono contrarie 
alla povertà ,* degli onori , contrari all’ 
umiltà ,* delle delizie , contrarie alla 
mortificazione ; in quello confifte 1* 
amore , la pratica é imitarne una 
mrfe con praticarla. 

Terzo .* Nell’ afliftenza alla di liti' 
prefenza ; 1’ amore unifee le perfone 
amare.* fpeffo ricordarti di Gesù, Dell’ 
opere per amor fuo ; ne’ travàgli per 
dargli gurto ; negli atti di amore , e~ 
fpecialmente^ adorarlo nel Sagramento* 
nelle Chiefè', dalia cala più voice il gior- 
no, fempre Ilare alla fua prefenza,* cosi 
offerveremo quello precetto di amare 
Dio- con tutto il cuore »■ 


PONDERAZIONE VII. 


Sopra le parole dell’ Evangelo.* 

Et nemo poterai ei refpondere verbum. 
E’ dilettevole I’ amare Dio. 

Primo, per la fua infinita bontà . 
Secondo, per la fua infinita bellezza» 


INTRODUZIONE. 


(a) Ephef. e. ultimo . (b) 1 .Jean. 4. 19. fc] Egtch. 33. 39. 

(d) Pfol. 34. 11. (e) Pfal. 39. 9. (0 S. Mg. libi de Coti. rud. 

ìgj Gtn. 39. 9. [h] Lue. 14, 33. 
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D Opo aver infegnato il Divino Mae» 
tiro il precetto dell’ amor di Dio 
con tutto H cuore, per far conofcerc a ,J 
Farirei , che quello precetto fi dovei 
ancora offervare verfo la fua perfona , 
mentre non folo era uomo, ma Dio;’ 
chiamati quelli li domandò , che cofa 
li parea di Crirto,* rifpofero che era fi- 
glio di Davide ; li convinfe il Signore 
con farli conofbere, che Davide lo chia- 
mava fuo Signore ,* che perciò porca 
eflcre folo fuo figlio come uomo , ma 

an- 


- * I; 
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ancora Signore, e Padrone come Dio, ogni cola tu dici, ogni cofa fi contiene 


e recarono talmente confuti , che dice 
ilSacroTebo, non ardirono di replicar* 
gli parola alcuna: £r nemo poterai ti re- 
/pontiere verbum : Comanda Dio , e nel 
i ellamento vecchio , e nel nuovo che 
egli fi ami con tutto il cuore, con tut- 
ta la mente ; ma che ? taluni replicano 
edere ciò diificilitfimo, poiché ( dicono 
clTì ) chi amerà Dio con tutto il cuo- 
re.'’ cioè che il noftro cuore non abbia 
ad amare altro fuorché Dio? chi ame- 
rà Dio con tutta 1 ’ anima ? cioè che 
le potenze di quella non G applichino 
ad altro, fé non ad operare per Dio? 
Chi amerà Dio con tutta la mente ? 
cioè che i noftri penfieri fieno tutti di 
Dio, e per Dio? ma ce (fi no pure que- 
lle querele, e non abbino piò ardire di 
replicare, giacché voglio farli conofcere 
che non già è difficile 1’ amar Dio in 
quello modo, ma bensì è dilettevole; e 
ciò per due motivi: Primo per la (uà 
infinita bellezza / acciocché Nemo poffit 
ref pontiere verbum ; volendo che redi no 
tutti infervorati nell’ amore di Dio con 
tutto il cuore , con tutta 1’ anima , e 
con tutta la mente.. 

PRIMO PUNTO. 

Per F infinita bontà . , 

I L nodro cuore inclina ad amare , 
con tanta veemenza , che dice S. 
tz Agobino , che gli é più proprio l’ama- 
re , che il vivere, e tanto fi diletta nell' 
amare, quanto nel vivere , anzi non 
può vivere fenza amare ; inclinando al 
maggior fegno ad amare il buono, e 
cosi quanto più una cofa è buona, tanto 
più gli è facile amarla, trova più diletto 
in amarla ; or fe vogliamo conofcere 
- quanto fia focile 1 ’ amare Dio , ponde- 

riamo , quanto fia buono Dio . E’ buo- 
no Dio, perchè contiene in fe la bontà 
di tutte le creature; Domandato il Signo- 
re da Moisè, chi era, e qyale era il Tuo 
nome? nfpofe(d) Ego Jum qui fum , hoc e/l 
nomea meum\ dóve chiofa S, Bernardo. - 
Si bonum , fi magnum , fi quid aìiud di- 
tetris in hoc verbo , infiauratur quod e/l\ 

\ 

v * 

(a) Exod. 3. 14. [b] Exod. 13. r 


in quella parola che è , che ha qualche 
edere ; dunque fe Dio è quello che ha 
P edere di tutte le cofe : E/l qui efl\ 
Idcfl e/l fuum , & omnium ejfe ; di mo- 
do che tutto 1’ edere delle creature Uà 
eminentemente in Dio , 1 ’ edere de’ 
Cieli, degli Elementi, delle piante, de- 
gli animali, dell’ oro , delle pietre pre- 
ziofe; fe quelle per il loro piccolo ede- 
re fono buone ,* Dio che le contiene 
tutte , farà talmente buono , che farà 
fommo bene. 

Contiene anche formalmente la bontà 
di tutte le perfezioni , che fono affolu- 
tamente perfette , come della potenza , 
miferieordia, fornirà, giuHizia, e tutte le 
altre che fono in Dio infinitamente per- 
fetto : perciò è talmente buono, che è 
ogni bene ; cosi dide il Signore a Moi- 
ré , che lo pregò , che gli modrade la 
fua faccia : (b) Ego o/lendam tibi omne 
bonum ; Io fe ti faccio conofcere me , 
ti farò conofcere ogni bene ; e nell’ 
Ecclefiabico , affaticandoli il Savio di 
efaltare le perfezioni di Dio , braccato 
conchiude.' (c) Multa dicemus , Cr defi - 
tiemus in vtrbis ; confumatio autem Jer • 
monum ipfe e/l in omnibus ; volta il 
Greco: Ipfe e/l omne; non ferve affati- 
carci in numerare le perfezioni di Dio/ 
In due parole diremo quanto fi può di- 
re di lui; egli é'ogni cofa , e lì chia- 
mava da’ Filofofi antichi Iddio Pan , 
ide/l univerfum ; dunque è tanto buono, 
eh’ è ogni bene. Sommo Bene. 

Se dunque il buono è 1 ’ oggetto del 
nodro amore, quale vien tirato ad ama- 
re, ed amare con facilità/ Dio che non 
folo è buono , ma ogni bene. Sommo 
Bene , in cui danno tutt’ i beni / farà 
al maggior fegno inchinato il nodro 
cuore ad amarlo , ed in quedo troverà 
gran facilità, e diletto; lo confèfsò Da- 
vide per efperienza , quando conobbe 1» 
gran bontà di Dio , e cominciò ad 
amarlo, fentiva tanta felicità, tanto gu- 
do, che ne partecipava ancora la fua 
carne, e veniva meno per la dolcezza * 
(d) Quam di le Sla tabernacula tua Domi- 
ne virtutum concupi fiit , & deficit ani- 
ma 


(c) Ecc. 43. 19. [d] Pfal. 83. »• 
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PONDERA 

Ma mea in atri* Domini ; cor meum, 
& caro mea txulsavcrunt in Dtum vi • 
vai n , 

SECONDO PUNTO. 

Per la fua infinita bcllc^a . 

A Giugni , che in queda bontà di 
Dio vi é una bellezza infinita / 
poiché tutte le bellezze, che noi Tentia- 
mo ne’ Cieli , nel Sole , ed altri piane- 
ri, ne’ fiori, nt' metalli, ne’corpi uma- 
ni, tutta é originata da Dio, edendo- 
egli il Tonte della bellezza come lo chia- 
ma S. Dionifio Areopagita : Fontem 
pulcbritudinit ; tutta la bellezza creata 
è una (lilla di bellezza, che procede dalla 
infinita bellezza di DtO.*or Te fono tan- 
to belle le creature, quanta farà la bel- 
lezza di quello do e tutte fi contengo- 
no, e di chi n’ è il Creatore f cosi ar- 
gomentò il Savio , quando numerando 
le bellezze del Sole , e della Luna , che 
i Gentili perciò adorarono per dii, difTe 
quanto più è bello il Creatore di quelle 
bellezze? J Quanto fpcciofior eft fpecie Ge- 
neratori Or fe la bellezza in quella Ter- 
ra rende grandemente amabile una Crea- 
tura , c la fa amare con fommo diletto, 
che fi chiama dolce tirannide de’ cuori; 
con quanta maggior facilità , c diletto, 
fi amerà il fommamente bello/ bifogna 
dire, che non vi fia cofa più facile, più 
dilettevole che amare Dio , poiché in 
e(To danno tutr’ i beni , tutta la bontà , 
tutta la bellezza . 

Diamone una fimilitudine .* fe vi fuflé 
in quello Mondo un Perfooaggio , in 
cui fi uniffc tutta la nobiltà, del Mondo, 
tutt’ i titoli, tutt'i reami / io cui fode 
tutta la foienza dà tutt’i Savj , e fapede 
quanto fi può fapcre/in cui fodero tut- 
te le virtù, clemenza , mifericordia , tut- 
ta la Santità ; in cui per ultimo fi muf- 
ferò tutte le bellezze, e fode il più bel- 
lo fra tutti gli uomini ; quanto move- 
rebbe il tuo cuore ad amarlo! quali de- 
fidcrj avrefti di conofcerlo/ di praticare 
con edo i che facilità avredi in tribu- 
tarli tutto il tuo cuore ? quedi non vi 
è; e fe vi fùde , avrebbe quedi doni li- 
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mitati , perchè creati , finiti ; vi i però, 
chi ha tutti quedi doni , di nobiltà , fa- 
pienza , fantità , bellezza , tutti in infi . 
nitum , ed infinitamente più ; tanto buo* 
no, bello , che non puoi immaginarte- 
lo: quedi appunto è foto Dio/ quanto 
dunque dee dimoiarti il cuore ad amar- 
lo , quanto fàcile , e dilettevole a confo- 
grarli tutto il tuo cuore, tutta l’anima, 
tutta la mente , tutto il tuo amore ? fom- 
mamente dilettevole farà amarlo , ed 
amarlo con tutto il cuore I 

Or perché Tentiamo tanta difficoltà 
in odervare quedo precetto di amare' 
quedo Dio ? Eh che quedo accade , per- 
ché non lo conofciamo con fede viva , 
verificandoli di noi ciocché dice I’ Apo- 
dolo : («) Obfcuratum efl infipient cor 
torum ; abbiamo ottenebrato 1' intelletto 
nella cognizione di quedo Sommo Bene; 
e per quedo amiamo le Creature, dove 
non vi é altro, che una dilla di bontà, 
nna goccia di bellezza . Che pazzia fa- 
rebbe , fe uno edendo pieno di miferie, 
ed edeodoci un uomo , che dà a mi- 
gliaia gli feudi a chi ha bifogno, c ce gli 
cerca / codui andade a cercare quello , 
che li bifogna,ad un poverello, che ap- 
pena può dargli un quatrine 1 Che paz- 
zia è , che noi potendo col nodro cuo- 
re amare Dio , che é fommo bene , e 
può colmarci di tutt’i doni , di gioje , 
e di contento / andiamo in traccia ad 
amare le povere creature , che non ci 
podono dare, che una dilla di -beai ; 
andiamo appredo all’oro coll’avarizia , 
agli onori colla fuperbia , alle fenfualità. 
colla Illùdine ì Pazzia detedabile ! onde 
chiama il Signore i Cieli a dupirfene 
(b) sAudite Colli , qua loquor / me derei i * 
querunl fontem aqua viva , CX foderunt 
fibì ciJlernaS dijfipatai , qua continer * 
non valent aquat . 

Rifletti fe l’hai fatto, vergognatene/ 
e proponi di amare da oggi avanti folo 
Dio , con tutto il cuore , l’ anima , e la 
mente. 


FRA- 
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PRATICA. 

C Onofcendo dunque Dio per (ottima- 
mente amabile , dobbiamo amarlo 
con tutto il cuore, eoa tutta l'anima, 
con tutta |a mente,* per lo cuore 6 pi* 
glia la volontà ,* per 1’ anima la parte 
inferiore dell' uomo , fecondo (là nell' 
Evangelo: («) Qui oda animar» fuam 
in hoc mando , in vitant aternam cu/lo- 
dit eam ; animam , idejl fenfui , & ap- 
petitut fenfitivus ,* per la mente fi piglia 
l’intellettp, e quefto è tutto l’uolno. 

Dobbiamo amarlo colla volontà , te- 
nendola unita- alla fua volontà ,* volere 
quello che vuote Dio.* ( b ) Si quii dili- 
gi t me, fermonet meos jervabit ; quello, 
che vuole Dio è l’offervanza della fua 
legge , e perciò dobbiamo ponéreela den- 
tro il noftro cuore : (f) Legem tuam in 
medio cordif meij quello , che vuole Dio 
negli accidenti, e cofe contrarie dobbia- 
mo abbracciarlo , e dire .* ( d ) Fiat vo- 
limi at tua , ftcut in Carlo , & in Terra ; 
volere la gloria di Dio in tutte le- azio- 
ni,* farle per dar gufto a Dio .* (e) Si- 
ve manducati t , f>ve bibitit , ftve ahud 
fqcitit , ad Dei jloriam facile . 

Dobbiamo altresì amarlo coll’anima , 
ci pi colla parte inferiore, co’fcnfi, con 
far, che quelli non fi muovano ad atti 
di difguilo fuo , nel vedere , fentire , ama- 
re, (degnarci,* anzi farli fervire agli at- 
ti di gufto fuo , vedendo, (emendo per 
dar gufto a Dio. 

Terzo -• Colla mente .* ricordandoci 
foeflTo di Dio, penfando a lui. - (/) Am- 
bula- coram me, & ejio perfidia ; dille 
il Signore ad Abramo. 

Or per eccitarci in quefto fanto amo- 
re , dobbiamo fare diverti atti di amo- 


re, di compiacenza, di benevolenza , di 
dima, di compunzione. 

Di compiacenza ; penfando , che Dio 
è Sommo Bene, rallegrarcene /dire fpef- 
fo Signore io mi rallegro delle voftrt 
grandezze . 

Di benevolenza ; volere che Dio ab» 
bia bene , e perche non può avere più 
beni intrinfeci , almeno eftrinfeci, ed ac- 
cidentali di lode; defiderando di lodarlo 
fempre , maffimamente nel Cielo ; di 
farti più fanto , per dargli più onore , 
e che tutti fimo fanti per onorar- 
Iti. 

Di (lima, che fi chiama amore ap» 
preziativo ; (limare più Dio di ogni al- 
tro, e temere di dargli difguilo, proie- 
ttandoli con atti d’ amore , che f amia- 
mo più delle ricchezze , onori , e deli- 
zie. 

Per ultimo di compunzione ; quando 
conofcefi averlo offefo , o per lo paca- 
to, o per Io prefeote, anche leggiermen- 
te ; dolerfene.* per lo pafTato , dire eoo 
S. Adottino : Fot tempori illi , in quo tt 
non amavi -,' per lo prefente, con S. Ma- 
ria Middalcna de Pazzisl,* Nullum pofl 
ho: peccatum, fponfe mi ; Cosi ameremo 
Dio con tutto il cuore , con tutta 1* 
anima, con tutta la mente. 

E acciò ci ravviviamo fempre io 
quell' amore , procuriamo conofccre le 
(ue grandezze, le fue bellezze , i fuoi 
beaetuj nell’ orazione , perchè quelle 
cognizioni' fono caufa dell’ amore , e ci 
facilitano I’ amore ; nè ci fianchiamo, 
poiché turno nari per amare un Sommo 
Amabile, un Sommo Bello , effendo 
quello il precetto primo, e maflìmo che 
abbiamo.* Diliget Dominum Deum tuum 
ex toto corde tuo,& in tota anima tua , 
& in tota mente tua*, 

• V* • * 
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(d) Matt. 6. io. (tj j. Corinti. 10. 31. (f] Cene/ 17. r. 


Digitized by Googl 


DOMENICA XVIII. 

DI PENTECOSTE. 


Evangelium S. Mattia! 9. 

I N ilio tempore.* afcendens Jefus io naviculam, transfretavit , St venit in Ci- 
vitatem fuam. Et ecce offerebant ei Paralyticum jacentecn in ledo . Viicns 
autem Jefus fìdem illorum , dixit Paralytico.* Confide fili, remittuntur (ibi pecca- 
ta tua . Et quidam de Scnbis, dixerunt intra fe: bic blafphemu , Se curri vìdif- 
fet cogitationes eorum , dixit.* ut quid cogitati! mala in cordibus veltris ? Qjid 
eft facilius dicere, dimittuntur tibi peccata tua .* an dicere, furge, Se ambula? ut 
autem (ciati* , quia Filius hominis habet poteftatem in terra dimittendi peccata , 
tunc dixit Paralytico: Surge tolle letìum tuum , & vade in domum turni: Se fur- 
rexit , Se abiit in domum fuam. Videntes autem turbat timuerunt , Se glorificare- 
runt Deum , qui dedit poteftatem talem homìnibus . 


PONDERAZIONI 

Sopra l’Evangelo della Domenica XVIIL 
dopo Pentecofte. 

T\OnJera^ione 1. Quanto 'male è effer 

X Paralitici , cioè accidiofi nella via 
di Dio: 1. Nel cammino della perfe- 
zione : 2. Nella via dell' offervan^a 
della legte di Dio . 

Ponderar ione 2. Dobbiamo avere gran 
confidenza in Dio , • .che ci perdoni i 
nojiU peccati : 1. Perdi è inclinato a 
perdonarci: 2. Perdi ci ha dato un 
modo facile per impetrare il perdono. 

Ponderazione 3. I fegni di efferci flati 
perdonati i peccati fono due : 1 . L’odio 
de' peccati futuri : 2. La fodisfazjone 
de' peccati paffuti. 

Ponderazione 4. Con tutta diligenza fi 
debbono cacciare i mali pen fieri : 1 .Per- 
chi per quelli entra il demonio nell'ani- 
ma : 2. Percbi per quelli I' anima ca- 
de in peccato. 

Ponderazione 5. E' di gran difgufio di 
Dio un Jolo penfitro cattivo volontaria- 
mente ammejfo nell' anima : 1. Perchè 
imbratta , e cancella l' immagine di 
Dio , thè in offa rifiede : 2. Perchè 

difcaccia Dio dalF anima, dove abitava, 
come fuo Tempio , e Cala , 

Tom.VI. 


Ponderazione 6 . Grande utilità apporta 
all'anima il ricordarli della prefenzo 
di Dio : 1. Perchè le dà timore per 

allontanarli da' peccati : 2. Perchè le 
darà amore per abbracciare le virtù . 

Ponderazione 7. Il timore di Dio ci fa 
glorificare il Signore: 1. Perchè ci al- 
lontana dal male : 2. Perchè ci confer- 
ma nel bene. 

: * » 

PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell’ Evangelo.* 

Et ecce offerebant ei Paralyticum . 

Quanto male è effer Paralitici , cioè 
accidiofi nella ria di Dio. 

Primo : Nel cammino della perfezio- 
ne. 

Secondo: Nella via dell’ ofTcrvaoza del- 
la legge di Dio. 

INTRODUZIONE. 

N EIla Città di Cafarnao fu portata 
avanti al Signore ua Paralitico, 
che per non poterli alzare , giacea nei 
fuo letto ; S. Matteo nell’ Evangelo 
odierno.* Et ecce offerebant ei Paralyti- 
cum; lo fanò fubito il Salvatore , pri- 
ma neh’ anima perdonandogli i peccati, 
I e P«i 


I 
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e poi nel corpo confolidandogli i nervi, 
cd in fegno della fua perfetta fallite , gli 
comandò, che fi alzafte, e camminale, 
furge & ambula , ubbidì, fi alzò, fi po- 
Cc il letto fopra le fpalle, e fe ne andò 
• cafa Tua* fignifica mifticamenre quefto 
Paralitico [ dice il B. Alberto Magno ] 
un accidiofo , il quale é debile , e ne* 
ghittofo nel camminare la via di Dio, 
e benché lo vedete come i Paralitici, 
che h in le mani , i piedi , e tutt’ i 
membri , non camminano però nella 
via del Signore : u 4ccidiofi babent ma - 
tws , pedes , & alia membra , & tamen 
non ntovent ea in ob/equium Jc(u Cbri- 
fii , unde [unt qua fi ioti paralitici , e 
fe fi muovono un poco a fimilitudine 
de’ paralitici , or vanno alla deftra , or 
alla finiftra , poiché troppo deboli , e 

t erciò un poco camminano, la via del 
ignore andando alla deftra , un poco 
mancano camminando alla finiftra : Il 
rimedio di quelli è fargli forgere genero* 
fameote , e fervorofamente farli cameni* 
Dare nella via del Signore .* Surge , & 
ambula ; acciò dunque noi non liamo 
paralitici nel cammioo della falute eter- 
na , non fiamo accidiofi , debdi , che 
ora ci fermiamo, e polliamo forgere, e 
camminare con fervore ; voglio darvi a 
ponderare quanto male fia quefto : Pri* 
ma , nel cammino della perfezione .• Se- 
condo , nella via dell* offervanza della 
legge di Dio. • 

PRIMO PUNTO. 

Quanto male i effere accidiofo nella via 
della perfezione. 

D E fiderà il Signore-, che tutti noi 
altri camminiamo la via della 
perfezione, e ci facci»mo Santi.* (a) Vo- 
luntas Det e/l fan&ificatio vrjlra : dice 
S. Paolo .* proponendoci imitare la fan- 
tità del fuo Celefle Padre : ( b ) Eflo- 
te perfrcli , ficut & Pater vefter Ccele/lis 
perfe^lus efl , ricercando quella perfezio- 
ne 1 ’ efliere noftro di Criltiani , chiama- 
ti alla fant;rà .della vita .* [c] Vocavit 
nos tn Janclificationem , cominciano al- 


cuni a camminare bene per quella llra- 
da, fi eleggono il Padre Spirituale , co- 
minciano ad ubbidirlo , frequentano i’ 
orazione , e Sacramenti , ma poi per 1 * 
accidia , e negligenza mancano dal bene 
incominciato, ed or ripigliano gli efer- 
cizj di divozione , ed or di nuovo li 
'lafciano. Quanto fia però dannofa que- 
lla Paralilia fpirituale , lo conofcere- 
mo : 

Primieramente perché quelli tali non 
arriveranno mai alla meta della perfe- 
zione ; lo Spirito Satiro d ce dell’ uomo 
pigro, e negligente.* (<?) Vnlt % & non vult 
piger , paulunt dormiet , & paulvm dot * 
mitabit : (e) Veniet illi eg fi a , & p.iu - 
peries , qua fi vir armatus ! I’ Uomo pi- 
gro vuole, e non vuole , vuole il fine 
de’ Tuoi negozj, ma per negligenza noa 
piglia i mezzi.* Vult finem ( dice il Pa- 
dre Cornelio ) non affumit media , un 
poco opera , un poco per negligenza 
dormita, e dorme ; a quello fopr^ver- 
rà una gran povertà , e m feria .* cosi 
chi attende alla vita fpirituale vorrebbe 
arrivare a farli Tanto, ma lo fpaventaao 

i mezzi , non vuol far orazione, non 
vuol comunicarli fpeffò , e fe lo co- 
mincia a fare , paulum dormiet , 

lum dormitabit ; ora lo fa eoo tepidez- 
za dormitando , ora lafcia il tutto dor- 
mendo / quello tale non arriverà mai 
alla perfezione, anzi patirà una penu- 
ria di fentimenti, di lumi, una povertà 
fpirituale così grande , che come uomo 
armato l’ opprimerà , & paupenes qua* 
fi vir armatus veniet ei ; ide/ì ( dice 

ii Padre Cornelio ) adeo valida , cui 
refifìere nequeas . 

Ma non folo avrà quella povertà fpi- 
rituale, che anzi a poro a poco tornerà 
in dietro nelle fue partì oni sfrenate, poi- 
ché nella via del Siguore il noftro cam- 
mino ha da effer continuo , altrimenre 
chi non fa, che fi tornerà ia dietro? 
viene quefto dalla noftra natura corrot- 
ta , ed inclinata al male , che fe noi 
non camminiamo avanti , faceodo refi- 
(lenza alle male inclinazioni , alle paf- 
fioni fregoiate , quelle ci tirano dietro 


[a] i.Tbeff.g. 3. 
. (d) Prov . 13* 4. 


(b) Matt. 5. 48, 

(e) Prov, 6 , 10, 


(c) ». Tbeff. 4. 3. 


P O N D E R 
aii effe ; raffbmigliano i Santi quello 
cammino a chi Ta con una barchetea 
per un fiume contr' acqua , al quale è 
neceffario Tempre affaticarli co’ remi 
per camminar per quello , poiché un 
poco che non cammina avanti , la cor- 
rente del fiume lo porterà in dietro a 
precipizio ; cosi fe chi $’ incammina 
per la via fpirituale, comincia a morti- 
ficare i Tuoi (enfi , le fue paflioni , l’ira, 
1’ amore difordinato a’ beni di quello 
Mondo , un poco fi attedia , lafcia di 
camminare avanti , fubito tornerà in 
dietro, farà tirato dalle paffioni, dalle 
fenfualità , infino a precipitarli ne’ vizj.* 

10 fpiega lo Spirito Santo per Geremia.* 
(m) Delitiit diffolverit fili» vaga : fe 
un poco vai vagabondo , ti diilrai dall’ 
orazione, ti allarghi nella via fpirituale, 
t’ intepidirci nell’ ubbidienza del tuo 
Direttore, delitiit diffolverit ; fobico i 
tuoi fenfi vogliono libertà , delizie , in 
quelle ti diffolverai , ti precipiterai , e 
non camminando fervorofamente con 
Dio , camminerai contro di Dio s (è) 
Qui non tft mecum, contea me ejì , dilfe 

11 Signore in S. Luca . 

Per ultimo il fupremo male di quelli 
'paralitici , debili , e varj nella via del 
Signore , è , che faranno abbandonati da 
Dio.* perchè per la loro tepidezza , ed 
incollanza , il Signore à’ abbandonerà , 
li caccerà dal fuo fervizio .* vi è nota 
la fentenza formidabile data da Dio per 
(e) S. Giovanni nell’ Apocaliffe al Ve- 
(covo di Laodicea ; quelli era un poco 
negligente nel fervizio di Dio , fi era 
intepidito nella vita fpirituale , gli fece 
dire : Quia nec frigidaì , nec calidut et, 
[ed tepidu i et , incipiam te evomere est 
tre meo ; fpiega Ugone Cardinale : lu- 
ci piano evomere , ideft paulatim gratiam 
fubtrabendo : perchè non fei né freddo , 
cioè peccatore, nè caldo, cioè fervorofo, 
ma tepido , incollante , zoppichi , io 
pian piano ci • leverò la mia grazia, ti 
abbandonerò,* dove notate evomere, che 
ficcome 1’ acqua tepida muove a nau- 
fea , e a vomito, ftomaca chi la bee 
cosi i tepidi , negligenti nella vita fpi- 


IZIONE If. 6? 

rituale, ftomacano , naufeano il Signore 
che è tutto fervore, e naufeanloli, a 
poco a poco li comincia a levare la fua 
grazia, e fe non fi emendano, 1’ abban- 
donerà , li caccerà via da fe. 

Capifci ora, quanto male faccia alf 
animi quella ParaliGa dell’ anima, cioè 
il camminare con tepidezza , il comin- 
ciare, e poi mancare nella via del Si- 
gnore,* quella non ti farà mai giujnere 
alla perfezione, quella ti farà tornare 
in dietro a’ vizj , quella farà che Dio 
ft amicato dal tuo mal procedere, ti cac- 
ci da fe. 

Or con quale follecitudine dei cam* 
minare la via di Dio , e quello che 
hai cominciato a praticare non lafciarlo? 
1 ’ Orazione , la frequenza de’ Sacramen- 
ti , 1’ ubbidienza al Padre Spirituale ? 
come faceva Giobbe.* [d] Juftificationem, 
quam capi tenere, non deferam ; che ti- 
more dei avere di mancare da ogn’ uno 
di quelli fanti efercizj , che hai propo- 
fto di fare, acciò non torni indietro, ac- 
ciò Dio non ti abbandoni ? Con quan- 
to fervore tu, che vuoi diventar dotto, 
feguiti i tuoi flud) ? tu che vuoi di- 
ventare Avvocato, Seguiti la pratica de* 
tribunali l tu che vuoi vincere una lite, 
apponi tutte le tue ragioni , perchè te- 
mi non arrivare , fe manchi , al fine 
deli derato ,* or fe ti fei propoflo cam- 
minare la vita fpirituale per falvarti , 
che è affai più , che diventar dotto , 
Avvocato, vincere una lite , qual dili. 
genza dei ufare per non mancare ad al- 
cuno de’ mezzi , che al tuo fine ti con- 
duce ? E pure tutto giorno facciamo 
quelle mancanze , la maggior parte del- 
le ptrfone Spirituali patiscono di quella 
Paralisi fpirituale , ora fi comunicano 
fpeff», ora mancano, ora fanno orazio- 
ne , ora la lafciaao , ora ubbidiscono ai 
Direttore , ora fanno da capo loro ,* fi- 
gli voi non arriverete mai alla perfezio- 
ne, raderete quanto prima ne* vizj an- 
tichi; Dio vi vomiterà , vi abbandone- 
rà-* Sorgi dunque ad una vita fervorofa: 
(e) Ufquequo piger dormii , quando co • 
furgts a ftmno tuo? fino a quando vini 
I z me- 
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menar quella virg tepida ? fino a quan- 
do vuoi dormire nelle tue tepidezze? 
quando vorrai riforgere: Sorgi ora , [ur- 
ge & ambula - penfa che con un poco 
di fatica acquifera! la perfezione , darai 

f iufto a Dio, ti afficurerai 1' eterna tua 
àlute ; proponi di farlo con non man- 
care più dal bene cominciato . 

SECONDO PUNTO. 

Qi'anto mille è e(fere atcidiofo nella via 
dell' offervanga della legge di Dio. 

M Olti fono coloro , i quali confi- 
deranno che 1’ intiera offcrvanza 
della legge di Dio , fia mezzo neceffa- 
rio per falvarG .• (a) Si vit ad vita in . 
gredi, ferva mandata,- fi fhbilifcono di 
volerla cfifervare , di non peccare , ciò 
propongono ordinariamente nelle Con- 
trilioni , ma poi come paralitici, a’ qua- 
li s' indebolifcono i nervi , li vien 
un languore , e debolezza de’ membri , 
• benché han cominciato a camminare, 
mancano, per la firada cosi poco a po- 
co perdendo la grazia , che é il nervo 
dell’ anima , venendoli una dilfoluzione 
de’ membri , cioè uno fconvolgimento 
di pafiioni , cadono un’ altra volta in 
peccato , e tornati di poi ad alzarli col- 
la penitenza , di nuovo cadono in pec- 
cati , e quella è tutra la loro vita ; Oh 
C riflettelTero quanto danno è quello 
P" le anime loro! 

Primamente coftoro mai arriveranno 
all’ intiera olfervanza della bella legge 
di Dio -• lo Spirito Santo li paragona > 
quelli , che vogliono edificare una Cafa 
ed un giorno fi affaticano a ponere le 
pietre fopra 1’ altre ad alzare un brac- 
cio di muro , e I’ altro giorno lo sfab- 
bricano; ond’ è. che non mai arriveran- 
no a finire 1’ edificio ; farà non altro 
per eflì che una fatica vana : [ b ] Unut 
edificarli , C? unut deflruent , quid prò- 
defi , nifi labor vanus ? la legge di Dio 
è un edificio , che confifie nell’ integri- 
tà dell’ offiervanza di tutt’ i precetti , 
uno che fi rompe , fi guaftà il tutto .• 
(f) Jota unum , aut unut apex non prie- 


teribit a lege , dcntf omnia fiant .* colui 
adunque che oggi olTerva un poco i 
precetti , domani li trafgredifce , e poi 
torna a far I’ ifielfo, e cosi feguira Tem- 
pre , mai perfezionerà quell* edifizio, 
mai olferverà tutta la legge ; non farà 
per elfo altro , . che una fatica inutile : 
Quid prode fi nifi labor vanus ; cosi ap- 
punto Cornelio Alapide .* Panitere de 
peccato , & ad peccati vomitum redire, 
nibil prode/l. 

In oltre in quello modo più predo 
difiruggefi 1' edilizio dell’ olfervanza 
della legge di Dio , poiché difficilmente 
si riformerà perfettamente alla grazia ,• 
i peccati commefTì dopo che il Signore 
ce 1' ha perdonati una volta , e più 
volte, fono più gravi , perchè conten- 
gono il vizio dell' ingratitudine , eh’ è 
un' ineiuria Speciale alla grazia , e beni- 
gnità di Dio ; Tentitelo da S. Giovanni 
Crifodomo , che cosi ci avverrifee : Co- 
gita gravitrem effe culpam pofi veniam 
indulgenti e ; ingratus e fi , qui pofi ve- 
niam peccat ,- e perciò chi in tal modo 
opera non merita che il Signore lo per- 
doni-* lo Spirito Santo dopo averdetta* 
[d] Unut edificai , & alter deflruit , 
quid prodefl nifi labor vanus , foggiu- 
gne : Sic homo , qui jejunat a peccatis , 
& iterimi eadem fac-t , quid proficit bu- 
miliando fe , orationem tllius quis exau - 
diet ? è tanto grave il peccare de' recidi- 
vi , cioè di quei , che peccano dopo il 
perdono, che alle volte benché G umi* 
liino , benché preghino il Signore per 
lo perdono, non li giova, perchè il Si- 
gnore non li vuol perdonare : onde ebbe 
adire l’ Apoflolo S. Pietro, che meglio 
farebbe fiato per quedi tali, mai aver 
camminato la via di Dio , che dopo 
aver cominciato a camminarla , tornare 
in dietro col peccato : (e) Melius erat 
illi non cognofcere viam ju flit te , yuam 
pofi agnitionem retrorfum converti ab 
e» , quod traditum efl fan Ciò manda- 
to. 

Finalmente quedi tali difficilmente G 
falveranno; Il Padre Recupito ne’ fe- 
gni , che dà dell' eterna rcprovazionc , 

uno 


[c] A latt. 5. t8. 


(a) Man. \q, 17, (b) Eccl. 34. ti.C’ju 

fd] Eccl. 2g. 38. (e) 1, Ptt. a. ai. 
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uno ne pone, che confitte nell’ alzarli, feffarG , confettato ricadere ; cosi tutte 
e ricadere per tutta la v.ta ne’ peccati, le fetrimanc , tutt’ i rneG / tutto 1’ an* 
poiché dice egli .* quelli tali che cadono no / farà tal’ uno , che tanto non cade, 
e ricadono, o li coglie la morte all’ quanto non 6 tentato da qualche occa- 
improvifo (enea tempo di penitenza , fione, o di guadagno illecito, o di ven* 
c al ficuro che non fi falveranno , o dicar un' ingiuria , o di commettere una 
han tempo di penrirfi, e trnj fanno fe difoneftà, altrimente fuhito cade, e rut* 
il Signore li darà la grazia necettaria ta la vita pitta in quetto modo .* Sarà 

P r riforgere , e debbono temere che ce tal’ uno , che dirà fempre difpifto a 
neghi per le contiaue ingratitudini cadrre , o con una pacione di fdegno, 
tifategli nel ricadere rame volte dopo o di fuperbia , o di fenfo , e caderà fu* 
effere ftari perdonati Sen’irelo dal Sai- biro che s’ eccita quella palliane, e tut- 
vatore : [a] Nsmo mittens maturo fuam ra la vita và zoppicando / ma io do* 
ad aratrum , Cr rtfpiciens retro , eft ap- mando: volete falvarvi l bifogna una 
fui regno Dei; chi pone la fua mano volta rifolvere di non peccare e perfeverarc 
nell’ opere dell’ ottervanza della legge nella grazia , altrimenta dovete temere, che 
di Dio, chi pone il collo fiotto il gio- non vi fai verere/ vi dirò colle lagrime agli 
go de’ Divini precetti , e poi guarda in occhi cib , che ditte Elia al popolo Ebreo.* 
dietro , cioè lafcia di offervare i Divini [c] Ufquequo clauditatit in duas partei , 
precetti, fi fcuote il giogo della legge fi Dominus efl Deus , fequimini eum ; fi ‘ 
continuamente, con cadrre, e ricadere, autem Baal , fequimini illum / infioo e 
non è degno del Paradifo , dittici Ime", te quando quetto zoppicare in due parti ; 
fi fàlverà . Nella via della falute ci vuole o Dio merita etter fervilo , e dà etto 
la perfevrranza nel bene cominciato.* volete la falute eterna , e feguiratc fem- 
(t) Non qui incoeperit , fed <fui perfette- pre Dio coll’ ottervanza della fua legge; 
raverit ufque in finem , hic falvus erit o il Demonio è quello , dal quale voi 
Il Signore darà un premio eterno per fperate bene eterno, e feguitatelo fetn* 
r opere noftre buone/ dmique vuole, pre, fe vi batta 1’ animo, 
che fempre fino alla fine operiamo be- Entriamo in noi fteflì : Surge & am- 
ne , il propofito , che abbiamo fatto di buia / Sorgi con rifoluzione dal pecca* 
non peccare, è prometta fatta a Dio, to, di camminare fervorofamente nella 
vuole il Signore che 1 ' otterviamo pun- via della perfezione , fe vuoi fàlvarti , 
tualmente ; dunque chi cade, e ricade fe vuoi etter fanro. 
non offervando quel , che ha prometto E fe fin’ adetto non I’ hai fatto; con* 
a Dio , non perfeverando nel bene fufione : Vedi le tue tepidezze nella via 
incominciato, difficilmente fi faive- del Signore / quanto difgufto 1’ hai da* 
ri. • tof Dolore.* Vedi le tue freddezze nell’ 

Intendi adunque quanto male fia la ottervanza della legge/ il Signore vuole 
Paralifia dell’ anima , quella debolezza, che I’ avtffi offervata con perfeveranza.* 
quetto cominciare , e mancare nell’ of- (d) Tu mandafii mandata tua cuflodiri 
fervenza de’ Divini precetti ; mentre nimìs .* e pure è vero , che Tempre 1* 
farai di quetto modo , non offerverai hai trafgredita . Dolore / proponi ofler- 
«nai perfettamente la legge di Dio ; varia con puntualità , e con fervore di 
difficilmente riforgerai a perfetta peni* camminare la via della perfezione .• SI 
lenza, difficilmente ti falverai . Dio mio, fempre voglio offervare la 

E come non entriamo in timore di tua legge .* (e) Legem tuam in medi » 
menar quella vita ? come con tanta fa- cordir mei / fempre attendere alla per* 
cilità cadiamo, e ricadiamo ne’ peccati? fazione: Jujìitiam, quam tarpi tenere, non 
Sarà tal’ uno , che tutta la vita fua la dtferam. 
mena di quetto modo , peccare , c cod- 

PRA- 


(a) Lue. ri. di. (b) Matt. jo. n, 

(d) Pf. u*. 40. (e) Pf. 39. 9 . ■ 


(c) J. Reg. il. z i. 
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DOMENICA XVIIE DOPO PENTECOSTE. 
PRATICA. PONDERAZIONE II. 


S E dunque tanti mali fono nell' edere 
paralitico nella via del Signore , bi- 
fpgoa fanmi da quello male , come il 
Signore fanò il paralitico .* Surge .* Sor* 
g; da’ peccaci : prima colla coofiderazio- 
bc del gran male che é, diceva Davi- 
de ; (a) Quoniam iniquitatem mcam ego 
cognojco , & peccatum meum cantra me 
e/l / empir i Secondo colla rifoluzione 
di non peccare,* diceva Seneca .* Quod- 
tunque imperavit, animus obtinuit : Ter- 
zo coll’ orazione al Signore ,* Davide 
In praticava dicendo : (b) UJqucqu» 
Domine infierì/ in fintm ; Ne mentine- 
nt iniqui taluni nojìrarum antiquarum .* 
Quarto con fuggire le occafioni di pec- 
care , perchè ftà ferino : [e.] Qui amat 
periculum , peribit in ili a : Quinto con 
pigliare i mezi per fuggire 1 peccati, 
che -fono 1’ orazione mentale , la fre- 
quenza de’ Sacramenti . 

jdmbula: camminare fortemente nella 
via della perfezione , e con vincere, e 
mortificare le paffioni , poiché è affio- 
ma comune de' Santi .* Tantum preficitf, 
quantum libi ipft vim intuleris ; e col- 
la confiderazione del premio che fperia- 
mo .* Si legge nelle vite de’ Padri, che 
un giovine di quei Romiti, andò imi- 
nifeilare al fuo Superiore , che fentiva 
gran tedio nello (lare racchiudo in cella, 
gli rifpofe il Prelato.* Quia nondum vi - 
di/li requiem , quam fpcramus ; nec tor- 
menta , qua timemus: ft enim ea diligen- 
ter in/picertt , ttiamfi vtrmibus piena 
ej/et cella tua ufquc ad caeium , tu au- 
ter n in ipfa jac res fine acc dia ; Davi- 
de colla (peranza del premio fi anima- 
va a c.'ii'' minare fempre avanti nella 
via del S guore , dicendo .* (d) Dilexi 
mandata tua propter retr butionem . Cosi 
falleremo quello male della paralifia fpi- 
rituale , che e I’ accidia , e camminere- 
mo fempre avanti nella via dello fpiri- 
to , e dell’ oflfervanza de’ Divini precet- 
ti fino a giugnere al termine del noftro 
cammino , eh’ é il Cielo . 


Sopra le parole dell' Evangela* 
Confide fili , remittuntur tibi peccata tua» 

Dobbiamo avere gran confidenza io 
Dio, che ci perdoni i nollri peccati. 
Primo.- perché Dio é proclivo a perdo- 
narci . 

Secondo.* perché ci ha dar* un modo 
facile per impetrare il perdono. 

INTRODUZIONE. 

C Ofa affli difficile, ed ardua in fc 
flefTa fembra 1’ elfer perdonato de’ 
peccati, ed effere aggraziato un pecca- 
tore , e farli da nimico di Dio , fuo 
amico,* difficile per la malizia del pec- 
cato , che é un' ingiuria infiaita , che 
ricerca mifericordia infinita ; difficile 
poiché fi dee al peccato nell' ioferno 
una pena infinita nella durazone , che 
perciò bifogna che fi fodisfi c >a infini- 
to prezzo la giuftizia di Dio ; ardua 
per 1' indegnità de’ peccatori , effendo 
che quando han bifogao del perdono, 
allora fono nemici giurati di Dio ; on- 
de ftà fcritto in Joele.* (e) Quit fiit , fi 
cenvertatur , & tgnofeat .* penoebé con 
ragione dille San Tommafo: (/) Majut 
e fi ju/hficare tmpium , quam creare Cor- 
lum , Ó Terram ; e S. Anodino diceva 
che é piò perdonare un peccato , che 
rifufeitare un morto : perciò Davida 
pregando il Signore, che gli volefle per- 
donare i peccati , lo pregava , che 
lo voleffe fare fecondo la fua infi- 
nita mifericordia .* (d) Miferere Mei 

Deut fecundum magnarti mifericordiam 
titani , & fecundum multitudinem mi/e- 
ratianum tua rum dele iniquitatem mcam, 
chiofa Ugone .* Magna ; quia magna s 
miferiat levata fcilicet peccata. 

Pure tutto può fare Dio , poiché col- 
la fua infinita potenza fupera ogni dif- 
ficoltà , colla fua infiaita bontà fopra- 
vanzi ogni malizia , colla fua fomma 
mifcricordia compatifce le noftre mìfe- 

ne. 


(a) Pf. 50, 5. (b) P/. 78. 5. 8. [c] 3 - * 7 - (d) Pf- ,l8 - ***• 

[t]Joel. a. 14. (0 «>• Tbom. a. p, q, 43. art. 4. ad 1. [gj Pfi 5 ®* *• 
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rie, • ci perdona, benché forno Tuoi non può edere in Dio )/ ma in quan- 
nimici , purché noi crediamo che lo ro alia Aia benigna volontà; che vuole 
voglia fare, ed efeguiamo tutto quello liberarci dalle noftre miferie, e peccati.* 
che egli vuole che facciamo ; appunto /» Oeo efl mifericordia , non fccundun > 
co»! c’ infegna nel prefente fatto , re- paflionem , fed / ecundum voluntatem , & 
gl It rato da San Matteo .* portano avan- effeclum . quatenus perfeEiiones data re - 
ti al Signore un Paralitico, quanto bus a Dea omnent di f -Bum expellunt ,* 
pù grave di infermità corporale, tanto (ò) Anzi in Dio é infin. ta mTericorlia, 
più infermo nell' anima , per li peecari. perché ha infinita bontà , che inclina a 
che erano cagione della fua paralifia , r comunicarci i beni, e liberarci da’noftri 
eforta prima a credere, confidare, c mali , e perciò gli é più proprio ufarc 
foerare : Confide fili , vedendo la fua mifericordia, che giuftizia ; perché ( dice 
Fede, ed infirme con quella il dolore 1' Angelico ) quella Rii conviene fecoa« 
de' peccati , ed il propofito di emendar- do I' effer fuo d’ infinitamente buono, 
fi.* ut autem vidit fidem Ulorum gli quella fupponendo i noftri peccati .* (c) 
fide.* remrtttmtur tibi peccata tua • ac- Magis Dee proprium e/i mifereri , Ó" 
ciò dunque noi impetriamo il perdono pascere , quam punire propter ejus infini - 
de' peccati dal Signore , ed abbiamo tam bonitatem : illud enim fecundum fi 
una confidenza grande , che ci voglia convenit Deo ; hoc autem propter no/lra 
perdonare , vi darò a ponderare i moti- peccata : Onde ftà fcritto ne' Salmi : ( d ) 
vi di quefta confidenza , quali fono.* Mifericors , & miferator Dominus , & 
Prima, perché Do é proclivo a perdo- multum mifericort , & miferationes ejus 
Darci : Secondo perché ci ha dato un f u P fr omnia opera ejus. 
modo facile per impetrare il perdo- H™li é anche fommamente potente, 
so, *» come fuoremo Re può tutto quello, che gli 

piace, e tutto é buono, e conveniente, 
PRIMO PUNTO. né vi é chi gli poda.o refiftergli, o do- 

mandargli conto di quel che fa/onde in 
Perchè Dio è inclinato a perdonarci . Efter fta fcritto.* (e) Dominus omnipo - 

D Ue perfezioni fi richieggono , acciò tens in ditione tua cunBa funt pofita ; 

uno fia inclinato, e facile a per- & non efl qui poflit voluntati tua refi- 
donare i delitti, prima una gran mife- fiere. • E foggi uufe S. Paolo.* [/] Quii 
ricordia , fecondo una gran potenza ; conflliariut ejus fuitl Perciò ha potenza 
mifericordia, acciò compatendo le miferie di perdonare tutt’ i peccati npftri , di 
del Reo, che è il proprio effetto della gran quanto fi voglia- numero , ed in gravezza 
mifericordia, voglia fargli indulgenza del enormiffimi ,* onde dice il Savio: ( g ) 
caftigo, che merita ,* gran potenza, ac* Omnium mifereri s , quia omnia potei .* 
ciò effendo fuperiore alle leggi che pre- Perché ha infinita potenza , ha miferi- 
fcrivono la pena al Reo, poffa a fuo mo- cordia di tutti, perdona a tutti, 
do difpenfarle , e rimettergli rutta la pe- Se dunque in un perfonaggio per aver 
na , che merita : P uno , e 1’ altro é facilità nel perdonare fi ricerca gran 
fommamente in Dio, perloché fi reo- mifericordia, e fuprema potenzi ,* Dio 
de facile , ed inclinato a perdonare i benedetto ha infinita mifericordia , anzi 
peccatori. l’efercitarc quefta virtù é proprio di Lui; 

ErIì é mifericordiofo , ritrovandoli ha fuprema potenza di perdonare : bifo- 
quefta virrù in Dio ( dice S. Tomma- gna dire, che abbia fomma facilità nel 
fo ) [n] non in quanto alla p^flione , e perdonare ogni peccato per grave ch« 
compalfione delle noftre miferie ( che è fia , né vi é moltitudine de' peccati , 
proprio della mifericordia umana , e benché infinita , che poffa ritardare la 

fua 


(a) f. Thetn. I. p. q. ir. art. j. (b) Ibidem. 

[c] i". Tbom. l. a. qu. ai. art. i. in corp. (d) Pfal. 40. p.- 
W Efl ber 13. 9. (f) Rem. 11. 34, (g) Sap. il. 14» 
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fua benigniti, che non poffa perdonarli; 
«eco come lo conchiude S.Fulgenzio: In 
Deo, cum fit omnifotent mi feri cordi a , & 
amnipotentia miftncors tanta cjì benignità!, 
u t mbil fit , quod nolit, aut non pojjit re- 
laxart converfia ,* Effeudo in Dio un 
onnipotenza infinita , tutta mifericordio- 
fa , ed una mifericordia fomma , tutta 
onnipotente , non vi è peccato che ab- 
bia un peccatore, che non voglia, o non 
polla perdonare ; onde il Profeta Joele 
«forandoci, che ci convertiamo a Dio.* 
(a) Converlimini ad Dominar, n ; foggi u- 
R ne .* Quia benignai, & mifericort ejl, 
patitnt, & multa mifericordia & fra- 
flabilis Juptr malitia. 

Efpritae quella fua facilità in perdo- 
nare il Signore con varie fimilitudini .* 
in Geremia ( b ) paragona il peccatore 
ad una donna adultera , che lafciando 
il marito ha avuto commercio con altri 
Amasi ; e fpiega quanto diffhile fu 
quello cafo , che il marito voglia più 
vederla, ancorché andaffe da lui umilia- 
ta, -e pentita: Si dimiferit vir uxorem 
fuam , & recedcns ab eo , duxerit virum 
alterum , numquid revertetur ad eum ul- 
tra) Pure benché ciò fia, io però , di- 
ce il Signore, aocorche tu abbi lafcia- 
to me per le creature , con graviflimi 
peccati , ho mifericordia infinita per 
perdonarti , e defiderio grande di tor- 
narti a ricevere nella mia amicizia .* 
Tu fornicata et cum omatoribus multis , 
tamen revertere ad me, dici t Diminuì ; 
Cbiofa S. Girolamo .* Mira clementia , 
poft fornicationcm fufeipit panitentem „ 
ér bortatur lafus Domiti ut , ut reverta- 
tur ad fe . 

E per lo Profeta Ezecchiello [c] pa- 
ragona il peccatore, ad un Reo,fcbiavo 
per condizione , il quale {>er li funi 
misfatti giace già buttato in una pubbli- 
ca via, mezzo morto, rivoltandoli nel 
fuo fangue ; chi paffaado avrà miferi- 
cordia di quello tale ? chi lo piglierà , 
gli medicherà le ferite? un Reo indegno 
condannato, già per fpirare; pure dice 
Dio, io ho tanta mifericordia, che ve- 
dendo te pieno di peccati , quantunque 
povera creatura, rea d’infinite colpe, veden- 


te ] Joel. a. ij. (b)Jerem. g 

(d) Ifa. i. 18 . ' [e] Cornei, b 


)OPO PENTECOSTE, 
doti già morire nelle tue miferie , e vicino 
all’ inferma , ti perdonerò , t’ abbracce- 
rò , ti medicherò le tue ferite : Tranfiens 
autem per te, vidi te eonculcatum in 
fanguine tuo , & dirti vive; & ite rum 
t ronfivi , & expandt amitduM meum fu- 
per te , & operili ignominia >n tuoni ; 
Spiega S. . Girolimo .* Quanta elemential 
non fujficit fernet vidijjc eonculcatum in 
fanguine , jed reverfut revidens , dedit 
amichine ; Quanta mifericordia , e bontà 
di D:o , in comp tire le nollre miferie, 
in perdonarci i noftri peccati . Dubita- 
vano una volta appreso d’ Ifau (d) 
quei popoli Ebrei vedendoli troppo 
macchiati de’ loro peccati , fe il Signo- 
re ave:Te tanta mifericordia di compa- 
tirli , e lavarli le loro macchie ? li fe * 
dire il Signore per lo Profeta.* Penile, 
arguite me, dicit Dominut, fi fuerintpec- 
catj veflrj ut coccinum , quafi nix deal - 
babuntur , & fi fuerint rubra quafi ver • 
micului, veltit lana alba erunt ; Venite 
da me , poiché fe i voliti peccati avef- 
fero cosi imprelfa nell’ animi [e] voftra 
le macchie come il color rollo del coc- 
co, che s’imprime nelle bue, che é natu- 
ralmente imponibile a levarlo, io però col- 
la mia mifericordia le cancellerò , renden- 
do le anime vodre bianche come la ne- 
ve , arguite me , e dite fe io non ho 
mifericordia infinita? 

E temendo 1‘ ideilo ( f ) popolo della 
ra irte eterna, perché avea peccato affai, 
dava afflitto : Iniqnitatei noftrte fuper 
not funi , Cr in ipfit nos tabefeimus , 
q uomo do ergo vivere poterimut ? Iddio 
mandò fubito Ezcccbtele a dire a quedi 
peccatori quelle parole .* io ho infinita 
potenza per perdonarli, infinita miferi- 
cordia per compatirli , né voglio che 
muoiano , ma che fi convertano , e vi- 
vano: Die ad eoi, vivo ego , dicit Domi- 
nili Deut , nolo mortem impii , fed ut 
convertatur imputi a via fua p'iftma , 
& vivat • E con efpreinone di affetto, 
e di compaflione li dice : Converlimini { 
converlimini ad me, & quare monemint 
domili Ifrael ; Se avete peccato, per lo 
quale meritate la morte, da me , per- 
ché volete morire ì Tanto dunque é la 

ho- 


. i. , (c) Ezecb. 6. 6. 

ic fic docci. (0 Egecb, 33 . r. 
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benignità , e facilità del noftro Dio in- Origene: Si impius et, cogita publicanum; 
finita mifericordia per ccmpatire i no- le tue laidezze * Si immundus , attende 
ftri peccati , infinita potenza per perdo- Meretrìcem Magdalenam ; gli odj , mi- 
narli , e dopo che Tufferò gravi , ed in- micizie ? Si bomicida refpice Intronerà ; 
finiti , egli li perdona , anzi non vuole le beftemmie, colle quali hai perseguita- 
che temiamo , ma che Riamo con ifpe- to il Signore ? fi blafpbemat ; confiderà 
ranza del perdono. # * Paulum , priut perfequutorem poflea <m- 

Or quanto dobbiamo noi confidare di nuntiatorem . Sentite per consolarvi : do- 
quelfo perdono.’ fé aveffimò off: fo un po che il Signore ti areffe , fecondo (a 
Re , e quelli fi dichiarale che egli ci predente giuftizia , cacciato da fé , non 
vuol perdonare 1’ errore , lo manifeftaf- ti voletfe per fuo fervo ; o pure ti avef- 
fe in pubblico , ci pregaffe che tornalfì- fe condannato all’ Iaferno , e ne avelli 
mo da lui , non fareffimo ficuri di effer di ciò rivelazione ; pure fe tu confidi 
perdonati ? abbiamo offefo un Dio , il in lui , ti penti , ti muti ; egli ti perdo- 
quale lo crediamo d' infinita potenza na cosi 1’ efprime per Ezeccbiello : 
per perdonarci , d’ infinita mifericordia [«] Si dixere impie morte morietur , & 
per compatirci, ci fa dire che egli al- egerit penitentiam a peccato J\ ut , vita 
tro non defidera , che perdonarci , che vivet , & non morietur • Perchè quelli 

andiamo da effo, che ci vuol perdona- decreti fono condizionati, li muta , fe 

re / con quanta confidenza dobbiamo tu ti muti .* Novit Dominus ( dice S. 
correre a’ fuoi piedi , porci nelle fue Ambrogio ) mutare fententiam , fi ti» 
braccia , avere una fperanza ficura del noveris mutare propofitum . 
perdono ? E pure fiamo tanto fcarfi di Raccontano graviffinai Autori , d! 
quella confidenza , che mirando i noflri quel giovine dilfoluto , condannato dal 
peccati , ci par che il Signore non ci Padre Eterno , che li comparve in for- 
polla perdonare, o non ci voglia perdo- ma di Vecchio, fgridando la fua inde- 
nare, che fu per noi 1 ’ inferno aperto: gmtì , perchè non fi era Servito del fo- 
che non fu più per noi il camminare ncficio della Creazione / condannato dal 

la via della perfezione, ed effer fanti ; Figlio, che li comparve da Giovine 
che il Paradifa fia chiufo , e non fi beiiiffimo , perchè non fi era Servito 
aprirà per noi / quanto difguflo diamo del beneficio del Redentore/ all’ ultimo 
con quello al noflro Dio , trattandolo , perchè fi penti, fu abbracciato dallo Spi- 
o di limitata potenzi , che non poffa rito Santo , e tutte le tre Divine Per- 
perdnnarci , o di poca mifericordia , fonc , e dopo tre giorni lo portarono 
che non fuprri tutt’ i noltri peccati.* al Cielo. 

quello è il maggiore peccato, che di- .Allarga il tuo cuore, abbi confidenza 
fpiace a Dio , cioè la diffidenza , e di- grande fe grandi fono i tuoi peccati , 
fperazione / e con ciò quanto danno infinita è la mifericordia di Dio;fe me- 
facciamo a noi (leffi impedendo che ci. riti 1’ Iaferno, è Sommi U potenzi di 
perdoni , e (lindo egli colla porca aper- Dio per liberarti : no i ha altro défilé* 
ta della fua mifericordia per riceverci, rio il Sigaore di quello : Con fi de fili, 
noi la chiudiamo colli nofira diffidenza: remittuntur libi peccata tua .* Ed elfer- 

Uortio di poca fede (dice S. Anodino) citiamo ora quella confidenza con pen- 
di che diffidi .* Cum Deut fit omnipotent circi de’ noflri peccati. 

& mifericors , qui potefl , & vult te Ricordiamoci la moltitudine , e gra- 
falvarc , quare ergo dijfilendo clau- vezza de’ noflri peccati/ oh e quinti 
dir cantra te eflium Divina miferatio • fono (lati f non meritiamo più il Cielo; 
nisì ci fi dee 1 ’ Inferno.* alziamo gli occhi 

Ma per eccitarci a quella confidenza, della Fede; miriamo il Signore d' tnfi- 
vediamo che cofa cc ne può ritardare / nita mifericordia , d’ infiniti potenza / 
forfè i noflri gravi peccati ì rifponde fentite come dice: (è) Fili peccafit , noa 
Tom. FI. K adji* 


y Google 


(a) Execb. 14. 


(b) Eccl. zi, t. 
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adjicias iterum , fed & de priflinis de- 
precare , ut tibi dimittantur / Ti chia- 
tta figlio , hai peccato, non lo far 
più , abbine dolore / Dolore ; penfando 
che hai offefo un Sommo Bene, nr. fu- 
premo benefattore/ in particolare della 
tua poco confidenza ; hai flitnato [ con 
fomraa ingiuria di Dio ] eh’ egli non 
poteffe , o non voleffe perdonarti .* Si- 
nor mio : mi confolo di quella tua in- 
nita borni .• ecco mi butto in quello 
«biffò di clemenza , fe ti ho offefo, me 
ne pento, ed affai, di non aver avuto 
gran confidenza in te / fpero ora che 
colla potenza , e bonti , non folo mi 
perdonerai, ma mi darai tanta grazia 
di effer fedeliffimo fervo , il che folo 
defidcro . 

SECONDO PUNTO . 

•S 

Perchè ci ha dato un modo facile per 
impetrare il perdono . 

E Cosi grande l'inclinazione , e faci- 
liti di Dio nel perdonare , che egli 
medefimo ha trovato il modo facilis- 
mo, come poffono i peccatori impetra- 
re il perdono di quelli . 

Egli ha coflituito una fontana del fuo . 
fangue, dove attutandoli i peccatori re- 
cano lavati , e mondati dalle piaghe de’ 
peccati , e quefla è il Sacramento della 
penitenza , _ nella quale reflano lavati 
dalle macchie de’ peccati / lo profeti zò 
Zaccaria dicendo : (a) In die illa erit 
foni patens domili David in ablutionem 
peccatori s , & menjlrual* / Nel qual 
fonte comunicando il fuo preziofo fan- 
gue, fi lavano le fordidezze de' peccati/ 
Simboleggiato nella gran Pircina (A) che 
flava in Gerofolima, nelle di cui acque 
al .calare dell’Angelo , e muoverle, il 
primo infermo che fi attuffava , rellava 
guarito/ ma con affai maggior virtù in 
quello Sagramento, perchè al muovere 
deli’ acque -l'Angelo di Dio, che è il 
Sacerdote , cioè in fentire i peccati de’ 
Fedeli, non uno folo, ma quanti ci fi 
immergono reflano fanati da’ malori de’ 
loro peccati /c quello in virtù del gran 


Angelo di pace Crifto Signor noftro 
che colle lue fatiche ha guadagnato il 
perdono de’ pecati , di tutti gli Uomi- 
ni, ed ha illituito quello Divino Sacra- 
mento , fecondo infegna S. Giovanni , 
dicendo .’ (c) Si quii peccaverit , advo- 
catum babemus apud Patrem Jejum Cbri • 
Jìum , juflum , & ipfe e/l propitiatio prò 
pecccatis totius mundi . E non vuol al- 
tro per rimettere qualGvoglia peccato , 
benché in numero mnumerabiie, benché 
in gravezza enormiffimi , che confeffia- 
mo di aver peccato , e ci pentiamo di 
averlo offefo . 

Il primo ci dichiara S. Giovanni , di- 
cendo.’ (d) Si confit-:amur peccata no/ira, 
fidelit ejì , CT ju/lus , ut remittat nobis 
peccata no/lra ; e benché paja difficile 
quello modo , ed alla cecità degli Ere- 
tici moderni crudeliffimo / nulladimeno 
è il più conveniente, facile che vi fia .* 
conveniente, poiché avendo dato Grido 
la potellà a’ Sacerdoti di rimettere i 
peccati , quando li dille .’ (e) Occipite 
Spiritum Santtum , quorum remiferitit 
peccata , remittuntur eir f e quelli operan- 
do fenfibilmente come uomini, è necef- 
fario , che fenGbilmente fe li confeffino 
i peccaci ; e di più efercitando in que- 
llo mmiftero 1' ufizio di Giudice , di 
Medico , e di Padre .’ come Giudice è 
neceffario, che fe li confeffino i delitti , 
fecondo la loro fpecie , e numeri per 
conofcerli , ed ingiugnere le pene , che 
fi meritano i Delinquenti / come Medi- 
co , è neceffario fapere i malori delle 
anime per medicarle , e dare i rimedi 
opportuni per fanarle ; e come Padre è 
neceffario fentire i bifogni de' fuoi figli 
per aiutarli , e foderarli dalle loro mi- 
ferie. Ed in quello fi conofce la faciliti 
di quello mezzo/ poiché vi è cofa più 
facile , che dire -i delitti al Giudice , 
quando dal dirli fi fpera da quello il 
perdono ? che cofa più facile , che il di- 
re i malori al Medico , acciocché quelli 
li fani ? e per ultimo , che cofa piu fa- 
cile ad un figlio , che dire ,i fuoi bifo- 
gni al fuo Padre , acciò da quello fia^ 
follevato , e prò v veduto ì Poveri Picca-” 
* ' toii 


[»] Zach. i$. «. 

(d )Joan. i. p. 


(b) Jean. 5 . a. 

(0 Jo: 10. a 3. 


(c) 1 .Jo.’ 1 . 11. 


P O N D E F 
tori fe non fi confeffaffero di quello mo- 
do, Tetterebbero peggio di p.'ima invi- 
luppati ne' loro mancamenti , lena’ ave- 
re ni modo, nò ittruzione per ufcirne, 
e rimediare di non caderci di nuovo. 

Il fecondo modo ò il dolore de’ pec- 
caci , poiché col pentirci fi abolisce 
la colpa , chiamandoli il dolore perfet- 
to , contrizione ,* onde da quello fi fpez- 
za il cuore , e da quello cadono tute' i 
peccati ; come da un vafo rotto ne cade 
tutto il liquore , che ivi (lava racchiu- 
fo, fpiega quello mezzo il Signore per 
lo Savio , dicendo .* De pratentii depre- 
care , ut tibi dimittantur ; qual dolore 
va unito colla confezione ; e quando 
non polliamo confettarci , per maggiore 
facilità balta il dolore perfetto della 
contrizione, folo col defiderio di con- 
fettarci per ricevere il perdono de’ pec- 
cati . 

Dell’ uno , e dell’ altro ne abbiamo 
molti efempj nella Sacra Scrittura , e 
nelle Storie (acre* nella Sacra Scrittura 

S tuello dei buon Ladrone , il quale con- 
tifando il fuo peccato fulla Croce col 
dire: (a) Nis quidem jufte, nam digna 
fieli ree n otiti , fu fubito perdona- 
to; della Miiialeni , che confettandoli 
pelatrice a piedi dei Salvatore fu fu- 
b.> perdonata * dell’atto di dolore, ab- 
b..<no l’efctnpio di Davide, che dolcn- 
d li di aver offl-fo Dio [b] con quel 
peccavi , che lo riprendeva del fuo pec- 
cato, fu fub.to perdonato da Dio, di- 
cendogli il Profeta .- Dominiti tranjlulit 
peccai um tuunt . 

Nell’ Istòrie Sacre fi raccontano quelli 
fatti fucceduti giornalmente , come di 
quel peccatore, che racconta Paolo Sem- 
plice, ch’entrando in Chiefa cinto , ed 
incatenato da’ Diavoli,. in confettandoli , 
fi vide fciolto , e libero da quelli ; e di 
S. Raimondo da Capua , ài quale impe- 
trò S. Catarina fua difcepola un dolore 
grande de’ peccati , per lo quale conob- 
be ettergli fiati perdonati tutt’i fuoi pec- 
cati . 

Or quale rimedio fi può trovare piò 
facile di quelto:un delinquente di delit- 
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ti atrociflimi , anche di lefa Maeftà , che 
futte già condannato dal Giudice , di 
dover morire , fe a quelli i’ offeritte il 
Re , che fe vuole il perdooo di quelli, 
e 1’ attuazione da tutte le pene, confef- 
fatte di aver errato , e fe ne pentttte ; 
quanto fi (limerebbe felice ; e qual mo- 
do più facile potrebbe penfare , e come 
fubito fi applicherebbe a cercare quella 
rimedio? Un peccatore con delitti gra- 
vi (fimi coatra il profilino , e contra Dio, 
balla che confetti il fuo errore , e fe ne 
penta , ò fubito perdonato ; e non farà 
quello modo facilifiìmo ? 

E pure quello , che farebbe ogn uno 
per liberarli dalla morte del corpo , non 
vogliono alcuni fare per liberarli dalla 
morte dell’ anima ,* poiché vi foao mol- 
ti , che non vogliono confettarli , non 
vogliono pentirli . Ah bifogna , ch’efcla- 
mi col Profeta Ezecchiello (e) ." Qjtare 
moriemini domiti Ifrael ! e foggiugnerc 
con Geremia [d].' Numjuid re/ina nom 
e/i in Galaad , aut medicai non e/l ibi t 
avendo con tanta facilità il medico , 
che é il Sacerdote, e la confezione, che 
i la medicina , per non fervacene vo- 
gliamo morire nel peccato? dirò quello 
che dittero gli amici di Nahaman Siro 
lebbrofo, quando per fanarfi non volea 
ubbidire al. Profeta Elifeo (e) di lavarli 
nel Giordano .-gli dittero fe ti aveffe det- 
to una cotti difficile, avrefti ragione di 
ripugnare, ma ti ha detto otta facilifiì- 
ma ; cioè lavare , & mundaberit ; per- 
chè non farlo? cori dico a chi ha pec- 
cato lavare nel fonte del Sacramento 
della penitenza , e tetterai mondato.* Se 
non 1’ hai fatto , abbine dolore grande, e 
con quello dolore lava {'anima tua da’ 
peccati ; proponendo di non peccare , ma 
fe pecchi fubito prendere quello rimedio. 

PRATICA. . 

»■ 

A Bbiamo già conofciuto i fondemen- 
ti fodi dalla parte di Dio , per fon- 
dare la nottra confidenza , che ci perdo- 
ni , che fono onnipotenza , e mifericor- 
dia: la Prima colla quale può perdonar- 
K z ci.- 


(a) Lue. aj. 41. 
(d) Jerem. 8. 22. 


[b] 2. Reg. 12. 13. 
if) 4. Reg. 5. 13. 


(c) E^ecb. 18. 31, 
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ci •• la Seconda , con che ci vuol perdo- 
nare ; ma perchè quello perdono non fi 
fa lenza la noRra volontà , effendo che 
il Signore non ci perdona fe non vo- 
gliamo effer perdonati , per accertarci 
maggiormente di quello perdono quanto 
fi può , con una ficurezza morale ; po- 
niamo due altri fondamenti dalla parte 
no lira . 

. Prima , il dolore de’ peccati ; Secon- 
do, il propofito di non farlo più , fup- 
pofta la ConfcRione Sacramentale. 

Per lo primo , dice il Profeta Ezec- 
chiello [a]: Impietar impii non noctbitti 
in quacumque die converfui fuerit ab ini- 
quitate fua ; Tempre che noi lafciamo il 
peccato, lo piangiamo, ne abbiamo do- 
lore, Riamo ficuri che il Signore ce lo 

C rdoni . Gregoria AuguRa defiderava 
pere da S. Gregorio Papa , fe gli era- 
no Rati perdonati i peccati ; gli rifpofe: 
rem difficilem , & inutilcm pojìulafii ; 
difficilem propter mea demerita ; inutilem, 
quia femper illa piangere debei ufque ad 
txtremum vita: la pratica è, Prima con- 
feflàrci bene, e con integrità, che alta- 
mente non vagliono le lagrime •• la Se- 
conda, la fera piangere i peccati .• (è) In 
cubilibui vejirii cempungimini . 

Per lo Secondo , che è il propofito , 
è oece!Tario dice lo Spirito Santo : Qui 
autem confeffut fuerit, & derei iquerit ea, 
mifeticardiam confequetur ; oh quanto 
difpiace a Dio , quello , che colla fpe- 
ranza della fua mifericordia 1’ offende : 
par, che lo burli ; e perciò minaccia 
contra quefii la Tua fevera giuRizia, di- 
cendo .• (c) Ne adjiciai peccatum ad pec - 
tatum , «e dica s miferatio Domini magna 
efl ; omnium iniqtutatum mearum mife- 
rrbitur: mifericordia enim , & juflitia 
cito proximant , Cr in peccatorei refpicit 
ira tlliui ; vi vuole un propofito fermo: 
ne adjiciai ampliai ; quel Dio , che è 
coti buono con noi , da cui fpenamo il 
perdono , perchè tornare ad offendere ? 
la pratica è nella confeffione , nell’ efa- 
me, nell’ orazione , rinnovare Tempre 
quello propofito. 

PoRi quefii fondamenti , Riamo ficari 


moralmente che il Signore ci perdoni ; 
benché certezza tifica non ne abbiamo , 
mentre Nemo feit utrum amore , an odia 
dignui fit ; facendo tutto ciò dal canto 
nofiro efercitiamoci fpeffo in atti di con- 
fidenza ; e quando (ramo tentati di diffi- 
denza ; e quando vediamo la gravezza 
de’ noRri peccati , alziamo gli occhi all’ 
infinita bontà di Dio , nè diciamo mai, 
che ci abbiamo da perdere . 

Per ultimo non folo abbiamo fperan- 
za del perdono , ma di una ' perfezione 
grande: 11 Signore ha tanta potenza , 
che quantunque fofiTe il cuor tuo come 
una pietra , fenza contrizione alcuna , 
può darti dolore grande de’ tuoi pecca- 
ti, giacché (d) Poteft de lapidibtu ijìit 
fu) citare Filioi sAbrabce ; ha tanta mi- 
fericordia -, che benché tu foffi il piò 
povero nello fpirito , fenza cos’ alcuna 
di bene ; può Cubito arricchirti , come i 
Padri Santi della Ghiefa .■ (e) Facile efl 
J ubilo bonefiare pauperem , anzi quanto 
Tei più povero , è maggior gloria della 
fua potenza , e mifericordia arricchirti 
di tute’ i beni della grazia / abbiamo 
queRa confidenza , particolarmente nella 
comunione, e nell' orazione; e di queRo 
modo faranno aboliti rutt’ i noRri pec- 
cati ; e riceveremo grazia maggiore di 
efiTere Santi . 

PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 
Filius beminit babet poteflatem in Urrà 
dimittendi peccata . 

I fegni di clferci Rati perdonati gli pec- 
cati , fono due 

Primo , l’ odio de' peccati futuri . _ 
Secondo, la fodisfazione de’ peccati paf- 
fati . 

INTRODUZIONE. 

P Er comprovare , che il figlio dell* 
uomo CriRo Gesù avea poteRà in 
Terra di perdonare i peccati , fu necef- 
fario, che egli faceffe un miracolo cosi 
evidente di fonare un Paralitico , e fa- 
re. 


[a] Execb. 3J.lt. (b) Pfal. 4. 5. [c] Eccl. 5. 6. 

[d] Matt. 3. 9. [e] Eccl. 11, 2 3. 
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FONDER/ 
re, che in un Cubito talmente fi confo- 
lidaZero le fue deboli membra , che po- 
tè Culle proprie fpalle portare il letto , 
ove giaceva j a f ua CaCa ; e di quello 
modo confufe i Farifei , che non lo 
credevano;dicendogli nell’Evangelo odier- 
no .* Ut fciatis , quia filini bominii ba- 
ia poteflatem in terra dimittendi peccata; 
Per credere noi altri Fedeli , che Crifto 
abbi quella potetti non vi vogliono mi- 
racoli , batta eh’ egli 1’ abbia rivelato co- 
me articolo di Fede , ma nell’avere fi- 
curezza di eZere flati perdonati da' pec- 
cati , qui i lutea la difficoltà ; e benché 
il Signore fi mottra tanto proclivo a 
perdonare i peccati , ed abbia ittituito 
un mezzo cosi facile per perdonarli , che 
è il Sacramento della Confeffionc, pure 
perché per io più i penitenti non pon- 
gono le parti ncceZaric per ricevere il 
frutto del roedefimo. pochi fono quelli, 
a’ quali veramente fono perdonati i pec- 
cati/ 1 ’ ha pianto S. Ambrogio allorché 
difTe : Facilini inverti , qui innocentiam 
fervaverint , quam , qui digne poeniten- 
tiam egerint ; dal che fiegue il non aver 
certezza, le per mezzo della confezione 
pano a noi ttatf perdonati i peccati; or 
io avendovi parlato nella Ponderazione 
paZata della felicità , che ha Dio in per- 
donarci, per animarvi a ricevere vera- 
mente il perdono di quelli / vi (pieghe- 
rò alcuni fegm.per i quali avremo cer- 
tezza non fic^-a, ma morale , che nel 
Sacramento della Penitenza -ci fieno (lati 
perdonati i peccati ; e quella certezza 
confitte, quando vedremo in noi i frut- 
ti di una vera penitenza, a’quali ci efor- 
tava S. Giovanni il Precursore , dicen- 
do (a).- Facile dignos fruEìus patnitentia\ 
(b) S.Tomraafo, fra gli altri ne aZegna 
due .* Unni , ut homo fugiat peccata , tT 
accafionet peccandi ; alter ut puniat in 
fe qued commifit ; e quelli Vi farò co- 
noscere nei darvi a confederare che i fe- 
gni, che ci aZicurano il perdono de’ 
peccati fono due.- Primo, l’odio de’ pec- 
cati futuri Secondo , la fodìsfazione de’ 
peccati paZati . 


(a) Lue. 3. 8. (b) S.Tbomas 

(d) Egeck. 18.3. (e) Rom. 3. 18. 


,ZIONE III. n 

. PRIMO PUNTO. 

Segue, che il Signore ci ba .perdonate , 
ì I' odio de' peccati futuri . 

L A Penitenza è ordinata da Dio per 
rifarcire il male, che il peccato ha 
fatto col peccato, poiché avendoG fatto 
tirare il peccatore dalle fue coocupifcen- 
ze ad allontanarli da Dio , e rivoltarli 
alle creature , per le quali l’ ha oZefo , 
dee colla penitenza allontanarli dalle fue 
concupifcenze , e rivoltarli a Dio , con 
aZetto , ed amore / cosi dice il Signore 
per Joele .* [c] Convertimini ad me in 
toto corde vt/lro; foggiugne Ezecchiello.* 
[d] Et non erit vobis in ruinam iniquità i; 
or per convertirli' da dovero a Dio,bi- 
fogna fuggire al maggior fegno il pec- 
cato, e non fervire più alle concupifcen- 
ze carnali/ cosi lo dice l’Apottolo (e); 
liberati a peccato , ultra non fervia- 
mus peccato; e di più dice: (J) Non re- 
gnet in vejìro mortali carpare peccatum , 
ut obtdiatis cancupifcentiii equi. 

In oltre la penitenza rifarcifce un al- 
tro male , che ha fatto il peccatore , che 
è di derurpare nell’ anima fua l’immagi- 
ne di Dio naturale , e perdere la limili- 
tudine fopranaturale di quello / la peni- 
tenza fa che torni l’immagine foprana- 
turale , < fi rifarcifce rimangine natura- 
le a fomiglianza di Dio/ or per fir que- 
llo con efficacia , dee il peccatore giu- 
(liticato non tornare più a perdere , e 
deturpare la fomiglianza , ed immagine 
di Dio , coll’ immagine delle Creature, 
e del peccato ; 1’ mfegna il medefimo 
Apoftolo : [f] Induite novum hominem , 
qui fecundum Deum creatus e/l in jufli- 
tia , & fanBitate veritatis ; foggiugne : 
propter quod deponente 1 mendacium loqui- 
mini veritatem ; qui furabatur jam non 
furetur , e quello che fiegue.* fe noi vo- 
gliamo rinnovare I’ uomo vecchio , e re- 
(lituirlo all’ uomo nuovo , che è (lato 
creato da Dio retto , e colla Giuftizia , 
c Santità ; dobbiamo lafciare tutto quel- 
lo , che è falfità , cioè tutt’ i peccati , 
che fono i ladronecci , le fornicazioni , 

le 


in 3. Mattb. [c] Joel. z. 11. 

. ( 1 ) Rom. 6 . 6 . [g] Epbef. 4. 14. 
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le bedetnmie, ed altri peccati - Altrimea- 
te [ dice S.Giovanni Crifodorao ] [a] è in* 
fruttuofa la penitenza ; conforme infrut- 
tuofa £ la fatica di chi fabbrica un muro 
per fare un nobile edificio , e poi lo 
sfabbrica ; cosi è fenza utile chi ha fab- 
/ bricato il muro dell’ edilizio fpirituale 
dell’ anima fua colla penitenza , e poi lo 
sfabbrica col-peccato/ conforme £ infrut* 
tuofo il purificarli dal contatto del mor- 
to , che nella legge antica imbrattava al 
maggior fegno, fe poi lo toccherai di 
nuovo ; cosi £ inutile l' efferfi purificato 
colla penitenza dall’immondezze contrat- 
te dal contatto delle creature , fe poi col 
peccato le torni a toccare: al che pote- 
te aggiugnere , che ficcome £ inutile il 
curarli da una infermità , fe poi torni 
ad elfere infermo / o pure lavare la ve- 
lie , fe poi la torni ad imbrattare: cosi 
£ inutile fanarti dal male della colpa ; 
lavarti dalle macchie de’ peccati , fe poi 
torni ad abbracciare la colpa , per la 
quale t’ infermi di nuovo , torni a mac- 
chiarli ; onde couchiude il Santo : Cor. 
rupit potnitcntiam itcrum iifdem malis 
inflit ìffc ; e Tertulliano foggiugne .* [ b ] 
Ubi emendatio nulla , parnitentia ntceffa- 
rio -vana , quia c arti fruciu fuo ; dove 
non vi £ emendazione alcuna da’ pecca- 
ti , neceffariamente fi dee dire , che la 
penitenza £ vana , perchè non ha il fuo 
frutto , che £ il non tornare a pec- 
care . 

Diedero efempio di quello i Nini viti, 
de’ quali dice il Sacro Tello: (e) Con- 
ver fi funt de via fua mala , e per que- 
llo foggiugne : & mifcrtur ejì eis ; dove 
chiofa S. Giovanni Crifollomo/[< 1 ] che 
non tanto il digiuno corporale , che fe- 
cero, gli refe degni del perdono , ma il 
digiuno fpirituale de’ peccaci. 

E non foto £ frutto della penitenza , 
e perciò £ fegno , che fiamo nati perdo- 
nati il fuggire il peccato / ma anche le 
occafioni di quello: Ut fuqiat ( dice S. 
Tommafo ) peccandi occaftones ; poich£ 
le occafioni hanno inefplicabile efficacia 
per farci cadere in nuovi peccaci .* (e) 


DOPO PENTECOSTE 

Qui amai periculum, peribìt in ilio, dice 
il .Signore / e l'iddio Dottore dice, che 
il Signore per la temerità, che ha quel 
tale m ponerfi nelle occafioni de’ pecca- 
ti, ivi Dio l’abbandona , e permette , 
che cada / onde non fuggire le occafio- 
ni proffime £ l’ ideilo , che non fuggire 
il peccato / ne dà una fimilitudine S. 
Giovanni Grifodomo ; ficcome ne’ cor- 
*pi la piaga , che fcaturifce putredine , 
non li fonerà co* rimedj fuperficiali, fe 
non li leva la radice del mal umore ; 
cosi non fi fanerà 1’ anima dal peccato , 
fe non fi leva la radice di quelli , che 
fono le occafioni : Ita nos nibìl facimut , 
nifi occafionem quafi mali fontem caveri • 
mus . 

Dobbiamo adunque fuggire i peccati 
futuri , e le occafioni di quelli , fe vo- 
gliamo che fia in noi il vero f.-u tto del- 
la penitenza ; e quello farà il fegno , 
che la penitenza £ vera , e che fimo 
dati perdonati da Dio . Or ollerviamo 
in noi deffi , e vediamo fe vi £ quedo 
legno, che fiamo dati perdonati da Dio, 
e polliamo confolarci colle parole del Si- 
gnore : Confide fili remittuntur libi pec • 
c *ta tua; come fiamo dati laidi in noa 
commettere i peccati dopo edere dati 
perdonati da Dio ? poveri noi I fiamo 
fempre ricaduti , e non per una volta , 
o due , ma fempre di quedo modo £ 
data la vita nodra/ cadere, ed alzarci; 
ricadere, e rialzarci; e le occafioni non 
l’ abbiamo mai fuggite : dunque non foto 
non abbiamo fegno, che fiamo dati per- 
donati / ma abbiamo probabilità di non 
edere dati perdonati / anzi colla confile- 
tuJine , ed abito al peccare ci fiamo 
quali renduti moralmente impoffibilitati 
al perdono : perchè ficcome non può un 
Etiope mutare il fuo colore nero , cosi 
noi non muteremo la vita in meglio , 
quando fempre pecchiamo (/) : Si potè fi 
Etbiops mutare pellem fnam , t? voi po - 
teritis benefaccre, cum didiceritis malum; 
dunque al rimedio: vogliamo afficurarct 
del perdono de’ peccati padati ? non ne 
commettiamo più: E' poffibilc che lem- 

pre 


(a) S. Jo. Cbrifofl. hom. 3. ad poputum. (b) Tertull. lib.de peenit. c. t. 
(c) fonie 3. io. [d] S. Joan. Cbrifofl. in d. lecum hom. 3. ad populum . 
(e) Ecel. 3. 17, fO Ttrem. 13. t}. 


Digitized by Càoogle 


FONDER 
pre vogliamo vivere io peccato? voglia- 
mo fare Tempre amicizia fìnta con Dio, 
e poi gabbarlo? (a) non regnet in veftro 
mortali torpore peicatum ; procuriamo , 
cbe non regni più il peccato in noi ; 
quefto proponiamo con fodezza,ed effi- 
cacia; e per farlo, fuggire ogni occafio- 
ne di peccare, e palio al 

SECONDO PUNTO. 

Segno , cbe il Signore ci ha perdonatoci 
la fedii fazione de peccati paffuti . 

D E' peccati commeffi il Signore vuo- 
le infallibilmente la penitenza per 
fodisfazione della Tua giuflizia ;o rabbu- 
ino da fare in quella vita ( dice S.Ago- 
fimo ), o ce la darà il Giudice nell’al- 
tra : Peccata impunita effe non poffunt , 
aut bomine patnitente , aut Judice ptc&en - 
te punientur ; or per non farla nell’altra 
vita, che farà nell’ Inferno terribiliflimo, 
ma infruttuofa ; dobbiamo farla noi in 
uefta vita , unita colla penitenza di Cri- 
0 , e di quefto modo faranno Sodisfatti 
i peccati , e quefto farà un fegno ( dice 
S. Tommafo ) di effere perdonati da 
Dio; che è l’altro frutto, che ci fa co- 
noscere la vera penitenza : alter efi , ut 
punta in Je quod commi fit . 

Quefto fi fa primamente colla peni- 
tenza impoftaci dal Confeffòre , che è 
penitenza fagramentale , parte integrale 
della Confeflìone ( dfee il Signore per 
Ezecchiello ) ( b ) : Ergo & tu porta 
confejfionem tuam , qua licifli forerei 
tuat in peccati t tuir federatili agens ab 
eh ; voltano i Settanta : Et tu fvfline 
tormentum tuum ; dove S. Girolamo di- 
ce : [c] Portat tormentum fuum , qui 
ijìo fatalo [uflinet pròpria voluntale cru- 
ci atum . 

Secondo, con eleggere particolari peni- 
tenze , maflimatnente in quelle potenze, 
colle quali hai peccato ; ne diede efem- 
pio cfl quello la Maddalena , quando 
andò a’ piedi del Signore a piangere i 
fuoi peccati , 1' unfe i piedi coll’ un- 
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guento , e 1- afterfe co’ capelli , poi- 
ché [ come dice S. Giovanni Crifofto- 
mo ] ( d ); conforme avea tirato gli uo- 
mini a peccare cogli Sguardi de’ Tuoi 
occhi lalcivi, cosi li condannò alle la- 
grime ; avea Scandalizzati tanti colla 
vaga legatura de’ fuoi capelli, con quel* 
li diferiminati afterfe i piedi del Salva- 
tore ; come cogli odori degli unguen- 
ti avea adefeato molti al Tuo amore, 
quelli profufe a’ piedi del Signore . E 
ne diede efempio S. Arfenio (e) ; il 
quale tenendo le palme , con cui lavo- 
rava le Sporte nell’ acqua , e quelle 
puzzando , non le mutava mai , ed efor- 
tato dagli altri a mutarle , per non Sen- 
tire Sempre quel fetore nella fua Cella ; 
rifpofe: lo fo per caftigo di avermi fer-- 
vito nel Secolo di odori preziofi per di- 
lettarmi Il B. Sabba dilettato da un 
pomo , che pendeva dall’ albero , con 
avidità lo colle, ma in pena del difet- 
to, lo buttò via , e in tutta la fua viu 
non ne mangiò più. 

Ma almeno quando non arriviamo 
noi a mortificarci, contentiamoci delle 
mortificazioni, che ci manda Dio, co- 
me praticò la B. Edidrida Regina d’ 
Inghilterra, dopot Abadeffa [/]; li man- 
dò il Signore un tumore nel collo , che 
le dovea affai , con raflfegnazione lo Sop- 
portò , dicendo , che ciò Sopportava per 
le leggerezze , che avea commeffo in 
adornare il Suo collo con collane d’oro, 
e di gioje. 

L’ ultimo modo di far penitenza de* 
peccati è applicarli quel tale , tanto all* 
opere fante , quanto fi ò applicato pri- 
ma alle opere cattive • Ut tantum fìu • 
deat nunc ad bene agendum , quantum 
Jluduit ad peccandum (g) dice S. Tom- 
mafo ; e quella chiama vera pe- 
nitenza S. Giovanni Crifoftomo ( b ) .* 
poenitentìam raro dicane non folum , ut 
a malis prioribus defi/lamut , verune 
etiam ut bonorum fruthbus impleamur ; 
infegnando 1 ’ A portolo (»j .• Humanum 
dico propter infirmitatem tamii vejlra , 


(a) R'm. 6 . 12. [b] Erte. 1 6. 52. (c) S. Hieron. in diti, locum . 

(d) S.Joan. Cbrifofl. orat. de Pbito, gonio tom.j. (e) Rofvied. invita PP.lib.j. 
[f] Bcda refert lib. 4. bijl. angl. c. 9. (g) S. Tb<m. ubi Jupra. 

(h; -f. Joann. Cbrifofl, hom, 10. in Matt. [1] Rom. 6 . 19. 
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Jicut ix hi bui flit membra veftra fervire quelli TenG , co* quali ha peccato I 
intuitati ; ita nane exbibeatit fervire applica di nuovo a deliziarli; e non fa* 
jujiitia in fanti i ficai ionem . lo non lì di ad una vita fervorofa , ma 

E la ragione li i, perché 1' uomo G Tempre corna alla vita di prima : o pe- 
dee riformare colla penitenza dal male nitenza vera dove fei ? diceva bene S. 
del peccato, acciò polla con quelle me- Ambrogio.* Facilini invertì , qui inno . 
defime potenze, colle quali peccò, ope- tentiam fervaverit , quam qui digne ege • 
rare bene ; dunque fenza quello non è rit fvnitentiami perciò , e con ragione 
perfetto il frutto della penitenza,* come ci tentiamo Tempre aggravata la cofcien- 
dice il Venerabile Beda (a); non giova za da’ peccati paffati , e Tempre temi»* 
purgare un Campo dalle fpme , Te non mo, perchè non abbiamo dove appog- 
fi ara , e fi femina per produrre Temenza giare la fperanza del Scuro perdo- 
buona,* cosi poco ferve purgare V ani- no. 

ma , e le Tue potenze dalle (pine de’ Figli Te abbiamo offefo il Signore t 
peccati, Te non fi applichino quelle a e vogliamo alficurarci del perdono, dia- 
produrre Temi di opere fante ; fi dee moci alla penitenza , ad una vita Tanta, 
adunque per far vera penitenza appli- fuggendo il peccare, ed applicandoci ad 
carfi f uomo peccatore con quelle po- opere vijtuofe. 

teme, che ha peccato, ad operare opere E Te per lo pafTtto non 1' abbiamo 
Tante. » fatto, confondiamoci , ah quanta poca 

Lo fece Davide , quale immergendoli penitenza ! dolore : quanto poco ti Tei 
nell’ acque della difonefìà con Berfabea rifoluto di menar vita buona, ed appli- 
[òj ; fi mortificò dell’ acqua pigliatali care le tue potenze alle virtù ? dolore; 
dalla cillerna di Betelemme ,* T hanno anzi quanto Tei (lato recidivo applican- 
fatto tanti Principi peccatori, che aven- doti a' nuovi peccati,* dolore.* proponi 
do malamente fpeTa la vita in peccare , 1' emendazione .* SI mio Signore , inca- 
po! T hanno applicata in vivere Tanta- tre bo peccato, voglio farne la peniten- 
mente.* fra gli altri di Ottone Imperado- za, mortificando Tempre le potenze, che 
re leggefi [cj, che per un omicidio com- hanno peccato , ed abbracciando le pe- 
melfo in perfori* di Crefcenzio Senatore, nitenze, che tu mi mandi ,* Te la mia 
andò da Roma lino al Monte Gargano vita e (lata cattiva , voglio emendarla 
a piedi fcalzi , e ritiroffi nel Monaltero in meglio , non Tolo non tornando mai 
ClalTenfe , e per una Quaretima intiera al peccato , ma efercitandomi in una 
mangiò Tolo pane, e fi veltl di ruvido vita Tanta,* tu però colla tua Rrazia 
cilizio e promife a S. Romualdo di far- ajurami fino all'ultimo, acciò polla Tal- 
fi Religiofo. Debbiamo adunque per far vanni, 
degne frutta di penitenza , ed alficurarci 

dei perdono , fod .sfare i peccati palTati P R A T I G A. 

colla penitenza, o Sacramentale , o vo- 
lontaria , e di opere T.ute, e quanto C*’ Una gran coniazione avere fpe* 
più ci appiglieremo a quelle penitenze , JLj ranza lì cura del perdono de' pec- 
più Iicurc7za avremo di elfer flati per- cari ; Io ve 1’ alficuro, (è voi praticate i 
donati da Dio. frutti di una vera penitenza. 

Or allo fpt echio di quella verità lì Primo in fuggire il peccato per I' av- 
rimirino i penitenti de’ noftri tempi .* venire , or per aver quell’ efficacia , 
Sarà uno che ha fatto delle grolle enor- piangete bene i peccati nella ConfelTio* 
mità , e non vuole penitenza Te non ne, ed in ogni giorno , perchè quello, 
leggera dal Confeffore, e quella che ri- di che abbiamo dolore fpelfo , non 
ceve nè anche la fa .* delle penitenze cosi facilmente torneremo a commet- 
volontarie non ce n' è defiderio , anzi tere . 

Se- 
ia) Veri. Beda in verb. IJa. lavamirti mundi eftote . [b] a. Reg, 2 J. 

(c) Refert Petr. Dam. in vita S. Romita! di . 
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PONDERA 
Secondo , fuggire le occafioni non 
dite * occafione remota [«] db orniti 
feerie mali abflinete vos 

m r i r -il. 


Terzo , fodisfare colla 


mortificazione 
male , che colle p» 
non folo mortifican* 
la 


delle penitenze il 
tenze avete fatto . 

dole ; come gli occhi dal vedere , 
lingua dal parlare,- ma anche efercitan- 
dole in atti di virtù , come la lingua 
nel lodare Dio , 1 ’ orecchio in foppota* 
re r ingiurie ,- in fine [ come dice S. 
Gregorio ] Ut fui liricità perpetraverit 
a licitis ab (lineai ; e di quell’ atti ne 
potremo fare diverG il giorno,- Cosi fo- 
disfaremo per lo paffato , ed avanzere- 
mo per 1 ’ avvenire neljo fpirito , e da- 
remo moralmente Scuri, che fiamo da- 
ti perdonati , rifooando nel noftro cuore 
le parole di Grido : Confide fili , remit- 
tuntur libi peccata tua. 

PONDERAZIONE IV. 

Sopra le parole dell' Evangelo •• 

Cum vidijjet cogitationet eorum . _ 
Con tutta diligenza fi debbono cacciare 
i mali penfieri . 

Primo .- perchè per quelli entra il de- 
monio nell’ anima . 

Secondo : perchè per quelli 1 ’ anima ca- 
de in peccato . 

INTRODUZIONE. 


applicò 
in quel 


D * Un modo particolare fi 
il Redentore del Mondo 
poco di trmno, che conversò con noi, 
in far conoscere agli uomini , che egli 
vedea i penfieri interni de’ loro cuori / 
nella caia del Farifeo , perchè mala- 
mente penfavano di elfo in vedendo che 
fi lafciava lavar i piedi dalla Maddale- 
na dicendo ( b ) ‘ Hic fi ejfet Propórla , 
feiret utique , qua & qualis ejl mailer , 
qua tangit cum ,- gli fece conofeere che, 
egli conofceva quel, che penfavano, con 
fargli vedere la carità, ed amore di quel- 
la * nell' Evangelo odierno ad un Pa- 
ralitico , perdona i peccati, e perchè 
alcuni degli Scribi , penfavano dentro fe 
medefimi, che il Signore beftemmiaffe,- 
fubito li fece conofeere, che vedeva i di 
loro penfieri ; Cum vidijfet cogitationet 
Ttm.Vl. 


T L 

J. m 
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eorum , e con fanare il Paralitico, li fe’ 
conofeere, che avea potetti di rimettere 
i peccati : e quello faceva per dar ad 
intendere che è fcrutatore eziandio de’ 
penfieri, acciò tutti fi raffrenalTero di 
concepire penfieri cattivi , e li cacciaffie- 
ro fubito come nocivi dell’ anima ; or 

10 vedendo , che pochi fi curano di cac- 
ciare i mali penfieri ,- vi darò a pon- 
derare quanto male faccino all’ anima 
i penfieri cattivi , che non fi cacciano 
fubito .- Primo perchè per quelli entra 

11 demonio nell’ anima.* Secondo perchè 
per quelli 1’ anima cade in pecca- 

PRIMO PUNTO. 

Percbì per quelli entra il demonio ■ elP 
anima . 

Demonio nemico capitale dell’ uo- 
mo , è tentatore di tutte le anime, 
cosi fi chiama da S. Matteo (c) .- Tcn- 
tator ; come angelo ha potetti fopra 
tutte le parti del corpo umano , ed in- 
terne, ed etteme , per alterarle , c per 
muovere le paGDoni , ma non nel cuore 
c nella volontà , poiché quello è domi- 
nio rifervato folo al Sommo Bene che 
fi chiama (<f) : Scrutator cordit ; onde 
perchè fa che le fue tentazioni non en- 
trano nel cuore, egli non può far cade- 
re 1’ anima, procura perciò mandare le 
fue tentazioni nella fantafia , ma inor- 
pellate di onettà, di utile, c di diletto/ 
come fono le tentazioni di onore , di 
interelfe , e di fenfo ; fe 1’ uomo con 
diligenza non le caccia , anzi apre un 
poco la porta della mente acciò entrino 
fubito , per mezzo di quelle entra il 
demonio nell' anima , come a chi è 
(lata aperta la porta per entrare ,* lo 
Spirito Santo paragona le tentazioni all’ 
uova dell'Afpide, le quali ( dice Vega ) 
fono tutte dipinte, e belle, ma fe uno 
fe le ftringe nel petto , e le rompe fono 
cosi velenofe, che il folo vapore uccide 
1 ’ nomo (f) .- Ova afpidum ruperunt , 
qui comederit de ovis eorum morietur , 
& erumpet in regulum ,- cosi le tenta- 
zioni , che manda il demonio alla firn- 
tafia fono apparentemente onette, utili. 


e dilettevoli 


fe uno non le 

L 


caccia fu- 
bito. 


[a] i.TbeJfal.^.n- [b] Luc.y.^q, (c) Mait.4.3. (d) Rom. 8.17. [e] Ifa.tf.i, 
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buo , ma le abbraccia , diffondono il 
veleno nell' anima: erumpet in regu!um\ 
fanno entrare il demonio come regolo, 
cbe gli fa fare quello che vuole. 

Vedete come fece il demonio per 
tentare Adamo ; 1’ avea proibito il Si- 
gnore che non mangiaffe del pomo fita- 
-le, lo tentò il demonio, con un pentir- 
lo che pofe in tefta di Èva , che non 
era vero, cioè che fe mangiavano quel 
omo non farebbero morti , ma fareb- 
ero come dii ; piacque ad Èva quello 
penfiero , pigliò il pomo , Io diffe al 
marito ; fubiro entrò *i I demonio nel 
loro cuore, a li fece calcare in peccato, 
e da quello in tutte le miferie ; a Giu- 
da un pentiero che li pofe il demonio , 
che poteva guadagnare trenta danari, 
vendendo il fuo Maellro acconfentendolo, 
fubito [ntravit Sat/jan in corde J udiri gli 
fece fare tanto male , come di vendere 
fi Maeftro, e di difperarfi. 

E la ragione fi è, perchè il mal pen- 
derò è efficace per muovere la volontà 
inclinata al male , e contribuifce forza 
al tentator di abbattere 1‘ uomo , per- 
chè è come fuo legato ed efploratore : 
onde diffe S. Gregorio : Facile ejl per- 
ycrfa vitate ; feti nimis difficile e fi ab 
illicita cogitatione mentem revocare. Co- 
nofci dunque , come per un penfiero 
cattivo ammetto nella mente , entra 
il demonio nell’ anima per rovinar- 
la . 

Or con quanta diligenza dei difcaccia- 
re fubito i cattivi penfieri .* fe tu avef- 
C un mimico potente , il quale mandaf- 
fe i fuoi efploratori alla tua cafa , ac- 
ciò tu aprendo a quelli , egli entraffe 
per ucciderti , al certo che non 1’ apri- 
refti , anzi con fomma cuftodia ferretti 
guardate le porte, acciò non entraffero; 
tu hai un inimico capitale, ed è il de- 
monio , il quale non dorme , perchè 
(a) Circuit quarens qtiem devote! ; man- 
da i fuoi Forieri , e Legati a buffare la 
porta dell’ anima tua, che fono i catti- 
vi penfieri , con che diligenza dei cac- 
ciarli, e quanto fenti buffare una tenta- 
tone, benché inorpellata, bafta cbe fia 
c entra la legge di Dio , fubito difcac- 


ciarla , e chiudere le porte , acciò non 
entri ; ma per conofcere meglio il dan- 
no, che ti fanno , paffa al 

SECONDO PUNTO. 

Perché per quelli /’ anima cade in pec- 
cato. 

I L penfiero Tempre, che è nella fanta- 
fia fuora dell’ anima , non nuoce a 
quella, non la fa cafcare in peccato, 
mi fe entra nell’ anima col predargli 
volontariamente il confenfo, fa comm:c- 
te re il peccato ; coti 1' infegna S. Gia- 
como, dicendo .* ( b ) Unufquifque tenta - 
tus a concuoi feentia fua , ab/lraftus , & 
tllecìuf , deinde concupì feentia cum conce- 
petit .parit peccatum • peccatum vero cimo 
con/umrnatum juerit , generai mortem ; 
poiché fubito ci diletta, dopo fe gli dà 
il confenfo , ecco commeffo già ogni 
peccato.* Pofl vifum ( dice la gloffa or- 
dinaria fu quelle parole di Giobbe .* pe- 
pigi faedut cum oculis meit , ut non co- 
gitarem de Virgtne ) cogitatio , pofl cogl- 
tationem deleSatio , poj'ì deleclationnn con - 
fenfus , po/l confen fum opus \ e viene fu- 
bito il peccato del medefimo modo, e 
fpezie, ch’é l’opera ; 1' attetta il Signo- 
re in S. Matteo.* (c) Qui viderit muli cren* 
ad concupi feendum eam , jam mcecbatut 
e/l in corde fuo .* Raffomigliano i Sacri 
Dottori quelli penfieri ad un ferpente, 
il di cui capo fe entra per un buco ben- 
ché ftretto, tutto il corpo fubito entra, 
nè può tornare in dietro.* cosi il peu- 
fiero, che è la tetta del peccato, fe vo- 
lontariamente entra nell’ anima , è en- 
trato tutto il peccato ; perciò il Signore 
raffomigliò il peccato ad un Serpe , che 
infidia 1’ uomo, e che quello dee dargli 
in tefta per vincerlo : (dj Tu infldiabe- 
ris calcaneo ejut ; ip/a conterei caput 
tuum ; è neceffario dunque nel volere 
entrare , fubito fcbiacciargli il Capo con 
refillergli, e di quello modo non entrerà 
tutto nell' anima . 

Paragona lo Spirito Santo quelli pic- 
cioli penfieri alle Volpicene , che fe be- 
ne picciole , fanno gran danno alle vi- 
gne, onde gli Agricoltori fubito ne' lo- 
ro nidi debbono ucciderle / cosi dobbia- 
mo 
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FONDER 
rio fare noi, fubito recidere quelli pen- 
fieri , acciò non rovinino la vigna dell’ 
anima no lira. - (a) Capite vulpes parvo - 
lat, qua demoliuntur vinca i ; altrimen- 
ti la vigna dell’ anima noftra farà de- 
molita tutta , perderà i fiori della divo- 
zione , le frutta delle opere buone , e 
caderà in tutt’ i peccati ; lo dilfe il Si- 
gnore in S. Matteo .* (è) De corde enim 
txetmt cogitatìones maht , bomicidia , adul- 
terio , fornicationet , furto , Jalfa tefli- 
mania, blajpbemiie . 

Or le 4 cosi, che un penGero fa tan- 
to male qll' anima ; in quella fa entra- 
re il dcmòoio, e la fa cafcare in tutt' i 
peccati / Con che diligenza dobbiamo 
chiudere le porte dell’ anima, acciò non 
entrino? dice il Signore in S. Matteo; 
(c)feuno fapelfe,che dee venire un furbo 
nella fua cafa per rubarlo •• Non flneret 
perfodi domunt fuam ; ma al ficuro che 
chiuderebbe le porte , di quello modo 
dobbiamo tenere chiufe le porte dell’ 
anima, acciò non entrino quelli furbi 
de’ cattivi penOtri. 

E pure 1’ ammettiamo con tanta fa- 
cilità , anzi andiamo fguardando gli ogget- 
ti per concepirli , per quello commet- 
tiamo innumerabili peccati : Entriamo 
in noi (le (Ti .• Capite vulpei parvulat , 
cacciamo quelli penlieri . E fe per lo 
fallato 1’ abbiamo ammelfi , domandia- 
jnone perdono al Signore , che per un 
penGero 1’ abbiamo gravemente offefo , 
e proponiamo 1’ emendazione. 

PRATICA. 

C On tutta diligenza dobbiamo caccia- 
re i cattivi penGeri , mentre fono 
forieri del demonio; ricordatevi di Af- 
fatone, che con tanta attenzione cufto- 
diva i fuoi capelli quelli mentre fug- 
giva nella guerra contra Davide lo fo- 
fpefero ad una quercia , 'dove fu uccifo 
da Giob con tre lanciate ne! petto ; co- 
si il demonio per quelli capelli de’ pen- 
fieri entra nel cuore , e con tre lancie , 
di concupifcenza , di carne, di avari- 
zia , e di fuperbia ferifee, ed uccide. 
Due pratiche dobbiamo ufare .• la prima 


(a) CV»/f'c.i.!5. (b) Mott.i 6 .iq. 

(e) Pfat.y.i i. [f] Heir. 4.14. 


A Z I O N E IV. 
non andiamo mirando quegli oggetti 
pericoloG, d' onde polfono nafeere que- 
lli penlieri : diceva Davide : -Averte ocu- 
Us mios , ne videant vanitatem . 

Secondo cacciarli fubito , non decor- 
rerci, ed avvertire ancora quando ven- 
gono da lontano fotto colore di curiofi- 
tà , non ammetterli , ma fubito tacciar- 
li , di quelto modo la rocca fecreta del 
nollro cuore darà ficura da' nimici , 
che fono il demonio, ed il peccato. 

PONDERAZIONE V. 

Sopra le parole dell’ Evangelo.* 
Qxid cogitai is mala in cordibus ve (Iris ? 
t di gran difgullo di Dio un foto 
penGero cattivo volontariamente am- 
melfo nell’ Anima . 

Primo: Perchè imbratta, e cancella T 
immagine di Dio, che in elfi rifiede: 
Secondo: Perchè lo caccia dall' anima, 
dove abitava com’ a fuo Tempio , e 
Cafa . 

INTRODUZIONE. 

I L cuore umano , quantunque Ila re- 
gno efente da ogni giurifdizione, e 
dominio, poiché negli uomini con qual- 
livoglia potellà mondana polfono in ef- 
fo, o conofcere, o punire i penGeri, e 
gli affetti ,* onde dilTe il Legifla UN 
piano.' Cogitationis piena nemo punitnr ; 
nè gli Angioli, o fiano buoni, 0 cattivi 
polfono in elfo penetrare i fecreti , nè 
muovere gli affetti , nè correggere gli 
errori ; onde dilfe il Profeta Geremia 
(d) : Cor bominit infcrutabile efl , Cr 
quii cognofcet illudi Non è però efente 
dalla giurifdizione di Dio, il quale lo 
penetra tutto (e) .• Scrutane corda , & 
renet Detti ; dice Davide ; vede Dio 
quanti penGeri in quello G formino (/> 
Difcrctor copi tot ionum , CT intentionum 
cordts efl ; dice 1’ Apoftolo : e 1 ’ ha 
rutti da giudicare (g).- Ipfl praparantttr 
co’itationct ; qual dominio , ed autorità 
volle efercitare co’ Farifei il Signore 
peli’ Evangelo odierno, quando i Fari- 
fei del perdono eh’ egli fece de' peccati 
al Paralitico, mormoravano, e lo giu- 
L z dica- 


[c] M1tr.t4.4j, (d) Jerem.iy.q, 

[g] i.Rff.a.j. 
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oicavano come beltemmiatore .• ammet- 
tendo mali pentieri contro di lui , li 
nprefe acremente dicendoli : Ut quid co - 
gitatis mala in cordibus ve/lri*', dovreb- 
be ciò apportarci gran timore , e pen- 
fando che il Signore li vede tutti , e di 
tutti ne abbiamo da elfer giudicati, ciò 
dovrebbe trattenerci d’ ammetterli nella 
noftra mente ; con tutto ciò con tanta 
facilità 1’ ammettiamo , e par che non 
facciamo altro che penfar malamente; 
Prona r/i cogitatio in malum ab adolefcen - 
tia fua , acciò ce n’ alleniamo , voglio 
darvi a ponderare la gravità di un fol 
penfiero cattivo per 1’ ingiuria , che fi 
fa con quello a Dio: Primo, perchè dè- 
turpa , e cancella 1’ immagine di Dio, 
che in ella rifiede .* Secondo , perchè 
caccia Dio dall’anima, dove abitava co- 
me a fuo Tempio e Cala. 

PRIMO PUNTO. 

Perchè imbratta , e cancella /’ immagine 
di Dio , che in quella rifiede. 

P Ondera, come l’anima noftra è una 
viva immagine di Dio.* [ 4 ] Facia- 
tnus hominem ad imagincm , & fimditu • 
dinem noflram ; dille Dio nel formare 
i’ uomo: Immagine naturale , perchè 
Uà figurato in elfo P elfere di Dio fpiri- 
tuale , immortale , intellettuale , anche 
1’ elfer Trino ed Uno , nelle tre po- 
tenze, unite ad una iftelfa elfenza.* Im- 
magine morale , perchè è capace delle 
virtù morali , e della rettitudine della 
ragione, che fono tanto proprie di Dio, 
mentre che elfendo la fua elfenza fom* 
inamente buona, e fommamente virtuo- 
fa , ed elfendo le fue azioni regolate 
dalla regola della fua volontà , fono 
fommamente rette ; Immagine foprana- 
naturale, per la grazia, che s’ infonde 
nell’ anima , per la quale lì fa capace 
della fomiglianza formale di Dio, e del- 
la fua natura , che perciò riceve le vir- 
tù fopranaturali , che fono proprie di 
Dio.* e fopra tutto ( dice S. Bernardo ) 
fi rende immagine viva di Dio per la 
cognizione , ed amore attuale di Dio , 
per lo quale fi trasforma in elfo , e fi 
fa Amile a Dio : Manet b*c fmilitudo , 


dum anima cognofcit , & amat fuum Fa» 
biorem . 

Or quella immagine di Dio, in quan- 
to al naturale e morale imbratta , in 
quanto al fopranaturale fi perde affitto 
con un penfiero cattivo o di odio , o 
di altro modo , che fia volontariamente 
ammeifo in elfa contra la ragione. 

Intenderai quella verità , fe rifletterai 
al modo naturale di operare del noflro 
intelletto, e della noftra volontà : quel- 
lo intendendo delinea in fe le cole , che 
conofce ; onde dilfe il Filofofo , che 
^Intelletti** intei Udendo fit omnia : quella 
tirata fuori di fe dall’ oggetto amato fi 
trasforma in quello ,* onde Uà il detto 
comune : jfmor meus , pondus meum , eo 
feror , quocumque feror : l’uno , e 1’ altro 
modo d’ intendere, e di volere, fa che 
T anima noftra conofcendo , e volendo 
qualche oggetto, riceva la fimilitudine 
di quello, fi trasformi in quello.* raffo- 
miglia S. Bafilio la noftra mente a un 
Pittore , che in una tavola rafa dipinge 
ciò che gli piace ; cosi la mente noftra, 
co’ pentieri , cogli affetti, che ha , dipin- 
ge in fe llelfa l’immagine di quelle cofe, 
alle quali penfa, e le quali ama: Mens 
noflra velut pittor e/l , in anima , velut 
in tabula, cogitationes, prout vult , format 
vel turpe * , vel decora s. 

Se efprime, e concepifce penGeri , * 
defiderj di cofe buone fecondo Dio , di- 
pinge in elfa cofe degne di Dio, a fomiglian- 
za di quel, che vuole, e di quello-, che 
è Dio, cioè buono; fe volontariamente 
concepifce mali pentieri , di fenfualità . 
di odj , di affetti difordinati ; dipinge 1 
immagine di quelle creature che ama , 
e le fporchezze di quello, che vuol pen- 
fare .* Tali* qui/quis es , ( dice S. Ago- 
ftino ) quali* e/i tua dilettio , Deunt 
amar. Deus ex; Terram ama*, terra es ; 
tale è 1’ anima di ogn’ uno , e tale è V 
immagine , che in quella Uà delineata , 
quale è di quello che di propofito pen- 
ta , ed ama , fe penfa a Dio , fe ad og- 
getti inutili, e cattivi, ivi Uà 1’ immi* 
gine delle creature, fi cancella 1’ imma- 
gine di Dio: ficcome in una tela dipin- 
ta , dipingendoli altre immagini , fi caf- 


(a) Gene/. 1 , 16 , 
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fa la prima ; Ond’ è cbe volendo tu 
deliziarti con un penderò difonefto , la 
fomiglianza dell’ anima tua è (porca co* 
me quella difonefta ? fé con un affetto 
difordinato ad una creatura , tale è i’ 
immagine tua , in fomma con penderò 
di quaififìa vizio, come di odio, di fùr* 
to , tale è 1’ immagine tua, fporca, 
brutta come quel vizio ; come appunro 
ditte Ofea .* (a) Fatti Junt abominabile > 
ficut ea y qute dilexerunt . 

Il che fece vedere lo Spirito Santo 
ad Ezecchiello, dicendogli:^) Fode pa- 
rietem , CV incedere ; chiofa Ugone.* 
Idejl difcutiendo interna . Fide abomina- 
tiones prffimas , fimilitudo reptilium , C '7 
animai ium , univerfa idola depitta erant 
in pariete per totum ; feguita Ugone : 
Jde/Ì univerfa monjlra del iélorum in mente 
depitta erant omni iniquitate : tutt’ ivi* 
7 ), a’ quali voleva penfare quell’ anima , 
erano delineati in effa in figura di tan* 
ti raoftri , e brutti animali . 

Or dipingendoli nell’ anima 1 ’ imma* 
gine, c fimilitudine del peccato con un 
nfìero cattivo, viene a cancellarli la 
Ila fomiglianza di Dio , efTendo quel- 
la pura , fanta , retta ; quefta defor* 
me , fporca , cattiva ; fentitelo da S, 
Bernardo: Deflruitur imago Dei , quotici 
per iniquos ajfechis anima feruit creata * 
rii. 

Ma quanta ingiuria di Dio è quefta? 
egli è certo che di quanto più nobile 
personaggio è 1’ immagine che fi detur- 
pa, tanto maggiore è il delitto , e 1’ 
ingiuria , maffimatnente quando ciò fi 
fa per imprimere un’ immagine la più 
Vile che vi da , che fi trovi : 1’ anima 
tua è ad immagine del Sommo Bene, 
la quale fi deturpa con un penfiero cat- 
tivo per f immagine di una viliffima 
creatura ; dunque è un delitto gravia- 
mo di fomma ingiuria di Dio ; perciò 
dice lo Spirito Santo , che quefti pende* 
ri fono di abbominazione a Dio (c) .* 
mAbominatio Dommi cogitati ones molai 
nè può vederli , dicendo per Efaia [d] : 
* 4 ufcrte malum cogitatronum veflrarum 
ab ocuhs meis . Quanta ingiuria direbbe 
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ad un Principe, fe uno cancellale la fu a 
immagine , e dipingere in quella una 
fimia , o un altro vile animale ì quanta 
ingiuria è deturpare l’ immagine di Dio 
nell’anima noftra ì dice S. Ambrogio •• 
Grave efl crimen , ut tu homo tollas pi - 
tturam Dei, & ponat pitturam meretricis\ 
grave ejl quod melius te homo, vel damort 
pingat , quam Deus ; grave ejì , quod Deus 
dicat de re, non agnofco colores meos , 
non agnofco pitturam meam ; gran male 
che ti contenti, che una creatura dipin- 
ga il tuo cuore, e non Dio / gran ma- 
le che cancellandoli la pittura di Dio & 
dipinga in effa, quella di una viliffima 
creatura, anzi di un vizio peffimo. 

Quefto fai quando ti delizj con un 
penderò cattivo nell’anima , quefto fai 
difonefto con quel penderò laido; avaro 
col penderò di roba illecita / fuperbo , 
odiofo col penderò di opprimere gli aU 
tri ; cance'li l’ immagine di Dio ; ti fai 
dipingere 1 ’ anima dal Diavolo , ed im- 
riaai in effa l’immagine di quella vilif- 
ma creatura,* quando che l’anima tua 
fatta ad immagine di Dio, non dovreb- 
be che a fomiglianza di Dio , non fpira- 
re , cbe penderi di Dio odorofi alle na- 
rici di Dio , pure fpira penderi di car- 
ne , che puzzano inOno af Cielo .* gra * 
vìter olens fumus afcendit ad Deum , di fi- 
fe S. Giovanni Crifoftomo ; quando i 
tuoi penderi tutti dovrebbero effere in- 
dirizzati a Dio, come procedenti da ua 
effere Amile a Dio, dice S. Agoftino : 
Omnes cogitai iones fttas in illum conferat, 
a quo habet ea ipfa , qua conferì ; tu r 
indirizzi alle fporchezze , e difoneftà , ed 
il primo penfiero , quando avefti 1’ ufo 
della ragione dovevi impiegarlo a Dio, 

[ dice l’Angelico ] ed oh gran male ! 
l’ impiegarti in offendere Dio » 

Entra in te (tetto » confonditi /e pro- 
poni di mai più voler ponere le tue de- 
lizie in tali penfieri.’ (e) jfu ferie malum 
cogitationum veflrarum ab oculis meis ; 
non volere più dar quefto difgufto a 
Dio,. non più naufeare gli occhi di Dio, 

SE- 



(a) Ofee q.io, (b) E^ecb. 8.i8. [c] Prov.i$,i&, 

fdj Jfa. ulti (e) Jfa.i.ió. 
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SECONDO PUNTO. 

Perchè lo caccia dall' anima dove abitava 
cerne a fuo Tempio , e Cafa. 

N On ha dubbio, che l’anima èTem- 
pio di Dio [/*] .* Nef'citis , quia 
templum ejlis Dei , dice S. Paolo ; nella 
quale viene ad abirnre tutta la Santità- 
ma Trinità (b ) .* Si quii diligi t me ad 
eum veniemus , € 5 ? manfionem apnd eum 
faciemus ,lo promife ilSignore in S.Gio- 
vanni ; e fi compiace , e fi diletta in 
quella , come chi cena con un amico : 
[e] Et coenaùo eum eo\ e come chi fpaf- 
feggia nel fuo gabinetto ; & ambulato 
in eis ; e quello viene per la bellezza , 
che ha l'anima ornata colla grazia , e 
colle virtù , tanto bella , che è limile 
a Dio, che fe ne vagheggia , dicendo.* 
(d) Tota pulccra arnica me a , & macula 
non efl in te ; che perciò inoltrandola 
il Signore a S. Terefa , quella cfclamò, 
dicendo ,* Signore non mi maraviglio , 
che fei morto per un’anima cosi bella. 

Or per volere un penfiero cattivo , 
bi fogna che fe ne parta Dio , perchè fi 
rende tanto brutta , che è indegna , éd 
incapace di Dio ; primamente perchè 
allora 1’ anima perde la grazia , e le 
virtù, che la rendevano bella, per con- 
seguenza perde tutta la fua bellezza .* (e) 
Et egreffus efi a filla Sion omnis decor 
ejus ; dice Geremia ; lo che fpiega S. 
Giovanni Crifoftomo : Reliquit decorem 
fiium , quando per injuriam cogitationum t 
virtutum perdit ornamentum ; perde tutta 
la fua bellezza , perde tutti gli ornamen- 
ti delle virtù. 

Di più fi rende brutta , macchiata, e 
fporca Il Signore in (/) S. Matteo in- 
gegnò quella verirà , quando riprender 
do i Farifei , che fparlavano de’ funi 
difcepoli , quali che non fallerò mondi , 
perchè non fi lavavano le mani, quando 
mangiavano , gli dilfe : De corde enim 
txettnt cogitationes malte , qua coinquinant 
hominem ; imbratta f uomo , rende fpor- 
ca l’anima quello , che efee dal fondo 
del cuore, cioè i volontari penfieri di- 
fanelli, di adulterio; anzi perchè dopo 


aver confeotito ad un penfiero di quelli, 
è come fe avelli commelfo il delitto , 
fecondo quello, che dille il Salvatore : 
Gf) Qui viderit mulierem ad concupifcen- 
dum e am , jam moechatus ejì in corde fuo\ 
perciò i mali penfieri portano la brut- 
tezza nell’ anima , come fe avelie com- 
meflfo tutt’i vizj, i quali elTa defidera / 
onde diflTe S. Nilo .* Mala cogitationes 
femen funt diaboli , ex quo procedunt om- 
nia vttia ; la rendono cesi brurta dice 
Cefario Arelatenfe , che è incompara- 
bilmente più puzzolente di una cloaca : 
Incomparabiliter graviorem putorem red - 
dunt cogitationes luxurio/a , quam cloaca , 
quia i/la f attorce corporum Junt , ili, e ani - 
marum : Tanto brutta, deformi, e puz- 
zolente, che non vi è cofa cosi igno- 
miniofa , brutta , che apporta orrore, non 
che a Dio, ma agli uomini llelfi, fe la 
vedelfero , dice S. Agollmo : Nibil ea 
i gnomi ni ofms , & deformius , quo minut 
bonorum { erre pojjit afpeSlus : t in fatti 
vedendo un’ anima di quelle una volta 
S. T erefa ebbe ad inorridire , per la brut- 
tezza , e deformità di quella . 

Or da quell’ anima cosi brutta , 
e fchifa per un penfiero brutto è 
forzato partirli quello , che è l’iltef- 
fa purità , che non può riguar- 

dare a macchia : (h) Mundi funt oculi 
tui , & refpicere ad iniquitatem non po- 
teri! : come potrà abitare in un’ anima 
cosi brurta? è di bifogno, che fubito fi 
parta , perchè da quella vien cacciato , 
dicendo il Savio : (/) Perverfa cogitatio- 
nes Jeparant a Deo ; fpiega il Padre Cor- 
nelio ; quia maxime contrariantur Divi- 
na Putitati , & Sancitati. 

Ma quint’ ingiuria è quella di Dio ? 
quant’ ingiuria è, nella cafa di un Prin- 
cipe, commettere ciò , che è difgufto 
del Sovrano? quanta ingiuria di Dio , 
voler penfieri cattivi nel tuo cuore, che 
è cafa di Dio? quanta ingiuria di Dio 
[ dice S. Agollino ] fe neha Chiefa uno 
commettefTe un adulterio, un omicidio: 
quanta dunque ingiuria di Dio è , nel 
tempio vivo del tuo cuore con un pen- 
fiero difonefto peccare ; Onde conchiu- 
de 


[a] \.Cor.^.\6. (b) Joan.i^.i;. [c] ^fpecal.3.10. (d) Cantic.cap.^.y. 
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de S. Gregorio, dicendo: peccatum par- 
vum non eji in tempio Dei : Idefl in cor- 
de regenerato coram Doo fpiritum immun- 
dum reponere ; grave peccato è nel cuo 
re di un uomo regenerato per la grazia 
fatto tempio di Dìo, dove (là Dio , vo- 
lerci ponere un penfìero difonerto , e con 
quello cacciarne Dio / fi può trovare 
maggiore ingiuria, che cacciare uno dal- 
la fua cafa , or quanta ingiuria di Dio 
è cacciarlo per un penfìero dalla fua ca- 
fa ? e quello fi fa per una cofa vile, per 
un momentaneo penfìero ; S.Bafilio dice: 
Adamo per un pomo ; Efau per una 
mineflra di lente peccarono , e perciò 
commifero gran male : ma che un Cri- 
diano per un penfìero , per un poco di 
cullo facci un male cosi grave , fporchi 
1’ anima fua , ne cacci Dio , quelli è un 
male incapibile. E pure quello fi fa cosi 
facilmente, non una, ma mille volte il 
giorno ; In quello (là la dilettazione di 
quel giovine, e per avere quefli penfie- 
ri va a trovar apporta gli oggetti , che 
ce li fveglino • In quello sfoga 1’ ira 
quel fuperbo, iracondo, vendicativo/ cosi 
fi pafee di guadagni illeciti , quell’avaro* 
una cofa di tanta ingiuria di Dio farfi 
con tanta facilità; bfogna tremare, che 
Dio avendone fopportato tanti , uno 
non lo fopporti , e dia di mano a’ carti- 
gli , e forfè eterni . 

Narra Raulino di una Vedova per 
avere ad un penfìero difonerto acconta- 
tilo, fi dannò; comparve al Tuo Vefco- 
vo urlando con dire, che 6 era perduta 
per cofa si vile .* Riferite Valdadier , 
un altro dannato nell’ ultimo per un 
penfìero difonerto, di cui volontariamen- 
te fi compiacque : E quel Giovine , che 
gli venne defiderio di provare i diletti 
venerei , quali avea capito per una pa- 
rola difonella cafualmente fentita.* fenza 
aver fatto altro peccato , mori di fubi- 
to , ed andò dannato . 

Entriamo in noi (leflfi ; leviamo quelli 
peniieri : Dica ciafcuno di voi col Pro- 
feta Geremia .* (a) Lava a malitia cor 
tuum ; Ut /alvo fiat , ufquequo mo> abun- 
tur in te cogitationcs noxia : Infine a 
quando fei cosi pazzo , che per un pie- 
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ciolo gurto , vuoi dare Unto difgurto a 
Dio , deturpare la fua immagine, cacciar 
Dio dall’ anima ; lavala ut falva fiat , 
fe vuoi falvarti . 

E fe per lo palTato l’ hai commefTi , 
confonditene; vedi quanti peniieri catti» 
vi hai voluto ammettere nell’ anima ? a 
migli: ja ; quanta ingiuria di Dio , come 
è divenuta brutta l'anima tua, deturpa- 
ta l’immagine di Dio / piangi, e lava- 
la colle lagrime : ti hai fatto tanto dan- 
no per un momento , bai perduto 1’ im- 
magine di Dio , hai dato tanto difgurto. 
a Dio , che l’ hai cacciato dal tuo|cuor« 
per un penfìero . Mio Dio , vorrei non 
aver mai commelfo quello male ; me ne 
pento/ ecco l’aoima mia la dono a te, 
abbellitela voi: ampliut lava me; acciò 
iia a voi fimile , vortra danza ; che io 
propongo mai piu volerli ammettere, ma 
aver te Tempre nel mio cuore , con erter- 
ci tarmi in aver peniieri dì volito gallo 
e piacere. 

PRATICA. 

±- d 

B Ifogna carilfimi noq annidare nel 
noftro cuore i mali peniieri, men- 
tre fono di tanta ingiuria di Dio , c 
tanto deturpano l’anima noftra , e pre- 
gare Dio, che mai con quelli 1’ abbiamo 
ad offendere .* Quia perver/a cogitationcs 
dice S. Bernardo feparant a Dio , oran • 
dum e/l, ut cor mundura creef.tr innobis . 

La pratica è , con generofità cacciar- 
li , mallimamente nel principio / diver- 
tendo altrove la noftra mente , fentite 
S. Agoftino .'Incipit mala fiuggeflio , fine 
repelle , antequam furgat deleclatio , & 
fequatur conjenfut . Faraone , dice S.G i • 
rolamo, comandò , che rutt* i figliuoli 
degli Ebrei fi uccideffero , perchè teme- 
va , che gli fi 'Aero poi molerti ; cosi dei 
tu uccidere tutte le fuggertìoni cattive 
nel principio , perchè ( dice il Santo ).* 
Beatus, qui allidet parvulos fitot ad pe- 
troli! ; lde/1 qui fiatim interficit cogita- 
ti onei ad petram , feiheet Cbrijìum . Dal 
cuore di S.Metilde eflralfe I’ Angelo una 
carta , che diceva : Mallem mori ,. quarto 
a te Domine Jefu , culpa mta , feparari , 
c le fu detto , che ciò fu fcritto nel fuo 

■>- CUO- 


(a) Jertm, 4,14. 


Digitized by Google 


88 DOMENICA XVIII. DOPO PENTECOSTE, 

cuore quando ella, refiftè ad un mal timor ; ed a quelli , che navigavano con 
penlìero. Grillo nel Mare di Genefareth , quando 

*La Seconda , fuggire le occafioni / inforca una gran tempera , e fedata da 
Giobbe Santo , che non volea quelli Crifto col fuo impero, riferifce S. Mat- 
penlieri fece patto cogli occhi di non teo, (d) che Timutrunt timore magno / 
penfare a donne .* [«] Pepigi foodut cum fi movevano al fuo amore , vedendo la 
oculit redi , ut ne cegitarcm de Virgine? fua amabilità , e Temendo le fue dolci 
perche fpiega laGloffa, quia po/i vifum parole , come accadde a’ difcepoli di 
cogitati* , pofl cogttationem deletiatio / Emaus , che il forzarono fin a non par* 
S. Girolamo confida di fe , che dando tirfi da erti loro : (e) Mane nobifcum 
nella folitudine fempre gli venivano pen- Domine , & coegerunt illune ; e i Tuoi 
fieri di donne , che avea veduto ballare A paioli non fi potevano dilungare da 
in Roma , e faticava per fcacciarli : la lui .* (/] ~Ad quem ibimus ? verba vitto 
pratica è mai mirare donne. eterne babc* / c nel Vangelo odierno 

r La Terza , fare che nella mente no- in fanare il Signore il Paralitico nella 
ftra entrino penfieri buoni , perchè dice Gittà di Cafarnao , quel popolo ebbe 
S. Agoftino.* JkW amor amore vincitnr, verfo di lui un gran timore, ed amore: 
fic cogitatane ttllitur : onde dice lo Spi- Fidente* autem turbe timuerunt gl,. 
rito Santo : (b) Cogitatimi tuum babe in rifìcavcrunt eum ? ma felici anche noi , 
prectpti* Dei , la pratica è fpeflTo ricor- che colla Fede abbiamo la cognizione 
darli di Dio ; penfare a Dio , fare atti della perfenza di Dio, colla fua Divini- 
' “ " — ■ " tà in ogni luogo ;e colla fua Divinità, 

ed Umanità nel Sacramento dell'altare. 
Felicilfimi io dico , poiché fe ce ne ri- 
cordammo, fentirelfinao in noi quell'ef- 
fetto di un timore della Sua Maeftà , di 
un grande amore alla fua bontà ; ma 

K rohè non ci ricordiamo di quella pre- 
aza di Dio, non abbiamo nè timore, 


di amore di Dio; di quello modo Ra- 
teino lontani da’ penfieri cattivi , e l'ani- 
ma ooftra farà vivo tempio di Dio, 
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Sopra le parole dell’ Evangelo.* 
Fidente* autem turbe timuerunt , 


& 


glorificaverunt Deum 


Grande utile apporta all’ anima il riqor- nè amore di Dio / per tanto fono ob- 


darfi della prefenza di Dio, 

Primo.* Perchè gli dà timore per allon- 
tanarli da’ peccati • 

Seconda* Perchè gli darà amore per ab 
braccia» le virtù. 

INTRODUZIONE. 

F Elici quei popoli della .Giudea , e 
Galilea, che ebbero la grazia di 
converfare col Verbo umanato Crifto 
Signor noftro , quando venne nel Mon- 
do/ poiché dalla Tua prefenza fi move- 
vano A timore , ed amore di quello 
Diviniflitno Signore ; li movevano al 
fuo timore vedendo le opere itupende, 
che faceva , come fuccedette al popolo 
della Città di Naim , che vedendo il 
prodigio che fece il Signore in rifufeita- 
re il morto figlio della Vedova, dice il 
Sacro Tello .* (e) •/ fccepit autem emne* 


bligato per infervorarvi a quella memo- 
ria , darvi a ponderare , quanc’ utile ap- 
porti all'anima il ricordarli della prefica- 
za di Dio : Primo , perchè avremo ti- 
more pec fuggire ogni peccato : Secon- 
do, perchè avremo amore di abbraccia- 
re le virtù. 

PRIMO PUNTO. 

La prefenx* di Dio ci dà timore per 
fuggire i peccati . 

P Er conofcere quella verità , fuppoat 
per certo come Dio ci (là Tempre 
preferite , e vicino , effendo che per la 
fin immenGtà riempie il Gielo , e la 
T erra : (g) Numquid non Coelum , Òr Ter. 
rum ego impleo dicit Dominu* /e dando- 
ci prefinte, e vicino, vede tutte le no- 
lire azioni.* ( 4 ) Omnia nuda, & aperta 
funt oculit ejut / (ino a vedere il pro- 
fon- 


[»]/#à 3 i-t- (b) Eccl.6.17. (c) Luc.j.ìó. (d) Afùrr.4.40. 

[c] X.mc.24 29. [{] Joan.ó.óp. (g) Jcrtm.ii.i\. [h] Krèr.4.13. 
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fondo del noftro cuore , c de' noftri 
peufieri : (a) Ego Dominai fcrutans corda, 
& proba ns rena. 

Or ciò fuppodo confiderà , quanto 
gran freno da quello per non peccare ? 
difcorri così : Quanto più grande è quel 
perfonaggio , alla prefenza del quale fi 
dà , piu riverenza , e timore ci di di 
non fare azione , che fia difdicevole; ve- 
diamo, che alla prefenza di un Giudice 
non ardifee un malfattore di commette, 
re delitto ,* alla prefenza di un gran Prin- 
cipe , di un Re teme ogn’ uno di fare 
azione meno che degna/ noi ( la Fede 
l’infegna ) diamo fempre alla prefenza 
di Dio , Dio ci vede , che è il Signore 
cosi grande , che è fummo bene , infini- 
tamente potente , che ci ha da giudicare, 
dunque ricordandoci della fua prefenza , 
queita ci darà timore di commettere 
quaififia benché minimo peccato, l’infe- 
gr.ò lo Spirito Santo ne’ Proverbi ‘ (6) 
Rcx , qui fedet in folio judicii dijip.it 
omne malum intuita fuo ; quello Re po- 
tentiffimo, che Gede nel tribunale della 
fua giudizia , diifiperà ogni male colla 
fua prefenza, badando ricordarli di lui , 
e non fi peccherà di modo alcuno : Ba- 
dava la prefenza di Socrate Filofofo 
morigerato per fare che i fuoi difcepoli 
Raderò alta fua prefenza fenza commet- 
tere male alcuno.* Badava la prefenza 
del Vefcovo Nicomienfe (e) , che con 
uno fpecchio podo nell’ alto della 
fua Chiefa , e dirimpetto alle fue danze 
vedeva tutto ciò, che fi faceva mChie- 
fa j badava , dico , per dar timore a’ 
popoli , che in quella Raderò modediffi- 
mi, or quanto più farà efficace la pre. 
fenza di Dio , ed il ricordarci , che Dio 
vede tutte le nodre azioni , e penfieri , 
per non commettere peccato alcuno? E’ 
badante, anzi efficacidìmo , dice S. Gi- 
rolamo per non peccare»* Si cogitaremut 
Dcum a ■ pn fnum , & omnia videro , 
nunquam quod ei difpliceret faceremut . 

E per conofcerlo maggiormente , ri- 
fletti che Dio fi può confiJerare prefente 
in diverti modi/primieramente come San- 
to de’ Santi, è tale la fua fantità, che 
Tom. PI. 


nè anche può guardare ad una menoma 
imperfezione: [d] Qui refpicere ad ini-' 
quitatem non fotoni ; E chi mai potrà 
commettere peccato alla prefenza di uo- 
mo Santo, al ficuro che non fi commet- 
terebbe,- farà poffibile commettere pec- 
cato, quando penfi che ti vede chi è- 
per eden za Santo, che non può rimira- 
re una piccola imperfezione/ 

Si può ancor* confiderare Dio preda- 
te come fupremo rimuneratore , che 
flà vedendo tutte le nodre azioni 
per rimunerarle , fe fono buone : 
(e) Qui reddet unieuiquo feeundum 
opera Jua\ E chi potrà commettere uà 
male alla prefenza di Dio, dal quale, 
fa ficuro, che non ne dee avere premio 
anzi che ne dovrà effere fe veramente cafti- 
gatoin queda vita.o nell'altra? qual pò- 
vero , che fpera edere foccorfo da nn 
Ricco, alla fua prefenza commetterebbe 
cofa che gli difpiace, dal che lì fainde- 
gno di ricevere quel bene , che fpera * 
cosi non fi troverà alcuno , che aven- 
do bifogno di Dio , de’ funi beni tem- 
porah , e fpintuali , f e penfa che Dlo 
o vede, voglia commettere peccato, per 
lo quale fi rende indegno di ricever# 
grazia alcuna da quello Signore? 

Si può confiderare di .piu Dio pre- 
fente come Supremo Giudice , che 
regidra tutte le nodre azioni cattive per 
giudicarle, e condannarle colla pena do- 
v^ita : ( f) Conflitutut tfì Judex vivorum , 
CT mortuorum ; Che può mandare all* 
Inferno chi commette peccato.* (g) Qui 
poteft & animam , & corpus perdere t m 
gebennam ; Chi avrà ardire di commet- 
tere peccato eoa queda confiderazione ? 
qual malfattore per iniquo, che fia, avrà 
ardire di commettere delitto alla prefen- 
za del Giudice , che ha potedà allora 
allora di condannarlo alla morte? cosi 
chi fi ricorda , che Dio è fupremo pu- 
nitore de’mali , che lo vede colla Fede e 
gli dà prefente , non ardirà di commet- 
tere peccato alcuno, per lo quale pnffi il 
Signore cadigarlo, e mandarlo all’ In- 
ferno ,* certo che farà quedo un freno 
per non commettere mai peccati •• Si 
M 


(cj Refert Fabrus anno 1^44, 
[f] -rfci.10.4a. (g) Matt. io. ì%. 


(a) /er.17.10. (b) Prov.10.%. 

(«0 Haóac.i.ij, (e) Rom.1.6. 
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cogitaremut Deum e[]e prafentem ( torno 
a dire eoa Girolamo Santo), & emula 
videre, nunquam quod e: dijpliccret , fa- 
eiremus . 

Quello configlio diede Tobia al fuo 
figlio Tobiolo, che fi ricordaff: di Dio 
Santo de' Santi , fe mai volea peccare .* 
(u) Omnibus diebttt vita tua in mente 
babeto Deum • Quello penderò di Dio 
fupremo benefattore raffrenò Giufeppe da 
peccare colla fua Padrona , quando quel* 
la tentandolo fuggi , dicendo : (ó) Quo- 
modo pcffum hoc' malum facete , & pec- 
care in Deum mcttm . Quello penderò 
di confiderà» Dio prefente, che 1' avea 
da giudicare frenò Sulanna , che non 
volle confentire a quegli iniqui Vecchio- 
ni, febbene quelli la minacciavano di far- 
la morire dille con gran fervore : (e) 
Melius ejl mi hi incidere in manut ve- 
fìras , quam peccare in confpcRu Domìni; 
E frenò Davide, dopo pentitoli del pec- 
cato, che mai più ricadde,* onde diceva.* 
Confile timore tuo carnes meas a judicìis 
tuie timui . Or perchè tu commetti pec- 
cati con tanca faciliti in ogni tempo, in 
ogni occafione, baila che ti fi prefenti 
P oggetto , il modo ? perchè forfè Dio 
non ti è prefente ? non ti vede ? non 
ti vede il Santo de’ Santi ? non ti ve- 
de chi ti ha da rimunerare di tutte le 
tue azioni ì non ti vede chi ti ha da ca- 
fligare di tute’ i tuoi peccati? perché que- 
llo penfiero non ti raffrena, come- ti raf- 
frenerebbe un penfiero che ti vede un uomo? 
dice S. Anfeimo : Cum quid turpe facis ; qui 
me fpeElante ruberei ^cur Jpeclante Dco non 
magis ipfe rubes? Perchè non vi peofi.* (d) 
Non ejl Deus in confptSlu ejus , inqui- 
nata funt via illius in omni tempore ; 
Non ti ricordi di Dio, non penfi a que- 
llo Dio Santo de’ Santi , Giudice de’ vi- 
vi, e de’ morti, a quello Dio, dal quale 
dipende ogni tuo bene; cammini cosi al- 
la cieca come un giumento, che non 
avendo intelletto, non vede fe non che 
le cofe fenGbili.* Si cut equus ,& mutui, 
quibus non tjì intelleSlui ; Anzi alle, vol- 
te fe ti viene penfirro di Dio , rimorfo 
di cofcienza , e tu lo cacci , e fai come 


fe non vi filila Dio.* le) D'xit in fi pieni 
in corie fuo , non ejl Deus; corrupti funt, 
& abominabile! fatti funt in fìudtis luti, 
non ejl quii faciat bonum , non t/l ttfqut 
ad unum ; (J) Et dicit, quid enim novi 1 
Diut , & quaft per catiginem judicat , 
fuper cardine s Catti ambul ut , & no/ira 
non confiderai , foggiugne Giobbe .* Se 
dunque vuoi veramente mutare vita , « 
non commettere più peccati , ricordati 
che Dio ti vede, ti vede un fommo be- 
ne, Santo de' Santi , e vergognati alla 
fua prefenza di commettere quelle lai- 
dezze che fai ,* ricordati che ti vede 
Dio fupremo Giudice, che ti ha da giudi- 
care, e condannare di tutte le tue ini- 
quicà . 

SECONDO PUNTO. 

La prefenga di Dio ci fpinge ad abbrac- 
ciare te virtìs . 

r^Rimamente il ricordarci di Dio pre- 
1 fente ci muove allo fiacca mento di 
tutte le creature; dal quale amore difor- 
dinato vengono tute’ i peccati ora le 
creature tutte comparate con Dio, ed 
al fuo corpetto fono meno , che una 
goccia di acqua comparata con tutto il 
mare; meno che uno acinello di arena 
comparato con tutto il Mondo ; anzi 
fono come fe non fuTero , comi niente-* 
(j) Ecce infida que.fi pulvis exiguus , & 
omnes^gentis , quaft nibilum , Ò" inane 
reputata funt ei ; Or confederando noi 
Dio prefente , la fua Maeflà , la fisa 
grandezza, 1’ effere egli quello che cf- 
fenzialmente è, effere infinitamente bel- 
lo, favio, potente , che contiene in f« 
tutte le perfezioni delle creature ; ci fa- 
ri sfuggire dal penfiero il concetto , • 
con ciò f amore di tutte le creature, 
non fi vede più lo fplendore delle (Ielle, 
quando comparifcc il lume del Sole ; 
non fi ammira il fallo di un Cavaliere, 
quando vedefì il Re colla fua Corte.* 
cosi dal confiderà» Dio , e le Tue gran- 
dezze , fpirerì dalla noflra mente il tu- 
Uro, e la bellezza di tutte le creature,* 
erciò non ci tireranno a rrafgredire U 
ella legge di Dio , ad offende» un 
fummo bene. 

Di 


[a] Tob^.6. 

t«ì **/-»/. 13, ti 


[b] Genefaq.q. fc] Daniel. 13.13. (d) Pfal. 105. 

CO Job 13. (8? //m°- v.1^.17. 
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Di più dalla confiderazione di Dio pre- bidicnza a quelli per efeguirli puntual- 
fente cosi belio , e pieno di perfezioni , mente .* conofceremo 1' infinita Tua mi* 
perciò infinitamente amabile, c'innamo- fericordia , e acquifteremo la fperanza 
reremo folo di lui. I Beati perche ve- di ottenere da lui tute’ i beni temporali 
dono chiaramente col lume della gloria ed eterni : (b) Qftt timcnt Dominai « 
1 ' infinita amabilità di Dio, fe n’ lana- ( dice I' Ecclefialtico ) praparabunt cor - 
morano tanto, che non polTòno non amar- da faa , & in confpettu ^fltifiimi fanBi fi- 
lo, ni ccffare un memento dall’ amore di cabunt animai futi. Infine, coll» 
quello ; cesi noi quando col lume della Divina prefenza arriveremo all’ ulti- 
Fede concieremo che ci ftà Tempre mo della perfezione , e fantità , che 
prefente Dio, e crederemo che è infini- confitte nell' annegazione delle noftre 
tamente amabile, faremo fpinti, ed ec- paflioni.* [c] jfinega temetipfum ; E nell* 
citati a Tempre amarlo, e per amor Tuo imitare le perfezioni di Dior ( d ) E/lote 
far tutto quello eh’ egli vuole da noi/ perfetti , ficut Cr Pattr vefler perfetta! 
che perciò Te volete fiaccarvi da tutto , tfl ; Poiché ficcome alla prefenza di ua 
ftabiìirvi nell’ amore di Dio per mai uomo Tanto e perfetto , un uomo ben- 
più offenderlo , peniate a Dio , confide- chè imperfcttirtìmo va morigerando le 
ratelo prefente ; che arriverete ad una Tue azioni , e colla frequenza della Tua 
tale fermezza del Tuo amore , a tal di- convenzione , fi trova pian piano tnu- 
fprezzo delle creature, che mai 1 ’ often- tato in uomo perfetto.* (e) Cum S ancia 
derete, Tempre T amerete; (a) Quierite Janttut erti ; Cosi alla prefenza di Dio, 
Dominum [ diceva Davide ] , & confir. pian piano fi fente un’ anima emendare 
mamlni , quterite faciem ejus femper ; Ideft le Tue imperfezioni , e mutarli da imper- 
( fpiega $. Agoftino )prxfentiam ejus. fetta in f»nta. Un Pittore dozzinale al- 
la oltre confiderato Dio prefente ; Dio la prefenza di una pittura di Kafacllo, 

fi comunicherà a noi colla fua prefen- o Tiziano, va pian piano copiando quei 
za, facendoci conofcere tutte le vie, e delineamenti, e colon podi con tutta l* 
i mezzi per fervido , acciò 1 ’ abbraccia- arte , e diventa gran Pittore .* cosi noi 

mo, ci farà conofcere tutti gl' impedi- alla prefenza di Dio Santo de’ Santi, 

menti , che ci allontanano ad etto per che è regola di tutta la fantità , andia- 

fuggirli ; ci farà conofcere che dobbia- mo imitando quelle fovrane virtù, e 

ma fuggire quella occafione , quel Gio- delineandole in noi diventeremo perfet- 
vine, quella cafa , dova polliamo offen. fittimi, e fanti. 

dere Dio ; che dobbiamo fuggire la vita Quello configlio diede il Signore ad 
libera de' fer.fi, ed abbracciare la via Abramo per farlo Santo: (/) ^Ambula 

della mortificazione, dell' orazione /che coram me, & e/lo perfetta! ; Perchè ve- 

dobbiamo dirigerci col Padre Spiritua- dendo le mie perfezioni , T imiterai , e 
le , e cosi infegna il Savio : In omnibus farai anche tu perfetto, e fanto. Quello 
viis tuit cogita illum , & ipfe dirige t praticarono i Santi per acquiftare tutte 
grejfui tuoi. Appretto , dalla confiderà* • le virtù, per fiaccarli dalla Terra , per 
zinne della prefenza di Dio, acquiflere- innamorarli di Dio , per farli perfetti, 
mo tutte le virtù per fantificare le ani- S. Terefa avea Tempre prefente Crifto 
me noftre; confederando Dio prefente , Signor noftro; e quelto 1 ’ inanimava al- 
e la fua grandezza, conofceremo la baf- lo (laccamento di tutte le creature, ad 
fezza nottra, e ci umilieretno ; conofce- acquillate tutte le virtù .• S. Francefco 
remo la fantità della fua volontà, e ci Saverio avea femore Dio prefente, che 
uniformeremo in ogni cofa ad efeguirla; alle volte ufeiva da fe, e da’ fuoi fenfi/ 
conofceremo che chi comanda l’ ofter- e quello 1’ inanimava a faticare fempre 
vanza de’ fuoi precetti, è un Dio d’in- per Dio, e a mortificare tutt’i fuoi fenfi: 
finita grandezza , ed acquifteremo 1 ’ ot> S. Ignazio avea fempre Dio avanti gli 
• M ì oc- 


fa) P/. 104.4. [b] Eccl.i.io. (c) Luc.t). 2j. 

(d) Aliw.j 48. (e) Pfal.ij.i 6 . (f) Gencf.ij.x. 
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occhi; e quello gli faceva cercare in rut- 
te le fue azioni la maggior gloria di 
Dio. 

Se dunque tu pratichi quello bello 
efercizio di ricordarti Tempre della pre- 
fenza di Dio* tu ti (laccherai da tutte 
le creature , r innamorerai di Dio , ti 
pareranno facili tutte le pratiche della 
vita fpirnuale, acquatterai tutte le virtù, 
arriverai al Tornino della.perfezione; Con 
quanto fervore dunque dei praticarlo pet 
acquittare tanti beni , con un modo si 
facile quanto è ricordarli di Dio. E pu- 
re ne vivi fenza neffun penfiero , ogni 
cofa entra nella tua mente , fuorché 
Dio, la fua grandezza, la fua fantità , 
la fua amabilità / perciò vivi attaccato 
alla Terra , non hai virtù alcuna , ti 
difpiace ogni pratica della vita fpirirua- 
le, non hai amore di Dio , fei tepido, 
negligente, cadi fpeffo in difetti, e pec- 
cati , perchè non penfi a Dio, che ti 
vede; lì verifica in te ciò che ditte il 
Signore al popolo fuo eletto.” («) Itaut 
dicat in die ilio : vere quia non efl Deus 
tnecum , invenerunt me htee mala. 

figlio fe t’ importa una volta porre 
freno a’ peccati , acquittare le virtù , ed 
effier Santo, ricordati di Dio prefente.- 
Quirite Dominum, & confìrmamini , qui- 
rite faciem e 'jus jemper . E fe non I’ hai 
fatto fin ora , domandane perdono al Si- 
gnore: Vedi quanto fei viffuto feordato 
di Dio; Dio ti (lava fempre prefente, 
* tu non vi hai penfato , e perciò hai 
camminato la via libera de’ vizj , fenza 
timore che Dio ti vedeva , ed alla pre- 
fenza fua hai avuto ardire di offenderlo. 
Dolore.” quello che non avrefti fatto al- 
la preftnza del Sommo Bene . Dolore ; 
quante poche virtù hai acquiftate ? anzi 
quanti vizj, di attacchi, e di fuperbia? 
ti ha paruto, che non vi era altro di 
beni che le creature, le quali hai ama- 
to, e per le quali hai lafciato Dio: per- 
chè non ti fei ricordato che vi era Dio 
Sommo Bene, folo amabile . Dolore; 
Proponi penfare fempre a Dio, che ti 
vede per non peccare; fempre a Dio 
che è fommo bene per amarlo. Si mio 
Dio, mentre tu fummo Bene mi vedi , 


voglio tremare di offenderti alla tua 
prefenza ; mentre tu fommo amabile mi 
flai prefente, mi voglio feordare di tut- 
te le creature , e a te folo indirizzare 
il mio amore, ed a tua gloria tutte le 
mie azioni . 

PRATICA. 

R icordiamoci dunque fpeffo di Dio, 
fe vogliamo frenare tute’ i peccati, 
ed acquittare tutte le virtù , ed effere 
fanti . 

Per ricordarcene non abbiamo da 
andare lungi da noi , poiché il Si- 
gnore non (là loncano da noi , ma 
dentro di noi , e diamo dentro di Dia* 
(b) Non longe efl ab unoquoqu: noflrum 
in ipfo vivimus , movemur , & futnus ; 
Dice S. Paolo; efercitiamoci in quello 
colla Fede, facendo fpettì atti di Fede 
che ci vede Dio, la mattina, al mezzo 
di, la fera: in tutt’ i negozi, nel pria- 
cipio delle noflre azioni , quando fumo 
tentati .* Quomodo poffum hoc malum fa- 
cete c oram Deo ; Quando dobbiamo pra- 
ticare qualche virtù , pentiamo alla fan- 
ticà di Dio; fentite come lo praticava 
Davide : .(c) Providibam Dominum in 
confpeéb* mio fentper , quoniam a dixtris 
efl mibi ne conrmovtar: Sopra tutto pen- 
fare a Crillo Signor noftro ; 1 ' abbiati! 
già con noi nel Sacramento nelle Chie- 
fe, vifitiamolo, adoriamolo, ricorriamo 
ad elfo ne’ -bifogni , nelle tentazioni ? 
ne’ travagli ; la fpofa de’ Sacri Cantici 
ce l’infegna.” [d] Sub umbra illius fedi , 
& fruftut ejus dulcis gutturi mio ; Se- 
dete fotto 1’ ombra di quell’ albero di 
vira , e fentirete frutti dolciffimi dì amo- 
re , è di tutte le virtù. 

Ma per arrivare a quello poniamoci 
fotto la protezione delù Vergine : ella 
è la Madre del timore filiale di Dio, 
dell’ amore di Dio.” (e) EgoMater pul • 
ebrte dileBionb , timoris , & agnitionis \ 
Onorandola con il Santiflimo Rofario 
ogni di , pregandola di quell' effercizio 
della prefenza di Dio, e del fanto timo- 
re di Dio . Una donna meretrice in 
Roma, li confettò a S. Domenico , ed 
egli le configliò a dire ogni fera la ter- 
za 


[aj Deut.ii.xj. (b) ^.17.27. (c) Pfal. 15.8. (d) Cant.1.3. (e) Eccf.24.24. 
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PONDERA 

za parte del Santo Retano fecondo i 
mirteti gaudiofi , doiorofi , e gloriofi ; 
lo difTe la donna, ed arrivò a tanta fin- 
titi , che meriti avere nella fua cata 
Gesù la prima fera , che diceva i gau- 
dioG in torma di un bellirtimo fanciullo; 
la feconda i doiorofi di appaiTionato , e 
erocififfo/ la terza bello , e gloriofo/ 
ufiamo anche noi quella pratica di reci- 
tare ogni fera il Santo Rotario , ricor- 
dandoci una volta de’ miTlerf gaudiofi , 
un' altra de’ doiorofi , ed un’ altra de' 
gloriofì , fecondo (li nell' uficiuolo 'di 
eflà Signora / e preghiamola che come 
Madre del tanto timore , ed amore di 
Dio, ce 1’ imprima nel cuore, median- 
te I’ efertizio della Divina prefenza ; che 
fari freno a rute’ i peccati , fprono a 
tutte le virtù / e fi verificheri in noi , 
che videntcs timuerunt , & glorificava 
rum Dcum . 

PONDERAZIONE Vir. . 


Z I O N E VII. 9? 

{b)No!itt limere t*s , aui acci cium corpus; 
animam autem non poffunt occidere ; Co- 
me dunque quelle turbe col timore glo- 
rificarono Dio? la ragione si è, perchè 
quello timore fu cautato da una (lima , 
che concepirono del Salvatore .«veden- 
dolo operare effetti maraviglioG , quali 
furono di tanare in un Cubito un Parali- 
tico, di perdonargli i peccati ; per lo qual 
timore fi Cernirono inchinati a riverenza 
verfo il Signore , e a non offenderlo in 
cota alcuna, e con quello diedero gloria 
a Dio ; che è quel tanto timore , che 
infegnò il vecchio Tobia (e) al fuo fi- 
gliuolo , acciò non averte peccato : 77- 
mere Deum ab infamia ; Poiché quello 
timore toglie ogni peccato , come dice 
il Savio: [d] Timor Domini expellit pe ; . 
catum ; Acciò aduoque voi abbiate Tem- 
pre quello tanto timore : vi darò a pon- 
derare , come con quello fi onora Dio i 
Primo-' Perchè ci allontana dal male .* 
Secondo: Perchè ci conferma nel bene. 


Sopra le parole dell’ Evangelo." 

Et glonficaverunt Deum, 

Il timore di Dio ci fa glorificare il Si- 
gnore . 

Primo-* Perchè ci allontana dal male. 
Secondo-’ Perchè ci conferma noi bene. 

INTRODUZIONE . 

N EI fanare il Signore un Paralitico, 
dopo che gli ebbe perdonato i pec- 
cati , dice il Sacro Tefto , che le turbe 
grandemente temerono , e diedero glo- 
ria a Dio-' yi dentei autem turbie timue- 
runt , & glori ficaverunt Deum ; Come i 
col timore diedero gloria a Dio ! Il ti- 
more viene alle volte da pufìllaDimitè , 
che uno teme foverchio di quel, che do- 
vrebbe temere, temendo i rifpetti uma- 
ni , per gli quali (i lafcia il fervizio di 
Dio; come dice lo Spirito Santo : [«}. 
Ulte trepidaverunt timore , ubi non erat 
timer ; E con quello timore non fi può 
dare gloria a Dio, mentre viene da abi- 
to viziofo ; 11 timore anche viene da 
imprudenza , temendo di perdere i beni 
temporali , la vira , e per non perderli 
fi pecca ; e con quello timore non fi può 
dar gloria a Dio , dicendo il Signore .* 


PRIMO PUNTO. 

Il timore di Dio ci allontana dal male. 

D lftinguono i Dottori il timore di 
Dio in filiale, e fervile / 11 filiale 
è un timore riverenziale verfo Dio , che 
conofeiamo d’ infinita bontà , ed infieme 
nollro benefattore, e Padre amorofo. Il 
fervile è un timore della potenza di Dio, 
e de’ callighi , co’quali può , e fuole ca- 
ligarci /. l’ uno , e l’altro allontana l’ani- 
ma da ogni male, per to' che di la glo- 
ria a Dio .. 

E primieramente il timore filiale to- 
glie ogni male benché leggiero/ poiché 
quanto più grave è un personaggio , piu 
timore fi conceplfce di offenderlo , di 
dargli difgullo ; mafiìmamentc quando 
quel perfonaggio è noftro benefattore / 
lo vediamo ne’ vartalli , che avendo un 
Principe grandemente buono , tutti te- 
mono di dargli difgullo/ lo vediamo ne’ 
figli, i quali avendo un padre grave , 
morigerato, ed amante de’ fi^li , quelli 
temono di dargli menomo difgullo; Dio 
è d’infinita Maertà , tastiti , ed infini- 
tamente amante di ooi ; dunque cono- 
scerlo folo per tale , cagiona un timore 

rive- 


I a] Pfal. ij.j. (b) Matt.io.29, (c) Tob. i.io, [d] Eccl.i.vj. 
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riverenziale a tatti di non offenderlo , 
nè dargli difgufto.'ccil lo fpiega lo Spi- 
rito Santo in poche parole .* (a) Qj 1 ' ti- 
mer Detim nilitl ncgligit ; chi ha quello 
concetto grande della Maefti di Dio , 

« dell’amore paterno che ci porta ; non 
folo non caderà in peccati gravi , ma 
anche fuggirà ogni piccolo mancamen- 
to.- ni bit nrgligit ; conforme fi ofTerva 
nel fervire un Principe grande , fi teme 
da’ fervi il commettere menomo man- 
camento per lo concetto grande , che 
hanno di tal perfonaggio. 

L’altro timore di Dio , che è il fer- 
vile , che viene dalla potenza di calli- 
gare chi delinguito , quefto ralmenre at- 
territo dal male, che non folo i buoni, 
ma anche i cattivi fi allontanano da 
quello; folo uno fguardo di quello Prin- 
cipe potente fa tremare tutti, e l’ allon- 
tana dal male; dicendo ij Savio : (A) Rex, 
qui fedet in folio jndicii , dijftpat omne 
mattini intuiti * [no : lo vediamo giornal- 
mente ne’ popoli, che per timore delle 
carceri, dell'efilio, della morte, fi allon- 
tanano da’ furti , dagli omicidi ; or il 
ncftro Dio è un Signore tanto buono , 
e benefattore , quanto terribile, e forte 
nel caftigare , che non folo ha caftighi 
temporali, ma anche eterni,* dunque il 
penfare folo a quefto , pone timore di 
mai offenderlo.* quefto folo motivo die- 
de il Signore a’ peccatori per freno de’ 
loro vizi •* (c) Timete eum , qui potejl 
(y ammani , & corpus perdtre in geben- 
nam , quali voleffe dire fapete, che po- 
tetti ha il noftro Dio l ha potellà non 
folo di caftigare in quella vita il corpo, 
ma di caftigare con caftighi eterni e 
il corpo , e 1 ' anima : Corpus , & ani- 
mam potejl mistcrc in gebennam ; dunque 
che timore dovete avere di offenderlo , 
di peccare ; dille molto bene il Savio : 
(</) Per ti moie ni autem Domini declinai 
a malo. 

Lo raffomiglia S. Giovanni Crifofto- 
mo (e) ad un Soldato armato , che cu- 
ftodifee la porrà del Palazzo di un Prin- 
cipe ; fa temere tutti di non rubare quel- 
la cafa : Sicut cnim flante in domo mili- 


te femper armato, non latro , non far 
propmt audebit apparerò , fic & metto 
definente animai noftras,illiberalium nuli m 
perturbationum nobis facile [ubrepit . 

Lo paragona S. Bifido (/) a’ chiodi , 
che tengono conficcati le mani , e piedi 
di una petfona confitta in un legno ; non 
lo fanno muovere , nè dare un paffo ; 
coti il finto timore di Dio inchioda 
l'uomo, che non faccia del male ; co- 
me defijerava Davide.* [f} Con figo timo- 
re tuo carnet meas a judiciis tuis t imui, 
E’ quefto timore come un'erba fatica, 
che ferve di conrraveleno a tutt’ i 
morbi de’ vizj ; resi le fpiegarono 
alcuni Religiotì avanti del Re di Por- 
togallo, nella cui prefeaza e Tendo detto 
che quelli Religiofi aveano un’ er- 
ba , qual’ era tfficace per levare tutte 
le amicizie difonefte , e fervendofene 
nell’India facevano maraviglie, chiama- 
ti dal Re, volle fapere qual' era il nome 
di quell' erba ; rifpofero, che era il fuo 
nome: Timore di Dio/ queft'erba ap- 
plicata nell’ anime de’ popoli , li levava 
non folo 1' amicizie cattive , ma anche 
le inimicizie , e tutt’ i vizj . 

Ed in fatti racconta Giovanni Mofed 
(b) che andando dall’Abate Giovanni 
un Giovine tu^ro piangente , che volt* 
farG mouaco, gli domandò, perchè? ri- 
fpofe , era io nn ladrone infame , e per- 
ciò perchè mori una petfona , e fu fep- 

t iellita Con tutte le ricche vefti , andai 
a notte nel fepolcro per ifpogliarla , ed 
ecco che fui ritenuto dal morto; che 
mi difte, come hai avuto ardire di fpo- 
gliare anche t morti ? non frapperai più 
da quefto luogo, ma dovrai qut morire; 
con (lento grande io cominciai a pre- 
garlo, che mi lafciaffe , che voleva mu- 
tare vira : fe tu, rifpofe, quefto farai , 
e ti farai Monaco, io ti laicio, ma pri- 
ma tornami a veftire co’ miei panni ; 
e cosi mi lafciò . Ed io ecco voglio far 
penitenza , ed effer Monaco"; or fe un 
timore di un morto fece tali effetti di 
mutazione di vita in un ladrone , che 
farà il fanto timore di Dio ? 
il timor: dunque di Dio, o fia filiale 

di 


(a) Eccl.q.u). (b) Prov. zo.8. (c) Afjtr.io.z8. [d] Prov.i 5.1. (t) SJo.Cbrif. 

hom.i< l adpop.^fat. (f) S.BaJ.in i.c.lib.Prov. (g) Pf.ll 8.120. [b] in Prat.Jpir.c.~’%. 


PONDERA 
di riverenza ad un tanto Signore, e Be- 
nefattore , o fia fervile di pena , e cafti- 
ghi/d è eflficaciffimo per levare ogni pec- 
cato. - In timore Dei declinatur a peccato. 

Quanto dei concepire quello timore i 
ed ora applicarti alla conliderazione di 
quello 'rande, e fommo bene di quello 
Dioiche è tuo unico benefattore , e Pa- 
dre, amorofo, e da quello aver timore 
filiale di non dargli minimo difgufto? ed 
ora confederando la fua onnipotenza , i 
funi caftighi e temporali , ed eterni , e 
con quello tremare di offenderlo ? 

E nondimeno vivi con tanta liberti 
di peccare , che non ti muove , ni il 
timore riverenziale di un tanto Padre , 
ni il timore fervile di un si poterle Si- 
gnore e come. 3 offenderelli tu un tuo 
fingolar benefattore ? come effendi Dio ? 
dalle cui mani hai ricevuto , c ricevi 
tanti benefici? offenderelli tu un tuo ca- 
riflimo Padre ? e come offendi il tuo 
Dio , che è Padre per natura , avendo- 
ti dato l'etTere ? 

Padre per grazia , avendoti rigenerato 
con il Tuo fangue ad edere figlio Tuo 
adottivo? offenderelli un Principe poten- 
te , che ti può levare le robe , e la vita? 
t come offendi un Dio onnipotente, che 
ti può dare la morte temporale , ed 
eterna ? non hai ombra di timore 
di Dio , per Quello corri Tempre a bri- 
glia fciolta ne’ vizj .* (a) Contritio , & 
infelicità s in vite corum , non ejì timor 
Dei ante oculos eorum , diceva Davide. 

Entra in te fleffo , trema di offende- 
re Dio, che è fommamente potiate, che 
ti può ora far morire, c mandare all’in- 
ferno, e ti fuccederà, fe non concepirci 
quello Tanto timore di Dio: (4) Si non 
in timore Domini tenuerit te , inflanter 
cito fubvertetur domut tua fi Tcompo- 
nerà quella caTa del tuo corpo, morrai, 
anderai all’inferno. Proponi dunque aver 
Tempre quello timore di Dio, e pana al 


(a) Pf.13. 5. (b) Eccl.i 7.4. fc) 

[e] T txtull.Hb.de cui tu ftem ,c , 2 , (fj 

[b] Eecl.3n.16. 


Z I o N E VII. ,s 

SECONDO PUNTO. 

Perchè ci conferma nel bene . 

I L Tanto timore di Dio , non Tolo ci 
leva ogni male , ma ci conferma nel 
bene operare .* [c] Firmamentum efl Do- 
mutui timentibus «...■>» ; dice Davide ; la 
paragona S. Gregorio (d) all’Ancora, che 
ferma la nave , acciò non fia agitata 
dalle procelie : *4nchora corda eji pancini 
limorii . 

Primieramente perchè ci fa cautelati 
in fuggire turt’ i pericoli di cadere / di- 
ce Tertulliano. - (e) Timendo cavibimin f 
cavcndo J alvi cr imiti ; perciò lo chiama 
fondamento della falute •• Fundamentùm 
falutii ; chi ha timore di Dio, fugge le 
convenzioni , le comedie , il vedere 

S pegli oggetti; e di quello modo fi con- 
erma nella grazia di Dio» 

Di più lo fa diligente in crefccre nel- 
le virtù , pigliando rute’ i mezzi per ac- 
quitlarle .* [f] Qui timet Deum converte • 
tur ad cor Juum , I’ entrare in fe iteffo , 
applicarli alla vita fpirituale , orazione , 
frequenza di Congregazione , de’ Sacra- 
menti , eleggerli il Padre Spirituale , ub- 
bidirlo puntualmente . Platone acciò i 
fuoi difcepoli apprendelfero bene le fue 
vlrtuofe dottrine, faceva fcuola in un luo 
go detto Accademia , dove fi fentivano 
Tempre tremuoti ; acciò con quel timo- 
re acquillaffero le virtù, faremo diligen- 
ti in acquillarc le virtù , faremo contìr- 
mati nel bene. 

Ma non foto ciò, poiché ci difpone 
anche a ricevere nuova grazia, ed ajnti 
da Dio. - a quelli il Signore rifguarda , 
e riempie de' Tuoi doni , dicendo per 
Efaia : (g) ~dd qutm refpiciam , nifi ad 
trementem fermami meoi ,* e da quelle 
nuove grazie faremo confermati nel be- 
ne / anzi avremo vera fortezza contra 
tutt’ i nimici , che ci vogliono fpogliart 
de’ doni di Dio. - (b) Dui timet Domi- 
num nihil trepidabit , & non pavebit , 
quoniam ipfe efl fpet ejui ; non temere- 
mo i rifpetti umani , non temeremo i 
mali temporali, di perdere tutte le crea- 
ture; 


Pfal. 24. „ (d) S.Greg. maral c.j. 
Eccl.H.17. (g) Ifa.66.1, 
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ture,* perchè aon tffendumo Dio, non 
temeremo i demoni , che vogliono far- 
ci perdere Dio. 

In fine quello timore di Dio darà 
un diletto nell’ operare bene , una pace 
interiore , un’ allegrezza del cuore, che 
lo farà correre nella via di Dio.* M Ti- 
mor Domini deledabit cor , & debit lx- 
titiam , & gaudium , che facilita l’offer- 
vanza della legge di Dio , de’ configli 
dell’ Evangelio , delle vie più diffi di 
dello Spirito/ (è) Btatus yir t qui timet 
Dominion, in mandatit ejut volet nimit , 
dice Davide fidefidererà con fornata di- 
ligenza oflervare la legge di Dio : In 
mandatit ejin -volet nimit ; facendo per- 
severare nel bene fino all' ultimo della 
vita, acciò fi muoja con Scurezza del 
Paradifo / Timenti Dominion bene crit 
in extremir , & in die conjummationìt 
Jv/e benedketur , dice l'EcdetìaRico . Ca- 
paci dunque quanto il timore di Dio, ti 
confermerà in ogni bene, e ti farà fug- 
gire i pericoli del male,* ti farà diligen- 
te in acquiftare le virtù ; ti farà meri- 
tare nuova grazia di Dio ; ti farà forte, 
contra ture’ i nimici , ti darà gulto nelle 
cofe di Dio, facendoti morire da Tanto. 

Quanto dei dunque affaticarti per ac- 

5 |uiitare quello timore di Dio . Se ci 
offe un teforo di tutte le ricchezze , 
oro, argento, pierre preziofe, che fe lo 
potetti avere faretti ricco , che diligenza 
faretti per averlo; hai un teforo di ric- 
chezze fpirituali con quello timore di 
Dio / (c) Timor Domini ipfe ejl tbefau- 
rut ejut ; dice Efaia. Eppure non te ne 
curi? e da quello viene, che non ti cu- 
ri di fuggire le occafioni , di vedere que- 
gli oggetti, di praticare con quei giovi* 
ni? perchè non hai timore di Dio; non 
te ne curi fe pecchi , o no , in quelle 
occafioni / da quello viene tanta negli- 
genza ne’ mezzi della tua falute ; lafci 
la Congregazione , l’ orazione , la fre- 
quenza de’ Sacramenti ■ perchè non hai 
timore di Dio , non ti curi di piacere 
a Dio , di allontanarti dalle imperfezio- 
ni ; d’ onde viene , che fei cori fiacco 
in cadere , che hai timore di un rifpetto 
umano; che fi dirà di tc,fe Tei di voto, 


fe Sopporti un’ ingiuria ? perchè non 
hai timore di Dio ; hai più timore del 
Mondo , che di Dio : d’ onde viene che 
bai tanto poco gutto nelle cofe fpiritua- 
li ; che Tempre vai declinando dal fer- 
vore , e dalla vita fpirituale ? perchè 
noo bai timore di Dio ; trema , che non 
perdi tutto il bene che hai acquetato , 
e cadi da peccato in peccato , fino a 
disumi ; perchè ficcotnz (. d ) Beatut ho- 
mo , qui Jemper efl paviHut ; cosi , qui 
•vero mentii efl durx corrai: in mahtm, 
dice il Savio . 

Entra in te detto, concepirci ora que- 
llo timore di Dio , dalla fin grandezza, 
dal Tuo amore, dalla Tua potenza in ca- 
ligarti , e fe non hai avuto timore di 
Dio ; fa che col Tuo timore oggi te 
ne penti. 

Qaanta libertà nel peccare , offendere 
un fummo Bene , come fe il peccato 
fotte una bagattella ; dolore ; quanta in- 
gratitudine contra ii uo Benefattore, e 
Padre; dolore / quanto poco hai fuggito 
le occafioni , come fe non perdetti Ilio, 
ma un poco di terra , dolore ; quanta 
poca diligenza cella vita fpirituale , co- 
me fe non fervidi un Dio , ma un uo- 
mo come te ; dolore / Proponi aver ti- 
more di Dio , di non offenderlo , e di 
camminare Tempre nel bene , per ono- 
rarlo, c dargli gutto. 

pratica. 

P Er avere quello timore di Dio , bt- 
fogna conofcere quanto importa il 
poffedere i beni della vita fpirituale , e 
delle virtù , mentre 1’ uno , e 1’ altro fa 
il timore di Dio . 

Primo, quinto c’importa l’ offendere 
Dio, che vuol dire offendere un fommo 
Bene , perdere rutt’ i beni dell’ anima i 
tutta la grazia , il Cielo, ed effere con- 
dannati all’ inferno ; dal non conofcere 
quello viene -1* {Scurezza di cadere in 
peccati ; Il demonio per ingannare le 
anime, le pone prima (Scurezza, che noi 
diamo ficuri nelle occafioni , che dor- 
mendo nella vita fpirituale non temia- 
mo male alcuno; Nel libro de’ Giudici 
fi racconta (e) , che la tribù di Dan , 

offer- 
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cATervando , che i popoli dell» Città di bilonia vollero edificare il tempio ; e per* 
Lais ftavano fpenfierati , ficuri , fenza chè i nemici davano attorno per impe- 
armi , andarono ad affalirli , li uccife* dirli , eflfi fi affrettavano con una mano 
ro , e fi prefero tutt’ i loro beni . Dan a fatigare , c coll’ altra armata fi difen* 
figlio di (4) Giacobbe fu chiamato dal de vano, perchè fapevano quanto impor* 
Padre, quando lo benedirti Colubcr (7 fava edificare il tempio, e quanta daa* 
eerafits in j entità ; Gai bolo del diavolo , no l’ avrebbero fatto i nemici impeden* 
il quale ci pone una ficurezsa , e tepi- doccio/ Cosi noi fe confideremmo quan* 
dezza, ci leva il timore di Dio, e con to importa perfezionare 1 ' edifizio della 
quello cagiona la morte all'anima, e le vita fpirituale, ci affretteremo a faticare 
leva tute’ 1 beni .* la pratica è , confidò- nella vita fpirituale, ci difenderemo da* 
rare nell’orazione il male del peccato f ' nimici ; la pratica è vedere quanto im- 
la grandezza di Dio, che fi offende , il porta fervire Dio nell’orazione , e poi 
fuo amore ; e proponere aver timore di pigliare tutt’ i mezzi , come l’ orazione, 
Dio, fuggire le occafioni , effer diligente rendere a tutte le tentazioni / cosi edi* 
nella vita fpirituale. . ficheremo il tempio della vita fpirituale. 

Secondo , quanto importa poffedere i ed avremo timore di perdere i beni dell* 
beni della, .grazia , menare vita fpiritua- anima : e col timore di non offende* 
le , mentre con quello ci affìcuriamo di re Dio , e di non far danno all’ anima 
falvarci, tutti cauferà il timore di Dio; nodra , glorificheremo il Signore come 
ne libri di Efdra ( 6 ) fi racconta , che le turbe di queffa mattina , che Timiu « 
gli Ebrei tornati dalla cattiviti di Ba- runt , & glarificaverunt Deum . 

NELLA 

DOM EN ICA XIX. 

DI.PESJTEC OSTE, ' , 

Evangclium S. Mattbai 12. 

-4 

I N ilio tempore: Ioquebatur Jefus cum difeipulis fuis, dicens.* Amile fadum eft 
Regnum Ccelorum homioi regi , qui fecit nuptias filio , & mifit fetvos fuos 
vocare invitatos ad nuptias : & nolebant venire . Iterum mifit alios fervos dicens: 
siici te invitar».* Ecce prandium meum paravi , tauri mei , 3 c alti lia occifa fune , 
& omnia parafai venite ad nuptias. Ufi autem neglexerunt, & abierunt, alius in 
villani fuam , alius vero ad negotiationem fuam .* Reliqui vero tenuerunt fervos 
ejus, & contumeliis effcél’s occiderunt. Rex autem, cum audilfec, iratus ed , 5 c 
miffis txercitibus fuis , perdidit homicidas illos , & Civitatem illorum fuccendit . 
Tunc aie fervis fu».* Nuptias quidem paratac funt.fcd qui invitati erant, non f ac* 
runt dieni . Ite ergo ad exitus viarum , Se quofeumque inveaeritis vocate ad nu« 

f itias. Et egreffi fervi ejus in vias, congregaverunt omnes, quos invenerunt, ma* 
os, & bonos .* 8c impletx funt uuptiz difeumbeotium . Incravit autem Rex , ut 
videret difeumbentes : & vidir ibi bomioem non veditum vede nuptialì , & aie 
illi: amice quomodo huc intrafti, non habens veder» nuptialem ? at ille obmjtuit. 
Tunc dixit Rex minidris : ligatis minibus, & pedibus ejus, mietile eum in tene* 
bras exteriores.* ibi erit fletus, & dridor dentium. Multi enim funt vocali, pari- 
ci vero elcdli. , * 

. Tm.VI. N NEL 

(a) Ge»e/.4p.iv. (b) Efdr.ì.^ 
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DOMENICA XIX. DOPO PENTECOSTE . 


PONDERAZIONI 

Sopra l’ Evangelo della Domenica XIX. 
dopo Pentecofte. 

P onderatone r. Dobbiamo corri [pende- 
re alle chiamare di Dio , quando ci 
'chiòma al [uo fatito letvhio : i. Per 
me^Z 0 delle profperiià , e benefizj : i. 
Per mexxp de' flagelli , td awcrfità. 
Ponderazione 1. Si dee / abito corri fponde- 
re quando Dio ci chiama dal peccato alla 
grafia .* 1. Per non dar di [gufo al 
Signore.' ». Per non far danno a noi 
Beffi; . 

Ponderatone 3. No» dobbiamo fcufarci 
alle chiamate , che fa Crifìo al fuo Spon- 
[alito : 1. Per gli diletti del fenfo .* 
a. Per gli negogj importuni : 3. Per la 
durexxa della volontà , che non vuole 
ubbidire a' Direttori. . 

Ponderatone 4. Gran (infoiatole ha 
un'anima, che cammina alla preftn%a 
di Dio : i. Per effere Dio fonte di ogni 
connotatone : a. Perchè vuole Gonjolare 
ehi fià unito con luì. 

Ponderatone j. Non viìfcufit nelf offen- 
dere Dio, non ifcufandoci : . i. La no- 
fira natura inclinata al male .* 1. Nè 
le tentazioni del demonio .* j.Nè l'abi- 
to cattivo al peccare. 

Ponderatone 6. Nel tribunale di Criflo 
quando verrà a giudicarci non tauremo 
[cu fa per difendere i nojìri pacati : 1. 
Non potendo allegare l’ignorante della 
Divina legge : a. Nemmeno Pimportan - 
f ‘‘di offervarla . 

Ponderatone 7. Nella quale fi fa cono- 
[cete : nel t. Punto , chi pochi Ji 
falvano.' nel 1. che ant poc biffimi . 
Ponderatone 8. Nell' Inferno vi fono te- 
nebre ,e pianto: 1 . Poiché in quejìa vi- 
ta fi è dif prezzai a la luce a. Perché 
in quefio Mondo fi ì voluto troppo 
ridere , 

PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell’ Evangelo* 

■Mifit fervot fuos votare invitato t ad 
- . nuptias . • 

dobbiamo corrifpondere alle chiamare 
di Dio, quando ci chiama al fuo Tan- 
to fervizio . 


Prima, per mezzo delle profperiti , e 
benefizi • 

Secondo, per mezzo de’ flagelli , ed 
avvertiti . 

INTRODUZIONE. 

C Hiama continuamente il Signore le 
anime al convito fpirìtuale , ed a’ 
banchetti dello fpirito , cioè al pafeerci 
della fua gloria ; e manda i Tuoi meffag- 
Rieri a chiamarci , che fono le parole 
della facra fcrittura,le interne ifpirazio- 
ni , i dimorfi della cofcienza , gli 
efempj de’buoni, gli avvilì de’ Padri Spi- 
rituali , e fuperiori , i fuoi gran bene- 
fizi , e per ultimo i fuoi terribili calti- 
ehi . Se a quelle chiamate verranno i 
Fedeli al fuo convito fpirirùafte faranno 
beati : [a] Beati qui votati funt ad cat- 
nam agni ; fe non corrifponderanno pe- 
rò fari per elfi chiufa la cena , faranno 
tfdufi dal convito .* [b] Dico autem vo- 
bis , quod nomo vi forum itlorum , qui 
votati funt , gufiabit caenam meam ; ec- 
co appunto adombrata quella verità nel- 
la parabola dell’ odierno Evangelo ; nel 
quale fi dice, che un certo gran PrinCi- 

S inltitul le nozze per lo figlio fuo , e 
:e un gran convito , mandando i fuoi 
fervi a chiamare gl' invitati : Mifit fer - 
vot fuos vocare invitato t ad nuptiat , 
fpiega (e) Gianfenio il fenfo miltico di 
quello convito, dicendo .* Nuptiale con- 
vivium e fi illud , quod in bac vita men- 
tii fidelium pafcit , & pofi ' hanc vitarm 
rtficit ufque ad fatietatem gaudiis beati- 
tudini: r aterme ; Or dal venire a quello 
convito dipende 1’ effere eternamente 
beato, o dannato,* Or che dite verre- 
te a quello fpiriruale convito della vita 
Tanta , per poi godere il convito eterno 
delta gloria I fe voi feotirete i meffag- 
gieri , che vi chiamano, verrete ,• ma fe 
mai li tramuterete , ne farete efclufi ; fa- 
rò io dunque venire quelli meffaggieri , 
acciò v’ invitino al fervizio di Dio , ma 
perchè fentirli tutti in una volta non fi 
può , farò che parlino due di loro , cioè 
i benefizi , e i caffighi di Dio ; dando- 
vi a ponderare , che dobbiamo corrifpon- 
dere alle chiamate di Dio, che ci invi- 
ta 


(a) aépocal.iq.q, (b) Zuc. 14,24. [c] Janfen c. 1 1 ó.conc. 
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e« al Tuo Cinto fervi zio ; Prima , per Maellro , ed cfemplaie degli Uomini .* 
mezzo delle proferiti , e benefizi .* Se- («0 Procter nimiam cantateti t fuam , qua 
condo, pe* mezzo de’ flagelli , ed av- d'iexit. nos Filium Juum,mifit in fintili * 
Yetfuà . ■* tudincm carnit peccati ; Con amore eter- 

PRIMO PUNTO:' no, nel quale determinò farli fuoi figli 

Dia ci chiamaci fuo fervido per me^XP adottivi per la grazia.* (e) Fidate , qna- 
delle prof perita , e benrfixj'. lem car itatene diedi t nobis Pater, ut filii. 

N On vi è modo più efficace per ti- Dei nonnnemur ,& fimut ; E poi Tuoi 
rare uno all’ amore , quanto il far- eredi per la gloria.* (Jf Si filii, & btu 
gli benefìzi, e contribuirgli bene;confor- rtdts: btcrrdes qutdem Dei, cobnredet ait- 
ine faceva Tito Imperadore , che tirò Cbrifti ; Non folo dico con quelli 
il cuore di tutt'i fuoi Sudditi al fuo legami di amore ci chiama al convitai 
amore , chiamandolo tutti delicia buma - del fuo fanto fervizio . Ma ancora ci 
ni generis , non fu con altro mezzo , tira , funiculit *Adam / Quali fona 
che con moltiplicare benefizi a tutti . quelle funicelle di Adamo ì Ruffino di* 
tanto che ogni di faceva qualche bene a' ce , che furono que’ benefizi naturali , 
fuoi Sudditi , c fe qualche giorno non gli co’ quali il Signore beaeficò Adamo do- 
veniva occafionc di fare beneficio ad al- po il peccato per tirarlo a fe / che fu 
«uno , ne piangeva , come giorno per- farli colle fue mani le velli di pelle .*[9] 
duto . Goti Carlo Re di Napoli per af- Fecìt quoque Diminuì * 4 dtt , & uxori 
fezionarfi il popolo , arrivò un giorno *jut tunica s pclliceas , & induit eos : 
fino a calare dal fuo cocchio per acca- Li vedeva nudi , e che fi vergognavano 
rezzare , e fovvenire un fuo fuddito , della loro nudità , nò aveano come ve* 
che era un povero mendico, che giace- ftirfi, mentre per coprirli fi erano cir- 
va in Qua pubblica via / i benefizi ti- condati di foglie di »tboti:[b]Confucrunt 
rano il cuore di tutti ad amare il bene- fibi foli» ficus ; Egli li velli di pelle 
fattore » di animali . Di più dandoli cibi da man* 

Coti U Sommo Bene, perché deGdera giare, perchè cacciati dal Paradifo ter* 
efferc. amato , e fervilo da tutti gli uo- rcltre, ni avendo che mangiare, perchè 
mini, per loro bene, ed utile: (a) Fili la terra era divenuta Aerile, nè aveano 
pnebe in ibi car tuum / chiama tutti al jn quel principio modo da governarla * 
fuo fervizio per mezzo d' innumerabili il Signore gli apprettò i cibi necelTarj 
benefizi 1 eh* li comunica : fentite come per vivere ; quelle dice Ruffiao furono 
egli lo dice per Ofea .* (b) In funiculit la funicelle , colle quali li tirò al fuo 
Jfdam tra barn eos, in vinati is earitatir , . amore,* e furono gran benefizi * Ha il- 
io pretendo tirare al mio fervizio , alla te il bifogno che ne aveano , nè potei- 
mia cena fpirituale tutti gli uomini , c no da loro (letti in quel primo tempo 
mando i miei fervi ad invitarli , che provvedetene , e con quello fece , che 
fono gli effetti della mia benevolenza , tornaffero al fuo amore , e facettero pe* 
i miei benefizi .* In vinculis caritatis nitenza de'loro peccati, ed infatti fubi* 
trabam eos / Io li tirerò co’ legami di to corrifpofcro quei primi aoftri parenti, 
amore * non folo coll’amore eterno , col Or dell’ filetto modo cerca il Signore 
quale tempre gli ho amati .* (c) Cantate tirare noi nel fuo amore, e manda que- 
perpetua dilexi.te ; Sin dall’ eternità de- fti fuoi fervi de’ benefizi per invitarci 
terminando di dargli 1’ effere , quale poi alla fua cena fpirituale del fanto amore; 
a fuo tempo li diede': Ideo attraxi te non folo co’ benefizi fopranaturalì del- 
miferans /«// l’ho levati dalle miferie, la grazia , della gloria , de’ quali non 
dal niente : di più ci amò con amore parlo/ ina manda i fuoi benefìzi natu- 
eterno , nel quale determinando manda- rati ad invitarci, ebe fono l’averci dati 
re il fuo Figlio , che fotte Redentore , le facoltà, le pottettioni, ed il modo di 

N » poter 


(a) P1w.23.2d. (b) Ofee 1 1.4. (c) Jcrem.31.2. (d) Epb.24. 
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oter vìvere / l’averci dato di ch« ve- 
irci fecondo il nodro (lato ; 1’ averci 
dato di che mangiare fecondo il notlro 
bifogno t egli fa fruttificare le nodre 
poffeffioni, le noftre cafe,le noflre ren- 
dite , acciò portiamo comodamente vive- 
re/ egli ci dì ingegno, e dottrina, ac- 
ciò colla noflra profeflione ci guadagnia- 
mo i beni temporali , che badino per 
nodro fodentamento , e per la nodra fa- 
miglia ; ci dà 1’ ufo di tante creature , 
le quali non folo provvedono alla no- 
dra neceffìtà , ma anche ci fervono di 
delizie : ci dà tanti frutti , tant' erbe , 
tanti uccelli , tanti pefci , tanti odori , 
che diffe edafico S. Agodino: Amamur 
ufjue ad dtlicias ; Or quedc fono le fu- 
ni di Adamo , colle quali Dio c* invita , 
t ci tira al convito del fuo Tanto amore. 

Saranno quedi benefizi per innamorar- 
ci di Dio? D.mmi fe dai una vede la- 
cera ad un povero, un poco di cibo ad 
un famelico , e lo fai più di una volta, 
non lo tiri ad amarti ? fai un benefìzio 
ad un tuo amico, non te l'cbbligbi per 
Tempre? ma che dico un amico/ iai un 
benefìcio ad un inimico capitale-, e pure 

10 rendi tutto amorevole / che perciò 
diffe S. Paolo : (a) Si efinierit inimicai 
tuui , ciba illuni,' fi fitit , pctum da illi: 
hoc cnim faciali , tal votici ignìt congcrei 
fupcr caput rjui / Di porrai carboni 
accefi di fuoco di amore , co’ quali ti 
amcià grandemente : ma che dico ami- 
co , o inimico, che quedi alla fine di- 
fcorrono/ fe ad un fanciullo che non ha 
giudizio , dai una noce , o pure [ per 
dire più j dai ad un cane un u zzo di 
pane , ad una pecora un poco di erba , 

11 tiri alla tua feguela , all’ amor tuo : 
Ofiendit ( dice S. A godi no ) (b) Ovi 
gramen , Cr putto nuca , Cr trabu ilio! 
pcfl te ; E poi ncn tirerà il cuor tuo 
all’amore di Dio , non una noce, non 
un poco di erba / ma la moltitudine in- 
ni mirabile di tutte le creature dateti da 
Dio per fuo fervizio? tutte le comodità, 
che hai ricevuto da Dio per veduti , 
mangiare, deliziarti anche tal volta alla 
grande ? 

Eppure non badano/ perchè con tut- 


ti quedi benefizi < ancora non puoi ve- 
nire al convito del fuo amore, della vi- 
ta fpirituale , di veramente fervirlo/ an- 
zi de' medefimi benefizi ti fervi per of- 
fenderlo : perchè hai cibi in abbondan- 
za , fei golofo ; perche hai molte ric- 
chezze, Tei avaro a perchè bai titoli di 
nobiltà, e dignità, fei fuperbo/ la me- 
dtlima bellezza delle creature ti ferve 
per offendere Dio , e quello del quale 
dovredi avvalerti per tervire Dio , e 
ringraziarne Dio, te ne fervi per offen- 
derlo/ quando ti dicono tutte le creatu- 
re.’ sAccip» redde \ accipe btneficium, 
& redde grati a rum allietici. 

Figlio apri gli occhi / perchè effe re 
cosi ingrato a Dio, ed offendere un tuo 
Angolare benefattore ? perchè non nfol- 
verri di fervirlo , quando fei impadaro 
tutto de’ Tuoi benefizi ■ * Davide , che 
dopo 1 benefizi di Dio i' offefe / il Si- 
gnore non fi fervi di altro , per farlo 
tornare a lui , che ricordarli per mezzo 
del Profeta Natan i benefizi , che gli 
avea fatto :(c) Ego te unxi in regem Ju- 
per JJrael , & erui te de manu Saul , & 
dedì tibi domani Domini tui ; & fi par» 
va Junt ijla , adjiciam tibi multo tnajo • 
ra : lo ( gli mandò a dire il Signore ) 
ti hO' unto Re (opra lfraele / ti ho li- 
berato dalle mani di Saule , che ti volta 
uccidere ; ti ho fatto padrone della cafà 
del tuo Signore / e fe quedi benefizi fo- 
no pochi , te ne datò maggiori come 
dunque hai lafciato il mio amore , e mi 
hai offefof quedo fu badante a riaccen- 
dere nel cuor di Davide l’amore di Dio, 
e piangere il fuo peccato , quando diffe 
peccavi : quedo tu penfa , mentre hai 
peccato , e lafciato 1’ amore di Dio / 
quanto egli ti ha colmato di benefizi , 
e piangi il tuo peccato, e rifolviti ritor- 
nare al tuo Dio , tuo Angolare benefat- 
tore, e non offenderlo piu; fatta queda 
nfoluzione , parta al 

SECONDO PUNTO. 

Dio ci chiama al Juo fervido per M(^l 
de' flagelli , ed avverjilà . 

O Sfervanuo il Signore , che noi non 
corrifpondiamo a’ fuoi medi , che 
fono i benefizi, non volendo venire alla 

cena 
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cena de! fuo amore , ci manda a chia- 
mare per mezzo de’ flagelli , ed avverti- 
ti, ri leverà il pane che mangi , ti ri- 
durrà in povertà , che non abbi come 
vetiirti, farà che calchi quella cafa,che 
ti rende va , che ti perda il frutto delle 
tue poffeffioni ; permetterà , che ci fia 
chi ti perseguiti nell’ onore , e nella vi- 
ta / Pentite come lo dice per Ofea .* ( 4 ) 
Et bac nefcivit , quia ego, de di ei frumen- 
tum , & vtnum , & oleum argentante 
& aurum\ Idcirco convertar , & fumant 
frumentunt meum , & vinum meum , & 
l'tbcrabo lanam me am , & Unum meum .* 
Perchè non mi bai voluto amare per 
tanti beni temporali , che io ti bo dato, 
per vivere , per veftirti ; Io mi piglierò 
il mio grano, il mio vino, cioè te lo 
leverò , e libererò le creature mie , che 
non Servino più un ingrato , come tu 
fei ; appunto come fa un Giudice con 
una ferva onefta, della quale il padrone 
fe ne vuole Servire in materia libera da 
quella Servitù, e la toglie al padrone. 

Con quello mezzo però egli pretende 
che ti ravvedi , e l' ami .* O) Ego gnor 
*mo,arguo % (7 caligo; Acciò rifolvi di 
dire : (c) Vadam , & revertar ad virum 
meum priorem ; quia bene mibi trai fune 
tnagis , quam nunc / Io voglio tornare 
al mio fpofo , che è Dio , perchè mi 
torna più conto lo tiato di prima in 
fua grazia , che ora , che tiò fuo nemico. 

Cosi pretefe di fare il Signore con 
quegli Ebrei, [ d ] che contra la volontà 
fua riedificavano il tempio di Salomone, 
fotto Giuliano A pollata Imperadore ; 
li mandò tante croci fu le loro vefti , 
le quali non potevano 'cancellarle , e di 

Ì uetia raodo molti fc ne convertirono a 
)io . Così eoo quel Soldato Romano , 
[e] quale perfeguitaro da’ ntmici , men- 
tre quelli già ftavano per ucciderlo / egli 

J iropofe farti Romita , e in quello tiato 
èropre fcfvire Dio , ed il Signore lo 
liberò, perchè voltandoti uon vide ve* 
ruuo de’ fuoi nimici , egli fi rinferrò in 
uoa grotta , dove fino alla morte per 
trentacinque anni Tantamente fervi al 
Signore . 


tot 


AZIONE T. 

Cosi prerende fare con te , che dopo 
tanti benefizi l’hai Tempre offefo; ti man- 
da povertà , dolori , perfecuzioni , perdi- 
te di robe , travagli , che uno fopraggi un- 
ge all’ altro, fe arriva con quello , che tu 
non 1’ offendi più , beato te / dolci tra- 
vagli , che partorifeono in te 1’ amore 
dì Dio, e ti faranno federe al coavito 
de’ fervi di Crifto ; ma fe non arriva / 
come fi vede alla giornata , che da’ tra- 
vagli per lo più efeono gli uomini peg- 
giori di prima , perchè più fdegnati , p<ù 
impazienti , Seguitano maggiormente ad 
offèndere Dio/ Sappi, che quelli trava- 
gli [f]/unt initia dolorum ; Sono prin- 
cipi di dolori ; e quale farà il compi- 
mento? non ti travaglierà più in quella 
vita.* [j] Et requiefett indignai io mea 
in te , <7 quiefeam , nee irafear ampliar / 
Dio non fi Sdegnerà più contro di te 
in quella vita, ma per Sdegnarti in eter- 
no , mandandoti all’ Inferno / dove lon- 
tano da’ benefizi di Dio, e pieno di tutti 
i travagli penerai per Tempre. 

Figlio è polli bile, che non ti innoveranno, 
e tireranno all’amore di Dio , nè i fuoi bene» 
fizj, nè i fuoi caftighi / vuoi proprio come 
fervo infedele obbligare Dio, a levarti tutt’i 
benefizi , c colmarti di tutt’ i mali nell* 
Infèrno ? no ; rifolviamo di farci tirare 
da Dio al Suo convito , leviamo ogni 
peccato, abbracciamo la vita fpirituale 
c Tanta, mentre egli con tanti modi ci 
invita ad amarlo. 

E fe per lo paffato non 1' bai fatto , 
confonditene : vedi quanto poco ti han 
tirato i benefìzi ; quanto pieao delie 
grazie di Dio l’hai oflèfo ? Anzi ti Tei 
Servito de’ fuoi benefìzi, delle Sue crea- 
ture, che ti ha dato per amarlo /ad of- 
fenderlo maggiormente . Dolore / e ne' 
caftighi, fei più imperverfato , quando 
egli pretendeva emendarti ? Dolore Mio 
Signore , tutto l’ amore mio farà in te ; 
tu fei l’ unico mio benefattore , ti vo- 
glio amare Sempre , non Solo perchè tu 
mi fai bene , ma perchè fei Sommo Be- 
ne / voglio fervirmi de’ tuoi doni per 
maggiormente amarti, e de’ tuoi catiighi 
( quando come figli? difubbidiente mi 

cor - 


(a) Ofee 2.8. (b) 19. [c] Ofte 2.7. [d] Refert Nicepbor.lib. io.c.33, 
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carnati ) P*f emendarmi del male , ed poiché cosi et ridurremo alla cena, che 
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infervorarmi nel bene ; fa che io dopati 
convito della tua gloria, dove ti abbia ad 
amare , c godere per Tempre . 

PRATICA. 

P Rocuriamo dunque , e per gli benefizi, 
e per gli travagli farci tirare al fervi- 
ate di Dio e gullare del convito del 
fuo amore . 

Per gli benefizi; non poflo capire come 
noi per quelli non ci moviamo ad ama- 
re Dio , attefo fono tanti , che non vi 
è- momento di vita, che non lìamo be- 
ni fieni da Dio ; il confervarci , che fa 
ad ogni momento la vita, che fe fofpen- 
deffe il fuo concorfoconfexvativo, la per- 
deremmo; il provvederci di tutto il ne- 
cellario per vivere ; il mantenere tante 
creature a nodro fervi zio ; fono tutti be- 
nefizi di Dio , oltre gli occulti , che fono 
il liberarci da’mali, e pericoli, che in ogni 
tempo potremmo incorrere; con tutto ciò 
non apriamo gli occhi a vederli , nè ci 
dimoiano ad amare Dio • Tutto è per- 
chè non ci riflettiamo ; Dobbiamo dunque 
considerare quelli benefizi , aflieme co- 
gli alni fopranaturali , e pigliar motivo 
di amare , e fervire Dio, e mai offenderlo; 
giova ancora ringraziamelo fpeffò, maf- 
fintamente quando ne riceviamo qualche 


uno di nuovo. 

Secondo , per gli callighi; benché a pri- 
ma veduta abbino dell' afpro ; quando poi 
confideremo , che. fono un amorofo Tener* 
zo di Dio , il quale o ce lo di per com- 
mutazione delle pene eterne , che fi do- 
veano a’ noftri peccati, o per emendar-* 
ci da quelli; dobbiamo eccitarci nell’amo- 
re di Dio, che cosi caritativamente ci 
ammonifee ; onde dobbiamo nel ricevere 
i travagli baciar la mano del Signore , 
che ci corregge , con raffcgnarci nella 
fua Santiflìms votomi ; il che faremo 
colla confideraziotu di quelle pene, che 
meritavamo per lo peccato ; altrimenti 
dobbiamo temere , che da’ travagli mi; 
nori ci condanni il Signore a’ travagli 
eterni; che perciò dobbiamo fentire le 
chiamate di Dio , che per gli fuoi fervi 
ci fa , che fono i benefici , e i callighi , 


egli qui ci fa dell' amor fuo, e della gra- 
zia, ; fperaodo di andare alla cena deila 
fua gloria in Ciclo. 

PONDERAZIONE II. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 
Noiebdnt venire. 

Si dee fubito cnrrifpondcre , quando 
Dio ci chiama dal peccato alla grazia. 
Primo, per non dar difgufto al Signore. 
Secondo , per non far danno a noi Redi. 

INTRODUZIONE. " 

• ' i 

I Convitati dal Re aUe nozze del fuo 
figlio, quantunque importunati piti 
voice da’ Tuoi Mutiliti per gli quali li 
- mandò a chiamare, non vollero veoirec 
i dt illi nolebant venire , dice 1 ’ Evange- 
lio odierno; onde fdegnatofi il Principe 
i» li fece tutti uccidere, fino a didruggere 
i la di loro città; cosi appunto gl’ invi- 
i tati alle nozze fpirituali , che vuol fare 
i Dio co’ peccatori , chiamandoli al fuo 
> fponfalizio per mezzo della grazia , fe 
: ncufano di venire, e convertirli ; faran- 
- no tutti ucciG colla negazione per fem- 
> pre della grazia, d’ onde precipiteranno 
; alla morte eterna nell’ Inferno ; acciò 
- dunque voi non fiate di quelli , c cor- 
e rifpondiare alle chiamate di Dio ; vi 
darò a ponderare ; 1’ obbligo che abbia- 
• mo di corrifponderc a quelle chiamate.* 
i Primo per non dar difguflo al Signore ; 
1 Secondo , per non far danno a noi 
-' fteffi. 

PRIMO PUNTO. - • 

-* Per non dar difguflo al Signore. 


D ìo chiama continuamente tutti quel, 
che danno in peccato alle mozze 
fpirituali della fua grazia , cioè vuole 
che tutti fi convertino a lui , e vivano 
in grazia fua ; I’ invita per Ezecchiello 
dicendo ; (a) Nolo mortem impii , ftd 
ut magis convertatur , & v'tfat ; e pet 
lo mtdefimo Profeta : (è) Revertimini , 
& vivile; li chiama con prediche, con 
avvilì de’ Padri Spirituali, con cadighi, 
eoo ifpirazioni interne ; di modo che 
fi fpiega ( al nodro modo d' intendere ) 
come fe fuffe-dracco , c rauco per tan- 
ta 


[a] f^ecf.JJ.tl. (b) Eì^ecb. 18. 
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lo chiamare .* (*) Liberavi riamane , rau- 
ca [afta funt fauces mete , dice per Da- 
vide.* e Dell’ ApocaliflTe dice che ftà egli 
buffando alla porta del noftro cuore .* 
(b) Ego Jìo ad o/ìium , 0 puljo\ fi quts 
uperuerit itttrabo ad illum , tT canabo 
cum ilio / Or ciò fuppofto , ponderiamo 
Quanto Cubito dobbiamo corrifpondcte : 
Prima per 1’ ingiuria , che altrimenre fi 
fa a Dio. 

E per conofcerlo bene , pondera chi 
è quello che chiama , chi è chiamato, 
td a che cofa. 

Chiama Dio fommo Bene , d’ infi- 
nita Maeftà , un Dio noftro fupremo 
benefattore , Padre , e Redentore .* chi 
chiama è un uomo tniferabile, una po- 
vera creatura , che è niente » verme , c 
polvere / e lo chiama con tante chia- 
mare, non badando la prima, chiama la 
feconda volta per i Cuoi fervi , e per 
fé fteffo internamente , ed efternamente , 
con innumerabili modi. 

Or quanto difgufto diamo a Dio, Ce 



mato, maflìmamenre Ce chiama conti- 
imamente , più ingiuria Ce gli fa : chi 
chiama è Dio, il chiamato è un uomo e 
quello che continuamente dunque l’ingiu- 
ria è al maggior Cegoo grande. Sé un 
Re chiamaflTe un Contadino alfa Corte y 
una, e più volte , quello non volefTe 
venire, quanta ingiuriagli farebbe/ chia- 
' ma Dio alla grazia / quel Dio’, quale 
chiamando i Serafini., con tremore ub- 
bidì fconb (0 .* Ét dicartt adfumus ; or 
chiamando un uomo miserabile , e non 
volendo quefti venire , che difgufto gli 
dà / fentcndo dire : at illi noluerunt ve- 
nire ? 

Ma maggiormente conofcerai quello 
difgufto , dal confiderare dove chiama* 
chiama nella ChieCa militante alla gra- 
zia Cua , cioè ad effer figli Cuoi , Dii 
per participazione , a fpofare le anime 
con Ce, ad elfer Cuoi amici, e per que- 
llo prepara un nobiliffimo convito , dì 
delizie, di doni delle grazie, di ricchez- 
ze, di virtù; c nell’altra vita di gloria; 


[b] *tpocal.i.\ o. 
[cj [Amos j.j. 


e Cente dire : UH noluerunt venire , che 
difgufto ne riceve .* Aman che Cu chia- 
mato ai convito della Regina , fi Centi 
fommamente onorato , e Ce non Culle 
venuto, avrebbe fommamente offefo il 
Re * conforme il medefimo Re chiamata 
la Regina Valli, perchè non volle ve- 
nire, fi Centi offefo, e la ripudiò / che 
difgufto al fommo Bene chiamare 1’ uo- 
mo a grazie cosi grandi , e quefti non 
venire? è difgufto tale, che fi (ente obbli- 
gato a ripudiare quell’ anima / c quello 

SECONDO PUNTO. 1 . 

Per non far danno a noi flejfi . 

C Hiamato che ha il Signore ua pec- 
catore alla- grazia, quante volte pia- 
ce a lui, non volendo venire, lafpia di 
chiamarlo più , e con quello caderà quel- 
lo in tutt’ i vizj, fentite come lo dice 
per lo Profeta Davide .* [d] Et audivit 
populus mette vocem me am , dim'fit eoe 
fecUndum de fideria cordis eorum / E’ ve- 
ro, che il Signore chiama le anime da 
ogni peccato, Cemprc Uà pronto a per- 
donarle, ma perchè ha determinato le 
le Cue chiamare , e i peccati , che vuol 
perdonare , quando un peccatore non ha 
corrifpofto alle 'chiamate , e ha voluto 
effere oftinato nella colpa, il Signore, è 
facile, che non lo chiamerà piu, lo dice 
per nella colpa , il Signore , è facile , 
che non lo chiamerà più, lo dice per 
lo Profeta Amos : (eX Super tribus Jet- 
Ieri bus Dama fri ^0 fuper quartum non 
cenvcrtam 'cum i non lo vuole converti- 
re / perciò non lo chiama più / E’ pena 
quella, che han provato quali tutti quei, 
che Hanno nell’ inferno ; s* immaginava- 
no, che il Signore 1’ avelie chiamati di 
nuovo, e perchè arrivato il termine de* 
loro peccati , Dio non l’ ha voluto chia- 
mare più , fono oggi dannati / può effe- 
re cosi avvcngbi a te. 

Ma il peggio è, che nè anche , fe 
noi chiamiamo Dio, egli poi vorrà Sen- 
tirci, anche quando abbiamo più bifo- 
o / lo minaccia chiaramente per lo 
vio dicendo.* (J) locavi, & tenui {lisi 
ego quoque in interitu vefiro ridebo , & 

[uh* 
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fubfannabo Spiega S. Gregorio.- Ridire 
Det eft nelle miftreri ; e eoa quello fi 
che difTc il Redeaeorc nella 


gulto a te , ti priego : Operi manuum 


verifica ciò 

parabola degl’ Invitati / [«] Dice autem 
vobis , qued nemo virarum illorum , qui 
votati Junt, guflabit carnai» meam. Quan- 
ti Se ne raccontano di quelli , che chia- 
mati, hanno fatto del Tordo, poi nell’ 
ultimo , o non hanno avuto tempo di 
pentirli, o Confetture che T a (coli a (Te , o 
volontà di farlo , o grazia per efeguie- 
lo , e fono morti dannati ? per lafciare 
i fatti, de* quali fono piene le Morie, 
dirò di un cafo, che fuccelTe a me; fui 
chiamato da un uomo abituato in una 
pratica cattiva che area fatto fempee 
del fordo alle chiamate di Dio non 
fu potàbile fargli fare uu atto di 
contrizione ; non rifpondeva alle mie 
parole; mi voltava le fpalle, fino a ri- 
buttare il CrocifilTo, che io gli offeriva. 
■Quanto dunque dobbiamo corrifpondeéc 
fubito alle chiamate per non difguilare 
il cuore del Signore.* ci chiama un Dio 
Padre amorofo , ci dice che ci conver- 
ti amo a lui , con che fervore dobbi amo ub- 
bidire ; ci chiama un fummo Bene, che 
timore dobbiamo avere di non comfpoa- 
dete / ci chiama alle nózze, » conviti, 
a cenare con etto: con quanta avidità 
dobbiamo correre ? 

E pure quanto fiatno redii ? uno 
commette peccato, il Signore lo chia- 
ma per mezzo de' Padri , delle prediche, 
che fi confcffa , ed egli differire ; che 
muti vita, che levi 1' occafióne , le ami- 
cizie, n Tempre fono 1 ’ iltcffe , quanto 
difgufto di Dio , quanto pericolo per 1 ’ 
anima fua ; riviviamoci di cornfpondere 
fubito (ó): Hodit fi vocem ejitf audieri- 
tis , nalite obdurare corda vejlra ; dice 
il Signore per .Davide. 

E fe al prefeme fiate in peccato, Dio 
già vuole che vi convertiate , corrifpan- 
drte con un atto di Contrizione , pen- 
ando al difgufio, che avete datoaDio; 
ditegli con Giobbe <c).* Vocabis me , & 
ego rtfpondebo ubi ì mi hai chiamato al- 
la grazia , voglio riceverla , e vivere 
Tempre in quella, lontano da ogni pec- 
cato per falvare 1’ anima mia , c dar 


tuarum porriges dexteram ; che colla ma- 
no tua onnipotente fia fortificato a cor- 
rifpondere alle chiamate, e perferverare 
in quelle. 

PRATIGA. 

D I due maniere polliamo fubito con- 
vertirci a Dio . 

Primo con un atto di contrizione ri» 
correndo a’ piedi di Gesù Grido ; dice 
S. Giovanni / Filiali h/ec Jcribo vabis , 
ut non peccetis\ fi quii autem peccaverit , 
advacatum bebemus Jefum Cbrifiuia jtt - 
ftum ;, e fatto quell’ano di contrizione, 
avere intenzione di colettarci. 

Secondo , colla Coofelfione Sacramen- 
tale , ' con quella fi rimettono i pecca» 
xi, fi riceve la grazia , ci conveniamo 
a Dio, nò differire 1 ’ uno , e 1 ’ alerò 
rimedio , perché può edere che non ab- 
biamo più tempo, e che Dio nieghi In 
fua grazia necedaria per convertirci. . 

Per ultimo dobbiamo perseverare nel- 
le chiamate di Dio ; alcuni fubito fi 
convertono; ma poi fubito tornano al 
peccato, e quello è un burlare Dio/ ór 
per perseverare nella grazia dobbiamo 
prendere i mezzi , che fono 1’ orazione, 
la frequenza de’ Sacramenti , e la dire- 
zione di un Padre Spirituale; cosi cor» 
xifpondejemo alle chiamate di Dio, eoa 
fornaio gulto di Dio , con nofira gran- 
de utilità , e poi alla fine dalle nozze 
della grazia patteremo alle nozze ed 
alia Cena eterna nel Paradifo. 

PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole dell' Evangelo/ 
Ncglexerunt , & abicrunt , alius in Vil- 
lam fuam , alius ad negotiationem 
fuam . 

Non dobbiamo (affarci alle chiamate , 
che fa Cri (lo al fuo fponfalizia . 
Primo, per gli diletti del fenfo. 
Secondo, per li negozi importuni . 
Terzo, per la durezza della volontà, 
che non vuole ubbidire a’ Direttori. 

INTRODUZIONE. 

’N nobile fponfalizio ci propone 
il Vangelo odierno di un Re , 
che avendo fpofato il fuo figlio, inviti 

tu- 
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PONDERI 
tutti alle nozze, e tutti non vollero ve- 
nire y altri dicendo che doveano andare 
alla villa a (patto , altri che doveano 
andare per negozj , e facende .• Ntglexc - 
runt , & abierunt , alius in vtllam fuam, 
alias ad negotiationem fuam ; ed altri 
più perverti uccifero gli Ambafciatori 
del Rey Quelle nozze in fenfo millico, 
fono lo fponfalizio che fa 1’ Eterno Pa- 
dre per lo fuo Figlio Crifto coll’ ani- 
ma noftra, volendo che 1’ anima noftra 
fi (poli con Crifto per mezzo della fua 
grazia, delle virtù, di una vita Tanta e 
perfetta ; del quale fponfalizio parlò 1’ 
Apoftolo dicendo [a] : Defpondi enim 
vos uni viro virginem cajlam exbibere 
Cbrijìo ; e prima dell’ Apoftolo ditte il 
medefimo Signore per Ofea (6).* Spon- 
fabo te mihi in fide , in juflitia , in mi- 
ferationibus ; e a quello fponfalizio tante 
anime non vogliono venire, chi per an- 
dare alla Villa, cioè per gli fpafti,e git- 
ili di quello Mondo, chi per negozj ap- 
plicandoli immoderatamente a faccende di 
quella vita, chi per durezza di volontà 
difpregiando i configli de’ medelimi Mef- 
fi , che fono i Padri fpirituali , e Diret- 
tori; or con quelle anime voglio io par- 
lare , dandole a ponderare, che non fi dee 
feufare dalle chiamate, che cl fa il Signo- 
re al fuo fponfalizio , cioè ad una vita 
fpirituale, e fanta : Primo , per gli diletti 
del fenfo : Secondo , per gli negozj: Ter- 
zo , con refillcre a’ Direttori , che li chiama- 
no. 

PRIMO PUNTO. 

Non dobbiamo f;u farci per i diletti del fenfo. 

I L Signore chiama continuamente le 
_ anime al fuo fponzalizio acciò fi 
unifehino con lui per mezzo dell’ amo- 
r * » e delle virtù , acciò attendino alla 
vita fpirituale, e fi faccino fante, e per- 
fette , dice il Savio (e) .* Sapieniia foris 
pradicat dat vocem fuam , couvertimini 
ad correptionem meam ; ed in un’ altro 
luogo dice (d): Fili prabe nubi cortuum; 
e per S. Giovanni nell’ apocalitte fog. 
g:ugne [e] : Ego fio ad t/lium , (y pulfo t 
fi quis aperuerit mibi intrabo ad illum , 
& cecnabo e am ili». 

Alcuni ricufano di venire perchè vo- 
gliono vivere nella libertà de’ fenfi ; alti 
TomJFl. 


(a) a.Car.n.a. (h) Ofee 2.20. (c) F 
(0 RomXi 3 , [g] Sap. 1 . 8. (h) 
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abjerunt in villam fuam y fanno bene che 
per ifpofarfi a Crifto, ed attendere alla 
vita fpirituale bifogna mortificare le paf- 
fioni , reprimere li fenfi , ed appetiti del- 
la carne; dice S. Paolo .• [/) Si f piriti * 
fatta carnis mortifi:averitis vi veti s y e 
perchè vogliono camminare 1 briglia fciol- 
ta ne' gufli , e fpaflfi delta carne , come 
lo dicono per lo favio ( g ) Coronemus 

nos rofis autequam marcefcant , relinqua- 
mus ubique figna lesiti* , non vogliono 
venire allo fponzalizio di Crifto , non 
vogliono effere fpirituali , e Santi . Or 
vediamo per confondere , e convincere 
quelli tali quanta pazzia fia quèfta. 

Ed in primo luogo per la viltà di 
quelli diletti , che cercano ; che cofa 
cercano ? un gufto difonefto, un’occhia- 
ta lafciva y una fodisfazione carnale ; or 
come fono quelli diletti , chi non cono- 
fee che fono brutti , e fporchi ? Turpet 
funt [ dice S. Bernardo J diletti da be- 
llie , diletti che 1' imbrattano 1' anima , 
e la finno, da fpirituale dovent 3 re car- 
nale . rendendola obbominevole , fecon- 
do fono etti (è) .• Fatti funt abominabi. 
Ics ficut ea , qua dilexerunt , dice Ofea : 
che rendono 1' anima da ragionevole, 
beftiale , e fuggiugne Davide (») : Com- 
paratus e/l jumcntis inftpienlibiit , & fimi- 
lis fati in efl illis y e con qufto perdono 
la gloria dell’ anime loro fpofe di Grido 
cioè follavate con la fua grazia ad un ette- 
re fopranaturale , perdono tutto il deco- 
ro, e bellezza delle virtù, della carità , 
prudenza , fortezza , giuftizia , e temperan- 
za y perdono tutto il teforo de meriti J 
colli quali meritavano la gloria immar-J 
cefcibile del Paradifo, or che pazzia è 
quella ? Quanto ,più nobile è quello fi per- 
de, e più vile è quello fi acquifta, pitf 
pazzia è applicarti volontariamente : tu 
nel rinunziare lo fponzalizio di Crifto 
la vita- fpirituale per la libertà de’ fenfi, 
ti perdi il nobilittimo ftaro della grazia' 
di Dio, le ricchezze di tutte le virtù, il 
teforo de’ meriti, e ti acquifti 1’ effere 
vile, fporco, carnale, Amile alle b-ilie; 
dunque quella è fonimi pazzia; non fa-- 
reboe fomma pazzia, fe tu nato nob’le, 
ricco, voleffi efcrcitare azioni vili, pie-’ 
bee, perdere la tua nobiltà , le tue ricchez- 
O z e? 
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iti tale è la pazzia tua , nato nobile per 
la grazia di Dio , chiamato allo fponfa- 
lizio di Crifto , al poffeffo di tutte le vir- 
tù eoo uoa vita Tanta ; le perdi per la li- 
berti de’ fenfi , per dar gullo alla tua car- 
ne, per un’ occhiata, per un penfieto. 

Di più confiderà, per con ofeere meglio 
quefta pazzia, 1’ amarezza che tu ciperi- 
Esenterai nella libertà de’ fenfi ; tu cam- 
mini fecondo i fenfi per darli gufto , ep- 
pure in quello fentirai difgullo, ed ama- 
rezze ; perchè molti guftì , che tu preten- 
di, non l'avrai, e ti confilmerai in defi- 
deri, ed angullie; amarezza, perchè aven- 
doli, fono cosi brevi, che padano in un 
baleno , e benché duraflero a luogo , 1’ 
bai al fine da lafciare ,* amarezza , perchè 
fono conrra il tuo ultimo fine , che è 
Dio , per lo quale fei fiato creato ; che 
perciò in tutti quelli gufti ti potrai oc- 
cupare si, ma non fa zi a re, renando fem- 
pre inquieto: occupati potè fi , fattati non 
polt/i , nata inquietum e/i cor no/irum do- 
vec requie fcat in te ; dice S. Agoftino. 
Per ultimo portano amarezze, perchè fo- 
no contra la ragione, la quale Tempre ti 
riprenderà, e correggerà del male che 
fai . In fornirla hai da fperimentare nn 
continuo crucio, una continua amarezza 
(*).• Et feito, quia amarum e/i re/iquijffe 
Dominum Deum tuum , & non effe timo- 
rem Mei apud te ; dice il Signore per 
Geremia / quando che nell’ elfere Pani, 
ma tua fpofa di Crifto , nello Ilare in 
grazia Tua, nell’ attendere alla vitafpiri- 
tua le , ed all’ acquifto delle virtù , tu pro- 
v errili una pace di Paradifo, una quie- 
te , c dolcezza inefplicabile .* (è) Quam 
magna multitudo dulccdinis tute , quam 
abfcondifli timentibus te ; 1’ efprime Da- 
fide ; il che tutto perdi . 

Or che pazzia è quella perdere le dol- 
cezze fpirituali , per amarezze continue, 

« fiotto colore di pigliarli gullo perdere i 
veri gufti, e vivere in continui difgufti ì 
Quello fece rifolvere quel giovine Spa- 

S nuoto chiamato Rolandio, a lafciare il 
'fondo , e a darli tutto a Dio ,* un gior- 
no dopo averG pigliato tutti eli fpaffi im- 
maginabili , era flato a’ felli ni , muli- 
che, banchetti , convenzioni di Cava- 
lieri , corteggio di Dame ; la fera non 
trovava requie, flava tutto turbato : fe 


)PO PENTECOSTE, 
dunque quelle iniquietudini ( di (Te ) cata- 
lano i diletti del Tento, del mondo, vo- 
glio lafciarli , voglio attendere alla vita 
fpirituale/ cosi dille, e tanto efegul , en- 
trando nella Religione Domenicana, dove 
ville Tantamente focto la condotta del 
Beato Regtnaldo. 

Entra dunque in te (ledo,' ti dirò con 
Geremìa [;].■ Quid tibi in via JEgypti;ut 
bibas a quam turbidam? a che nelle vie del 
Mondo, nella libertà de’ feafi, avvilirti, 
farti carnale come beftia ; a che fodisfar- 
ti di quello , che ti dà tanta amarezza 
nell’ anima ? Crifto invita 1' anima tua 
ad efticr Tua fpofa, ad attendere alle vir- 
tù , ad edere fpiriruale , Tanta ; e ti vuol 
follevare, nobilitare, deliziare (d) : Ve- 
nite ad me omnes , qui laboratis,& onerati 
tftit , & ego reficiam vos ; dice S. Mat- 
teo / fenti adunque le voci di Dio , la- 
feia la libertà de' fenfi , incamminati per 
la via dello Spirito, quello proponi , e 
pada al 

SECONDO PUNTO. 

Non dobbiamo feu farci per gli nego^j im- 
portuni . 

M A veniamo a quei , che non voglio- 
no venire per gli negozi , e facendet 
alti abierunt in negotiationem fuam. 

Non ha dubbio, che il Signore vuole 
che gli uomini diano applicaci a diverti 
negozi leciti per poterli procacciare il vit- 
to: dicendo per Davide [e].‘ Exibit ho- 
mo ad opus fuum , & ad operationem fuam 
ufque ad vefperum ; per foggiacere alla 
maledizione di Dio , allorché dide [f] .* 
In /udore vultus fui , vefeeris pane ; però 
applicandoti molti foverchiamente a quelli 
negozi, con troppo fallecitudiuc,o con trop- 
po avarizia di diventare più ricchi , fi 
feufano, che non podono attendere alla 
vita fpirituale, all'orazione , alla frequen- 
za de’ Sacramenti , e delle Congregazioni; 
anzi per quelli negozi non fi curano di 
perdere io fponfalizio di Crifio , la Tua 
grazia, e tutte le virtù. Or vediamo la 
pazzia di quefti . 

Primamente Io domando a quefti tali, 
quale è maggiore , e più importante 
negozio , quello dell’ Anima , o 
quello del corpo ? certo è , che 
quanto è più nobile l’anima, perchè fpi» 

ri- 
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PONDERAZIONE III. 


rituale, ed eterna , il corpo materiale c 
corruttibile, taDto è più grande il negozio 
dell’ anima , e il guadagnare i beni (pi- 
rituali , beni fepranaturali , meriti grandi 
a’ quali corrifponderà un’ eterna gloria,' 
dunque che pazzia è per gli fovcrchi ne- 
gozi temporali , che non ci guadagnano 
altro, che beni del corpo, non curare la 
vita fpirituale, nella quale fi guadagnano 
beni fpirituali per I’ anima, anzi per trop- 
po attendere a quelli, andar perdendo que- 
lli ? ciò infegoò il Salvatore quando ditte.' 
(«) Quid prcdefl binomi fi univerjum mun- 
dum lucrrtur , anima vero fu 0 detrimen * 
tum pat i attiri notate Si univerjum mun- 
dum , non dice de’ tuoi pochi beni , che 
puoi guadagnare co’ tuoi negozi , detri • 
mentum ; che tu manchi da un’ atto di 
virtù , commetti un peccato veniale ; che 
pazzia farebbe di un cale, che potendo io 
una mercanzia guadagnare centomila feu- 
di , volefle applicare 1 ’ animo in un altro 
negozio, dove potette guadagnare dieci 
baiocchi ; tale è la pazzia di quelli tali 
lafciano la vita fpirituale, dove pottono 
guadagnare beni fpirituali che vai più 
uno di quelli, che cento di quelli/ per 
guadagnare beni del corpo, che fonovi- 
iiflìmi beni , che domani 1 ’ hanno da 
lafciare . 

E maggiormente fi conofce quella paz- 
zia , quando per 1 ’ applicazione a' guada- 
gni temporali , noi non foto ci feufiamo 
dalla vita fpirituale, ma la rinunziamo, 
perdendo con quei guadagni illeciti la gra- 
zia di Dio, lo fponfalizio di Gesù Chilo. 

Quanti fono, che per la troppo appli- 
cazione de’ negozj, lafciando la vita fpi- 
rituale, cadono in mille peccati, di ava- 
rizie, ingiuftizie, di ufurpare quello, 
che non è loro, di acquillarlo per mezzi 
illeciti,* Quelli ( vedete la pazzia 1 guada- 
gnano beni, che fi hanno da marcire; e 
perdono i beni immarcefcibili ed eterni ,• 
quelli guadagnano beni , che colla morte 
hanno da lafciare, e perdono i beni fpi- 
rituali, che fe gli porterebbero con etto loro 
dopo la morte ; quelli per piccoli guadagni 
temporali fi guadavano 1 ’ ira,elofde- 
gno di Dio, che V ha da caltigare in 
quella vita , e nell' altra ; quella pazzia 
inculcava San Giacomo dicendo ; [a] 
•dgite mine divini , plorate ululante s in 
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mi ferii t veftrit , diviti* , Ve/èr* putrefaR* 
fttnt ; aurunt , & argentane veflrum era- 
ginavit . Tbefauri^aflit iram in novi ffimit 
diebus ; i voltri guadagni, I’ oro, l’ar- 
gento è arrugmito, 1 ’ avete da lafciare, 
è putrefatto per voi / e con ciò vi avete 
guadagnato 1 ’ ira di Dio, che particolare 
mente nel punco della morte vi mande- 
rà all’ Inferno. 

Che pazzia farebbe fe uno volette pera 
dere un Regno, un teforo, per guadagna- 
re quattro (tracci ; tale è la pazzia di que- 
lli tali.' che guadagnate? (dice S.Agofti- 

no ) quod acqui fiflis, aurum eft ; che per- 
dete? quod perdidi/ìii, Deut ejl ; Dunque 
entrate in voi itetii, non vogliate lafcia- 
re la vita fpirituale per gli negozj tempo- 
rali , e molto meno non vogliate per- 
dere lo fponfahzio di Chilo la fu» 
grazia , per beni temporali ,- cori con- 
chiude Chilo in S. Matteo ; [c] AT». 
lite tbefauri^are in terra , ubi arugo , & 
linea demolitur ; tbefauri^ate autemvobir 
tbefaurot in Catlo , ubi ncque arugo , ne • 
que tinea demoli tur ; proponi dunque pri- 
ma attendere alla vita fpirituale , a farti 
fanro , e poi a’ negozi leciti : (d/Primuno 
quante Regnum Dei , & ha: omnia : adjt- 
cientur vebis , dice Chilo nell’E vangelo, e 
palla al 

TERZO PUNTO. 

Non dobbiamo feufatei refi/tendo a' Padri 
fpirituali . 

S Ono molti, che nè per troppo libertà 
de’ fenfi , nè per la moltitudine de’ ne- 
gozj rienfano lo fponfalizio di Grillo, ri- 
cufano di attendere alla vita fpirituale , 
ma folo per edere amici del proprio giu- 
dizio , non vogliono fentire 1 metti da 
Dio, che l’ invita alle nozze, non voglio- 
no fentire i configli del Padre fpirituale 
nè lì curano di vita fpirituale ; fono fim- 
bolegguti per quei , che pernotterò i fer- 
vi del Re : *Alii tenueiunt Jervos e/ut 
Cf contumelii» affeclot occiderunt. 

Ponderiamo la pazzia di quetti. Prima- 
mente, perchè il Signore benché abbi» 
dato ad ognuno di noi il libero arbitrio, 
ed il giudizio per reggerlo, pure perchè 
quello alle volte j’ inganna, o per igno- 
ranza di non fapere quello, che dèe fare,' 
o per malizia dì non volere fare quello, 
O 1 che 
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che dee ,* ha coftituito il Signore i Pa- 
dri Spirituali per guida delle anime.- cosi 
lo dille Grido a S. Pietro ,* e per lui a’ 
tutt’ i Sacerdoti.* (a) Pafce oves mear, 
avendoli podi come Tuoi Minidri per ma- 
nifedarc la Tua volontà alle anime aven- 
do dato parola , che chi fente quelli, lente 
lai detto; (è) Qui nos audit , me audii j 
e quello che li diranno , farà per infegoa* 
mento della di lorofalute .* (c) Labìa enim 
Sacerdoti t cujìodient fcientiam , & legem 
requirent ex ore ejut ; Or che pazzia e non 
volere in un negozio cosi importante dell’ 
anima, negozio cosi difficile, qual' è il 
falvarfi, nel quale poffono cadere tanti er- 
rori , e pericoli , negozio perambtilxnte in 
tenebri i , non guidarft da’ Maedri , che 
Hanno in luogo di Dio/ volere guidarli, 
da fe? un giovine, a cui è dato dato dal 
Tuo Padre un Maeftro penciflìma in tut- 
te le fcienze , o non voleffe apprenderle 
da fé folo lenza l’jnfegnamento del Mac- 
ero, non farebbe pazzo/* Tale è la pazzia 
di quedi , che non vogliono guida, o non 
curano di apprendere dottrina cosi nobi- 
le, quale è la vita fpirituale: fpiegò , e 
fgridò queda pazzia S. Stefano, dicendo 
a quedi tali in perfona de’ Giudei : [d] 
Dura cervice vei Spiritai Sanilo refijli- 
tis : voi refidete allo Spirito Santo , per- 
chè rcCdete a' Minidri fuoi, che fono 
i Direttori . 

Di più perchè i Padri Spirituali non 
folo fono Direttori , ma Medici delle ani- 
me. Il Padre Eterno mandò il fuo Figlio 

S er Protomedico a fanare le infermità 
pirituali deile nodre anime : (e) Mi/it 
Verbum. faum , & fattavi! cnf / e Crilto 
ha fodituito i Sacerdoti per medici, noi 
fumo infermi di tante infermità , quante 
fono le paffiooi fmoderate , che abbiamo: 
Febris ncflrt luxuria e fi ^ febri t no/ira am- 
bii io eflffebrit nojira iracundia #/?.- dice 
S. A m brodo.- anzi per gli peccati convn:IG 
fiamo tuffi putrefatti , ed incancheriti ne’ 
vizj (f) Putruerunt , & corrupt * funi 
cicatrice s mear ; dice Davide; or che paz- 
zia farebbe, fe un infermo non voleffe il 
Medico, nè le medicine, anzi ingiuriai 
fe, e percuoterti il Medico / non vi è 
più pazzia di quello infanientcs in Medi • 
f««,diceS.Agoftino.-Tale è la tua paz- 


zia, che non vuoi Padri Spirituali , non 
vuoi fentirli, non vuoi ubbidirli, e per- 
ciò ricutt di venire allo fponfalizio di 
Grido, e di menar vita fpirituale. 

A te forfè fuccederà , che non volendo 
fencire i Padri Spirituali , che ti parlano 
da parte del Signore , acciò lafci il pecca- 
tole vadi allo fponfalizto di Cr do . Egli 
poi non voglia fentirti ne' maggiori tuoi 
bifogni , che fono nel punto della m arre: 
[j] Defpcxiflis omne cotifilium meum , & 
increpjtiones mear neglexijht , ego quoque 
in inferita ve/ìro ridebo , tf fubfannabo , 
cum vobis id , quod timebatir advensrit . 

Dunque entra in te ftelfo , fenci il Pa- 
dre Spirituale : ( b ) Ecce ego mittam v/.i- 
gelum meum , qui cu'ìodut te in via, nudi 
voccm ejut , nec contemnendum pater . 

Or vedi per quali caule ci fei follato, 
ed allontanato dalla via di Dio; forfè per 
la libertà de’fenlì,per dar gudo alla car- 
ne ; ed oh quante volte per quedo hai 
lafciata la vita fpiricuale;e non ti fei curato 
di vivere da bedia,e rinunziare I' effere 
amico, e figlio di Dio per la grazia ; e 
ti fei contentato vivere fempre in ama- 
rezza di cofcienza ; e noo ci fei- curato 
della pace , che gode chi ferve Dio/ forfè 
per negozj ? ah quante volte per negozi 
illeciti hai perduto l'amicizia di Dio? bei 
giudizio/ lafciare il maggior negozio che 
hai per le mani , che è lalvarti l’anima, 
per negozj, che fervono per Io corpo;bel 
guadagnò! per pochi beai temporali, per- 
dere gli eterni , che dureranno Tempre . 
Forfè perchè non hai voluto Direttore? 
e fe l’hai, uón vuoi ubbidirlo , o lo lafci, 
o difprezzi t Tuoi configli / e con ciò per- 
di di avanzarti nello fpirito , e molte vol- 
te dai in perverfi precipizi ; entriamo dun- 
que in noi detti / il Signore ci chiama al* 
le Tue nozze, al fuo fponfalizio, alla vita 
fpirituale / riounziamo tutt' i diletti del 
fenfo ; leviamo tutt’ i negozi foverchl , ed 
illeciti, facciamoci guidare da’ Direttori. 

E fe per lo pattato non l'abbiamo fat- 
to domandiamogli perdono; Vedi quante 
volte per le delizie del fenfo hai rinun- 
ziato allo fponfalizio di Crifto, alla fua 
grazia. Dolore.- quante volte per gli nego- 
zi hai lafciato le cofe di Dio , bai perdu- 
to Dio? che difgudo , per un punto di 

tetra 
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terra perdere il fommo Bene / dolore ; 
quanto poco bai curato i configli de’Di- 
re'. tori. - (a) Qui voi /pernii , me /pernii ; 
eco quello bai deprezzato Dio. Dolore.* 
propolito di emendarti : Voglio mio Si- 
gnore vivere Tempre nella tua grazia , ri- 
nunzio tutt' i diletti del fenfo, tutt’ i gua- 
dagni illeciti: voglio Tempre ubbidire a’ 
miei Direttori. . • 

PRATICA. 

D obbiamo corriTpondere alle chiama- 
te di Dio , primo con non Tarci in- 
gannare da’ Tenli , è vero , che ci fi trova 
gulto .• ma S.Giovanni CriToItomo a (Tigna 
la differenza Tra le delizie del TenTo, e 
dello Tpinto, quelle appunto ci danno un 
poco di gufto , che fubito ci cagionano 
grande amarezza , perchè Tono contra la 
ragione, quelle fono al contrario/ onde 
per quelle dobbiamo penT.'.re alle amarez- 
ze , che ci apportano / e per abbracciar 
quelle, riflettere alle dolcezze, che ca- 

5 ionano:[é] Gufiate , (3" xidete, quoniam 
uavis e/i Dominus . Secondo in quanto a’ 
negozj fuggire gl’illeciti affitto, penan- 
do quello, che fi guadagna, e fi perde, e de’ 
lecin pigliarne tanti, quanto cape lo fpi- 
rito •• Pnmum quirite Regnutn Dei: Ter- 
zo , per la guida , proccurare di averla ; 
Solo per quello , che Tape te camminare 
bene :{c) Obedite Pncpofttit vejìrit , Cr fub- 
j aceto eii; ipfi enim pervìgilant , quafi ra- 
tionem pr» animabut ve/iris redditieri : Se 
tu fai da tuo capo, ne hai da dar conto, 
fe Tai ubbidendo, balla dire ho ubbidito; 
di quello modo Arguendo l’invito di que- 
llo nobile SponTalizio , avremo il premio 
(terno, c maggiormente in quella Gena, 
della quale dice S.Giovanni nell’ A poca, 
li (Te: (d) Beati , qui ad coe>tam nuptiarum 
ugni vocali funi. • 

PONDERAZIONE IV. 

Sopra le parole dell’ Evangelo.* 

£cce prandium neeunt paravi, tauri mei , 
& altilia occifa funi , venite. 

Gran conTolazione ha un’ anima , che 
cammina alla preTenza di Dio . 

Primo , per effere Dio fonte di ogni con- 
folazione . 

Secondo , perchè vuole confutare chi Ri 
unito con elfo. 


Z I O N E IV. iop 

INTRODUZIONE. 

F)Ropone il Signore nel Vangelo odier- 
1 no con un funtuofo convito fatto da 
un Re nelle nozze del fuo figlio : già alla 
grande avea preparato i cibi , bandite le 
menfe, manda i fervi a chiamare gl’in- 
vitati , facendoli dire : Prandium meum 
paravi , tauri, & altilia occifa /unt , ve* 
nitec quella menfa millicamente lignifi- 
ca il convito che f< il Signore alle anime 
noflre, della fu» (leda prefenza , del qua- 
le parlava I’ Angelo a Tobia : (e) Ego 
cibo invifibiH utor : e 1’ ifteffo Salvatore 
Gesù Crilto invitato da’ fuoi difcepoli a 
mangiare , diffe : [fl Ego cibum habeo 
manducare , quem voi nefcitii ; invita il 
nollro intelletto a contemplare le fue gran- 
dezze ,* la volontà a pafeerfi della fua bon- 
tà ; c’ invira a dar Tempre uniti con elfo 
in quella vita per mezzo della fede , e 
della grazia, camminando alla Tua prefen- 
za , ricordandoci , e penfando a lui con 
efercitarci nell’ amor Tuo ; nell’ altra 
vita poi per mezzo della gloria con con- 
templarlo a faccia x a faccia ; e faziarci 
della fua bontà ; fentite Ugone Cardinale.* 
(g) Hoc convivium e/i Ecclefvt m litantii 
per grattane, & triumpbantii per gloriami 
in primo e/l refcElio , in Jccundo fatietai\ 
quello banchetto è il convito, che fa Die 
nell’ anima per la grazia , entrando in quel- 
la, e volendo effer contemplato , ed ama- 
to da effa', e poi nella gloria chiaramen- 
te veduto, e goduto; or da quello convi- 
to (A) mólti fi Tcufano per andare alla 
Villa, per deliziarli colle creature , nè cu- 
rano di penfare a Dio ,* altri per negozj, 
ne’ quali con follecitudine , e punture fi 
didraggono , e non poffono peafare a Dio 
altri per fuperbia , e vanità , non curano^ 
anzi deprezzano i Tentimenti di Dio ,* co- 
me fi feufarono tutt’ i convitati dal convi- 
to delle nozze del figlio del Re ; acciò noi 
non filmo di quelli, che per delizie, e 
negozj ci Tcordiamo di quello convito di 
camminare alla prefenza di Dio, voglio 
darvi a ponderare quanta conTolazione fi 
trova in quedo Tanto efercizio della prefen- 
za di Dio: Primo, per effere Dio fonte di 
ogni conduzione.* Secondo , perchè vuole 
confolare chi ftà unito con effo . 

FRI- 
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PRIMO PUNTO . *fl c * r neflnm, dome re- 

quie fiat in te. 

Pereti Die è [ente di egni cenfol aliene. Se dunque 1 ' anima noftra potentemen- 

L A Fede ci infogna, che Dio per la te inclina a Dio, come fuo attimo fiae, e 
Tua imtnenfità di preferite a tutte le da quella inclinazione , nafee la dilettali»* 
creature , colla fua effenza , intimamente a ne.quando fi pofifìede prefentc quello, al qua* 
quelle unite , colla fua potenza , operando le s’ melina : ricordandoli ella di Dio , unen- 
in effe quello, che egli vuole, e colla fua dofi coll’ intelletto, e volontà con Dio, che 
prefenza vedendo tutto quello, eh’ è in le dà fempre prefente , proverà ilfommo 
effe.- onde dice egli fteffo: (a)C<*lum& della dilettazione; cosi conchiude S- Ago- 
Terram impleo : E noi perquefta fua im- ftino: Ha: igitur efl cordit nojìrì requie! 
menGrà ftiam fompre al fuo cofpetto , CO- cum in amore Dei per deflderium fingitur t 
me dilfe Elifeo r[b] ridir Dominus in cujus ut in co , quadam jet tei /lievitate requie* 
con f peShi fio; Anzi diamo dentro di lui, feit, & deledatur. 
affai più immerfi, cheil pefee non dà den- Dall' altra parte poi Dio è un oggetto, 
frodell' acqua.' (e) Nonlonge efl abuneque- che fotnmamente diletta ; contiene in fe 
que neflrum . in ipfo enim vivimui , me- tutte le perfezioni e bontà , che fono fpir- 
vemur, & fumiti \ Diffe 1 ’ Afpoftolo . Or fe nelle creature, e poffono io qualche rao- 
quanta confolazioué gode un' anima , che do dilettare ; in particolare la bellezza , che 
li fa forvirc di queda prefenza , che fi ri* Tuoi apportare gran di letta nelle creature, 
corda di quedo Dio prefente , fi unifee con poiché egli ha fortuna bellezza ; fi dice di 
effo lui colla cognizione, e coll’ amore, Dioda Davide: (f)Decerem indù fi ; Che 
che fi pafee di quedo delixiofo convito, dà vedito di bellezza ; poiché efTendo egli 
Per fondare bene il nodro difeorfo, ve- cagione delle bellezze delle creature, con- 
diamo con S. Tommafo di Aquino (<f) in tiene in fe tutta la loro bellezza , e infini* 
che confide il diletto, e d’ onde nafcir tamente maggiore /onde nella Sapienza dà 
dice il Santo, che la dilettazione c una dritto, che fe le creatore fono cosi belle, 
quiete, un gudo della nofira volontà , nata che alcuni 1 * hanno adorate per Dei , il fole, 
dalla prefenza dell’ oggetto, che grande- e la luna , che fono creature belliffimc ; 
mente lo diletta, e al quale ella poten- quanto farà più bello il Creatore , che con- 
temente inclina : DeleBatie e/l quid qua- trene , ed ha creata tutta la bellezza : (/) 
dam appctitut , confederata prajentia objo- Quod fi fpecie delegati , deos putaverunti 
Ili deicBantis , quod appetitui fatisfacit • Jciant quante bit Dominator omnium fpe* 
Bifogna dunque per aver diletto di una co- ciò fior efe .- fp-ciei enim getter bac omnia con • 
fa, e che I’ appetito c’ inclina / e che Jhtuit: Lo chiama S. Dionigi Areopagita.* 
quell' oggetto fia fommamente dilettevole, fontem pulcbntudmii ; Ide/l puleberrimum. 

Or vediamo fe nella prefenza di Dio, Or le le creature che hanno un poco di 
c nel ricordarci di Dio villano quede due bontà, e di bellezza, tanto dilettano, ebe 
cagioni, dalle quali nafca fnmma confola- alle volte tirano il cuore degli uomini eoa 
zione nell’ anima, che fe ne ricorda .* Fri- tanta veemenza ad amarle, che alcuni fono 
inamente 1* anima nodra , e la nodra vo- impazziti per quelle ; quanta maggior con* 
lontà é inclinata a Dio, poiché Dio è il dilazione, e diletto apporterà Dio , eh’ è 
fuo fine ultimo.* (e) Ego fum biloba, & il fonte di tutte le bellezze, e quanto gudo 
Omega , principium , & finis ; E ficcome avrà l’ anima in penfarvi, ed in contemplar- 
la pietra, che ha per fine il centro della lo prefente cogli occhi della Fede, lenti- 
terra a quello inclina, e finché non vi te S.Agodino, che dice: Si multa , (J ma- 
arriva, dà inquieta e in moto continuo; gna delrfhtienes in rebus delcttabihbut , 
ce si I’ anima nodra che ha per fine Dio, in- qualis , & quanta efl dcleftatio , in ilio , qui 
dina ad unirli con elfo, e ricordartene in feci t omnia dclcRabilia ; quantum delecla - 
modo che quando nonftunifee con Dio, bile efl illud bonum , quod contine! jucun- 
fente inquietudine, ed amarezza, fentite- ditatem omnium honorum. 
lo da S. Agodino.* Fecifli nei Domine ad Lo che fpiega S. Tommafo , dicendo, 

fc 
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P O N D E R A 
fe in vedere una creatura bella , tanto ci 
rapifcc, quaqto diletto abbiamo da fentire 
in peniate a Dio ? quello che è cosi bello, 
che in elfo fi dilettano gli Angeli ; che in 
vederlo Giacobbe reftò tutto afforco io dol- 
cezze : Ille , qui gratto fior in facie , cujus 
facies piena ejl gratiarum , in quei» defi- 
de ratti Angeli prò [pietre , quem J acob vi- 
deus dixit : [a] Vidi Deum facie ad faciem , 
& falva fati a tfi anima mea ; Blfogna 
dire, dice S. Agoftino,che fuperi quella con 
folazione , quanto fupera la bellezza, e bon- 
tà delle creature Tantum differì, quantum 
differì Creator a creatura ; Onde fi dice nel- 
la Sapienza , che quello Dio è buono, e (ba- 
ve : ( 6)0 quam bonus ,& fuavis efl Domine 
Jpiritus tuus! E nell’Ecclefiaftico: che il fuo 
(pirico è dolce come il mele: (c) Spirititi 
meus Jupermel dulcis ; Dicendo l’ A portolo, 
che è tutto confolazione .• id) Deus totius 
confai dt ionis . Qui confolatur nos ; Intendi 
adunque quanta confolazione apporta ad 
un’ anima il penfare , ed unirli con quello 
Dio , oggetto di tanta confolazione , e dove 
rifa grandemente inclina ; ma per conofcer- 
lo meglio, palfa al 

SECONDO PUNTO. 

Perché vuole confolate chi flit unito con effo , 
TV/f Aggiormente capirai quello, fe ri flet- 
IVA ti, che quello Dio.che tanto diletta, 
quando noi ci ricordiam di lui , penfiamoa 
lui , voglia unirli coll’ anima , e voglia fpe- 
cialmente dilettarla .-fentite come lo dice 
nell’ Apocalilfe : [e] Ego fio ad boflium Ó' 
pulfo , fi quis aperuerit mibi , intrabo ad 
illum , & carnaio cutn ilio , & ipfe mecum\ 

Io dò vicino all' anima tua , buffo la porta 
del tuo cuore , acciò mi apri col penlare a 
me , fe lo fili io entrerò , e cenerò con te e 
tu con me .' che vuol dire cenare ? quando 
due amici cenano infieme hanno gran con- 
folazione , il Signore ceneri con noi , e noi 
con lui per la gran confolazione , che 
infonderà nell’ anima nodra : cosi 1 o T pie- 
ga Ugone Cardinale .■ £» ccenabo , idefl per 
delcEìationem ; E ne’ Proverbi dice, che gli 
comunicherà tutte le fue deli zie [f] DeZr- 
cii e mete effe cum filiis bominum ; Chiofa 
S. Lorenzo Giudiniano : Non quidem, ut 
fuas a fiiiis bominum captet delitias ,fed ut 
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filius borni nis communicet proprietà Nèque- 
de delizie fono fuperficiaImente,lcome fono 
ledelizie,checi polfono apportare le creatu- 
re, dice S. A godi no ; ma penetrando Dio 
tutta 1’ anima, intimamente, tutta la con- 
fola , e ricrea .* Cesserà dclcEìartt fuperficia- 
liter , Deus autem intime , quia folus Deut 
fubflantìam anima fubfiantialiter penetrai 
ideo medulllut dehtlat. 

Se dunque Dio vuole dilettare un’ anima, 
che fi uuifce eoo lui la peaetra tutta per 
confidarla , ed ha in fe infinita bontà per 
dilettarla ; quanta confolazione l’ apporte- 
rà , quant allegrezza ? quanto gudo dà que- 
do convito ; 1’ cfprime Ifaia , dicendo : 
[g] Et facies Dominut convivium pinguiuno 
convivine» vindemite pinguiuno medullato- 
rum , vindemiit defecata: In quedo con- 
vito della prefenza di Dio , e nell’unione 
intima dell’ anima con Dio, darà Dio ta- 
li diletti , e confol azioni , che farà come 
un convito di cibi faporiti, e grati .•[£] 
Pinguiuno , idefl omnimode beatitudinis , 
che opporterà Comma confolazione , un 
convito pinguium medullatorum.' Idefl gau- 
di tr uno interiorum ; di gaudi interni nell’ 
anima , che non li fa , fe non chi I’ efpe- 
rimenta, convivium vindemiee defecate f 
idefl jucunditatis purijfime , fine fece triflt- 
tie: Dirà una confolazione puriflìma firn- 
za ombra, né feccia di alcuna amarezza/ 
tutto ciò fpjega Ugone Cardinale . 

Dicanlo quei , che 1’ han provato ■' Da- 
vide , che camminava nella prefeaza di Dio, 
dice eh’ era tanta la confolazione fua, che 
efultava il fuo cuore , ed ancora fi rifonde- 
va il gaudio nella fua carne : (i) Provide- 
barn Dominum in confpc&u meo femper , 
propter hoc letatttm efì cor meum , & coro 
mea requiefeet ; Anzi in un’ altro luogo di- 
ce , che io ricordarli di Dio venne meno 
il fuo fpirito perla confolazione: (k) Me- 
mor fui Dei , & delctìaius fum , & deficit 
fpiritus meus ; Spiega Ugone Cardinale : 
Quia non potè fi fuflituere delcEìationem , & 
confo! ationem , quam infundit Deut ; Cosi 
efperimentava S. Fraacefco Saverio nell’ 
Indie , in mezzo di tante fatiche , per ricor- 
darli di Dio veniva meno , e diceva : Re- 
cede Domine, fatis efl ; Ed Ermanno Ugo- 
ne, non potendo fofferire tanto gaudio efcla- 
• ma- 


a] Gtnef.31.il. (b) Sap.u.j, (c) Eccl.14.17. (d) z.Cer.i.j. 
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Ituva dicendo.* Recede * me Dentine quia Coirofci quefte. venti uomo fedele ; hai 
■vas bujut infirmitatis ferri nm potefi . E nel- il tuo Dio lempre prefente ; Dio che con- 
le Croniche di S. Domenico fi legge di uno tiene tutta la bellezza , che fommamen- 
tanto infervorato nella prefenza di Dio, che te ti può , e vuole confinare ; penfa dun- 
un giorno non potendo più foftenere la vee- S u * » lui » P afc *t> di lui i ftaccati dalle 
menza della confolazione fi andò a porre creature Tozze , e vili ; che vai medican- 
nel letto , dove fenz’ alcuna infermiti , do confolaziom dalle creature? Quid cer- 
ài puro amore fe ne mori. c* ntulta vagarci bomuncto, unum cogita 

Quanto dunque, o Criftiani , fervorofa- & inverna , dice il di voto Lafper- 

meote dobbiamo accodarci a quello convi- B'o. E fe fin ad oggi non l'hai fatto, do- 
to che ci fa il Signore della fua prefenza ; miniane perdono al Signore. Vedi quan- 
eeli c’ invita nella Caotica .* (a) Comeditc to poco ti fei ricordato di Dio mai ; an- 
amici & bibite , & inebriamini cariffmk zi per non ricordartene , col peccato l* 
Quanto folleciii, in ricordarci di Dio, hai cacciato da te .* conofci il tuo erro- 
ouanto attuati in deliziarci in effo;que- t< e , la tua pazzia, hai lafciato il fommo 
fto dovrebbe effere il noftro continuo efer- Bene , quello che fomtnamente ti volea 
cizio la noftra fomma applicaVione . confolare per un poco di fango ; ti hai 
E pure è vero, che di quello fi vive perduto la vera pace, e conduzione per 
bordato ■ Dio Ili fempre prefente a noi, lo cibo de’ porci. Dolore : Qu imo difgu- 
acciò noi ci uniamo, e ci confoli amo con fto hai dato a Dio, che gli hai voltatole 
efTo • e noi come fe uno vi fulfeDio.e <P»l*e. e 1 hai Rimato meno di unabel- 
non’aveffimo Fede, non vi penfiamomai; lezza creata. Dolore; Dio mio , conofco 
paffano le giornate, e non penfiamo a 1 «core in voler contenti , e guRi dalle 
Dio quanta ripugnanza in fare un poco creature lafciando te fonte di ogni confo- 
di orazione , che non è altro, che Eie - fanone • me ne confondo.- ora che foche 
vatio Mentis in Deo ; Dice il Damafce- « fono tutte le bellezze , e contenti, 
no- Riamo tutti intenti alle creature , a’ non voglio altro che te: «nunzio ogni 
negozi : che pazzia? de6deriamo fempre cofa : Omma mibt amarcfcant ut tu fio - 
diletti, confolaziotri , per quello fatichia- >»><>• dukt app arcai ; ti dirò con S. 
mo • ed avendo Dio prefente, e poten- Agollino.- In te voglio vivere, fempre 
doci unire con effo ci può dilettare , non a ce penfare : tu Signore tirami fempre 
vi penfiittio? non cerchiamo altro che appretto di tc: (O Trabc me pojì te tn 
creatura, 'che ci poffono dilettare amici odorem unguentorum tuorum . 
giuochi, oggetti belli , andiamo appreffo PRATICA, 

alle gocce, ed avendo il fonte della con- . 

folazione, che è Dio, lo lafciamo. r T' , Anta dolcezza dunque apporta il cam- 
Anzi quello eh’ è peggio , non folo non l minare alla prefeoza di Dio ; ma 
vogliamo vivere alla prefenza di Dio ; Padce io non la fperimento, anzi vi tro- 
ma col peccato ci allontaniamo da Dio, vo difficolti. S. Àgoftinonfpondea que- 
che quan nè anche vi polliamo penfare/ fto con una fimilhudine ; fe uno ti lo- 
e quello per un diletto di una creatura, dalle la dolcezza del mele, quale tu non 
per un affetto ; o pazzi , ed infenfati / hai affaggiato ancora-, certo è che non la 
di quella pazzia chiama Dio a ftupirfi a capirefli • del medefimo modo fono mol- 
Cieli , dicendo per Geremia [b] Objiu • ti , che (ebbene qualche volta fi ricordt- 
pefeite Catti , fuper hoc ; dereliqutrunt me no di Dio, noti fi profondano nell unio- 
fontem equa viva , & foderimi fibi cifier- ne con Dio, quelli non efperimcntano la 
nas, cifternas dijfipatas , qua continere non dolcezza di quello efercizio .* fentite le 
■valent equat : O pazzia; lafciare, efeor- parole del Santo. - Lauda Deumquantum 
darli di Dio, che è fonte di acqua viva potei, & exngera dulcedincm ejus , homo 
d’ immenfe coniazioni , ed andar tro- nefeiem quid ftt mcl,ntft gujìaverit r , Mi- 
trando le coniazioni nelle creature , che feit quid diiat: Onde foggiugne il reai 
fono cifterne diffipate fenza acqua di al- Profeta: [;?] Gufiate, tr videte quomam 
cuna pura confolazione . fuavis efi Dominus,Ot per cominciare a gu- 


[a] Cant.^.t. (b) Jer.i.ii. (c) Cattt.i.j. (d) P/4/.33.?. 
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P O N D E R A 
fture di Dio fono neceffarie due cofe/la 
prima è lo fiaccamente dalle creature •• 
La feconda 1 * intima , e continua unio- 
ne con Dio . 

Per la prima , per guftare la dolcetta 
del mele è neceffario levare dal palato ogni 
altro fapore; 'cosi per guftare la dolcet- 
ta dell’unione con Dio , è neceffario to- 
gliere dal cuore l’affetto dell' unione con 
Dio è neceffario togliere dal cuore l’af- 
fetto delle creature ; onde diffe il Signo- 
re in S. Matteo : (c) tirati mundo corde 
quoniam ipfi Dtum videbunt . Si raccon- 
ta di Ciro , che per animare ( d ) i Tuoi 
faldati a combattere , li fece faticare tut- 
to un giorno a tagliare legna, e poi un’ 
altro giorno li deliziò con un fontuofo 
banchetto, dopo del quale li diffe, qual 
giorno 1’ era fiato di maggior guftojri- 
fpofero il fecondo/ orsù replicò Ciro pro- 
curate faticare un poco alla guerra per 
vincere i voliti nemici, che poi delizie- 
rete con tutto quello, che prenderete del- 
le loro ricchezze; Or cosi bifogna, che 
noi per guftare Dio ci affatichiamo a fiac- 
carci dalla Terra, dall’ affetto alle crea- 
ture , da' penfieri importuni, infino che 
Dio fia penetrato dentro, e poi fentire- 
te gran confolazione . 

Per la feconda , il modo di unirfi con 
Dio è primamente coll' orazione ; S. Gio- 
vanni Damafceno dice/ Oratio ejl eleva- 
tio mentii in Dtum : Se un poco non ci 
fermeremo a penfare a Dio nell’ orazio- 
ne, mai ci fentiremo gufto , nè portiamo 
poi fra il giorno Dargli prefente. 

Secondo Dargli prefente , credendo che 
ci vede, ed amarlo, e nelle operazioni, 
facendole per Dio, dicendo S. Paolo: [e] 
Stve ergo manducati t , five bibita omnia 
in glori am Dei facile . E ne’ travagli , raf. 
fegnandofi , dicendo Sant’ IGdoro Pelufio- 
ta : tAmmum merore oppreffum ni/ proin- 
de deleHare potè fi , ut Dei memoria . Ed 
in fine mantenerci quella prefenza con 
varj modi / Primo come S.Catarina , la 
quale lì fece una Cella nel fuo cuore , 
dove converfava Tempre con Dio : Secon- 
do come Suor Agata della Croce, la qua- 
le s’ immaginava di (lare in fieno di Dio, 
e tutta li confidava/ Se farete di quello 
modo, oh quanta confolazione, -e beati- 
Tom.n. 
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ludi ne riceverà il voftro cuore , per ar- 
rivare poi nell’ altra vita a faziarvi col- 
la prefenza chiara di Dio! dicendo Da- 
vide/ (a) Satiabor cum apparuerit gloria 
tuo • 

PONDERAZIONE V. 

Sopra le parole dell’ Evangelo/ 
Quomodo bue intrajli non babens ve/lem 
nuptialem . 

Non vi è feufa nell’ offendere Dio, non 
ifcufandoci : 

Primo / La noftra natura inclinata a I 
male. 

Secondo/ Nè le tentazioni del Demonio. 
Terzo/ Nè 1’ abito cattivo al peccato. 

INTRODUZIONE. 

N EI «invito, che fece quel Re nell* 
odierno Vangelo per le nozze del 
fuo figlio , ricufando di venire i Convi- 
tati , mandò i fuoi Servi ad invitare tut- 
ti quei, che G trovavano per le piazze, 
e buoni, e cattivi vennero , ed entran- 
do il Ke a vederli trovò un uomo , che 
non avea le vedi nuziali , lo riprefe af- 
pramente, dicendogli / Quomodo bue »»• 
trafii non babens ve/lem nuptialem , e dal- 
la riprenfione venne al caftigo di mandar- 
lo legato nelle carceri piene di tenebre ; 
ma come chiamò alle nozze i buoni , e 
cattivi, e poi condanna un uomo catti- 
vo, che non avea le vedi nuziali ì rifpon- 
de Silveria , f b) che febbene aveffe chia- 
mato i buoni , e cattivi , dovevano però 
quelli, per onorare le nozze, prepararli 
a quelle colle vedi nuziali , non cercan- 
do folo il loro comodo , ma anche 1’ 
onore del Re, e del convito, che perciò 
meritarono di effere corretti, e caftigati: 
invita il Signore tutti gli uomini alle noz- 
ze dello fponfalizio eterno iq Cielo, di- 
cendo per S. Paolo : Pult omnet bominis 
falvos fieri; Perciò quelli debbono veftir- 
G della vede nuziale, per comparire nel 
Cielo in quelle Divine nozze, cioè del- 
la velie lucida, come dice I’ A portolo: 
(a) Induamur arma lUcis , ficut in die bo- 
ne fle ambulemus ; Che è la vede di una 
vita nuova, e fama / fi) Ut in novitatt 
vita ambulemus , dice il ,medeGmo ; O 
come con altre parole |ó (piega in altro 
luogo / (e) Induite novum hominem , qui 

P /«- 
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fecundum Deum creami ejl : E dichiara 
in che confitte quello nuovo uomo dicen- 
do : [a] Indù ite ficut e ledi Dei Sanili ; 
& diledi vijicra mi [tricordi * , benignità- 
tene , burnii itatem , rr, ode/l i am , patientiam; 
fuper hoc omnia autcm caritatem babcte : 
Or gli uomini chiamati a quelle Divine, 
exeietti nozze, mentre hanno avuto tempo 
in quella vita, non avendo voluto veftirfi 
delia vette nuziale di una vita Tanta , e nuo- 
va, piena di tutte le virtù , mentano ef- 
fere cattivati dal Ke della gloria , c cac- 
ciati dalle nozze, anzi che condannati alle 
tenebre efteriori dell' Inferno .• (b) -Arguir 
tot ( dice il Padre Origene ) qua fi qui ma- 
le fecennt , co quod aufi funt in hujuf- 
modi nuptias introire , non recipiente s di- 
gna nuptiis indumento , id-fl textura vir- 
tutum , claram ve/lem / E quel che è peg- 
gio , che alla correzione di quello fupre- 
roo Re , ed alla efclùfiva , che ci darà 
( Te noi faremo del numero di cottoro) 
quando vorremo nel punto della morte 
entrare nelle nozze dei Paradifo non avre- 
mo fcufa , non iTcuTandoci .* Primo nella 
sottra natura inclinata al male : Secon- 
do nelle tentazioni terribili del demonio: 
Terzo negli abiti cattivi al peccare / lo 
che brevemente pondereremo. 

PRIMO PUNJO. 

Non ci fcufa dal peccare la noflra natu- 

F ra inclinata al male . 

U antico vizio della nottra natura cor- 
rotta lo feufarfì dopo commetto il pec- 
eato;corainció primamente a praticarlo A- 
damo, che riprefo da Dio del peccato com- 
metto , fi feusò con dire, che Èva Tua con- 
forte glie 1* avea indetto , e riprefa poi 
dal Signore Èva diede la colpa al ferpen- 
te •' fO Serpens decepit me ; Anzi tutti , 
e due dopo il peccato vergognandoli di 
comparire nudi, fi copri ron con certe fo- 
glie di fico, le quali [ dice S. Ambrogio] 
conforme non erano atte a ben coprire 
la nudità del corpo, cori erano (imbolo 
delle parole frivole, e leggiere , che por- 
tano i peccatori per ifeufa de’ loro pec- 
cati, e per coprire la bruttezza delle lo- 
ro cofeienze .* Super fe folla jacit , qui 
eulpam velare de fiderai ; E perciò nel pun- 
del morte quando dovrebbero entrare io 


Paradifo alle nozze dell* agnello non tro- 
vandoli colla vette nuziale della grazia , 
e riprefi , ed cfclufi dal Cielo , fi fcufa- 
no; lo dice Davide* [<f] -Ad excurandat 
excufationet io peccati! ; Sentiamo le lo- 
ro feufe, acciò le ributtiamo come frivo- 
le, mentre dice S. Giovanni .* (e) Nunc 
autem excufationem non babent de pecca- 
to fuo. 

La prima fcufa, che portano i peccato- 
ri per minuire il peccato loro, e conciò 
peccare con più libertà , e non vettirfi 
della bella ttola della grazia , è allegare 
la loro natura inclinata al male, poiché 
la nottra natura febbene creata retta , ed 
ordinata, ed inchinata da Dio al bene 
operare.* Creavit Deut hominem recium / 
Per lo peccato di Adamo, però fi difor- 
dinò di modo , che oggi inclina al pec- 
cato.* Video ( diceva I’ Apoftolo ) (/) aliane 
legem in membrit meit , repugnaniem li- 
gi mentii mea ; Sento in me fletto un' 
inclinazione contraria alla mia ragione , 
che potentemente mi fpinge al peccato; 
quod nolo malum , hoc ag '■ ; abbiamo in 
fatti undeci pattioni, Tei di amore , e cinque 
di fdegno , ribellate dalla ragione , che 
continuamente ci combattono per farei 
cadere: (f) Caro concupifcit edverfut [pi- 
ritum ; La nottra mence va ottenebrata 
da tanti penficri inutili, e peccaminofi .* 
(A) Senfit enim , & cogitatio bumani cor- 
di! in malum prona funt : Come non vo- 
gliamo peccare? babemut excufationet im 
peccati t . 

Ma non è vero ; non abbiamo veruna 
fcufa, che può coprire il nottro peccato, 
poiché febbene la narura nottra é incli- 
nata al male : nulladimeno abbiamo al- 
tresì il libero arbitrio, di potere far quel 
che vogliamo, fìccome il male, cosi an- 
cora il bene , dice 1* Ecclefiattico .* [»'] 
Deut ab initio conflttuit hominem , & re- 
liquit illuni in manu confili i fui ; di mo- 
do talg che quantunque la parte inferio- 
re, il fenfo inclini al male , noi fe non vo- 
gliamo, non ennfentirrmo al peccato / 
fono in noi undeci paffioni nemiche, che 
ci combattono, ora con afletti difordina- 
ti, ora con fenfualità, ora con ira, ed 
odj.* ma abbiamo ancora per la venuta 
di Cntto grazia abbondante per fortifica- 
re 
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P O N D E R 
re la noftra volontà , e relìfterc / abbia* 
mo Sacramenti , che fono le fontane del* 
la grazia a’ quali accodandoci, ci rendia- 
mo fortiflìmi contra le pacioni ; abbia- 
mo, è vero, l’ intelletto olTufcato col pec- 
cato, pieno d'innumerabtli penlìeri inuti- 
li, e peccaminofi, ma abbiamo la Fede, 
che illumina il noftro intelletto, e ci fa 
eonofeere quanto dobbiamo fuggire il pec- 
cato, ora con penfieri di caftigbi eterni, 
che fono nell’ Inferno per non peccare/ 
ora di premj eterni che fono nel Para- 
difo , e fi promettono a Ài o (ferva la bel- 
la legge di Dio .* abbiamo la cognizione 
della grandezza di Dio , de’ benefizj , 
che ci ha fatto, che ci fpingono ad amar- 
lo, e non offenderlo / che perciò non vi 
è alcuna feufa di' peccare t Nunc au rei** 
txcufationem non babtnt de peccato fuo , 
Ditemi fe uno Cavaliere cavalcaffe 
un cavallo , benché fiero e terribile , 
ma che fente il freno , c che al 
tirarli di quello fi ferma , e fi lafciaffe pre- 
cipitare dal fuo deftriero , farebbe fcufi 
di apportare per la fua caduta , la fero- 
cità del cavallo? no/ perchè poteva, fe 
voleva frenarlo: cosi tu/ è vero che hai 
un cavallo fieriflìmo, che è il tuofeufo, 
le tue palfioni fregolate/ ma bensì hai il 
if a °i rattenere quelle concupifcenze, 
.* . il lume della fede, delle cognizio- 
ni fpi rituali , dell’aiuto della grazia, de’ 
Sagnmenti, del libero arbitrio; onde dif- 
fe il Signore : (a) Sub te erit app. litui 
*J ut ’ & tu ^ ominaberit ithus ; Voltano 
1 Settanta .• Cf ad te converfi» e/ut : è 
vtro che hai gli appetiti fenfitivi incli- 
nati al male, ma quelli fono fogget ti al- 
la ragione, talmente, che con dire vo- 
glio , e non voglio , fi raffreni , fi tiri a 
te in modot che fe non vuoi, non pec- 
chi , CT ad te cenverfio illiut ; dunque 
non facendolo, colpa tua è, che ti vin- 
cono colpa tua è che pecchi . Pecchi, 
perchè non vuoi refiftere alle palfioni , 
non vuoi fervirti degli ajuti fpirituali del- 
la frequenza de’ Sagramenti , della con- 
fideraztone delle verità della Fede/ non 
vuoi confiderai nell’ orazione, che ma- 
le ri apporta il peccato, di quali beni ti 
Priva.- Nume auttm excufationem non ba- 
leni de poetato fuo. 


A Z I O N E V. ... 

SECONDO PUNTO. * 

Non et feufano te tentazioni del denteai,. 
y feufano anche i peccatori, dicendo, 
vj che il demonio fi tenta ; non ha dub- 

• «« «W»»n» da combattere co’ demo- 
■!» *®. Apollolo: (è) Non e/l no- 

bit colludati , ad ve rf ut camene. & fan» 
gumem , [ed adverfut potejiatet tenebra- 
rum contra fprritualia acquiti* • Qiali 
fono nemici fortiflìmi / ed aftutilfimi • 
c«l è: ma quelli come ci tentano? for- 
zandoci al male ^ no: Colo ponendoci le 
fuggeftioni nella mente, e cercando il no- 
Uro confenfo ; dice S. Agoftino : Petit 
conjenfum, non urget ; Cosi tentò il Sal- 
vatore : (e) H,tc omnia tibi dabo fi ea- 
dent adoraverit me ; del medelimo mo- 
do dice a noi , io , acciò regredite la 
legge di Dio, vi darò beni temporali, 
fe voi cederete, fe voi darete il corifeo- 
fo/ ma fe non glie io daremo , non ci 
potlono in modo alcuno vincere, e fune- 

S. Agoftino, raffomiglia il demonio . 
ad un cane fiero, e mordace, ma Tega- 
to ad una catena, che non può morde- 
re, fe non quello che fe gli accolla.' jfl. 

* nnquam innexut canit caie . 
ntt; CT nemtnem pttefì mordere, nifi if. 
li mortifera fecuntate ctn/unxerit • Dun- 
que allora ti morde, ti fa cadere, quan- 
do tu te gli accolli , allora ti fa pecca- 
re , quando tu vuoi / or che feufa pò- 
trai apportare che egli ti ha fatto pec- 
«re; fe tu paflando per una ftrada do- 
ve Ita un ferocilfimo cane , ma legato 
ti accoflerelli a quello , quando potefrf 
paffare alla larga , fe quello ti morde . 
potrai portare feufa di effere flato mor- 
ficato per la ferocità del cane.» no /ma 
dovrai accufare la tua colpa che 1 ? an- 
dini vicino .' Jam videte, ( foReiuzne il 
Santo ) quam fluttui efl il le bona ,\uem 
canit in catena pofltut , mordet / Tua dun- 
que è la dappocaggine peccando, perchè 
ammetti nel tuo feno , quei penfieri pec- 
ca mi noli , che ti propone il demonio, 
tua è la malizia, che ti accofti alle oc- 
canoni , a quegli oggetti , a Quella cafa. 
dove fai, che il demonio ti fa cadere • 
dunque Excufationem non babet oro pec • 
tato tuo. r r 


(a) Ccntf^.j. 


TER- 


(b) Epb.ó.n. 


(c) Matt, 4 .p. 
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ta la fortezza ds nemici , e che non pa- 
revate ref, ftertii no.- ma dimette cun- 


TERZO PUNTO. 


I J 
/' 

1 


Nm ifcttfa 1 ' abito cattivo al peccare. 

P Er ultimo fi fcufa il peccatore co- 
gli abiti cattivi fatti al male,- dicen- 
do è vero, che poffo vincere il fenfo.e 
le paftioni rubclli , poffo vincere il demo- 
nio, fe voglio , ma l'aver peccato tante 
volte , aver fatto l'abito al peccato, que- 
llo mi ha debilitato le forze fpirituali , 
quello mi adatta con un efercito, come 
un Gigante.-(o) Irruit in me qua fi gigot, 
diffe Giobbe.- ma io ripiglio: ia quello 
hai ragione , di maggiormente accufarri, 
non di fcufarti ; e chi ti ha cagionato 
quell’ abito, fe non la tua malizia, che 
hai voluto frequentar ftmpre la colpa ; 
quante volte ti è Rato detto da’ Padri 
Spirituali , quando cominciarti a peccare, 
finifci ,altrimente vi farai l’abito, che poi 
non potrai cosi facilmente levare ; ora 
tua colpa è, fe per l’abito cattivo, che 
hai fatto non puoi riforgere . Ma forfè 
veramente non puoi riforgere , non puoi 
impedire il peccato, dove hai fatto l'abi- 
to ? chi lo dice? è difficile, si, ma ben 
puoi fe vuoi , anche coll’ abito al pecca- 
re, non peccare più, Ce ti rifolvi. Dim- 
mi come hai fatto 1’ abito al mal e! con 
frequentare gli atti del peccato.- Ex fre- 
quentati t a 3 ibus fit habitus ; E perchè 
non puoi, con frequentare atti buoni in 
contrario, refittere al peccato, e fare un 
abito buono,- con un chiodo fi leva l’al- 
tro chiodo, un abito cattivo fi Uva con 
un altro buono : perchè non puoi , men- 
tre conofci l’inimico cosi potente, cer- 
care ajuto a Dio, al Padre Spirituale, e 
con ciò vincere quell’ abito ? Mane vin- 
cere ( dice S.Aguftino ) d<tfi:i!li>num efl, 
fed fi fe quifque non defecai Dei ad/u- 
vante fuperabit ; Non furono abituati al 
male S. Paolo , e la Maddalena , Zac- 
cheo, Agoflinof ma ne ufeirono coll’ 
ajuto del Signore ,- perchè non puoi far- 
lo anche tu? Ditemi, fe voi. avelie una 
nimicizia di molti uomini fotti , ed ar- 
mati, e non poteffivo folo fuperarli , ma 
bensì fe vi accoftaffivo ad amici buoni, 
e prendeffivo armi forti, li fupererette , 
ma voi non volendo far ciò , and idi vo 
folo fra quelli nemici; farebbe fcufa, fe 
quelli vi offendettero , il dire che è (ti- 


no , — 

feifare la voftra colpa , di non effervi 
fervito degli aiuti , che avevate ,- Cete 
abituato nel v.z;o , non potete refittere 
nel mal abito,- dovete accollarvi a Dio, 
coll’orazione, a’ Sagrameli fpeffo , al 
Padre Spirituale per configlio .nfolvervt 
a fare refiflenza ; non facendolo voftra è 
la colpa , e la vergogna .- Excufationem 
non habes prò peccato tuo. 

Dunque fe non puoi apportar per ifcu- 
fa al peccare, e al non veftirfi della fto- 
la nuziale della grazia , nè le concupì- • 
feenze , o paffiòni che t’ incitano al ina- 
le, perchè le puoi fuperare colla rag o- 
ne avvalorata dalla grazia ; nè i demo- 
ni, che ti tentano , perchè colla tua vo- 
lontà, mediante la grazia di Dio, chea 
tutti egli dà , puoi fuggire , e refittere al- 
le fue fuggeftioai; nè 1 mali abiti i, che 
hai contratti , perchè colf aiuto del Si- 
gnore può. refifterli; confetto , eoe ru rei 
caufa del tuo peccato , e che fe ti perdi, 
folo tua colpa è ,- cosi conclude il Si- 
gnore par lo Profeta Ofea .• (*) Perditi o 
tua ex te , Ifrael ; Duaque non andare 
trovando feufe de’ tuoi peccati , che tt 
fervono per commetterli con più liber- 
tà ; quando verrà Grido a gridarti : Quo- 
nudo bue intrajli non babent veflent nu. 
ptialem ; Non Caprai che dire : Obmute- 
fces , & li patis pedibus , & manibut projt- 
eiens te in tenebrai extenoret ; Ti man- 
derà all’ Inferno; che perciò applicati ad 
una rifoluiions di non volere peccare,* 
di pigliare tutt’ i rimedj per difenderti 
dalla colpa . 

E fe fin ora non l’hat fatto , comin- 
ciati a confondere del tuo peccato , ad 
imponere alla tua malizia la colpa/quan- 
ti peccati hai fatto ? ah potevi rehftere 
alle tue concupifcenze ; potevi relmere 
al demonio , levare gli abiti cattivi , e 
non l’hai fatto; ti fei pieno di viz|,coin 
tanto tuo danno; vergognati , domanda 
perdono al Signore , fopra tutto del dilgu- 
fto, che l’ hai dato; egli t venuto appo- 
Ila dal Cielo a darti tanti a)uu, e I hai 
ricuCiti . Dolore ; potevi con atto di vo- 
lontà , con un no , attenerti da peccati , 
e per negligenza fei caduto . Dolore . 

Proponi di non peccare più , ® >* Bal 
1 ■ pec- 
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(a) Job 16.15. (b) Ofee 13.9. 


P O N D E R 
peccato, col dolore abolirlo, vedendoti 
della vede nuziale della grazia. 

PRATICA. 

N On abbiamo feufa ne’ nodri peccati: 
Excufationem non babemus de pec- 
cato nofìroì Perché febbene abbiamo la 
natura inclinata al male, alle paffioni ri- 
bellate , il demonio che ci r:nta,i mali 
abiti, che ci fpingono.* abbiamo altresì 
però il nodro libero arbitrio, che fe vo 
gliamo, pediamo refiftere : dunque non 
dobbiamo appagarci di quede feufe , e 
con quede pigliare anfa di peccare, ma 
rifolverci, e non peccare. 

Prima con fare atti forti della volon- 
tà di non voler peccare , il frnfo ci di- 
moia con replicati moti, enoiconmol- 
riplicati atti di volontà refidiamo .* (a) 
Pofi concupì feentiai tuas non eas , dice lo 
Spirito Santo,* il demonio Tempre ci ten- 
ta , e noi con continue protede diciamo 
di no : (b) Re/ifhte Diabolo , & fugiet a 
vobit , dice S. Giacomo.* i mali abiti ac- 
quldati con atti peccaminofi , ci fpingo- 
no ; e noi con altretranri atri buoni refi- 
diamo , udite 1 ’ A podolo .* (c) Sicut exbi- 
buiflis membra vefira fervire immunditia , 
ita nunc exbibete membra -oefira fervire 
juflitia in fanali ficationem .* la pratica è 
fare atti buoni ; primo nella mattina ,• 
fecondo fpelfo nelle tentazioni . 

E perchè la volontà è fiacca , fortifi- 
carla colle verità della Fede confiderà- 
te nell’ orazione ; ogni mattina penfare 
ad un punto di ma verità ; fortifichia- 
mola co’ Sagrandoti , e fopra tutto col- 
l’ aiuto del Direttore ; tu foto non fai 
reGdere? trova un amico.* (d) sfatico fi- 
deli nulla ejl comparatio : (e) Ve foli , /» 
caciderit, non habet fubltvantem fe\ cosi 
gloriali da tanti nemici , riporteremo la 
gloria di tante vittorie, ed avremo quell’ 
elogio: Beatiti, qui potuit tranjgrcdi ,& 
non efl tranfgrejjui, facete mala ,& no» 
fecit ; ideo fiabilia funt bona illiui in Do- 
mino . 

PONDERAZIONE VI. 

Sopra le parole dell’ Evangelo* 

-At ille obmutuit , 

Nel Tribunale di Crido , quando verrà 
a giudicarci non avremo feufa per di- 
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fendere i nodri peccati. 

Primo.* Non potendo allegare l’ignoran- 
za della Divina legge . 

Secondo : Nemmeno l’ importanza di of- 
fervarla . 

INTRODUZIONE. 

I N due Tribunali fi fa vedere il Giu- 
dice fupremo Crido Gesù: uno della 
mifericordia , ed è in que.'ta vita quali 
adita fulla Croce a Spargere il fangue 
per gli peccatori , neli’applicarlo a quelli 
per la di loro fatate ne’ Sacramenti ; 1’ 
altro è della giudizia , quale farà dopo 
la vita prefenre, e nel giudizio partico- 
lare, che farà delle anime, dopo la mor- 
te di ogo’uno.e nel giudizio univerfale 
nella fine del Mondo ; fi procede però 
di diverta modo io quedi tribunali / nel 
primo il non ifeufare il delitto , è cagio- 
ne della liberazione del Reo; onde dide 
S. Giovanni : (a) Si confiteamur peccata 
noflra , fidila efl , ut remittat nobis pec- 
cata noflra - anziché per lo contrario 
lo fcufarlo è cagione della condannazio- 
ne, come fuccedetee a Caino , che per 
volere occultare il delitto , che avea fat- 
to di uccidere il fratello Abele , fu da 
Dio condannato , ed il medefimo accad- 
de a Saule Re d’ Ifraele , che avendo ri- 
ferbato il migliore nella vittoria di Ama- 
lech contra il comando di Dio ; perchè 
ripreta dal Profeta Samuele , fi volle bu- 
fare, fu da Dio efclufo dal Regno.* N 1 
tribunale poi della giudizia il non ifcu- 
farli , o per dir meglio il non poterli 
feufare il peccatore , perchè farà convin- 
to dalla fapienza di Dio , non avendo 
che rifpondere per fua difefa , farà cagio- 
ne della fua condannazione, il che cidi- 
moftra appunto l’Evangelo corrente , in 
pedona di quell’ Uomo , che andando al 
convito delle nozze, che faceva un Re, 
fu trovato da quello non aver la vede 
nuziale, e fgridato fortemente , perchè 
avelfie fatto tale errore, non avendo che 
rifpondere.* obmutuit, con che fu condan- 
nato ad edere carcerato , legato con ma- 
ni, e piedi.* Ille obmutuit, perchè dice 
Silveria (g) non avea feufa per difen- 
derli; non l’ ignoranza , mentre vedendo 
gli altri nel convito colle vedi nuziali, 

. fa- 


fa) £«/. 18.30. (b) Jacob.\.y, [c] Romdi.tj. (d) EcclJ. ij. 

(e) Eccl.g .10. (0 i/e.i.p. (g) Sjtlvcrjn djoc.g.ij. 
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fapea bene , che era neceffario portarla; 
ni potea fcufarlo l’ impotenza , poiché 
poterà ben provvedersene , onde dice S. 
Cirillo Gerofolimitano .* (a) Non ignora • 
èat , f aalia amitia ingrediendum ejjet ad 
convivi uni ; nam cum intraverat vidit 
fpiendida difcumbentium veftimenta , un- 
de oportcvat ex bis , qua ccrncbat difcere: 
un peccatore adunque, che va nel tribu- 
nale della giuftizia di Dio, dopo la fui 
morte, e nell’ univerfale giudizio fenza 
la vette nuziale della grazia , (gridato 
dal giudice non ha che rifpoadere,; [b] 
Si repente interrogct , quis rejpondebit eil 
dice Giobbe; nou potrà rifpondere alle- 
gando l’ ignoranza de' Divini precetti , 
perchè fono ir.anifefti a tutti , nè l’ im- 
potenza di non offervarli per la Tua fiac- 
chezza, mentre ha ricevuti gli ajuti ne- 
ceffarj per offervarli, perciò obmutefcet , 
e farà condannato .* acciò adunque non 
fucceda a noi in quello modo fenza po- 
ter rimediare , ben potendo al prefente; 
vi darò a ponderare, come nel Tribuna- 
le di Crifto , quando dovrà giudicarci , 
noi non avremo fcufa per difenderci da’ 
noitri peccati .* Primo , non potendo al- 
legare l’ignoranza delia Divina legge .* 
Secondo, nemmeno l’impotenza di ener- 
varla. 

PRIMO PUNTO. 

Non pojfumo allegare l' ignoranza de' 
precetti . 

L A Divina legge, e i precetti , che 
ha dato Dio agli uomini fono cosi 
manifefti, e chiari, cori fufficientemence 
promulgati , che neffuno può allegare 
ignoranza , che non gli ha conofciuti , 
quando pecca , e li trafgredifee ; fono co- 
nofeiuti primieramente per il lume na- 
turale, avendo il Signore nell’anima di 
ogn’ uno infufo un lume fpeciale per co- 
noscerli .* [;] Signatura ejt fuper nos lu- 
men vultus tui Domine: Poiché fe par- 
liamo de’ precetti, che fono ordinati ai 
culto del medefimo Dio, e dell’ obbligo, 
che abbiamo di conofcere Dio, e (limar- 
lo, ed amarlo fopra ogni cofa abbiamo 
quefta cognizione dal lume naturale , 
mentre che dal vedere un Mondo pieno 
di tante creature nobili , e belle , e di 
tanta varietà ripieno i dai vedere come 


è governato con fomraa rettitudine, che 
ogni creatura opera fecoado il fuo fine 
naturale, ed invariabile, fi conofce,che 
vi e una prima caufa , che f ha dato I* 
effere; fi conofcc, che vi é un fupremo 
G ivernadore , che lo regge , e quelli non 
può effere altro , che un Dio d’ infinita 
potenza , d’ infinita fapienza , d’infinita 
carità , e per confcguenza degno di ogni 
riverenza, ed amore ; Sentite l’Apoftolo 
come chiaramente l’infegna.* ( d ) Invi fi- 
bilia enim ipfius a creatura mundi , per 
ea t facia funt in telicela conjpiciun • 

tur , [empi tema quoque ejus virtut , & 
divinila s . 

Se parliamo de’ precetti , che dobbia- 
mo oifervare in ordine al profilalo di 
no.i offenderlo , nella roba , nell’ onore , 
e nella vita, abbiamo il lame naturale, 
che ce lo fa conofcere, (landò regiftrato 
nella mence di ogni uomo, quel princi- 
pio naturale , quod tibi non vis , alteri 
ne fecerit , che tutto quel male , che tu 
non vorrefli nella tua roba , nel tuo ono- 
re , nella tua vita , non dei farlo al tuo 
profilino. 

Che perciò chi non offerva quelli pre- 
cetti , ff di onorare, ed amare Dio, odi 
(limare, e non offendere il profilmo per 
amore del medefimo Signore , non può 
allegare per ifeufa l’ ignoranza , il non 
averlo faputo : Ita ut foggiugne l’Apo- 
ftolo inexcufabiles fint t qui cum cognovijfenP 
Deum , non ficut Deum glori ficavsrunt . 

Abbiane di più manifeftata quefta Di- 
vina legge nel Teftamento vecchio , quan- 
do il Signore la promulgò per mezzo di 
Moisè,ed acciò non poreffero avere fcu- 
fa gli uomtai dell’offervanza di cali pre- 
cetti , forfè perchè non foffero fcricri , 
Egli medefimo con il fuo dirp gli fcriffe 
nelle due tavole , nella prima (crivendo 
i precetti , che appartenevano all’ onore 
di Dio, nella feconda Scrivendo i precet- 
ti , che appartenevano -ail’arnore del prof- 
fimo, e dopo fcricta quefta legge, e da- 
tala a Moisè che la promulgale , fog- 
giugne.* [e] Ego Dominai , cuflodite legem 
meam; Io fono quello , che vi ho data 
quefta legge, Io il voftro Padrone , vi 
comando che l’offerviate. 

Ma chiaramente , e didimamente ma- 

nife- 


(a) S.€yrill.J erofol.inpraf. ex ore Regìa . [b] Job i z. (c) PJ. 4.7. 

[d] Rom. i.zo. (e) Levit.ii. 5. 
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ni Cefi 6 quella leene il novello Legislato- offervata , ed egli ti domanderà conto 
re del nuovo Tellamento Crifto Signor di quella? al certo Tarai meritevole deir 
noftro , quale venne apporta per quello: inferno per le rùetrargreflioni .* (? , 

(*) Non veni folvtre Irgcm , feti adimple • enim faciam , cum furrexerit ad judìcan - 
re: Egli rinnovò il precetto dell'amore dum Deus :& cum quafierit fuid refpon • 
di Dio con tutto il cuore, e del prodi- debo illi ? dice Giobbe. Che rìfponderè 
mo noftro come noi (tetti , quando in quando il Signore mi domanderà , perché 
San Matteo ditte : (b) Diliget Diminum non hai ottérvato i miei precetti , perchè 
Deum tuum tu tato cord* tuo, & proni- tante volte hai amato più le creature che 
mum tuum ficut te ipfum : quando im- me, hai beftemrniato , (pergiurato il mio 
portandogli tanto l'amore di quefto-prof- nome, ru non fàpevi forfì e per lume 
lìmo, ne diede un nuovo precetto , cioè di ragione, c per precetto di legge, che 
con nuovi motivi. - (c ) Manda tum novum dovei amare me fopra ogni cofa,epor- 
do vobit , ut diligati* invicem , ficut di- tare al mio nome ogni riverenza ? Cum 
lexi t tot ; t (tendendolo non Colo agli ami- quttfierit • quid re f pende bo illi ? Che 
ci, ma anche agl' inimici , ordinò , che ridonderai , quando ti dirà , per* 
fi arrufferò quelli , dicendo in S.Marteo.* chè non hai ottcrvato il mio precetto 
(.d) Ego autem dice vobit diligite inimi ■ di amare il prolfmo come te (tetto f 
cot yefiroi , e vedendo, che le noftre paf- perché tante volte I* hai odiato , gh 
Goni fregolate ci avrebbero fatto traTgre- hai tolto la roba, gli hai tolto 1’ ono- 
dirc la (ua Tanta legge , ordinò , che le re? non fapevi,che io ti ho comandato 
mortificammo negando noi (tetti. - (e) ^fb- nel Vangelo, che amaffi anche gTinimi* 
nega fernet ipfum lolle crucem tuam , Cf fe- ci? Cum quttfierit , quid refpondebis Ulti 
guere me ; volle cosi efficacemente quella Che rifponderai , quando il Signore ti 
offeryanza , che quelli Tolo dichiara Tuoi cercherà conto di tante difoneftà opera- 
amici , che l’ ottervano : (/) Dui habet re anche contro il lume naturale ? no» 
mandata mea , Cr fervat re, 7 / 7 e e fiotti fapevi , che io ho ordinato, che tu mor» 
me diligiti t per darcene più motivi ef- tificatti le palfioni , fino ad odiare te ftef- 
ficaci ad cttervarla , promife un premio To in quello , che era contro la ragione? 
eterno a chi l’offerva: (g) Si vi t advitam Cum quafierìt , quid refpondebit illi? 
ingredi, ferva mandata ; ed una pena eterna Dirai forfè , che la veemenza delle paf- 

a chi la trafgredLTce : (A) fhitcumque ira fioni ti ha olfofeato l’ intelletto , gli (li- 
lege peccayerunt , per legem judicabuntur ; moli delle creature o belle, o nobili, o 
ponendo in mano tua, in tua libertà Te d’ in cere (Te , ti hanno ottenebrato la men- 
vuoi Talvarti, o perderti, ottcrvando.o te, c non bai avvertito 1' Divini pre- 
non ottervando la Tua legge z(i) ^fppofuit catti, e che per quello hai trasgredito la 
libi aquam , & igntm , ad quod voluerit, legge di Dio ? ma quelli fcula non ti 
porrige manum tuam ? onde foggiugne il gioverà , perchè quello dinota che non 
Salvatore non «tterci feufa d’ignoranza hai voluto riflettere alle tue obligazioni: 
per colui , che trof gredifce la Tua legge (m) Noluit intelligert, ut bene ageret: non 
promulgata dalla Tua fantiffima bocca .* ti ho dato io ( dirà il Signore? il lume 
U) Si non veniffem , Cr locutut fuiffem della ragione, la finderefi della cofcien- 
lii , ptccatum non baberent : lune autem za , che ti avvifava il male/ quante volt* 
txcufationem non babent de peccato fuo . non l’hai voluto fentire, e 1 bai caccia- 
Or Te dunque la legge di Dio, che dei to , e rintuzzato ; dunque non è data 
ottervarc, la coaofci per lo lume della ignoranza, ma malizia : malti ìJH inulti» 
natura, la conofei perchè fcritta nel De- Sfere , ut bene ageret: non ho ordinato in 
calogo, la conofci perchè promulgata a’ Predicatori , che t’ infegnaffero la mia 
d i Ili ntam ente da Gesù Crifto, che rifpon- legge, ti fgridaffero de’tuoi rizj-, ti colli- 
derai , che Tcufa porterai a) Signore nel pungettero a penitenza ; quante volte I' 
giorno del giudizio , quando non F bai hai foggiti , non 1’ hai voluto fentire ? 

dun- 
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dunque per tua malizia ; noluifli mtelli • forza d’ o (fermare la fua legge ; ajuti io* 
gerì , ut bene a^eres; non ti ho dato io terni della Tua grazia , colla quale 1’ Apo- 
i Direttori fpintuali , che ti guidaffero , Itolo poteva tutto .* (d) Grana Dei fum 
t’ infegnalfero il modo di vincere lepaf- id quod fum, della cariti diffufa nel tuo 
Coni ; di fuggire le occafioni l e tu l’hai cuore .• [e J Caritat Dei diffufa ejì in 
abboniti , e fuggiti , volendoti guidare cordibus noflris ; acciò ficcome avevi l’ 
da te fecondo i tuoi capricci ; dunque non amor fenfuale, che ti tirava al male, co* 
ignoranza , ma malizia è (tata la tua t si avelli 1' amore fpiruuale , e la cariti 
noluifli mtelligere , ut bene ageres ; pove- di Dio, che ti fpingeffie al bene : le chia- 
ro te farai giudicato , e condannato fen- mate interne , e le ifpirazioni (bado il 
za potere fcufarti, ni replicare ; dunque meJeGmo Signor* alla porta del tuo cuo* 
entra ora in te Iteffo , rimedia oggi a’ re Spirandoti il bene; (/) Sto ad oftium, 
cali tuoi; confiderà la legge , che dei & pulfo ; ajuti poi citerai, di prediche, 
cffervare; trova i Direttori , che te l’ e della fua Divina parola, efficace per 
inregnano praticamente , acciò non la traf- convertire ogni cuore/ ($) Numquid non 
gredifci più / [a] Timcte Dominum , & verba mea funt qua fi ignts , dieit Domi- 
date Uh honorem, quia veniet bora judicii nut , & quafi malleus contenne parami 
tjut. De Padri Spirituali, che hanno in bocca 

SECONDO PUNTO. i conGgli , e le parole di Dio; (ò) Lq- 

JVon poffumo allegare /’ impotenza di bia Saccrdotit cuflodient feientiam , & le - 
offcrvare la Divina legge. gem requirent ex ore ejut ; de’ Sagramen- 

M A fo , Che hai preparato per tua ti , quello della penitenza , col quale con* 
fcufa , ed è , che non hai potuto/ fclìando il tuo peccato fubito folli per* 
— la difficoltò della Divina legge troppo donato / {<] Fidelis efl , fi confiteamur 
afpra, che comanda precetti si rigorotì/ peccata nojira , ut remittat nobis peccata 
la piccioleiza delle tue forze nel rcliitere nollra , dove fi riceve nuova grazia , « 
a tante paffioni, e tentazioni del demo- forza per non peccare ,* quello dell' Eu> 
nio, che con fortezza, ed aftuzia conti- canllia, dove viene il Signore in perfo- 
nuamente tenta / quello vorrai replicare na nell’anima per dargli forza ; onde di* 
per tua fcufa / ma quello non gioverò . ceva S. Paolo / (4) Si Deui prò nobit , 
Primieramente perché la legge di Dio quii contra noi . 
è faciliffima .poiché confido in duepre- E quel, che più importa, è, che con 
celti di amore, cioè di Dio fopra ogni molta facilitò poffiimo avere quelli a ju- 
ccfa, e l’altro del prolfimo come te ftef ti, bada che ci accodiamo a Dio : [/] 
fo, cosi l'infegnò il Signore: {b) Diliger Qui fuit veniat , G qui vult accipiat 
Dominum Deum tuum in toto corde tuo, aquam vita ; e fenza nelfuna fpefa , nè 
& proximum tuum ficut te ipfum . In bis interelfe ci dà quedi ajuri/(m)PVnife emite 
duvbus mandai ir univerja lex pendei , & abjque argento , & abfque ulla commuta » 
Frophetet ; onde dice S. Agoltino : Ì?m» tiene vinurn ,& lac ; non vi vuol altro 
diligit , legem implevit • che cofa pinta- ( dice S. Bernardo ) che la tua volontà 
cile, che amare Dio, il quale è il fom- li voglia / (n) Mac nummo propria ve- 
rno amabile ? che cofa più facile , che luntatis emenda funt . Gli efempj poi 
amare il prolfimo ; poiché tutto ridonda della vita di Gesù Grido , che quanto ci 
in bene tuo? Mentre cosi farai amato ha comandato, tanto ha praticato /. [o] 
anche tu dagli altri ; perciò difle il Si- Caepit Jefus facere , G docerc ; non ci 
gnore : [c]Jugum meum fuave efl , & poteva dare più ajuti, né ha poffuto far 
enus meum leve: dunque non potrai feu- più per facilitarci 1’ olfcrvanza della fua 
farti dalla difficoltà della legge. legge, per fortificare la nodra fiaccbez- 

Nè tampoco per la tua fiacchezza , il za / ( p ) Quid efl, quod debui ultra facere 
Signore t' ha dato molti ajuti per darti vinca mea , & non feci ; non vi è chi 

dia 
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PONDERA 
{Via lontano da’ Tuoi aiuti, dal Tuo amo- 
re .■ (*) Nee tfl , qui ft abfcondat a co- 
ltre ejut ; (piega Ugont Cardinal* -.Non 
tfl , qui polpe excuj art , quia eum diligo- 
rt non poflit . 

Or quando farai nel Tuo tribunale, che 
fifponderai? che feufa avrai ? non potrai 
dire ho peccato per la difficoltà della 
legge , perchè è faciliffima , legge di amo- 
re : non potrai allegare la tua fiacchez- 
za, perchè hai avuto aiuti interni , ed 
elicmi in abbondanza : [è] Si •voluerit 
contendere cum co , non poterit refpondtrt 
unum prò mille - 

11 Signore ti proporrà mille motivi 
della facilità delia fua legge ; che dove- 
vi amare un Dio di infinita bontà , un 
Dio, che ti ha fatto infiniti beneficj.ua 
Dio, che per te ha patito infiniti oltrag- 
gi fino a morire in Croce ; e tu per 1’ 
amore di una viliffima Creatura 1' bai 
offefo ? Non poterit rejpondcre unum prò 
nulle : Il Signore ti ricorderà mille aju- 
ti , che ti ha dato e della grazia , e de'. 
Padri Spirituali , e de' Sacramenti , e di 
Chiamate, e d’ impulfi, e poiché tu l’hai 
trascurati , e non hai voluto guida , non 
Tei viffuto mai colla grazia fua, non bai 
voluto frequentare i Sacramenti , non 
bai rifoluto fornire le lue ifpirazioni ; 
confufo, fvergognato , e mutolo avrai a 
tuo difpettd da ricevere la festeaza di 
eterna dannazione. 

' Dunque ora rimedia a’ cali tuoi , frena 
le tue concupifcenze , le tue fenfu'alità ,. 
ricevi gli ajuti , e i mezzi , che ti dà 
Dio per olfervare la fua legge •* (e) Sa- 
io , quod prò omnibus bit adduce! te Deus 
in judieium; per tutte le diffolutezze , 
• trafcuraggini hai da e (Ter giudicato, c 
condannato , e povero te , le cadi nelle 
mani di quello Giudice fdegnato : (d) Hor- 
rtndum tfl incidere in manta Dei viventif , 
E fc fin al prefente fei viffuto trafo- 
rato , domandane perdono al Signore ; 
ah quante volte avendo conofciuto chia- 
ramente il peccato, l’hai commeffo! quan- 
te volte non hai voluto ricevere lume di 
chi ti configliava al bene ! che ingiuria 
fiat fatto a Dio , conofcendo i Tuoi pre- 
cetti, non l'hai voluto ofiervarc! Dolore; 

Tom. VI. 
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quanto fpefTo hai voluto fodisfare le tue 
pacioni , trafeurando i Divini ajuti , non 
ti hai voluto fervirc della fua grazia , de’ 
Sagramene, e con qual difgufto di Dio, 
che volea con tanti ajuti far che prati* 
cadì , ed olfervaffi la fua legge ? dolore; 
ed hai voluto- più tofto ubbidire al de- 
monio, ad un amico, ad un compagno 
cattivo, che a Dio, che ti comandava/ 
Dolore : Mio Dio , ora che ho avuto 
)ume della tua legge prometto non trafgrc- 
dirla mai più.* [e] Legcm tuam in medio 
eordis ma ; e per offervarla voglio rice- 
vere i tuoi ajutis la tua grazia , la tua 
carità, ed abbracciare cuce’ i mezzi par 
offervarla eoa puntualità . 

• VP R A T I G A. 

S E dunque abbiamo da effere giudicati 
di tutte le noftre trafgreflìoni della 
legge, non avremo che rifpondere,* poi* 
che non ci gioverà nè f ignoranza , nè 
la noftra fiacchezza , bifogna ora offer- 
varla con puntualità : [f) Tu mandafli 
mandata tua cu/lodiri nttnts, dice Davide. 

Acciò non li danneggi 1’ ignoranza , 
confiderà bene la legge di Dio.* (gì Ca* 
gitatum tuum babe in praccptit Dei : la 
cognizione fpeculativa della legge di Dio 
l’ hanno tutti, anche i peccatori , altri- 
menti non gli farebbe imputato «il pec* 
cato a colpa.* ma la cognizione praticatiti 
muove ad offervare la legge di Dio, f 
hanno pochi, l’ hanno quelli* che offer* 
vano la legge di Dio.* ma quei, che Ma 
hanno quella cognizione pratica, è per* 
chè non la vogliono avere ; poiché pec 
averla bifogna ruminare , e meditare la 
legge di Dio; Davide che amava tanto 
la legge di Dio, la meditava : [è] Me - 
ditabor in mandatis tuit qua diletti .* to- 
ta die meditai io ruta efl , e per mancan- 
za di quella meditazione temeva di noa 
trafgredirla ; onde diceva .* (/) Nifi quod 
lex tua meditati o mea efl, fune forte pe- 
rii ffcm in burnititele mea ; meditare uà 
poco la bellezza delia legge di Dio, che 
ha precetti di amore , ed è fanta .* (4) 
Lex Domini immaeulata convrrtent ani- 
mai , meditare i motivi di offervarla *' 
cioè l’obbligo, che ne hai per gli benefi- 
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ci di Dio, per il premio , che fi di a 
chi l' oflerva , per la pena a chi la traf- 
gredifee : cosi avrai tempre pronta la co- 
gnizione della legge , che ci muoveri al- 
la Tua offervanza ,ed a fentire il rimorfo 
della cofcianza , che fpinge ad olfervarla. 
Secondo, perché non, ci feuferà l'im- 
potenza , e fe liamo veramente fiacchi 
dobbiamo ricevere gli aiuti potenti ; noi 
quando pecchiamo, ne diamo lontani ; 
vivere in grazia di Dio ■, ■« fe pecchi , 
con un ateo di contrizione torna fubito 
alla grazia .* fecondo gli a joti de’ Sagra» 
meati , (pedo la confelfione t comunio- 
ne, ed avremo Dio, che ci affifte.-Ter- 
,zo , il fentire la Divina parola , nelle 
prediche , nella lezione de' libri fanti ; 
fopra tutto' la voce viva del Padre Spi- 
rituale f non puoi dominare le pàdioni', 
non fai fuggire i pericoli , le creature , 
che ti tentano? và alla Guida-' [a] 'Ette 
tfiittam ^fngelum meum , fui preceda* 
te, & cujiodiat in via / cosi illuminati 
Tempre, ed aiutati , oller? cremo fempre 
la legge di Dio, e nel giorno del giudi- 
zio afpetteremo l’eterna beatitudine. 

f 

PONDERAZIONE VII. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 
Multi ftmt votati , pauci vero elefti . 

Nella duale fi fa conofcere. 

Nel Primo Punto, che pochi fi fa Iva no. 
Nel Secondo, che aozi pochiflimi. 

INTRODUZIONE. , 

G Ran terrore dee apportare a rutti la 
Temenza del Sai vadore regi ftrata nel 
Vangelo corrente , quando avendo fpie- 
gata la parabola degl’ Invitati alla cena, 
che £ firn bolo del Paradifo, conchiude.' 
Multi funi votati, pauci vero eletli ; che 
pipiti fono chiamati alla gloria , ma po- 
chi eletti per quella ; e quantunque fan- 
ghino alcuni per interperrarla per la co- 
mune di tutti gli uomini , includendoci 
anche i Gentili , e di tutto quello nu- 
mero dicono, che molti fono i reprobi, 
pochi fono gli eletti ; nulladi manco 1 la 
comune de’ Padri k (piega folo per Rii 
Crirtiani adulti , de’ quali dicono 1 , che 
la maggior patte fi danneranno , pochi 
• > 


[a] Exod.ij.i», - - ' (W 

Afrrf.1p.j7. (d) Jacoi.i.io. 


fi falveranno , ed in vero proferì quella 
fentenza il Salvatore dopo aver parlato 
di quelli, che gii erano venuti alle noz- 
ze, e convito , che lignificano quelli , 
che fono venuti alla Chiefà,ed alla Tua 
Fede, dicendolo in pena di quello, che 
fi era rrovato fenza la verte nuziale, che 
vapprefenta quelli [ dice S. Anfelmo ), 
che nel grembo della C'hiefa non Hanno 
la verte della cariti: Hi non babnt ve - 
fiera nuptialem , qui in Eeclefia comnjp- 
tant'i jidem habent , fed carilate carent j 
onde concbiude S. Gregorio -• [b] Terri- 
bile e/i , quod dicitur, multi funi vocati t 
pauci vero eleiìi , quia ,& ad fiderà piu • 
res'veniunt, & ad ccelefie regnum pauci 
perducuntur ; Gran terrore ! Fra quei 
pochi , che fi falveranno , non fappiamo fe 
fiamo noi ; e Trai molti, che fi danne- 
ranno , può effere , che vi lia qualcuno 
di noi / nè ci abbiamo da fidare , che 
fìatno Gridimi , perché fe non viviamo 
bene , non ci falvcrémo , acciò dunque 
quello ci dia un Tanto timore per non 
offendere Dio , vivendo più cautelati , 
♦ogliO darvi a ponderare , come : Pri mo, 
pochi fono quelli , che fi falveranno : 
Secondo , che anzi pochiflimi. 

... PRIMO PUNTO. 

i * . 

Pochi fi finivano . 

P Er intendere quarta verità , rifletti 
alla via della falute, quanto fia ardua, 
e (fretta ; quella è l'offervanza della legge 
di Dio; dice il Signore nell’ Rvange!o.*(0 
Serva mandata , hoc fac , & viver ; E 
dell’ intiera offervanza di quella , di mo- 
do dhe mancando in uno , perde ogni 
cofa .* (d) Quictimque offendat in uno , 
fiatluf efi omnium reus, dice S. Giacomo . 

Or quella via é afpra , Uretra , perchè 
confiftendo la legge di Dio nell’amore 
di Dio , e noi per lo peccato Caino in- 
curvati nell’ amor proprio noftro , bifo- 
gua fempre negarlo , e vincerci ; lo dif- 
fe il Signore nell’Apocaliffe : [r] Piacenti 
d»bo edere de Ugno vit<e ; Difficile per 
gl’inroppi , che fi trovano dalle creatu- 
re, e delizie del fenfo, dalle quali Info- 
gna aftenerii , come chi corre il pallio 
fi aftiene da ogni cofa , per la linda : 

Omnit , 
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Omnis , qui in agone contendit ab omnt- 
bus Je abfiinet ( a ) , dice SJ’aolo/ dob- 
biamo attenerci da’ gufti , e fenfualità : 
fiaccarci dalle ricchezze , dicendo il Si- 
gnore nel Vangelo : (6) Amen dico vobis t , 
diva difficile intrabit in regnava Cotlo -, 
rum-x Bilogna vincere i nemici, che ci. 
oppugnano , e per forza entrare nel Pa->, 
radifo : (c) Regnum Caelorum vim pati- 
tur violenti rapiunt illud\ Onde ditte 
il Signore in S. Matteo/ [d] bircia via. 
eft, qua ducit ad vitam\ Chiofa S.G io van- 
ni Crifoftomo .* artlior cft y quam cred‘tur, { 

Or conofciuto quello , difeorri cosi » 
Quanto più ttretta , e difficile è la via, 
che conduce ad un luogo, ad una Città, 
tanto più pochi fono quelli , che vi ar- 
riveranno , ed entreranno ; la via della» 
falute del Cielo e ttretta, bifogna otter- 
vare i precetti Divini, vincere fe fletto, 
negare ogni cofa cattiva^ dunque pochi 
vi entreranno ; così conchiude il Salva- 
tore in S. Matteo -* (e) Quam angufia 
porta , & arida via eft , qua ducit ad * 
vitam , pauei funi , qui inveniunt cani : 
Perché è così ttretta la via della vita 
eterna , pochi fono quelli , che la trove- 
ranno, pochi la cammineranno, e pochi 
entreranno nella gloria. 

Il che pruovò l’Angelico con un prin- 
cipio Teologico, dice egli /Quanto più 
alto è il fine , e più difficili i mezzi , 
tanto più pochi fono che vi arrivano / 
Il fine della .falute é altittimo , poiché 
confitte nell’ amore perfetto di Dio fopra 
ogni cofa, i mezzi fono 1’ annegazione 
di noi fletti, e di ogni cofa cattiva, dun- 
que pochi vi arrivano ; ecco le fue pa- 
role •* Quanto magis bonum excedit natu- 
rar n , tanto invenitur in paucioribus fic 
eli bonum vita eterna ; ergo pauciores 
Junt , qui falvantur . 

Ma acciò tocchiamo colle mani quella 
verità , diciamo il vero, quanti fono de’ 
Crilluni , che olfervano la legge di Dio? 
piangeva Davide , dicendo : (/) Omnes 
declinaverunt , fimul inut 'des fatti funt : 
Ed Ofea foggiugne , che il Mondo«è pie- 
no di peccati / (g) Audite verbutn Do- 
mini cum habitatoribus terra , non e/l 


(a) i.Cor.9.z5. (b) Matt.ig.i7, 

[e] Jbid. (f) PJfll.13.3. « 
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cairn verità t , & non eft tnlfer&ord>a ì &- 
non e fi feientia Dei in terra: maledittum, 
& rfiendacium s .<& bomicidium ; & fur- 
tum , & adulteri um inundaverunt , & 
fanguis fan gitine m tetigit ; Quanti nega- * 
no loro fletti? dice- 1’ Apoftokv (b) Omnes 
quarunt , qua fua funt ; Quanti fi atten- 
gono dall’ avarizia 1 dice Geremia : (ijT 
Quippe a minore , ufque ad majorem omnes- 
avaritia fiudent . E noi vediamo , che» 
motti cominciano la via di Dio; e poi 
o non giungono -nella mettà deDcammi- 
no o fe giungoan vtcino aì fine , ivi fi: 
perdono: . Alii in ipfis initi ie ' ; nonnulli 
in itintris medio , plurimi in ipfa porta 
naufragium fecerunt ; Piange S.Agollino. 
Ed ancorché i peccatori riforgano dal 
peccato colla penitenza, tornano poi la 
maggior parte di elfi a peccare , e co» 
ciò fi fanno più odiofi a Dio, come di- 
ce il Shvio: (4) Sicut canir ì qui remerti- 
tur ad vomitum: Voltano ri Settanta^ 
Magis odibilis efl Deo ; Seguita il Savio: 
fi: imprudens ìterans via s fuas\ Lo che 
fpiega ì>. Bernardo, dicendo: Qui pofi de - 
littorum veni am in eafdem Jordes incide- 
rli , multo plus fit filius gebenna ; Dun- 
que fe pochi camminano rettamele la 
via di Dio, pochi fi fa Iva no : Multi fitnS 
vacati , patte i vero eletti. 

SECONDO PUNTO. 

Anofi poc biffimi , 

M A quanti pochi fono? S. Paolo dice, 
che fono tanti pochi, quanti furono 
quelli, che entrarono nella Terra di promif- 
fioae , comparati con quelli, che morirono 
nel deferto; udite le fue parole*: (?) Nolo 
vqj ignorare , quoniam patret noflri omnes 
• eantdem efeam manducaverunt , fed non 
in pluribus eorum beneplacitum eft Deo t 
nam profirati funt in dferto.bac in figura 
fàtta funt noflri: Quelli, che entrarono 
nella Terra prometta furano fidamente 
due, e quelli che morirono nel deferto 
furono feicento mila : e quello poco 
numero ( dice S, Agoflina ) è figura 
degli Eletti ; S. Pietro foggiugne , che 
conforme furono pochi quelli , che fi 
falvarono dal diluvio , comparati eoa 
Q 2 ■: quel-* 


(c) Matt.u.u, (d) Matt.j.14. 
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quelli, che fi affogarono fommerli delle tremerebbe ; e le fi dtcelte che molti , 
acque, cosi pochi de' Criftiani fi fafve* maggior timore concepiremmo ; e per 
ranno-* (a) Quomodo pausi , idefl ofto la falute eterna , la quale liamo in peri* 
anima fulva fasi* funi per aquam in d\e- colo di perderla, non treraiam:» . anzi 
bus Not,&vos fimilis forma falvot fa • pecchiamo , e Tariamo , ai modo che 
cit baptifma • ligia Profeta paragona gli facilmente la poniamo perdere , nèyo- 
Életti a poche dive rimafte negli alberi gliamo affaticarci per guadagnarla ? Tre- 
fatta la raccolta di quelle , ed a pochi miamo alle parole del Salvatore.* Multi 
racemi di uva fatta la vendemia: \b) Si f unt vocali, pausi vero eterni, c può el- 
pausa oliva , qua reman ferunt excutian- fere che di quelli pochi non 111 tu; ma 
tur ex alea, O" racemi sum fuerit finita del numero de’ molti, che fono i reprobi. 
vindcmìx : Hi levabunt voce m fuam , <»r- Entra io te Hello ; fe quella vita che 
que loudabunt : cum glorificami fuerit meni ti allontana dalla falute , proponi 
dominut . Cosi fpiegano le dette fcritture mutarla, e dire efficacemente.* lotmvo- 
S. Girolamo, ed il Cardinal Bellarmino; glio falvare. ’* 

tanto che piangeva S. Giovanni Crifo* E fe fino ad oggi non hai camminato dt 
Homo, dicendo, che della fua Città di quello modo confonditi.* Vedi quanto ti 
Antiochia che erano Criftiani, di cento* allontanato dalla falute, co peccati 
mila, cento fi faterebbero .* Infeflum commeffi , quanto fei fiato recidivo ; avre- 
tjì , quod dito; in tot millibus centum fti meritato che il Signore ti avelie man- 
inveniri , qui falvantur . Cr de bis dubi • dato all’ inferno; umiliati, confonditi : 

* to; Riferifce F.Bertoio, che nella morte non potevi far pazzia più grande , quan* 
di una (e) donna morirono feffanta mila 10 * n un negozio cosi grande cammina* 

r tfone , de’ quali due foli fi falvarono .* fe C0J 1 fpenfierato ; grande ingiuria dt 
nella morte dell’Arcidiacono di Lione, Dio ,* poiché per un bene eremo non ti 
di trenta mila perfone, che morirono , f e ‘ affaticato in cofa alcuna.* Dolore; rro« 

1' Arcidiacono, cS.Bernardo, andarono in P°o‘ di ufeire dal peccato ^,e maotener- 
Paradifo, e tre nel Purgatorio; e tutto ** fempre nella grazia di Dio ; acciò 111 
ciò, perchè a, 8 a e fi via, & pausi in - del numero di coloro, che fi fateranno. 

venwnt illam . *. PRATICA. 

Or conofciuta quella verità ; quanto 

ci ha da far tremare , e camminare con QE tanti pochi li falvano; infogna en- 
timore: dice S. Bernardo.* Quii feit fi \3 trare in un fanto timore, di quelto 
omnium veflrum , quot bit video , nomi- temeva Davide , ed il timore 1 impedi- 
ste [cripta funt in Corlis : E fe uno vi va il ripofarc , diceva piangendo.* («)•**- 
fuffe , che fi ha da perdere ognuno avreb- ticipavorunt vigilia! osali mei , turbatus 
bc da tremare.* che timore dobbiamo fum , & non fum locutus , nunqutdtn 
avere, quando la maggior parte fi ha da tternum projiciet Deusì S. Ludovico Bel- 
dannare? quanto timore dobbiamo avere traodo piangeva fempre dicendo : &»•* 
di non offendere Dio ? con che folleci- 'nefeio quid de me Deus fafturus ftt ; L)ob- 
tudioc difiaccarci dalle creature! biamo temere.* Prima in non far del 

Eppure non ci pentiamo , cadiamo male .* Secondo , con follecitudtne pro- 
con tanta facilità in peccato , e benché curare il bene.* Prima : Allenerei dai ma- 
ci alziamo , fubito torniamo a cadere , le: Il Savio ci configlia .* [e] In timore 
Viviamo attaccati alle comodità ; trafeu* Domini efio tota die: quia babtbts jpem 
rati nella vita fpirituale, e nella pratica in noviffimo ; Non fai fe ti hai da lalva- 
de’ mezzi per mantenerci lontani dal re , e pecchi : trema di peccare , pereti* 
peccalo, che fono 1’ orazione , la fre* può effere che per un peccato, ti danni: 
quenza de’ Sagramenti ; fe ci luffe detto Ovem te putas , hyrcum te forte L>cus 
che uno di noi ha da perdere le robe , invenìet ; dice S. Agoftino . 
la vita, con quanta diligenza ogn’ uno Secondo.* Aver follecitudme di opera* 


(a) ì.Petr.f.io. (b) lfa.iq.tr. (c) Ex biJÌ.Deminicana. 
[d] Pfal.qó. 5. (e) Prw.a3.17. 
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PONDERA 
bne , die* S. Pietro (a) Fratta fat agite, 
ut per bona opera certam veflram vaca • 
fiotterà , & elethonem faaatii / Operar 
Tempre bene , c prendere i mezzi per la 
Talare eterna/ f Apoftolo dopo aver dee* 
to: [A] Omnes currunt , fed uniti aceipit 
bravi um : corichi ucte .* Sie turrite, ut cono- 
prebendati ! . Cosi Tarai del numero degli 
Eletti , nferiT e Tnmmafo a Kempis di 
un giovine dubbiofo della Tua falute, pian- 

f ;eva continuamente avanri un altare, 
lenti una voce, che d.flTe , che fare* 
ili Te Capelli certo di aver a falvarti / Ri- 
fpofe amerei Dio, e mai I’ offenderei/ 
gli foggiunfe quella voce.' Fac nunc bat, 
& pnrdcfiinatut fiet ; Di quello modo : 
non offendere Dio , anzi amalo con t ut* 
to il cuore, e farai predeftinato, e Calvo. 

PONDERAZIONE Vili. 

Sopra le parole dell’ Evangelo.* 
Mittite ettm in tenebrai ex tettarti , ibi 
trit fletta. 

Nell’ Inferno vi Tono tenebre , e pianto. 
£e prime , perché in quella vita abbia- 
mo deprezzato la luce. 

Il fecondo , perché in quello Mondo ab* 
biamo voluto troppo ridere. 

INTRODUZIONE . 

E y Legge comune appreffo tutte le 
genti , che fecondo la gravezza de’ 
delitti dee darli la pena , perciò a’ delit- 
ti grandi danno le leggi la pena della vi- 
ta, a’ delitti minori, fecondo la loro gra- 
vezza, la Galea, o I’ efilio, fondati To- 
pra la regola generale, che affegnò il Su- 
premo Legislatore nel Deuteronomio : 
(c) Pro mtnfura peccati trit & plaga . 
rum modui ; E con molta ragione , per- 
ché dovendoli la pena proporzionare al- 
la colpa , ognuao fecondo ba delinqui- 
to, c come ha delinquilo, dev’effer pu- 
nito/ anzi [d] per qua quii peccat , per 
bac & torquetur / dice il Savio : il Si- 
gnore nell’ Evangelo odierno proponen- 
doci avanti gli occhi le pene dell’ Infer- 
no, ci fa conofcere con quanta Capienza 
la Divina Giuftizia abbia pollo in quel 
tremendo luogo fra 1’ altre quelle due pe* 


(a) ì.Petr.i.io. [b] 1.CW.9.24. 

(e) Rom.ti.u, (fj Pfal.i 18.105. 

(i) Sap.3.6. 


Z I O N E* Vili. rat 

ne, tenebre, e pianto.* Mittiti rum in 
tenebrai exteriorei , ibi trit fletui ; dan- 
doci a vedere , che fi patifeoao quelle pe- 
ne nell’ Inferno, fecondo la qualità del 
male, che in quella vita fi è fatto .* fi pa- 
tirono tenebre nell’ Inferno , perché 
qui fi è difprezzata la luce : fi patifee 
pianto, perché qui fi è voluto troppo ri- 
dere ; che fono 1 due Punti della nollra 
Ponderazione / acciò noi amiamo la lu- 
ce, c moderiamo il rifo. 

PRIMO PUNTO. 

Neir Inferno fi patifeono tenebre, perchè 
in qutfia vita fi ì difprtr$ata la 
luce . 

'Utt’ i peccatori del Mondo mano 
le tenebre, odiano la luce /amano 
te tenebre, perché amano i peccati, che 
fono opere tenebrofe .* (e) Opera tenebra- 
rum li chiama t’ Apoftolo ; perchè fo- 
no opere fatte all’ ofeuro , lontane dall» 
luce della grazia : odiano la legge di Dio 
che è la luce dell’ anima / lex , fi dice 
lux : odiano la parola di Dio , cosi in- 
terna delle ammonizioni de’ Sacerdoti, 
che fono la luce del»’ anima.* (/) Lucer- 
na pedibut meii verbum tuum .* Il che aper- 
tamente lo teftitìcò S. Giovanni .* (g) Di- 
lexerunt hominet magit tenebrai , quam 
lucer» ; Che perciò camminano in tene- 
bre come ciechi: (A) \Ambulabunt ut cer- 
ei, quia Domino peccaiterunt ; Anzi fono 
ribelli della luce, cosi li chiama Gioh- 
be- Rebella lumini ,* Perché chiamati 
alla luce del Vangelo , delle verità eter- 
ne, fe ne fono ribellati per immerger! 
nelle tenebre del peccato ; illuminati con- 
tinuamente da’ lumi delle virtii di Cri- 
Ilo , delle chiamate interne , degli avvi- 
fi de’. Direttori, fi allontanano, figgono, 
fi ribellano a 'quelli lumi , per cammina- 
re nelle tenebre del peccato.* ubtlltt lu- 
mini’, e lo confelferanoo nell’ inferno, 
che mai hanno amato la luce in quello 
Mondo: 0 ) Ergo erravimui a via ven- 
tati!, & }u flit ire lumen non luxit nobn. 

Or a quelli tali compete nell’ Iofer- 
no per pena a loro proporzionata la prie 
vazione della luce, cioè le tenebre •* per 

qnr 


[c] Deut.1 j.a. (d) JVp.11.17. 

[g ]/•.** 19. (b) Sofon.1.17. 
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qui t quìi piccata per hxc & torquetur ; alcuna di quello Mondo , che ri diletti? 
matite in tenebrai exteriores ; IdcJÌ[ di- filmò Tobia quello male cosi grave, che 
cè Fabro ] ext remai , & denftjfmai in non ammetteva confolazione.* [d] Quale 
fummo gradu . E tali fono le tenebre gaudtum mibi erit , qui in tene brts Jedeo, 
dell'inferno denfilfime , prima nell’ interno & lumen Caeli non video ? epureinque- 
deli’anima , non avendo più lucei miferi di Ila difgrazia avrefti il lume interno dell* 
alcun oggetto, che li porta apportare con- anima, potendo confolarti con altri be- 
Colazione , non de’ beni eterni , che l’ han ni che godi , avendo fperanza che finirà 
perduti : (<0 uferetur a vobis regnum quella cecità , e che hai da riforgere con 
Dei; nò de’ beni temporali , t piaceri ifperanza di vedere fempre nel Cielo/ 
una volta goduti nel Mondo , perchè foa che pena farà nell’ inferno efler privo per 
finiti per elfi ; e fe li partiranno per la fempre della luce degli occhi , e non aver- 
memoria , fervirà per affliggerli, perchè ne anche quella dell’ anima per confolar- 
per aver goduti beni così tra nfitorj, fi baa fi, dar fempre per tutta un eternità in 
meritato pene eterne , il che efpriqio- tenebre? e quello apporterà maggior pe- 
no nella Sapienza : (b) Qu'd nobis prò • na , quando fi conofcerà , che per avere 
fuit fuptrbia? tranficrunt omnia illa, tan- am ito in quella vita le tenebre del pec- 
quam umbra; onde Hanno in fonarne te- caro, fia flato condannato a perpetue te- 
nebre interiori , fenza memoria di nef- nebre ,* per aver odiato in quello Moa- 
fun bene, che li puh confolare; fi affliggo- do la luce della grazia , fia privo per 
no fempre, dicendo.* (c) Repulfa ejl a fempre di luce. 

pace anima mea , oblitus fum honorum .* Dunque con che fervore dei fuggire 
avranno poi tenebre citeriori denfiffime, quelle tenebre del peccato? con che affet- 
ilaranno in un luogo lontano dal Sole, nel to amare la luce della Divina grazia, 
centro della Terra, dove non può pene- dell’ oflervanza della legge di Dio, per 
trare lume, ed il fuoco medefimo dell’ non cadere nelle tenebre dell’ inferno? 
Inferno, non darà luce, ma tenebre ca- E pure amiamo piò le tenebre , che 1 » 
liginofe .* Mittite in tenebrai exteriores . luce.* -Dilexcrunt magli tenebrai , quam 
Ma quanto male fia quello , chi lo po- lucem ; Con quanta libertà commetti quei 
trà fpiegare? 1’ uomo tanto defiderofo peccati ? caderai nelle tenebre eterne 
di beatitudine di godere nel fno interno dell’ inferno: con quanta durezza cacci 
i bfpi poffeduti, chef apportino nell’ani- da te quei lumi, ed ifpirazioni , che ti 
ma luce di* confolazione, anzi creato per dà il Signore acciò muti vita, laici quel- 
lo poffeffo de’ beni eterni, dove avreb- la colpa, e mentre la vai a commettere, 
be avuto fomma confolazione il Tuo ani- il Signore t* ifpira., t’ illumina di non 
mo; effer privato poi nell’ inferno di farla? con quinta oflinazione fuggi da 
ogni luce interna di confolazione , non chi ti può illuminare, dal fentire la Di- 
avere nel Tuo animo più quiete, e pace vina parola, da’ Padri fpirituali? odii la 
per lo poffeffo di qualche bene; quanto luce, fei ribelle al lume,* rebellet lumi - 
male? f uomo nato alla luce di quello ni, anderai nell’ inferno, dove non avrai 
Mondo, dove tanto gode dal vedere la più luce, dove farai in tenebre eterne, 
luce, colla quale vede tanti oggetti crea- E che pazzia voler vivere in tenebre 
ti, con ifperanza di andar nel Cielo, do- in quella vita, e nell’ altra, odiare qui 
ve fia illuminato dalla luce della gloria, la luce, per non poffederla più! Figlio 
per vedere i contenti del Paradifo , effe* [r] Surge , & Uluminabit te Cbrijius; Sor- 
re condannato alla totale privazione del- gr da quelle tenebre del peccato, ama la 
la luce, dove non può vedere più cofa luce della Divina grazia, che il Signore 
alcuna , in fomma alle tenebre eterne ,* t’ illuminerà ; confonditi della vita me* 
qual male farà ? nata nelle tenebre del peccato , e propo- 

Quanto male ftimerefte dover diven* ni corrifpondere a’iumi di Dio, di offer» 
tar ciechi, e non poter vedere più cofa vare la fua legge e parta al 


(a) Matt.xiAZ» (b) Sap.^%, [c] Tbren.i.ij. [d] Tob. S.ix. (e) EpbeJ.^. 14. 


• *1 FONDER 
SECONDO PUNTO. 

. Veli' inferno fi piange fempre , perché in 
quejlo Mondo ft è voluto troppo ridere. 

L A feconda pena che fi patifee nell 1 
inferno è di pianto eterno -• Ibi erit 
fietus , e quello fi patirà perché fi è vo- 
luto troppo ridere in quelta vita. 

Che neil inferno fi pianga, nconfolabil- 
mente, è verità di fede, io diee Crifto: 
Ibi ent fietus , e lo dice affolutameDte 
Tenia fallarlo, per darci ad intendere che 
farà un pianto cftremo, femmo, incon- 
folabik , tanto che moverà i denti a flri- 
dore •• fietus , & flridtr dentium , move- 
rà a gridi, ed ululati ; E la ragione, per- 
chè venendo il pianto , o dalla perdita 
de' beni , o dall’ acquillo di qualche ma- 
le* i dannati piangeranno con ragione , 
perchè han perduto tutt’ i beni tempo- 
rali , ed eterni : quanto grande farà il 
pianto , quando confidtrando , che han 
perduto il Paradifo , i beni eterni, mai 
più potranno goderli i («) Non videbìt 
gloriane Domini / piangeranno tanto, che 
daranno in fremiti, in urli.* Peccatori) 
videbìt , & irafeetur , dentibus fuis fre- 
mei , & tabefeet. 

Di più piangeranno, perchè hanno ac- 
quiferi tutt’ i mali , tutte le pene , la 
privazione della villa di Dio, il fuoco, 
la compagnia de' diavoli, e quello per 
fempre ; or fe per perdita di un bene , o 
per acquillo di qualche male fi piange/ 
che pianto farà nell’ inferno , dove fi 
patifcono tutt’ i mali / e quanto pian- 
to faranno quei miferi , che han per- 
duto ogni bene , han guadagnato ogni 
male! farà pianto inconfolabite , fentir- 
li tutti alfieme piangere , ed urlare : (c> 
£rgo crravtmus ; poveri noi abbiamo già 
errato, avendo perduto il Paradifo, la 
compagnia de’ Santi, la vifione di Dio, 
dove potevamo fempre godere / Ergoer- 
ravimtts , abbiamo errato in cader vo- 
lontariamente in quello luogo , doV% dob- 
biamo Ilare lontani da Dio , bruciati , 
dal fuoco, umiliati da’ diavoli, e quello 
per Tempre .- Ibi er,t fietus. 

E tutto ciò patiranno , perchè in que- 
lla vita non mai han voluto piangere • 
la piaqto per la loro convcrfione Crifto, 


AZIONE VII. . I zf 

ed ha fprirfb lagrime di Sangue fopre la 
Croce, ha pianto continuamente ««dan- 
doli Tempre apptelfo, acciò muraffeto vi- 
ta, dicendoli.* (d) Fili ne dimittas legem 
Ma tris tute ; figlio [ e andato dicendo 
Crifto piangendo apprelfo de’ peccatori] 
non trasgredire k legge del tuo Padre 
Dio; figlio piangi i tuoi peccati ; han 
pianto per loro r Predicatori, i Confcf- 
fori , Tempre efortandoli a mutar vita / 
han pianto gli Angioli, vedendo le loro 
miferie, ed Spirandoli a piangere i pec- 
cati , eflì mai han voluto piangere , con- 
feffarfi, dolerli, mutar vira, e lafciar il 
•peccato / or piangeranno con ragione 
eternamente , in confolabilmente la per- 
dita di tutt’ i beni , 1’ acquillo di tutt’ i 
mali . # 

Anzi non foto non han voluto pian- 
gere in quella vita , ma fempre ridere/ la 
vita di chi pecca è una continua allegrez- 
za,* allegrezza di godere de' beni di altri; 
allegrezza in vendicare le ingiurie; alle- 
grezza nelle difoneftè* fentite come lodi- 
cono per il Savio : [r] Fenile utamur 
Creatura , fruamur borni, nullum ftt prts* 
tum , quod non pertranfeat lunaria noflra\ 
fclinquamus ubìque figna latiti a\ godia- 
mo un poco delle creature di qugfto Mon- 
do/ ferviamoci di quelle, benché con of- 
fefa di Dìo, lafciamo per ogni parte re- 
gni d’ allegrezza , con convenzioni , 
giuochi , canterine . Quale è la vita de’ 
peccatori .' vivere allegramente , crapule, 
delizie , difonedà , parole ofeene, andar 
vagando per la Città , dilettandoli di og- 
getti Iafcivi : lo replicano per Efaia di- 
cendo : [/3 Ecce gaudium , & Itetitia co • 
medamus , bibamus, eros enim morie - 
mur ; vuoi dunque troppo ridere , trop- 
po fpaffarti con difgufto di Dio, bai da 
piangere eternamente / foggiugne Efaia: 
Focabìt Dominus in die ilio ad ftetum , 
fi" ad planftum , ad cingulwn , ad Jaccum ; 
Io dice Dio, ti chiamerò nell'inferno al 
pianto eterno, ad una penitenza continua: 
poti am eam quaft lucìum unigenti , tT né- 
vijfima ejus , quaft diem am a tum : ti fa- 
rò piangere inconfolabilmente , come la 
donna , che piange il fuo unigenito mor* 
to, farò per te che 1’ ultimo giorno del- 
la tua vita, d’ onde cominceri 1’ eter- 
nità 


[a]//*.zd.io. (b)i»/.ni.io. (c] Sap.yó, (d) Prov.tX [e] Sap. 2 . 6 . (0 Jfa. 2 j. 13 . 
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ahi fi» «auro, « pieno di Ugnine , e que- 
llo per Tempre. 

Quale è la vita de’ peccatori ? opera- 
re il peccato eoa rifo, dice il Savio.' [«] 
Qua fi per rifum fluitai aperatur fctlut ; 
quanti giorini come per burla peccano f 
parlano difonedamente , tentano gli altri 
per rifo, fi rancano de’ peccati per giuo- 
co: avete voluto ridere in quello Mon 
do? piangerete eternamente, dice il -Si- 
gnore in S. Luca.* (è) V<* vobis , qui ri- 
deli* nane, quia lugebitit Cr flebiti/ ; guai 
a voi, che volete ridere troppo, che per 
gli fpaffi , e diletti avete violata la 
gc di Dio , per rifo avece operato il pec- 
cato , piangerete , urlerete per tempre .* 

lugebitit , & flebitit . 

Hai capito quella reriti, che per non 
piangere m quella vita un poco i pecca- 
ti , per troppo ridere , c fpaflarci peccan- 
do, hai da piangere in eterno*. /èi erit fletut. 

Or che patria , per quattro giorni di 
fpaflo , volere eternamente piangere ! che 
patria per un momento di gufio, cheli 
trova nel peccato , volere Tempre urlare 
nell' interno ! a chi di voi , fi Tuffe da- 
to un giorno di Tpaffb , di allegrezza in 
un fellino ina con quello patto , che avef- 
fc da (lare tutta la vita in carceri orri- 
bili, privo della liberti, e di tutti gli fpalfi 
del Mondo, l’accetterebbe? E pure d ve- 
to, che quello giornalmente Tacciamo pec- 
cando, meotre per ua momento di nTo, 
di gallo, di confolazione , volontariamen- 
te vogliamo andare nell’ inferno carcera- 
ti , e condannati ad una perpetua priva- 
zione di ogni bene, ad una perpetua con- 
dannazione di ogni male, per pungere 
perpetuamente. 

Entriamo in noi flefii , fuggiamo le de- 
lizie , i contenti del peccato , appiglia- 
ndoci alle lagrime , e dolori de’ peccati 
paflati per ìfcatnpare quello eterno pian- 
to. E cominciamo da quello punto a 
piangere. 

Hai peccato ? si , e quante volte tei vif- 
futo in tenebre, hai rcfillito a’ lumi , che 
ti avea dato Dio di non offenderlo ; pro- 
cura averne dolore , e fnpra tutto del dii* 
gulto che hai dato a Dio, fc fri ribelle 
alia fua grazia .* rebellti lumini. Hai pec- 


cato.' ti fei f palato eoa delizie , con gu- 
ili? hai da piangere perpetuamente pian- 
gi ora fopra tutto il difguflo, che hai da- 
to a Crilto, il quale deliderava, e pian- 
geva per la tua converfione , e tu ridevi 
peccando ,* hai oflefo il Signoec , quale fa 
Tempre in pene per la tua Talutc , e tu 
Tempre in gutli ; dolore. Proponi cam- 
minare Tecondo il lume dell' o (Terranea del- 
la Tua legge; allenarti da tal Torte di gu- 
fti , piangere, mentre vivi, i tuoi peccati, 
per ifeampare le teoebre eoa pianti eterni 

PRATICA. 

S E dunque nell’ inferno fi pariTcono te- 
nebre, e pianto eterno : M:t titt in te- 
nebrai euleriani , ibi erit fiumi ; e ciò , 
perchè ta quella vita abbiamo oliato la 
luce, abbiamo voluto troppo ridere, dob- 
biamo rimediare ora. 

Primo.col non odiare la luce ; la luce dell* 
anima» la Goderei! della coTcienza , il lume 
dell’ olTer vanta della legge di Dio.lepa- 
• role de’ Padri Spirituali , (limarle , fen- 
tirle .* (0 Dum lacera babetit , eredita im 
lucerna ,* quando vi rimorde la coTcienza; 
quando il voflro Padre vi dice fuggite , 
levate quell' occafione ; ricevete quell» 
luce: Ne vot tenebrie compre bendant ; ca- 
dendo poi nelle tenebre eterne. 

Secondo , non darri troppo alle delizie, 
alle con verfaziooi , alle parole ofeene , per- 
chè: (d) Extrema gaudii Iu3us occupati 
penfate, che quelli nudi avete da piangere 
eternamente .* quel Santo Padre diede Uno 
fchiaffo ad uagtorioe, che rideva, dicen- 
dogli .* Judicaturut et , & ridar, penfa n 
quello,* va più predo a’ luoghi, dove fi 
piange, che dove fi ride.* [e] Melimi e/l 
in ad domar» tudui quam ad domai» can~ 
vivii; agli Oratori, »’ Cimiteri, che al- 
le cafe di Canterine, ed alle comedie. 

Per ultimo applicarli al pianto de' pec- 
cati : [/] Beati qui lugent , quoniam ipfi 
conJolabuHtur ; l'Abate S. Macario pre- 
gato /che volelfe dire qualche cofa fpi- 
rituale , diffe : Plonmus antequam binceo 
mignmur ubi làtrym e aamburunt carpata’ 
piangiamo, raccogliamoci nell’ orazione, 
nell' efame , e cosi Camperemo I’ inferno 
c anderemo alla luce ,c gaudio de Paradifo. 

NEL- 


[a] Prav. io.zj. 
(dj Prov. 14.13. 


(b) Lue. 6. zj, 
[e] Ecc. 7.J. 


(c) J0an.12.j6, 

(f) 
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Evangelium Joann. 4* 

* 

I N ilio tempore: erat quidam Regulus, cu}us filius infirmabatur Capharrsaura . 

Hic cuna audififet, quia Jefus adveniret a Jud^ea in Galilaram , abiit ad eum , 
& rogabat eum, ut defcenderet , & fanaret fiiium ejus : incipiebat eoim mori; di- 
xit ergo Jefus ad eum: Nifi Pigna, & prodigia videritis , non crediti* . Dicit ad 
eum Regulus: Domine defcende priufquam moriatur filius tneus. Dicit ei Jefus : 
Vade filius tuus vivit, Credidit homo fermoni , quem dixit ei Jefus , & ibat . 
Jfim autem eo dtfcendente, fervi occurrerunt ei , & nuntiaverunt dicentes, quia 
filius ejus viveret . Interrogabat enim horam ab eis, in qua melius habuerit ; 8c 
dixerunt ei : Quia beri hora feptima reliquie eum febris . Cognovit ergo pater, 
quia illa hora erat, in qua dixit ei Jefus : filius tuus viviti Ex credidit ip fe, 
& doxrus ejus tota . 

PONDERAZIONI 

Sopra 1’ Evangelo della Domenici 
XX. dopo Pentecofte • 

P Onderazfone T. Dee P uomo vivere da 
Re y reggendo le fue paffioni .* 1. 
per vivere da uomo : 2. per vivere 
da fedele. 

Ponderazione 2. L'uomo fervendo le fue 
paffioni perde P effer Re : 1. perchè 
perde il Regno fopranaturale deliagra - 
Zia y e della gloria .* 2. perchè perde 
Ù Regno morale della rettitudine de' 
coflumi . 

Ponderazione 3. L' anima noflra comincia 
a morirey quando comincia ad effer do- 
minata dalle paffioni : 1. perchè qufle 
V allontanano da Dio : 2. perche l' im- 
mergono ne' vizi • 

Ponderazione 4. Le tribulazjoni ci libe- 
rano da' peccati : J. da peccati paffati 
per quelle focili facendoli : 2. da' peccati 
■f uturi per quelle evitandoli • 

Tomo VI. 


P-onderazjonc 5. L' infermità , e travagli 
ci unifeono con Dio : 1. perchè fiaccano 
P anima da IP amore di for dinato alle 
Creature : 2. perchè la purificano , e 
rendono bella avanti Dio . 

Ponderazione 6. fhianto fia efficace il 
credere fermamente D'o prejente : |. 
per allontanarci da ogni male , che è 
il peccato : 2. per accojìarci ad ogni 
bene , che è Dio . ; 

Ponderazione 7. L anima Jìh per mori- 
re : i. quando fi accofìa al veleno che 
l'uccide z 2. quando s' allontana da' 
remedj , che la vivificano . 

Ponderazione 8. Le condizioni yche ha da 
avere la fede per effer buona y fono r (. 
che fia certa , ed infallibile : 2. che 
fia operativa , ed amorefa • 
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PONDERAZIONE I. 

Sopra le parale dell' Evangelo: 

Erat quidam Regtdus . 

Dee 1’ uomo vivere da Re , reggendo le 
paffìom . 

Primo per vivere da uomo. 

Secondo per vivere da fedele . 

INTRODUZIONE . 

N EI venire il Salvatore da Samaria 
in Galilea , arrivato alla Città di 
Cafarnao , dove flava un certo Regolo r 
ouale andò dal Signore per cercare la 
falute d* un fuo figliuolo, che ftava gra- 
vemente infermo ; di quello Regolo non 
fi efprime il nome , perchè avendo fede 
imperfetta, non era de’ cari del Salva- 
tore, che meritava nominarli ; dice S. 
Anfelmo : (a) Quia non erat dignus au- 
dir» : novi tt ex nomine J bensì fi fa la 
fua condizione , la quale nello fpirituale 
era , fecondo la più comune de’ Dot- 
tori , (bì Ebreo ; ma profelita ,, cioè 
foreftiero, aggregato a quella legge ; la 
fua condizione civile, benché alcuni lo 
faccino di Ilirpe regia , altri lo fanno 
Miniftro di Cefare , che governava 
quella Provincia ; la più probabile opi- 
nione è , che fotfe veramente picciolo 
Re, quale dominava nella Città di Ca- 
farnao come infogna il (ci Baronio , fiafi 
,come fi voglia la fua condizione fpiri- 
tuale , e civile ; certo è che quello Re 
mimicamente fìmboleggia I' uomo , ri 
qoàle è Re ( dice Teofilatto ) »1 perché 
fi avvicina più delle altre creature ma- 
teriali al fupremo Re dell’ Univerfo, si 
perchè è nato per dominare tutte quelle: 
Regulut tfl itomi s homo , non Jo'.um qtt'a 
Regi unitili [cium proptnquus Jeeundum 
anime.m , Jed quia fuper omnia primi - 
pattini obtinuit ; onde fnggiugne Simone 
CafTiano ; ( d ) che l'intelletto è un Re- 
golo , che dee reggere tutte le fue po- 


tenze , e Qjezialmente la volontà, chef 
come fua figlia ; Or fe dunque 1’ uomo 
è Re , dee vivere fecondo la condizio- 
ne di Re dominando le fue pafTìoni .• 
Primo per vivere da uomo : Secondo 
per vivere da fedele , che fono i Punti 
della. Ponderazione, che vi propongo. 

PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo dominare le pajjionì per 
vhxre da Uomo. 

P Er intendere quella verità , fupponi 
come Dio creò l’uomo fecondo la 
rettitudine, quale con! fte , che la ra- 
gione aveiTe , da ubbidire a Dio , e le 
fue pafTìoni , ed il fuo ftnfo alla ragio- 
ne : (rj tee it Deus beminem refluir » , 
dice il Savio : 1' uomo però fi rfifordinù 
tutto , non ubbidendo a Dio , poiché 
le fue p. lfioni ( dice S. Agoftino ) fi' 
ribellarono alla ragione,, le moif.ro guer- 
ra, e continuamente la combattono per 
abbatterla, cosi infegna 1’ A portolo :(/ > 
C aro concupijcit advtrjus fpiritum , tf 
rnvicem advfr/antur . 

Or uno per efltr uomo , e viver da 
uomo , dee dominare le fue paffinni ; 
Intendiamo quello dalla principal pro- 
prietà dell’ uomo , che è il dominare, 
Ku porto l’uomo nel Mondo per efler 
Signore non folo di tutte le creature : 
del dominio delle quali fu invertito dal 
Signore coir quel ‘ g) Dominaminì ; ma 
anche per dominare le fue partioni , ed 
appetiti : (è) Sub te erit appctitut ejus , 
& tu deminaberis illiiH ; É’ proprio dell* 
uomo il dominare ; dunque fe vuol vi. 
vere da uomo , dee jnortificare le fue 
pacioni , vincere i fuoi appetiti ; per 
farci capire perfèttamente quella verità, 
fpiegano quello dominio con varie fimi- 
litudine i Santi • 

S- Gregorio raffomiglia 1’ uomo ad 
un Principe, che domina nella fua cafa, 
perciò vedrà in quella i fervi divifi in 
varj offici , altri ne’ negozi più vili dan- 
do nelle danze inferiori del palazzo ; 

altri 


(a) S. yinfeìrh. in Exod. jj. ai. (b) Ex Sylver.irt d. lo:. J»an. 4. quajì, j. 
(c) Raron. anno 31. Cbrtjìi . |d) Cajftan. lib. 5. e. 18. l.e) £tcl. 7. 3». 
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altri più degni affiftono nelle anticamere 
interiori ; Il Principe ftà nel Gabinetto 
fegreto, e domina tutti; cosi nell’uomo 
( dice il Santo ) fono i fervi più baffi , 
che fono i fenfi ertemi ; i più degni , 
che fono i fenfi interiori , e le paffioni 
dell’animo ; l'uomo che è il principe , 
cioè la ragione , la fua volontà riuede 
nel più interno dell’ anima •• or ficcome 
il Principe non farebbe Principe , ma 
fervo, fe non dominaffie la fua famiglia, 
anzi fe fcrviffe a loro ,* rosi 1’ uomo è 
come non biffe uomo , fe colla fua ra- 
gione non domina le fne paffioni , i 
fuoi fenfi , ami fe fi fa dominar da 
quelle ; onde conchiude il Santo .* Solut 
is regnai ( idejl ut homo ) fui ad leges 
rationis tetani fami li am mettami interi»- 
rum ordinai . E paffa più avanti S Am- 
brogio , e raffomiglia l'uomo ad un 
Principe , che cavalca un nobile dertrie- 
ro ; il cavallo fono le paffioni,; il Prin- 
cipe e la ragione : Sunt autem paffiones 
•velati equi: E ficcome non farebbe no- 
-bile, e valorofo Cavaliere quello, che 
lafciato il freno al cavallo fi fàceffe do- 
minare da quello,* e portare dove quel- 
lo precipitofamqnte corre ; cosi non è 
uomo, chi non domina le fue paffioni, 
anzi chi fi fa portare sfrenatamente da 
Quelle.' Qui preprium corpus fubiecer'n , 
nec a paffionibus turbari permiferit ; Rete 
dicitur ( idejl homo ) qui regere fe no- 
verit ; Conchiude il Santo ; quefta fimi- 
litudine l'ha prefa da S. Giacomo, quale 
dice : (a) Equis frana in ora mittimus 
ad confcntiendum nobis , ftc frano c'tr- 
cimducimus corpus ; Chiofa Origene j 
Idejl ccngerietn pajfionum , nam paffionts 
quafi equi freno domanda font . 

Ma acciò con chiarezza maggiore co- 
qofeiamo quefta verità , che chi non 
domina le fue paffioni non vive da uo- 
mo , efaminiatno quale fia la ragione 
formale , che coftitwifce 1 ’ uomo : Egli 
benché convenga colle piante per lo 
vegetare , e trefeere ; colle beftie per 
k> fentire cogli appetiti fenfitivi ; 
pure fi coftituifce uomo , diftinguendofi 
dagli altri animali, per la ragione: dun- 


que , quando egli non opera fecondo 
quella , ma fecondo il fenfo , non vive 
da uomo : anche il Filofofò conobbe 
quefta, allorché diffe,: ( b ) M hoc ut ho- 
mo ftt reElur , debet franare paffiones ; 
Ed Epitteto coftitui tutte le opere , e 
vivere da uomo in due eofe, che fono 
il foftenere i mali , ed afteneeci da’ beni 
illeciti,- dicendo ; Sub [line , & abftine\ 
lo che non facendo, non vive da uomo, 
ma da beftta ; cosi diffe lo Spirito San- 
to : (c) -Homo cum in honore effrt , non 
in tei lesi t , comparatiti eft /ttntent it injt- 
pientibus , & [imìlis fa&ui eft illis ; 
Spiega Ugone Cardinale: Cum in bone - 
re ; Ia'eft fccttndum ratianem , & intel- 
UElum ; Ed in un altro luogo dice Da- 
vide : (d) Noi itti intei ligere , nt bene age- 
ret ; Comparatus eft /ut, tenti t ; Chiofa 
Ugone : Primo quia je mclinat ad ter- 
rena .* Secando quia quarti qua carnet 
funt ; I giumenti che cercano fodisfe- 
re i loro appetiti , vivono fecondo il 
fenfo , quando 1' uomo cerca quello , che 
gli defidera la carne , vive fecondo il 
fenfo, vive noa da uomo, ma da giu- 
mento. 

Il Signore chiamò Ececchiello , e gli 
diffe: Vedi gli uomini come vivono fe- 
condo il fenfo pieni di vizj , riprendi- 
li , (e) Dices ad eos , homo homo de domo 
IJrael , qui pofuerrt immunditias incordo 
fuo • E notate che chiama gli uomini 
due volte uomini , homo , homo ; forfè ci 
è qualche uomo , che non è uomo l 
rifponde Ugone : Quia duple» homo ra • 
t tonai is , & pecut ; multi autem (unt or- 
tus, feilieet brutales , & immunai ; due 
parti ha 1’ uomo, la fenfitiva , che con- 
viene colle beftie , e la razionale, che 
Io fa uomo ,* or perchè molti vivono 
fecondo il fenfo, non vivono da uomi- 
ni , ma da bruti , perciò chiama il Pro- 
feta gli uomini due volte uomini ,* ac- 
ciò intendano , che chi è uomo per na- 
tura, ma non vive da uomo -, non è 
uomo , ma uomo beftia . " 

Capifci dunque come per vivere da 
nomo, bifogna vincere le paffioni , i 
fenfi , e Ron vivere fecondo quelli ; ac* 
R ì ciò 


(zi Jacob. 3. 3. (b) vfW/I. 3. Ethicor. (c) Pf. 48. 1 3. . ' * . 
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ciò così dominiamo come uomini , ac- vita fpirituale , per la qua’e doSbi, imi 
ciocché viviamo fecondo la ragione da vivere non più fecondo li carne , ma 
uomini , e quello c il proprio regnare fecondo lo fpirito ; lo dice S. Pao- 


dell uomo , . 

Or con quanta diligenza dobbiamo 
▼incere le noftre palfioni per vivere da 
uomini, e non da beftie , e quanta de- 
formità è vivere fecondo le padroni , 
adirarci difordinatamenre ; farci tirare 
dall'amore difonefto , odiare i noftri ne- 
mici ; allora non viviamo da uomini , 
ma da beftie ; quanta fconvenevolezzi 
farebbe , fe tu nella tua cafa ti faceffi 
dominare da’ tuoi fervi , da’ tuoi inferio- 
ri; quanto orrore ( dice S. Bernardo ) 
che la ragione fia ferva, ed il fenfo do- 
mini ; incili am dominar! Dominam 
ancillari ; Non ti vergngnerefti di cam 
minare carpone come beftia , Ilare in 
una Italia colle beftie ì or come non 
ci vergogniamo di vivere fecondo le 
padìoni , fecondo gli appetiti , fecondo 
r fenfi , che ci fanno vivere come be- 
ftia y e peggio che fe foffimo beftie f 
Pejut e/l eomparari , quam nafci jumen - 
tum , nam naturaliter non habrrt ratio - 
nem to/erabi/t e/l , dice S. Giovanni 
Crifoftomo . 

E pure quanti ce ne fono di q affli 
fuperbi , vani , iracondi, difoneftr.* Heu 
quomodo de grige falla eft egregia crea- 
tura , lo Frange S Bernardo : Un Ki- 
lofofo vide ia) che uno per jion potere 
aprire una porta , tanto s’ impazientava, 
che cominciò a mordere la chiave, fpu- 
mar per la bocca , pareva una tigre 
Conofci quella verità, e rifolviti di vi- 
vere da uomo : F./io vir, lìi uomo, fre- 
na le fue padìoni , né ti far mai domi- 
nare da quelle. 

SECONDO PUNTO. 

Si debbano dominare le paffroni per 
c/fere Crijliano . 

♦* ' • , * «. " 

I L Signore non folo ci ha creato utr 
mini , e percò come tali, vuole che 
dominiamo le padìoni ; ma anche col- 
, la fua venuta <i ha chiamato ad una 


(a) R fcrt Calcò . !bl Rom. 8. 

(d> A latt. 6. to, fe) Epbef. 4. 17, 


lo: ( b ) Mittens Deut filiuni funai in li- 
milieudinem camis , qui non fecundum 
caru-m ambulami! , fed fecundum /pi- 
ti tum . 

Per far ciò il Signore coftitul dentro 
di noi un regio fpirituale , nei quale 
’’ uomo v'rvefle fecondo lo fpirito ; e la 
fua ragione- dominade il fenfo, e regge di- 
tutte le pjflìoni.- lo dice il Signor: io 
S Luca : (r) Regntim Dei intra vot ejì; 
chiofa Tgofilutto: Regnum Dei e/l mere 
%Angelorum vivere , quando nibil manda- 
ntim in animis ve/lrit ver fatar ; il Si- 
gnore hi coftituito un Regno dentro 
di voi, per lo quale dogete vivere co- 
me Angioli, d’uni vita fpirituale fenzi 
affetti carnali , e fenfuali , e queflo è 
quello , che cerchiamo ogni giorno al 
.Signore nell' orazione Domenicale di- 
cendo : ( d ) \AJveniat Regnum rtium J 
Chiofa S. Ambrov-o : Ut in nobis »on 
regnet peccatimi , fed virtut , pudicitia , 
devotio ; Che non regnino innoilecon- 
cupifcenze, ma le virtù, e con ciò me- 
niamo una vita fpirituale. 

Ed in quello confitte effer uomo Cri- 
ftiano ; l’ Apollolo va fpiegando quella 
verità, , con deferivere il modo come 
vivono le genti : (e) Gentes ambulane 
in vanitati fenfus fui j tenebris obfcura- 
tum babentt t intelleflum , alienati a v ta 
Dei per ignnr.inttam , tradiderunt fcmi- 
tipfet impudici ha , in operationera ini . 
munditia ornati , in avari 1 ram : I Gen- 
tili, perchè non hanno cognizione della 
via dei Signore , di quello regno fpiri- 
tuale ; camminano fecondo il loro fe.o- 
fo, fecondo le vanità , foperbic . ven- 
dette , e perciò fi danno ad ogni im- 
mondezza ; attendono all’acquifto de' 
beni prefenti, con ingorda avarizia ; e 
poi foggrugne : Fot autem non ita didi- 
ci/lit Cbriflum ; Non cosi dovete vivere 
voi , perchè fiere Criftiani , eletti ad 
una vira fpirituale r difcepoli di Crifto: 
e conchiude : Si autem illuni audijlis , 
CT in ipjo e dot li ejlit , deponitt vot fe- 

cun. 


(c) Lue. 17. al. 
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cunJum prifìinam ecnverfationem veterem 
hominem , qui corrumpitur fecundum defì- 
deria camitSt avete imparare le dottrine 
di Crifto , dovere lafciare cf operare fecon- 
do il fenfo, e la carne; e dovete vive- 
re fecondo la ragione una vita fpiritua- 
le, e Criftiana; Per vivere dunque vita 
fpirituale , da uomo Criftiano , bifogoa 
dominare le pafìfi oni , i moti della 
carne , altrimenti viveremo fecondo i 
Gentili . 

Ora intendo lo ftudio cosi grande, che 
facevano i Santi per mortificare quelle 
paflioni ; ferve S. Bonaventura di S. 
Francefilo jjv ad tantarn desienti puri- 
intera , ut caro [piritici mirabili armonia 
ientordaret . S Raimondo dice di S Cata- 
rina , che experi (rat omnium paffionum 
htimanarum : Di S. Ignazio ( dice Ri- 
badeniera ) be buiffe paccm , & dominium 
omnium fuorum -motuum , & paffionum ; 
Non s’adirava, e fi rallegrava diffidata 
mente : E di Ludovico id’ A ponte della 
Compagnia di Gesù , fi riferifee , che 
flava tans-v fdpra le paflioni , che quaf- 
fivoglia moto , che fi fvegli-m di quel- 
le, lo mortificava con atro contrario ; 
tutto facevano , e »' efercitavano nel 
contrario, perchè voleano vivere da Cri- 
ftiani , da fpirituali . Riflettiamo ora a 
noi fteffi , già fiamo Criftiani , chiamati 
alla vita fpirituale , e pure viviamo da 
Gentili , meniamo vita carnale , domi- 
nati dalle paflioni : ogni paffione ci do- 
mina ; l’ira ci fa fempre operar con 
ifdecno , con avverfione ; l'odio con 
difprerzar gli altri il timore di non 
perdere i lini temporali 1' amore difor- 
dinato alle cofe di guffo proprio , ci 
fanno fempre deviare dalla rettitudine 
della ragione; lo fpiega 8. Paolo pian 
gendo.- (a) Qui a cum eognoviffent Deum, 
non fi cut Deum glorificavtrunt , fed ma - 
nuerunt in cogitationibus fttis j propter 
quod tradidit illos Deut in de fideria cor- 
eJis eorum , in intmnud’tiam . Quanti Cri- 
ftiani vivono da gentili , pieni di vani- 
tà , di fuperbia.dati alle fozzure del fenfo, 
quali non le farebbero le beftie ifteffe. 

Entriamo in noi medefimi : non folo 
fiamo uomini , e come tali dobbiamo 

«r- — — - - — — ■- • 

(a) Rom. t. zi. (b ; Rom. 8. 12 . 
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refiftere alle paflioni, ma anche Criftiani 
chiamati alla vira fpirituale ,- procuria- 
mo di non vivere fecondo la carne ; vi 
dirò coll’ Apoftolo : ( b ) Si fpiritur ejitt 
h ibitat in vobis debitore s fu mas non car- 
ni , ut fecundum carnem v’vamus ; Pro- 
curiamo dominare noi fteffi , e non farci 
vincere dalle paflioni . E fe fino adeflo 
abbiamo operato di quello modo , do- 
mandane perdono a Dio ; Vedi quanto 
t’hai fatto vincere dall’ira , fuperbia , 
difoneflà ; hai fatto cofe peggio delle 
beftie : Dolore. Confiderà quanta vergo- 
gna lafciar d’ edere uomo , e vivere da 
beftia : confuftone ; quanto difgufto al 
Signore, che t’ ha eletto Criftiano , tu 
fei vifluro da Pagano . Dolore ; Il Si- 
gnore t’ha chiamato alla vita pura, ed 
angelica ; tu hai voluto vivere la vita 
fenfuale, e beftiale.- Dolore . Proponi 
l’ emendazione.- Sì mio Signore, ora che 
conofco che tu m’ hai fatto uomo , e 
chiamato ad edere Criftiano , voglio 
vi-ere da uomo, da Criftiano , vincen- 
do f-mpre le mie paflioni , ed operan- 
do fecondo la ragione, e feconda la tua 
f-ntifliina volontà , che è la regola di 
o 0 m perfezione, e fintila. 

PRATICA- 

S E dunque l’ edere uomo, ed uomt» 
fpirituale , confifte nel vincere le no- 
ftre paflioni ; procuriamo vincerle fem- 
pre, r non farci dominare da quelle : 
Non regnrt ( dice l’Apoftolo ) (c) m ve- 
J Irò mortali torpore jrfecatum , ut obed té- 
tti concupì feentiis e/us , 

Dobbiamo reprimere 5 moti loro t 
quando inforgono, e tenerle come fervi 
fotto il noftro dominio , nè mai opera 
re fecondo quelle , acciò non ci domi* 
nino . 

‘ La pratica di quello è, vedere qual 
paffinitè ci dohrina , J è contra quella ar- 
marli, e combattere fino’ al vincerla : 
Primo fupplicandone il Signore ; cosi 
indignò Crifto a S. Maria Maddalena de 
Pazzi , dicendole: Sis dominatrix tnarnnt 
paffionum , perendo t aleni grati am a me, 
qui fum Dominator omnium : Secondo 

con 


(c) Rom. 6- 12. 


. \ 


\ 


\ 

\ 

\ 

t 


V. 


\ 


Digitized by Google 


»'4 DOMENICA X?C. 

tou far propoli ti fodi, la fera nefl’efa- 
me , nell’ orazione di refiflerli ; Terzo 
nell occafioni mortificarla. 

Particolarmente armiamoci contra due 
paffioni più forti, cioè amore, ed odio: 
1 amore è potente , perciò contra quello 
.fogna combattere , fuggendo eli ogget- 
n y ebe ci tirano all' amore drfonefto: Ss 
Ambrogio dice, che Giufeppe Ebreo fij 
più gloriofo in vincere 1' amore djfone- 
nello , che gli offeriva la fua Padrona , 
che in dominare 1 * Egitto , e lo vinfe 
fuggendo , dobbiamo noi fuggire gli og- 
getti fcandalofi con amore diverfo, cioè 
coll amore di Dio vincere l’amore ilio- 
«ito . 

L’odio, dove anche e’ include l'ira, è 
efUi potente , e ci dà gran faflidio , or 
bifogna vincerlo, e il farlo Tara fomma 
gloria n offra , di Davide fi legge , che 
macinandogli la morte Saule, avendo , 
mentre dormiva, potuto ucciderlo , non 

!f// eC c’ e v,nfe 1,1 fua P aflr]n ne ; onde 
dille S. Giovanni Criioflomo , che fu 
piu gloriofa quella vittoria di quella 
quando vmf e , ed uccife il Gigante Go- 
. dobbiamo dunque armarci colla pa- 
zienza contra .l’ ingiurie, fopportandole 
tutte per amor di Dio, * per g |j nof.fi 
peccati, e quando viene l’occafione , 
fuggirla , e -reprimerli fpecialmei'te di 
non nfpondere. 

Si fcrivc nelle vite de’ PP. di due fra- 
telli , i quali aveano un orto , nel quale 
entrati alcuni ladri ne colfero tutte V 
erbe , quelli tema alterarli , andarono 
a cantare le vefpen , e poi differo con 
gran pace, vediamo fe ci -c rellato nien- 
te per noi ; procuriamo noi reprimere 
Jo fdegno , lafciamo che fi perda tutto, 
ma non la pace del cuore; e di quello 
modo mortificando le paffioni , menere- 
mo vita da uomini, e da uomini Cri- 
ftiam, per poi aver il premio nell’altra 
vita delle nofire fatiche , e fi polla di- 
tt d ognuno di noi : £rat quidam re- 
gulus . 


(a) Simtn. Cajfi lii. 5. t . 18, 


DOPO PENTECOSTE 

PONDERAZIONE IL 

Sopra le parole del Vangelo : 

Cujus fili tu infirma batur . 

L’ Uomo 'fervendo alle fue paffioni per- 
de l’eltere Re. 

Primo perchè perde il Regno foprane- 
turale della grazia, c della gloria, 
pecondo perché perde il Regno morale 
della rettitudine de’ collumi . 

INTRODUZIONE . 

I L Regolo, che trovò Crillo vicino la 
Gittà di Cafarnao, dice 1’ Evangelo 
odierno, che avea un figlio Che flav.-Tin- 
fermo di un infermità grave , perlochè 
flava vicino a morire/ cujus filius in- 
firmabatur Capbarnaum , quale cercò al 
Signore la faiute per quello, e l’otten- 
ne • -già il .fenfo letterale lo capire . li 
fenfo però miftico è, che quello Rego- 
lo effendo l’uomo, come abbiamo fpie- 
gato nella Ponderazione paffata , ha il 
fuo figlio, che -è la ragione, quale s’in- 
ferma per lo difordine delle proprie paf- 
fioni : Regulus ( dice Tedi latto ) e/l 
enuns homo , cujus filius Jcilicet mens 
voluptatibus pravità & di fiderii s infir- 
matur ; fe non vogliamo dire con $j. 
mone Cagiano, (q! che quella ragione-? 
il Regolo, mentre con la ragione l’uo- 
mo è Re, quale dee reggere il fuo fi- 
glio imperito, che -è la fua volontà, qua- 
le s’ inferma confentendo alle p affioni 
difordinate : Regulus efl inttUeElus , fui 
debet eegere yoluntatem , & ab ea rimo- 
vere ea , quibus infirmari pct e/l ; e può 
arrivare l’infermità a tale gravezza , che 
lo fàccia morire, cioè li feccia perdere 
il -regno, e perciò notate che quefloSi- 
gnore nel Vangelo , non fi chiama Re* 
ma Regolo, benché nel fenfo letterale 
s’ intende che è Re di picciolo Stato ; 
nel fenfo miflico -fi chiama 4 ' uomo* che 
« inferma a morte per lo difordine delk 
fue paffioni , non Re , ma Angiolo , 
perchè febbene per altro 1’ pomo è un 
gran 
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gran Re , però infermo per le fue paf- 
fioni , fi dice Regolo , cioè Re da bur- 
la , fentite S. Tommafo : U) Re* 
tornir homo per rationem , quia per e am 
regit forum corpus ; & affetìus ejus, di- 
citur regulus , quia objcurata cogmticni 
Jequitur inordinatas paffiones , e perciò 
perde il regno ficcome al' ribellare de’ 
vaflalli perde il Regno qualfivoglia Re- 
gnante: acciò noi uomini non arriviamo 
a quello miferabile fiato , vi darò a pon- 
derare quanto vero fia quello , cioè che 
l’ uomo facendofi dominare dalle fue paf- 
fìoni perde federe Re: Primo perdendo 
il Regno fopranaturale: Secondo perden- 
do il Regno morale . 

PRIMO PUNTO. 

Perde il Regno fopranaturale . 

O Gnuno è coflituito Re dal Supre- 
mo Monarca Dio , non folo ccn 
un regno naturale, per lo dominio, che 
i ha dato di tutto il Mondo; ruttocrèa- 
to per fervizio fuo , e n ebbe Y inveiti- 
tura , con quel (ò) Dominamini ,che dlf- 
fe il Signore ad Adamo, ma anche 1’ ha 
dato un regno de’ fuoi coftumi , perchè 
dee con la ragione reggere le fue opera- 
zioni, avendogli dato per fudditi.e vaf- 
falli le fue palfioni : (c) Sub te erit ap- 
petitus ejus , €r tu dominabtris illius ,• 
cosi lo dice lo Spirito damo ne' Prover- 
bi : (ti) Rex qui Jedet in folio judiciidif- 
fipat on-ne malun>\ queft’uomo, quando 
lede nel trono della fua ragione, e Re , 
perchè regge le fue palfioni , e difiipa 
ogni male da fe, il che chiofa chiara- 
mente a neftro propofito il P. Corne- 
lio: Meni- enim dum reBe agir, tT ca 
teras poteutias reBe agere carpii -, Rex 
efi ; è ancora Re T uomo fopranaturale , 
perché elevato allo fiato fopranaturale 
della grazia , viene ad aver un dominio 
fimile a quello di Die, cioè d' ordinare 
le fue azioni colla caritè in ordine 
all'ultimo fine, che è Dio, e fare che 
tutte le fue operazioni fiano fopranatu- 


(») S. T bom. in Jo : in d. locum . 

(c) CeneJ. 4. 7. (d) Prov zo. 8. 

(fj Rem. 8- 1 6. (g) Eccl. 15, 14. 
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rali, e meritorie del regno eterno, no- 
ve ha da regnare per fempre con Cri- 
fio/ Tentitelo come lo dice chiaramen- 
te Davide in perfona di tutti gli uomi- 
ni giufti .* (e) Ego autent ctnfìitutut fum 
Rex fuper Sion montem fanBum ejus , 
prxdtcans praceptum ejus ; chiofa il Bea. 
to Dionino Cartufiano : Super Sion ; 
idefl fuper feipfum ; quia terrena defpi - 
ciens , Ò 1 ccelefiia fpeculans , dici potefl 
Sion , & tftons fanBus Domini , perchè 
quando uno per mezzo della grazia reg- 
ge fe fteffo , difprezzando i beni della 
rerra, e indirizzando le fue azioni per 
gli beni celtfti , fi chiama Monte fante* 
di Dio , dove ha il fuo regno , e la fua 
reggenza, e quello perchè pradicans pra- 
cc ptitm ejus • idefl ( fìegue il Cartufia- 
no ) fervans pracepta Dei , per qua fi- 
lini Dei efjUcitur , olfervando i precetti 
di Dio b fa Re cosi grande , qual è cf- 
fer figlio di Dio , come dice Y Apodo- 
lo: (/) Ipfe fpiritas reddit tefiimanim v 
Jpiritui nojìro , //uod filii Dei fumus t lo- 
f pirco- fopranaturale della grazia , che Iti 
nell’anima noftra , facendo reggere in 
noi le noltre azioni fecondo la legge di 
D;o , alfitura 1’ anima noftra , che noi 
fiamo figli di Dio, e perciò Re fopr* 
tutr*i Re. 

Re dunque è f uomo , perchè nato 
per elfere padrone del Mondo : Re pili 
grande, perchè nato per reggere fe ftef- 1 
fo, e le fue palfioni colla ragione: (j) 

Deus ab initio conflituit bom iiem, & re- 
liquit illuni in manu confilii fui : Re al 
maggior fegno fublime , quando permea- 
lo della grazia, elevato nello fiate fo 
pranaturale regge le fue azioni per lo fi- 
ne eterno, olfervando i Divini precetti, 
per gli quali fi fa tanto Refublime, che 
arriva ad effer figlio di Dio, anzi come 
Dio : (b) Ego dixi dii efiii , & filii ex. 
celfi ornile t . 

Or quello gran Reame , del quale non 
può trovarfi maggiore in una creatura , 
perde 1' uomo quando ferve alle fue pal- 
fioni per lo peccato, e diventa Regolo , 

Re picciolo. Re da niente, non renan- 
dogli 


(b) Genef. t. z8. 
fe) Pf. »- 6 . 
(h) PJal. 81. 6 . 
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dorili altro che il picciolo dominio delle membri s meìs repugn antem legi mentir 
creature di qutfio Mondo; Erat quidam mete , & captivantem me in lege peccati: 
Regni us , cujus filini infirmabatur . e quando poi noi li cediamo, ed operia- 
Ferde primamente il Reame foprana- mo fecondo quello affetto, ci domin»- 
turale della grazia ; poiché fervendo ad no ; porrà la fimilitudine S. Pietro (d) 

I Una paflione , ad un moto fenfuale , car- di due che combattono , fe uno arriva a 

naie, col quale pecca, perde la grazia fuperare l’altro, e vincerlo, chi è vinto 
fantificante, per la quale era follevato a reità fervo, fchiavo del vincitore ; » 
quello Reame fopranaturale ; perde la ca- quo quii fuperatus e fi , hujut , & (et- 
rità ; colla quale reggeva le fue ope- vut ejì ; combatre la carne collo Spi» 
razioni in ordine al fine eterno ; perde rito (e) : Caro concupì [cit adverfui Jpiri - 
1’ effer figlio di Dio, perché f ha offe- tum , dice S. Paolo; cosi quando l’uomo 
fo, e con ciò, perde il jus alla gloria , opera fecorido le pafifioni, fi fa fuperare 
«d a regnare per fempre nel Paradifo ; da quelle per lo peccato, gii é fatto 
lo piange Geremia dicendo: ( a)' Reputi» fervo, fchiavo di quelle, e del peccato 
Dominus altare fuum , maledixit fanfli- che commette: Qtii facit peccatum (coll* 
fi cationi fu* ; il che fpiegando S. Giro chiude 1’ Apoftolo S. Pietro ) fervui efl 
lamo,. dice cosi: Refpu : t , & perdi t bo- peccati . 

tiorem regni , quando anima diuerfii •vi- Ed ecco l’uomo perchè era Re di fe 
tiis fervit : quando noi ci faremo domi- (teffo, delle fue partìoni , per una di 
nare da una paflione, per la quale pecchia quelle, dalla quale fi ha fatto dominare, 
mo, il Signore ci caccia da fe c perdia- perde il Reame, perde l’effere Re, non 
mo la dignità d' effer fuo altare , cioè fido non regge pili fe (leffo, ma fi fa 
Monte fanto , e (.afa finta di Dio, per- fervo, fchiavo delle fue paffioni ; che 
diamo la dignità di Re , non potendo perciò Regolo , Re da burla ; anzi 
più operare, onere degne di tale Re , perché ha perduto il regno della ragio- 
perderemo la figliuolanza fua , facendoci ne, fi rende limile alle bellie , le quali 
figli del diavolo: Ibi Voi ex Patte dia - fi reggono da' loro appetiti (/) : Homo 
bolo t/li te perchè citiamo abbuffati a ( dice Davide ) cum in bonore ejfet, non 
fervire i vizi . intellexit , comparatut efl jumentu infi - 

pitntiblts , & firn il is fatiti! ejl illit . 

SECONDO PUNTO. Ora riflettiamo per moralità del pri- 
mo , e fecondo Punto, quanto male fia 
Perde il regno morale. quelto, chi lo potrà fpiegare? Quanto 

più grande è lo fiato, dal quale fi cade, 

E Da quello viene la perdita del re- c maggiori fono i beni, che fi perdono, 
gno morale de'fuoi coftumi , delle tanto più grave è il male che li fente ; 
fue paffioni ; Primamente , perchè ognu- lo fiato, nel quale fi trovava l’ uomo , 
no che fi fa dominare dalie fue palfio- era il più alto, che fi poteva immagina» 
ni, già più non li regge, ptr confeguen- re,^ra di Redi fe fteffo, con l’impe» 

- za non è Re .* Rex ( dice S. Ifidoro ) ro della ragione , era di Re (opranatura- 

dicitur , qua fi refi : agoni; che perciò le per la grazia, fino ad arrivare ad ef- 

non operando più bene, ami male fe- fere figlio di Dio, fucile a Dio, chele 
condo le fue p a filoni , già non è più fue azioni per la carità erano tutte re- 
Re ; Cosi ancora perche non fidamente gali , e ftava affrettando per cowplimen- 
ror> regge, ma fi fa dom care dalle paf- ro un Regno eterno, l’ha tutto perdu- 

fioni , quelle quando cominciano ad ope- to per lérvite ad una paflione , per un 

r-re corura la ragione, pian piano van peccato; dunque l’ba caufato il mag- 
dominsndo ia ragione, conforme diceva gjor male, che fi può penfare. Se uh 
l' Apoftolo (e). - Video alieni legati in Re nato Monarca, che ha in dominio, 

e Re» 


(«1 Tbren. i . 7. (b) Joan. 8. 44. (c) Rem 7. 23. 

(d; a, Fet-, 2. 19. (e) Galat. 5. 17. (f) Pfalm. 58» 13. 
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PONDERA 
e Regni,» Vaflalli averte da perdere in 
un fubito per una bagattella, e Regni f 
e fudditi, che male farebbe quedo? Li* 
(imaco Re , coftretto da’ fuoi avverfatj 
fu obbligato per la fete ad offerire il 
Regno per una bevuta d’ acqua ; mentre 
teneva il vafo d'acqua in mano, e do- 
vea bere , e con quella bevuta cedere il 
Regno , efdamò piangendo , oh quam 
rem porfidi tantum felicitatem ; Tu 
Re fupremo e di te fteffo , e del Re- 

f no eterno, che ti dovevi acquiftare col- 
opere buone , per una paflìone che 
vuoi fodisfare L per un peccato, per un 

r o che vuoi pigliarti , rinunzj a que* 
Reame, perdi l’ ertere Re , quanto 
male , ob quam rem perrfirfi tantam fe- 
licitatem , 

Anzi fe un Re, non folo per unaba- 
attella averte dà perdere il Regno, ma 
ivenire fchiavo de’ fuoi nemici, che ma- 
le farebbe queftel Bajazzette Re vinto 
da Taberlano, fu pollo prigione in una 
gabbia di ferro , rifervato per ertere fca- 
bfllo de’ piedi del Vincitore , quando 
volea cavalcare ; fu tale la fua afflizione, 
che dato un giorno colla teda ne’ fer- 
ri della fua gabbia, lì ammazzò , diman- 
do meglio morire , che vivere con tan- 
te mitene : Tu Re nobiliflimo per la ra- 
gione , e per la grazia , per una pallo- 
ne, dalla quale ti fai dominare, non fo- 
lo hai perduto il regno, ma fei fatto 
fchiavo della tue partioni , che non ti 
fanno ufcire da’ ferri del di loro im- 
perio, che fi fervono della tua ragione 
per fcabello , quando vogliono monta- 
re ad operare peggio di prima : che ma- 
le i quedo ? 

E pure Ciò tu non vedi , ciò tu non 
conofci , fei dato vinto da quella paf- 
fìone d’odio, con la quale hai defidera- 
to male al tuo nemico; ti hai fatto 
vincere da quella partitine di affetto di- 
fanedo , che ti tiene fchiavo, dalla qua- 
le puoi liberarti, e dai allegramente ; 
anzi tu medefìmo vai trovando occaCo- 
ne come di nuovo puoi farti vincere 
dalle partioni , come puoi confentire a 
que’ penfieri ofceni , come puoi peccare: 
o pazzia, o cecità/ Tu nato Re per la 
Tom. ri. 
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ragione, che dei dominare le tue p.if- 
fioni ; nato Re per la grazia , che dei 
regnare in Cielo, fatto, lebiavo delle tue 
partioni, hai perduto il tuo Reame: non 
vedi quam indignum tjl vfncillam domi . 
nari , Dominam aneti lari ; dice S. Ber» 
nardo : (4) Filii bominum ufquequo gra- 
vi corde j che per una bagattella perdi 
un tanto regno . Entra in te delfo (b) : 
Jerufalem con (urge , escutere de pulvere , 
(olve vincula colli tui : anima che fe» 
nata Regina come la celede Geru fi lem- 
me , leva la polvere di quede male ope- 
razioni , rompi le catene di quedi viz; # 
che ti tengono fogge tta, e febiava. 

E fe per lo partalo hai perduto qnc- 
do regno, piangilo aderto. Vedi quante 
volte i’ hai fatto dominare da’ vizj , hai 
perduto l’ ertere Re, hai viffuto da be- 
ftia, fchiavo de’ tuoi vizj; dolore - Eri 
Re peT la grazia , figlio di Dio ; ora fei 
diventato fchiavo: dolore : Quanto dif- 
gudo hai dato a Dio: rinunziare la fila 
grazia, anzi il Regno eterno per una 
vilirtima creatura / dolore. Proponi vi- 
vere da Re , dominando le tue partioni, 
dimare la figliolanza di Dio, non per- 
derla per una partione , acciò porti re- 
gnare eternamente nel Cielo. 

PRATICA. 

S E dunque il farfi dominare da una 
partione, e per quella peccare, tan- 
to male ci apporta , quanto è farci per- 
dere il Regno, e morale, e fopranaturale, 
e della ragione, e della grazia, e tem- 
porale, ed eterno ; facendoci diventare 
come le beftie , fchiavo delle nodrepaf- 
fioni ; ma perché ci abbiamo fatto vin- 
cer» da quelle, e già ci dominano , dob- 
biamo rompere quedi ' legami ; tencite 
Efaia (e) : Tfiffolve colligatior.es impieta- 
tis , fo've fafciculos deprimente! ; fopra le 
uali parole diceUgone Cardinale : 
am folvunt , quidam prtefeindunt : Su! - 
vunt qui peccata confitentur ; ti hai fat- 
to vincere da una partione, ti fei fatto 
fchiavo legato di quella per lo pecca- 
to , ti conftflì , la fciogli ; fai bene , e 
fallo fubito dopo commerto il peccato ; 

S ma 


U) Ffal. 4. (b) Ifa. 52. *. 
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ma non balla , bifogna rompere il lega- 
me : Quietar» rumpunt ; quella palfione 
ancora rcfifte , e u tornerà a tentare t 
ed a farti cadere, come fi rompe ( dice 
Ugone ) : Rumpunt, qui ad artiiorem fe 
transferunt : refiftendo a quella paffione, 
anche nelle occafioni rimote, nelle pie- 
«iole tentazioni ; tu collo fidegno gran- 
de hai peccato d’odio, di bèllemmie , 

S er rompere quello legame , dei refi- 
ere ad ogni moto di quello con atti 
di pazienza ; tu ti hai fatto vincere dal- 
la fenfualità per vedere oggetti lafcivi r 
• con ciò l’ hai defiderati , dei rompere 
quella paffione, cacciare ogni femphee 
enfierò, fuggire anche le rimoti occa- 
oni di vedere, di parlare di cofe ofee- 
ne : rompere anche $' intende con paf* 
fare a vita più flretta : Rumpunt , qui ad 
ardiorem vitam tran/eunt : e per afiicu- 
rarfi da quefte palfioni refcinderle , fra- 
dicarle ; pritjcindunt qui ad ardiffima fe 
ctnftrunt .- mortificare quefte paflìoni , 
anche nelle cofe lecite ; lo dice 1’ Apo- 
ftolo (a) : Sicut exbibuijlis membra ve- 
J Ira Jcrvire iniqui tati , ita nunc ex hi bete 
fervire jujhtix in fanti ifiiationem / con- 
forme con gli occhi hai peccato , dei 
ora mortificarli ancora da cofe lecite , 
com e dal vedere una curiofità ; hai pec- 
cato con la gola ; ora dei con qualche 
attinenza mortificarla/ colla lingua par- 
lando malamente ; ora dei attenerti 
•falle parole loverchie ; Exbibeamus fer- 
vire fuflitia in janclifieationem ; Un S. 
Romito alzò gli occhi mentre fi legge- 
va un libro fpirituale , fi mortificò con 
una catena al Collo, che non poteva 
più alzarlo a vedere il Cielo/ Cosi vi 
sfficurerete di quefte paffioni feiogliere- 
te i loro legami: farete Re di voi ftef- 
fj, e da Re opererete con la carità 'tutti 
quell’ atti buoni per guadagnarvi il Coe- 
lette Regno , dove dopo avere regolati 
voi medefimi in quella vita, regnerete 
con Grillo per fempre. 


(a) Rom. 6 < 19. 


PONDERAZIONE III 

Sopra le parole dell' Evangelo.* 

Incìpiebat en'm mori. 

L’ anima noftra comincia a morire , 
quando comincia ad elfer dominata 
dalle palfioni . 

Primo , perchè quefte 1’ allontanano da 
Dio . 

Secondo , perchè l'immergono ne’vizj. 

. INTRODUZIONE . 

I L corpo umano s’ inferma , quando i 
quattr’ umori , che rifiedono in lui , 
cioè l'umore fanguineo, l’umore flem- 
matico, l'umore colerico, e 1’ umore 
melanconico fi diftemperano , e difordi- 
nano; poiché conforme la fanità del cor- 
po conGfte nel temperamento di queilr 
umori, e fpecialmente quando fono tem- 
perati ad pondus, come dicono i Medi- 
ci; cosi per Incontrario, quando que- 
lli fi diftemperano, s’inferma :1 corpo ; 
di modo tale che quando il loro dilfem- 
peramento arriva a tanto, che un urna 
rn lupera affatto gli altri , ed impedifee 
a quelli le loro funzioni , caufano la 
morte , non potendo foggiornare 1’ ani- 
ma, che è la vita del corpo in foggetto 
si fconvolto, e difordinaro: appunto del 
medelimo modo, (ìccome la fanità dell* 
anima, c la fua vita, che confitte for- 
malmente nell'unione con Dio median- 
te la fua grazia ; materialmente vieti 
caufata dal temperamento delle fue paf- 
fioni, le quali benché non (ìano quattro, 
ma undeci cioè fei dalla parte concupi- 
fcibile, e cinque dalla parte irafeibile , 
le polliamo reaffùmere a quattro, fecon- 
do la qualità de’ quattro fopranominati 
umori, cioè due della parre concupifci- 
bilc , che fono amore, e defiderio , 
che corri fpondono agli umori fangui- 
neo, e flemmatico, e due della parti 
irafeibile, cioè fperanza,e defperazione, 
che corri fpondono agli umori colerico , 
e melanconico ; quefte quattro palfioni 

con 
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PONDERA 

con fotte le altre . che fono loro ade- 
renti , quando fi fconvolgono ad operare 
ron fecondo la ragione, $ inferma 1 ani- 
ma , e ftà vicino a morire, e quando il 
loro fconvolgimento è contra la ragio- 
ne , e la regola di quella che è la legge 
di Dio fanno morire l’anima, poiché li 
fan perder la grazia , e l’ifteffo Dio , 
ch’era la fua vira; onde dice Davide in 
perfona di quefti tali (a).‘ Infirmata e, 1 
in p.mpertate virtut mai / fpiega Ugone 
Cardinale: Idcfl In refngerationc Canta- 
tisi che -è proprio effetto dello fconvol- 
gimenro delle paffioni raffreddare la ca- 
rità, fino a diftruggerla , facendo morire 
l’anima / onde conefaiude (b): Ip/t in- 
fintati junt , & ceciderunt , n’abbiamo 
1’ efempk» iftorico d. Il’ infermità corpo- 
rate nel figlitelo del Regolo, che per lo 
diftemperamento grande de’ Tuoi umori 
fi era infermato, anzi (lava vicino a mo- 
rire: Incip-ebat -tnim mori , dice 1’ Evan- 
gelo odierno ; la dottrina morale , che 
dobbiamo cavare da ciò, che quando le 
polire partìoni fi difordinnno , e comin 
ciano a dominale la ragione, l'anima fi 
inferma , e ftà vicino a rnorire , lo che 
vi darò a ponderare per voftro avverti-- 
mento, per due motivi.- Primo perchi 
qutfte l’allontanano da Dio : Secondo 
perché l’ immergono ne’ vizj . 

PRIMO PUNTO. 

Perché le pafftoni allontanano F anima 
da Dio. 

C omincia a morire l’uomo» quando 
lepaflìoni, e l’amor proprio, che è 
la radice di quelle, cominciano a domi- 
nare l’ anima.- primo perchè l’ allonta- 
nano da Dio: per conofcerlo, rifletti 
con, e l'animafi umfee con Dio permez- 
zo dell Intel etto, e dell* volontà / col 
primo , aiutato dalla Fede, conofce 
Lio ; colla feconda, aiutato dalla Carità, 
ama Dio/ e. coll’ uno, e l’altro fi tras- 
formano con Dio , di modo che fi fan- 
no una cola fp: ritualmente con Dio : (0 


ZIONE IIT. t!f 

Qui adbaret Dio unus fpiritus e/l , dice 
S. Paolo. 

Or le partìoni e l’amor di fe fteffo 
pian piano cominciano ad allontanare 1 
intelletto da Dio; poiché ( dicono i- 
Santi Padri ) come un fumo 'che foll«- 
vato da quelle offufea l’intelletto, fono 
come una nube, che ottenebra lo fplcn- 
dore dell' intelletto , e non gli fa cono- 
fcerc Dio, la fua Maeftà , e grandezza, 
nè le verità eterne , per mezzo delle 
quali fi va a Dio, e per confeguenza 1 ’ 
allontana di Dio: (dì *rfnimalis boato ( di- 
ce 1 ’ A portolo, ) non percipit qua Dei 
fnnt* chiofaS. Gregorio: (e) Falde dau- 
dit oculum cordii amor privatut ‘ quefti 
uomini, che fono motti dalle partìoni , 
ftanno offufeati , e ottenebrati a nonco- 
nofeere Dio , e le verità , colle quali fi 
va a Dio.- dunque allontanano da Dio 
l’anima , ed ettendo che Dio è la vita 
dell’anima, pian piano lì conducono a 
fepararfi da Dio, e di quefto modo I’ 
anima comincia a morire : Incipit tnim 
mori. % - 

Similmente allontanano la volontà da 
Dio, poiché le paflioni , l’amor pro- 
prio tirano la volontà «d amare le 
creature, le cofe guftofe del fenfo, tut- 
te cofe lontane, e contrarie a Dio; an- 
zi fanno, che la volontà fi trasformi 
nelle cofe che ama, che perciò l' allon- 
tanano da Dio / lo fpiega I' Apollo- , 
lo: (/) Condeleìlor tnim legi Dei Jecun • 
dum int-riorem bominem\ video aliam legem 
in membris meis repugnantem legi mentis 
me a , Cr captivantem me in lege peccati ; 
benché l’anima fi diletti in Dio colla 
volontà amandolo ; quando forgono le 
partìoni tirano la volontà ad amare le 
creature difordinatamente, con che la 
tirano al peccato allontanandola da Dio. 
Di più il Signore vuole tutto il cuore, 
ed amore per fe : (g) Diliges Dominum 
ex tota corde tuo , quando colle paffio- 
ni comincia la volontà ad amar altro 
che Dio, meno ama Dio, fi allontana 
da lui , non è capace del perfetto amore 
di Dia, quello che è pieno di amor 
S z prò- . 


(a) Ffat. jo. ir. 
(d) Corint. t. 14. 
(f) Rotti. 7. ! ài. 


(hi Pfal. 24. 2. 

(e) S. Greg. hom. 
Igl Matt. n. 37. 


(c) L. Cor. 6. 
4. iti Egecb. 
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proprio, e di amore delle creature, on- 

de dice Tommafo a Kempis : la) Non SECONDO PUNTO. 

intra! in le amor Dei , nifi exulet amir 

tui\ or effisndo la vita dell' anima lo Perche F inducono a commettere 
(lare unito con Dio in amore , pian pia- peccati . 

no mancando l’amore di Dio , colle 

paffìoni difordinate , coll' amor proprio , T E paffioni immortificate non folo 
e delle creature, comincia l’anima a I j coftituifcono l’anima vicino a ma- 
morire : ' Incipit enim mori . Capifcidun- rire, perchè I' allontanano da Dio, ma 
que come le paffioni difordinate, e 1’ perchè 1’ inducono al peccato grave , 
amor proprio non mortificato pian pia- dove (lì la totale feparazione dell’ ani- 
no riduce l'anima a morire, perchè I’ ma da Dio, e la totale morte di quelli 
allontana da Dio coll’intelletto, e col- per conofcerlo , rifletti come le paffìoni 
la volontà . originate dall’ amor proprio tirano fem- 

Or quanta diligenza dei nfare inmor- pre al male. - (è) Senfut , & cofìtatio 
tificare quelle paffioni ; quanto più no- humani cordii ad malum prona flint ah 
bile è la vita, che poffiedi , tanto più adolefcentia fua , ed hanno fatto giurata 
ha da effiere la diligenza in procurare di guerra contra la ragione , di non finire 
mantenerla che non fi perda , la vita di combatterla , fe non la fanno cadere 
dell’anima è nobiliffima perchè è fpirt- nel male del peccato, e non in uno , ma 
tuale , perchè lyve per Dio, che è una in mille, fino a farla perdere nell’ inferno 
vita foprarwturale , e Divina; dunque (r> Caro ( dice 1 ' Apqflolo ) concupifcit 
tanto maggiore ha da effere la tua dili» alverfus fpiritum , fptritns adverfut zar - 
genza in mantenerla in vita , procurare nem ; b<tc enim fibi invicem adverfantur, 
che non muoja ; fe la vita del corpo la fi fczundum cameni v'xeritit, miriemini ; 
mantieni con tanta diligenza , procuri onde conchiude S. Bjfilio : (W) ftìpen- 
fuggire tutt’ » pericoli di perderla : quan dium amorii propri! mori efl , initiim 
to maggiormente la vita dell’anima? S. omnit mali. 

Francefco di Salej, che flimava quella Ora effendo di quello modo, quinto 
vita, e fapea che la potea perdere per più noi diamo fodisfazione alle paffioni, 
una paflione difordinata , flava con t.in ed alfamor proprio , più crefce U fua. 
ta diligenza in mortificarla , che folca baldanza, più fi fa arrogante , c più vi- 
dire. che fe ci fuff* una picciola fefluca cino ftà ad opprimere lo fpirito , ed a 
d’amor proprio nel mio cuore, io fubi» farlo cadere in peccato ; come due ni. 
to col ferro , e fuoco lo percolerei , mici, che combattono , qaarlto più una 
fino a cavarla. cede, e manca, tanto più 1 altro crefce 

Or vedi quanto poco tu mortifichi in forza, e baldanza fino ad opprimerlo; 
l’ amor proprio tuo , le tue paffioni , o pure come infegna lo Spirito Santo , 
1‘ amore proprio dell' onore, della flima come un giovanetto di mali coftumi, 
propria, che non puoi fopportare un pie- non corretto dal fuo Padre , dal >u- 
ciolo difonore; l’amor proprio dell'ira, periore, anziché condifcende ad ogni fua 
continuamente impazientandoti ; l'amor fregolata vogtia , arriva a farli si contu- 
proprio della propria comodità , di man- mace, che difprezza il Padre , il Supe- 
rare, ricreazioni, fodisfazioni di tutt'i riore , ponendolo fotto de' piedi : le) 
l'enfi ; avverti che l’anima tua flà vici- Qui delicate a pueritia nutrii fervimi 
no a morire; una di quelle paffioni non Juum, po/lea [entiet contumacem , cosi 
mortificate, ti fiirà il colpo , ti farà le paffioni, e l’amor proprio dal pria- 
commettere qualche peccato grave, e ci pio non mortificate , anzi fodisfatte , 
morrà l’anima tua , che è il fecondo pigliano tanta forza , che dominano la 
punto da me propoftovi. ragione loro Signora , fino a farli com- 

m:t- 


(a) Thcm. Kemp. lib 3. c. 1 fi. (b) Genef. 8. zi. (c) Gala! • 5. 17. 

Idj S. Bapl. apud Lyraum lib. z. ap. (e) Prov Zf. zi. 
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mettere peccato , a deprezzare la legge 
di Dio, l’ ifteflo Dio ; .Amor (ut ( dice 
S. Abolii no ) ufr/uc ad contemptum fW 
Ed a quanti peccati fa cadere ? iti' 
tutti dice l’Apoftolo, ed udite come N 
numera . (<») 1» novijjimis diebut trunt 
bnmines feipfot amante! , cupidi , fa perii, 
il aj piemi , parentibus non obedientet ; in. 
continente s, ftclejli , voluptatum amara* < 
res majf is , quam Dei .* da quefto amor 
proprio non mortificato , anzi fodisfàt- 
to , fi cade in peccati di cupidigia a 
poco a poco fodisfacendo I' amor pro- 
prio nella pafifione difordinata del dena- 
ro, fi cade in ingordigia di cercarlo in- 
giuftamente, e con frode; dalla paflfione 
non mortificata della ftima propria fi 
cade in peccati gravi di fuperhia , d' in- 
giurie gravi del proflfimo,* dalla pafifione 
di fare il proprio volere contra i pre- 
cetti de’ parenti fi cade in gravi pec- - 
cati d’ i ngiuriarli , non uShidirli in cofe 
gravi; dalla pafifione dell’ira , dell’ im- 
pazienze non mortificate fi cade in be- 
llemmie efecrande de’ Santi , e di Dio ; 
jn 'fine dalla pafifione r.òn moderata de’ 
g»fti fenfuali fi cade in tutte le incon 
tinenze , difoneftà , facendofi I’ uomo 
federato amatore più delle fue pafifioni, 
che di Dio ; e perchè i peccati fono 
quelli, che facendo perdere la grazia di 
Dio , e la fua amicizia fanno morire 
l’anima, come I’ attefla Ezecchiello.-;è) 
'Anima qure peccaverit ipfa morìetur ; 
ne fiegue che le pafifioni non mor- 
tificate , anzi fodisfatte , pongono 
l’anima vicino a morire : Jncepit mori ; 
anzi la fanno morire, perché la fanno 
cadere in tutt’i peccari , che foao la 
morte dell’anima . Ma fe è cosi , con 
quanro fervore dei trucidare quelle 
pafifioni, quando inforgono, mortificare 
quefi’amor proprio, quando comincia ad 
adattarti ; con quanra cura fuggi il ve- 
leno, t’allontani dalle vipere , refiUi 
a chi moftra fegno di levarti la vita ? 
quanto maggiormente dei refiftere al 
veleno delle pafifioni , alla vipere dell’ 
amor proprio, al nptnico della tua carne, 
che s’apprnfifima a farci morire, ti vuole 
uccidere l’anima. 


1 O N E tfl. , . *4« 

' La B. Angela da Foligno che ciò 
fioca, temea più dell’ amor proprio, che 
non del demonio ftcflTo^ onde ótvài pic- 
ciolo moto di quello lo mortificava V 
ditendo , che i più potente a farci ca- 
dere , che qualfivoglja fòrte Gemico o 
umano; o diabòlico , attefo perchè in- 
ftnfibilménte penetra il cuore , e total- 
mente rabbattè , Io ferifce,.ed uccide ^ 

S- Ignazio poneva tutto lo ftudio' iti 
mortificare l’amor proprio, dicendo che 
quefto è il mezzo unico per conservarli 
nella vita dello Spirito . S. • Francefili, 
Saverio non nK'faetVa pittare un fol 
moto, e rutt’rjjsnfì mortificava ; Tem- 
pre dicendo a fe fteSTo : ffi'nce te tpfum. 
Quanto dunque vìviamo ingannati noi , 
che non folo non ne vinciamo uno, non 
mortifichiamo una pafifione , ma tutt’ i 
{enfi Sodisfacciamo ; di vedere , fentire , 
parlare, mangiare.* ftiamo vicini a mo- 
rire, e fe vogliamo conferire la verità, 1 
fiamo per quelli tante volte morti , 
quante volte abbiamo quelli fodisfitti' 
con una villa, fentira una parola^, <;ort-‘ 
verfiito con nrn perfori* di genio ,* e 
tutt’ fi peccati nè’ quali filmo caduti", '"e" 
ne’ quali giorn tI mente cadiamo , erótto ' 
caufato, perchè non abbiamo mortifica- ’ 
to , anzi fodisfatto una pafifione , un 
moto M’ amor proprio . Figlio entra ia 
te ftelfo; perchè voler morire nell’anima 
allontanandoti da Dio , che è la vera 
fua vita ; cadendo ne’ peccati , che fono 
la morte di quella ) per una bagattella, 
ed è per fodisfare i tuoi fenfi , \( tue , 
pafifioni : rifolviti Tempre a mortificarli, 
a contradirli, e fe ti conofci già vicino 
a morire per quelle,* ricorri ai Signore, v 
come fece il Regolo dell’ odierno Evan- 
gelo: Domine defeende, priitfquam moria- * 
tur filltn mrus ; Signore aiutami a mor- 
tificare quell’ inimici , prima Che m'srn- 1 
mazzino ,* anzi perché per cdlpà mia 
tante volte ho ammazzato l’anima tè* 
ne domando perdono. Verliquanrevoltè* 
per una pafTìdne , per una fodisfa'zione, 
ti fei allontanato dal vero Dio. dolore.**; 
per un affetto -di creatura’ , hai levato 
l’amore, anzi odiato il ’foiVimo Bene; 1 
dolore *, e quante 'folte , ed in quann __ 
- - - ' brutti" 4 


(a) z. Tim. j. i. tb) E%ecb. i8. 4. 
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rum peccati hai fitto morire l' anima paflfiqni , con levare quelle occafiosi « 
fui con deprezzo di Dio , di cui era dove s’eccitano. - con fare arti contrari, 
immagine , per fodisfire ad una brutale quando inforgono . S. Francefco Sale* 
panione , e fenfualità ; dolore . Signor, faceva ■ l’tfame fopra T amor proprio 
V °8 I, ‘Ì Vivere fempre unito con te„ per eftirparlo . S. Francefco Borgia era 
e perchè Jjè pa moni mi poflTono allonta- cosi oculato delle fue padroni , che an- 
nare da tè , yoglfo feropre mortificarle, dà?» oflrrvsndo dove avea inclinazione, 
mai ^disfarle, acciò viva, fempre l'anj*j e •fi mortificava; Ed il Padre Baldaffir- 
rfla mia Sua tua gra?ia (Q.i.Wtvft anii { re Àlvarez, arrivò fino a rallegrarli, fe 
mt m ' a a y, I«'ldah\t té, ^ , , » flava malinconico ; e ad affliggerli , fe 

_c _ _ jì flava allegro. 


pratica. 


Terzo: Non folo fi prendono i re- 
j ; . t medi dal Medico per cacciare il male. 


T XJtto Io, ftudio^ noRro dee confiflcre ira ancora fi prendono rimedi per con» 
in contrafiarc!, e mfiiterc alle co- fortore la natura infiacchita dal male , 
lire palli om , e mo5f»qfarle , ( mentre bifogna, che noi piglia' io quelli reme- 
quelle cercano fare morire l’ anima no* , dj, quali fono i Sacramenti , l'orazione 
lira perché dice il Signore in S. Gio- mentale, Ja pratica delle virtù, fpecial- 


vanni (A) Qtti amai animavi [nani, perdei 
farri, & qui odìt animarti juatn m hoc 
mundo , ni vitata ateniam e ufi od i t tam ; 
per 1’ anima qui fi piglia il fenfo. ; fe 
.tu l’ami ; lo perdi inlìeme colla ra- 
gione ; fe tu l’odii , lo guadagni allie- 
tile' colla parte fuperiore / fentite S. 
Agoftino (e) Si male amaveris , tutte 
« 4 i)ii \ fi bene oberi t , tutte am a fi i ; nidi 
igitur amare in hae vita , ne per da s in 
eeterna vita . 


mente contra quella paffione ., che ci 
domina; Ti fenti dominato -dall ira , fa 
fpclfi atti di pazienza ; ti accorgi , che 
giri gli occhi fregolatamente ir. vede- 
re, calali in terra, mortificali, non ve- 
dendo anche le cofe lecite. Quello fece 
Santo i' Imperador Teodolìo ; eh’ effen- 
do rivelato ad un S. Romito , che-era 
vircuofo più di lui , andò a fiperne U 


perchè; e trovo perché ne’ Teatri, alle 
. ... cofe curiofe chiudeva gli occhi - Ltnpa- 

* PWCM gii in ognuno di noi ci rate dunque a mortificare i fenfi, anche 

fono le pauioni difordmate parte per dalle cofe lecite ; cosi quelle palfioni 

lo peccato originale, parte per gli noftri non vi porteranno vicino a morte; anzi 


peccati attuali , che ci tengono vicini 
a morire dobbiamo fare come un’ infer- 
mo. 

Pruno : Che chiami il Medico ; que- 
llo è il Salvatore : {di Mifit Verbum 
/unni , Cr janavit eos (e) : Qui fanat 
ani ne s infir mitates tuas ; procurare con 
ftrventi orazioni pregare quello Medi- 
co, che ti iòni dall’infermità delle tue 
palfioni/ noi. tutte le orazioni le faccia- 
mo per un he.- ne temporale , facciamole 
tipa, volta per oftirpare le paflioni / di 
più ", quando in forge qualche paffione t 
ricorrere a lui pc’t ajuro . 

Secondo. Ma p.°rchc non balla chia- 
ntare U Medico , ft ’ non fi coopera co’ 
funi rimedj F er cacc.’ are il male : cosi 
noi dobbiamo cooperv re a re fi‘' £te a li £ 


farete fini, come fino rellò il figlio di 
quello Principe : FHitu tuta vivit . 

PONDERAZIONE IV. 

Sepr? le parole dell’ Evangelo : 
Filiut luut vivit . 

Le tabulazioni ci liberano da’ peccati . 
Primo, da' peccati palfati , per quelle 
fodisfacendoli . • . 

Secondo , da' peccati futuri , per quelle 
evitandoli . 

> r 

INTRODUZIONE. 

I L gran lume della Chiefa S. Giova* 
ni Crifoflomo perfeguitato ingiufta- 

tnen- 


. (?) P/al. nS. 175. 
{<!) ,VJal. 10 6. 10. 


(b ) Jean. 12 S5. 
(e) P/al. lox. J. 


(c) S. Augu/l. traft. ju in foam» 
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mente, e sbandito dalla faa Cbiefa di 
Coftantinopoli , mentre andara carico 
di travagli ; ed afflizioni al luogo delti- 
nato del fuo efilio ne - confini dell’ Impe- 
ro Romano in un luogo afpro , e de- 
ferto , chiamato Cucufeo dopo fettanta 
giorni di viaggio, fcrifle quel aureo li- 
bro de dono patirmi* , dove infegna che 
tutt’ i mali , e travagli di quefta vita 
non fi debbono temere , ma folo fi dee 
temere il peccato : Calamitatum nomina 
( dice egli • ) nomina tantum jnnt ; vera 
talami tai efl offendere Deum / e fra le 
altre ragioni ne porta due, che fono le 
principali : una è , che tutt'i travagli 
non ci poffono privare della grazia di 
Dio, e poi della gloria eterna , come 
il peccato, che ci priva dell’ amicizia 
di Dio , e del Paradifo : la feconda , ed 
è più efficace, perchè non folo i trava- 
gli non ci privano di Dio, ma ci con- 
ducono a Dio / poiché ci fanno limili 
al noftro capo Crifto Crocififlb , e con 
ciò ci unifeono con lui ; e di più fono 
caufa, che noi acquisiamo la grazia di 
Dio, e poi la gloria : della prima par- 
lava Davide, allora che dilfe ( a) . Priuf - 
quarti humiharer , ego deliqui ; propterca 
eloqwum tuum cujlodivi : della feconda 
parlò 1 ’ Apoftolo dicendo (/>) : Quoni am 
per multai tribulationis oportet nos ht- 
trare in Re gnu m Dei ; i travagli , e le 
tribolazioni no* fono mali da temerli , 
perchè non folo non et privano di Dio, 
ma ci conducono a lui, ed alla fua ami- 
cizia colla grazia , e colla gloria , 
che è la vera vita dell' anima ; ce ne 
da un (imbolo il Signore nell' Evangelo 
odierno del figlio del Regolo, aggravato 
da infermità mortali, ma per fua bontà, 
non folo non lo fecero morire , ma i 
caufarono la vita.’ Filitrt tuut vìvit / 
diffe il Signore al Padre , che lo prega- 
va per falute del fuo figliuolo ; mi dà 
occalìone ( acciò non vi fgornerKino i 
travagli di quello Mondo , e li fode- 
riate con allegrezza ) di darvi a ponde- 
vare il bene che v'apportano i travagli: 
Primo liberandovi da’ peccati, che fono 
la morce dell’ anima : Secondo incammi- 


ZfONE IV.- i<j 

•nandovi all’acquifto delle virtù , thè fono 
la vita di quella . 

PRIMO PUNTO.” 

» ^ ; 1 •’ ’ 

Perchè liberano da' tee coti , c he fono la . 

morte dell' anima . 

•j. -M • 

P Er capire fondatamente quefta veri- 
tà, pondera come la caufa di turi’ j 
noftri peccati , co’ quali noi ammazzia- 
mo l’anima noftra è l’amore difordinato 
di noi fteffi , e delle cofe terrene contra 
la ragione, e lo fpirito .* (r) Unufquif • 
que tintatur a concupijcentia fua . De in- 
de concupì [centi a cura conctperit parit pec- 
catum ; uno defidera difordinatamente 
onori, per quelli pecca; l’altro ricchez- 
ze , per acquiftarle pecca ; quell’ altro 
fcnfualità , e gufti alla carne, per quelle 
btfende Dio . Or ciò conofciuto inten- 
derai come i travagli ci liberano da’ 
peccati. Vedendo Dio, che per l’amore 
difordinato alle creature noi pecchiamo, 
co travagli ci leva quelle - creature , per 
le quali l’offendiamo ; vede che quel 
fjoerbo cogli onori s’ infuperbifee , di- 
fprezza gli altri , gli leva la di- 
gnità , gli là perdere gli ufitj ; conofce 
che colle ricchezze quell’ altro pecca , 

1’ impoverire ; fa che quel giovane colla 
difoncftà pecca , gli leva la falute , gli 
pone mille' pencoli in cercarle , e 4* 
quello modo per mezzo delle tribola- 
zioni ci libera da’ peccati ; udite Gere- 
mia Profèta come lo dice : (d, De tu. 
eelfo mifit ignei» in rffibus meis , Cf 
erudivi t me ; ha mandato fuoco di tra- 
vagli nella mia carne, ne’ miei appetiti, 
levandomi gli oggetti di quelli, e m’ha 
infognato a non peccare : Expandit rete 
prdibus incit , etnvertit me retrorjum ; 
colle reti di travagli m’ ha fatto voltare 
faccia a peccati , e convertirmi a fai . 

Fa appunto come un Padre , che vede 
il figlio colle troppo comodità , con 
amici cattivi là cole illecite, ce leproi- 
brfee: come il Medico vede l’infermo, 
che*per troppo bere impeggiora, ce lo 
toglie , cosi Dio per levarci i peccati ci 

tra- 


fitte ed by Google 


(a) P/. 1 1 8. 67. (b) * 4 él. 14. at. (c ) Jacob. 1. 14. 

(d) Tbren, 1. ij. 
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travaglia , ci' fnortifica , e cosi ci riduce quam aurum in fornace pr abavi t illoi ,* 
a vita buona: (a) Quos amo , arguo , C fa come il prudente Malfarò, cheaven- 
cajìigo , dice il Signore nell’ Apocalilfe. do raccolto grano con paglia» lo pone 
Vedete il Figlio prodigo, quando ebbe nell’ aria fotto le balconate per fegra* 
tutta la Tua porzione in mano, fi diede game le fpiche dalla paglia ; cosi Dio 
fi yizj , a vivere luttiiriofamente colle per levare la paglia de’dtfetti , che deb* 

Meretrici: che fece Dio per emendarlof bono bruciare nel fuoco del Purgato- 
gli fece mancare il denaro, mandò fame rio, batte il grano, cioè 1’ anima co’ 
in quei parli , lo ridulfe a guardare por* travagli , chiama quelli tali il Signore 
ci / quando fi vide coi! tribolato , al- per E&ia; (d) Tritura mta , & filii 
lori rifiorii , dicendo : (£) Quanti Mer- area me, t . 

acnarìi in domo Patrit mei abundant Or fé è cosi, che beneficio ci fa Dio, 
panibut\ ego autem bit fame pereo ! [ur~ quando ci travaglia liberandoci dal foz» 
gam , €r ibo ad Patrem menta ; quel zo letamaio de' vizi / dalla morte del 
padre di famiglia non vuole levare quel peccato, rifufcitandoci alla vita della 
peccato di guadagni illeciti per gli figli, grazia ? purificando 1' anima da tutt’ i 
per la moglie ; il Signore gli leva la reati della peoa? Ditemi, che beneficio 
moglie, i figli ; quel nobile non vuole vi fa il Medico, quando per levarvi la 
levare la fuperbia in difprezzare gli altri, febbre, che vi ammazza , vi dì la 
il Signore l'abbatte, gli (a perdere quanto medicina amara, per non fare incangreni- 
ha; quel fenfuale non vuole lafciare di re le voftre piaghe, le taglia , ci pone 
fervirfi della fua gioventù per commet. il fuoco/ tale beneficio vi fa Dio col- 
lere peccati fenfuali; il Signore gli leva le tribolazioni. Se uno dovette morire 
la fatate, te lo confina in un lettogli per li fuoi delitti, il Principe lo man- 
fa pruovare da mali amici mille torti ; dalfe in efilio , non farebbe bene , che 
acciò dica: Surgam , & ibo ad patrem gli vuole , non farebbe utile per lui 
meum , voglio mutare vita, quefP efijio? certo. Tu meriti V infer- 

E non foto la tabulazione ci libera no per li peccati , il Signore con pochi 
da’ peccati attuali, e da’ futuri, che ce travagli te ne libera; ti dunque ama/ 

1’ impedifee il farli, ma da’ pattati , per j Quoc amo, arguo & cafiigo; Capifci dua- 
li quali benché confittati fi dee fempre que l'utile, che ti fanno i travagli: ma 
h pena temporale , nella quale fi e mu- quello è poco ; vedi nel fecondo Punto 
tata 1’ eterna, e quella pena temporale, 1 altra utilità, che ti fanno. 

; o farà in quella vita con privazione di 

aiuti , con graviffimi callighi , o coj SECONDO PUNTO, 

fuoco atroce del Purgatorio , e de’ 

molti veniali , che andiamo facendo , a’ 1 travagli P incamminano alP acquijl» 
quali tutti fi dee pena di fuoco .* Pec- delle virtù , che fono la vita 

tatum ( dice S. Gregorio ) impunitum di quell a . 

e/je non potefl , aut Dto pleSente , a ut 

nomine pocnitente punirne^ che fa il Si- T E virtù tutte vengono da Dio: le) 
gnore per purgare quella pena , manda 1 a Omne datum optimum de furfum 
alcuni travagli piccioli, acciò fopporta- ejl , dejcendens a Patre luminum ; bifo* 
doli, ci condoni quella pena ; fa come gna dunque accollarci a Dio per averle: 

1’ Orefice diligente, ebe vedendo 1' oro noi però col libero arbitrio ce n’ ale 
macchiato di qualche Teoria, fubiro lo lontaniamo / il Signore per ridurci a 
pene nel fuoco per purificarlo; Dio po- lui, acciò acquisiamo le virtù ,.ci fra- 
ne 1’ anima nel fuoco delle tabulazioni vaglia ; là il Signore come la madre , 
per purificarla da’ difetti , per liberarla quale volendo il filo figlio nelle Tue 
dalle pene che fe gli debbono: (<) Tarn- braccia per regalarlo , perché 

fug- 

(a) ofpoc. j. iq, (b) Lue. 15. 17. (c) Sap. 3, 6. 

td; lja. 21. io. (e) facob. 1. 17. 
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giocando, gli fa mettere timore, 
« quello corre alla madre : tu t’ allar- 
ghi da Dio , con giuochi, paffatempi • 
il Signore ti vuole condurre a fe per 
arricchirti di virtù, ti fa intimorire da’ 
Travagli , ti fa vedere un amico, che ti 
muore , ti fa fentire il tremuoto , ti 
atterrifce colle guerre: perche ? acciò 
corri a Dio . Giona (a) fuggiva da Dio, 
n ‘ n vole i efeguire i fuoi comandi di 
predicare a Minive, fi pone in una nave, 
e veleggia ini ano, vinte «— r'mDefh . 
fuhiro fi ravvede : Cium angujiiaretur In 
ti-e ».» ima me a , Domini record a tus fum. 

Ed accodato a Dio co’ travagli , 
vengono le virtù : la prima delle quali, 
più neccffaria é la pazienza : {b) Pa. 
f enfia nob.s tfl necejjària : ut re- 

foitetit reprom Ifionem ; nt' travagli fi 
«ferì ira la pazienza ; dice 1’ Apoltolo : 
(c) Trbulatio oper.itur ; con quelli fi 
fanno tami atti di pazienza, dieaflegna- 
m-ne ; e dalla pazienza vengono tutte 
1' altre virtù la 'cera molle l dice ti 
Br. ro Antioco ) riceve tutte le im- 
pr.-ffioni; il cuore umano ammollito per 
le tribolazioni , colla pazienza riceve 
tutte 1’ imprcllioni della grazia , l’umil- 
tà , ('ubbidienza a' Divini precetti , la 
carità verfo del prolTimo , la mortifica- 
zione ; e così travagliato , gli vengono 
deliderj della falute -eterna, comincia a 
menar vita fpimu.de per Salvarli ; come 
un Viandante ( due ò- Gregorio ) fe 
trova diletti per la via , non fi cura 
d' andare alla patria, fe è privo dique- 
fti , corre fubito a quella ; un uomo 
mortificato da Dio, che ha perduto le 
robe , la moglie, non ha dove attaccarli, 
fi n'olve incamminarli per la vita fpi 
rituale al Waradifo ; 1 ’ Abate Mosè 

perfeguitato dalla giuftizia per un delitto, 
fugge in un Mon.idero, ivi muta la vi- 
ta cattiva in (anta i S. Efirem carce- 
rato fi fa Sanco. 

1 utt; quelli beni fi» la mortificazione: 
accolta 1 ’ anima a Dio, le fa acquiftare 
tutte le virtù, l'incammina al guadagno 
del Paraddo , diciamolo in un parola, 
Tom. VI. 


Z I O N E IV. 

dà la vita all’ anima : Si dee dunque 
temere , anzi che defiderare . 

La defiderava Giobbe , benché angu* 
ftiatiflìmo , diceva : Idi Hxc f,t conloU- 
tro mea, ut a; fi: gens me dolore non par- 
, ne gloriava 1’ Apertolo : (e) 
iti or la ber m mfirmitatibus meli, ut in- 
babitct in me virtus Cbrijli . E noi al. 
tri la fuggiamo a tutto potere, non te- 
miamo d’ altro , che de’ travagli , ma 
quello farebbe poco, venuti, quando non 
paz 7 en, a a m ,°., fu ^ ?lre - 11 Paiamo con im- 
Dio , che ce li minuT, roedefimo 
fe feordato di noi , come fe ci faceffé 
ingiuftizia.ci avelie abbandonato. O paz- 
zia deteflabile / ti ha abbandonato quel 
Dio, che come Padre amorofo per li- 
berarti da’ peccati, per iftradarti alla vi. 
ta del Cielo , d’ onde travii , ti manda 
tribolazioni ì ti ha abbandonato quel 
Dio, che come Medico pietofo ti vuo- 
le curare de’ tuoi mali , e perciò ti ta- 
glia colle tabulazioni? ci ha abbandona- 
to quel Dio, il quale perche ti vuole 
arricchire di virtù , tj vuole dare beni 
eterni, ri priva de’ temporali? O paz- 
zia , o ingratitudine J mrricerertì , che 
non te ne raandaife più, e come figlio 
difubbidierite ti faceffe fare a tuo ca- 
priccio , e ti dalle rutta la pena nell’ 
inferno; come •minacciò ad uno, che fi 
lamentava de’ travagli . 

Entriamo in noi fteilì , conofciamo 

utile de’ travagli , 1’ amore paterno 
di Dio , che ce li dà : abbracciamoli 
con rafiTegnazione , baciamo quella be- 
nedetta inano , che ci corregge . 

E fe per lo p iffato , ci ■fumo portati 
si malamente uè’ travagli ci fiamo im- 
pazientati , non abbiamo cavato il frut- 
to , anzi abbiamo fatti più peccati : ab- 
biamone dolore; conofciamo la noftra 
pazzia; Dio con tanto amore volea co’ 
travagli arricchirci delle virtù, etucol- 
1’ impazienza ti ini ripieno de’ vizi ; 
dolore: Dio volea che tu .correrti a lui 
per abbracciarti, e tu fei andato in pre- 
da alla difperazione, al Demonio? do- 
" T lore/ 


(a; J onte i. 8 . 
td; Job 6. :o. 


ih) Hebr. is. 36. 
(e) 1. Cor- 12. 9. 


(c) Rem. 5. j. 
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lore / cropoCto di pigliare tutt’ i tra* dice S. Giovanni di tutti gli abitatori 
vagli* purché dia gufto a te.* Veniant in del Cielo,* perciò pigliarli con amore, 
tue on.nes tribulationes ( diceva S. Igna- con raffegnaxione , e con rendimento di 
zio ) uptummodo Chrifium lucri faciam / grazie , come amoTofe vifite del no- 
e mentre per gli travagli mi liberi dall’ Aro amorofo Padre, quale per mezzo 
inferno, ti priego: Die ure , bit Jeca , * di queftì ci vuole Tuoi amici, e che re- 
gniamo con lui in Paradifo . 

Terzo caviamone quel frutto, che Dio 
pretende ; a molti li vuole liberare dal 
peccato ; vedi fenza quel travaglio face- 
vi tu peccato con quella creatura? Dio 


hic non parcas , ut in aternum parcas / 
ti dirò con S. Agoftino . 


PRATICA. 

S E dunque le tribolazioni , e i travasi 
vi .ppwttoojaRBhfe» V di 

^f^accoftano a Dio , vi fanno 
fare acquilo delle virtù *, ci danno la 
vita dell’ anima, ci conducono in fine 


te la 1" -» lercia il peccato ; Tu eri 
vagabondo , troppo facile a* difetti ; ti 
travaglia, corri alla vita fpirituale; eri 
poco paziente , umile , ubbidiente ; ti 
travaglia, acquifta quelle virtù/ come 
fece Giobbe , che il Signore per. prò* 


al Paradifo, che diremo quando vengo vario nelle virtù, ce le mandò, “‘ed egli 
go? Sentite S. Giacomo: (a) \Omne gau- non folo peccò per quelle ,*na con gran 
dium esdjlimate fratrts carijfimi cnm in ralTegnazione diceva : (d) Dominus ab- 
in varia j tentationcs incideritis ; fcien - Jiulit , fit nomen Domini benedichim ; 
tes guod probutio patientiam operatur , cosi tribolati , ci fi allevierà la ftribola- 
patientia autem opus perfeSìum , ut fitis 2 ione, faremo liberi dalla morte, e pe- 
in nullo deficiente s / rallegratevi , ma na del peccato, e viveremo la vita 
ogni gaudio, con fommo gaudio; per- della grazia, e delle virtù per poi vi- 
chè dalla perdita de’ beni temporali vere per la vita della gloria . 
guadagnerete il Paradifo : non Rima 


PONDERAZIONE V. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

a 

Domina defcende priufquam mori at ut 
filius tneus , 

Le infermità , e travagli ci unifcono 
con Dio. 

Primo perchè fiaccano 1* anima dall’ a- 
~ more difordinato alle creature . 

Primo da Dio/ alcuni dicono li fop- Secondo perchè la purificano, c rendo* 
porterei allegramente, fe fapeffi , che no bella avanti Dio • 


confolazione grande un Mercatante , 
quando gli viene occafionedi dare tutta 
la fua mercanzia ? si perchè n’ afpetta 
fommo guadagno : non butta con gufto 
1’ Agricoltore la femtnza, benthè in ab- 
bondanza , forto la terra, forfè per per- 
derla ? no; anzi acciò gli renda il cen- 
tuplo/ così voi con quella fede, che i 
travagli vi fanno buoni , dovete fentire 
allegrezza, quando vengono; tutto il 
punto ftà in faperli pigliare . 


vengono da Dio / e come non vengono 
forfè da Dio ! dicendo il Profeta Amos: 
(b) Si erit tnalum in Civitate , quodnon 
r fecerit Dominus ? chiofa S. Gregorio : 
Idejl malum pcena ; tutte le tribolazioni 
vengono da Dio, quale fi ferve delle 
creature , ma egli le manda . 


INTRODUZIONE. 

I Nnumerabili fono i travagli , e dolo- 
ri di quefta vita, poiché pare, che 
tutte le creature fiano armate per tra- 
vagliare 1’ uomo , gli Elementi colle 


Secondo pigliamole da Dio come Pa- loro intemperie , cagionandogli freddo , 
dre ; fa egli , che per gli travagli fi ac- caldo importuno ; i Cieli colle loro 
quiftano le virtù, fi va in Paradifo: (c) influenze, alle volte contrarie allecom- 
Hi venerunt de magna tributatone , pleffìoni , caufandogli infermità, e do- 
laverunt flolas fuas in Janguine agni / lori ; gli animali, con la loro ferocia , 

e ve- 


(a) Jacob, i. a, (b) Amts 6. (c) *4po:. 7 . i+. 


(d) Job «. 2 i. 
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c velino, timori, < morte; i compagni con 
odj , e riffe , levandogli le robe , l'ono- 
re , e la vita : i diavoli con le tenta- 
noni , ed inganni , levandogli la grazia 
di Dio , e 1 ' eterna beatitudine ; e noi 
medelìmi importuni con te noftre paf- 
fioni , ed affetti difordinati al maggior 
fenno ci aggraviamo; che perciò chiama 
quella vita Davide giorno di travagli , 
dicendo: ( a ) In die tribulatienit ruta 
Deum exquìjivi ; e S. Bonaventura di- 
ce : H.'c vita , qua vivimui , magli mori 
e/l ; anzi dice S. Bafilio , che non è una 
morte, ma tante, quanti travagli fono: 
Vita btminum per multai mortei cen/ue- 
rit eupleri: ed Innocenzio Terrò dice: 
Uibil enim efl vita mortali r, nifi meri 
virarti ; onde S. Paolo benché fortiffi- 
roo atleta gemeva fotto il fuo pefo, di- 
cendo: (b) Infelix ego homo , quii me 
liberabit de torpore utortit bujui . 

Or come faremo per non effere op- 
prefli da tanti travagli ì altro motivo 
piu efficace non fo darvi per voftra con- 
folazione, fe non Ce il riflettere , che 
per mezzo de’ travagli 1’ anima fi u- 
nifee con Dio noftra vita , c noftro ul- 
timo fine; lo diffe Efaia: (c) Domine 
in an gufila requi/ìerunt te • e Davide 
diceva : In die tribulatienit mete Deum 
exqtiifivi ; Il che infegnb 1 ’ Evangeli!!» 

S- Giovanni nel corrente Evangelo, rac- 
contando 1 ' Iftoria del Regolo, il quale 
per quanto aveffe femito gran legni 
dal Signore operati, mai fi accollò a lui, 
fe non quando fu moleffato dal trava- 
glio che avea ; perché il fuo figlioffava 
per morire, allora andò dal Signore, e 
Io privò che veniffe in fua cafa : Da- 

mme defeende priufquam mtrittur filini 
mmi ; ihiofa il Silveria : Qute ipfa ne- 
ctjjitai he mute s , ad Deum trabit ; aven- 
dovi parlato nella Ponderazione pattata, 
eh; i travagli purificano I' anima da' 
piccati; Ora vi darò dunque a ponde 
rare; conte le infermità f e travagli uni- 
rono 1 ' anima con Dio: Primo perchè 
ft. ccaro 1 ' anima dalle creature : Secon- 
do perchè la purificano , e rendono bel- 
la avanti a Dio. 


2 I O N E V. i 4r 

PRIMO PUNTO. 

Le tribolazioni ci unifeono con Dio , 
perché fiaccano l'anima dall'amore 
difordinato alle Creature . 

N On ha dubbio, che 1 ’ anima affe- 
zionata difordinatamentealle crea- 
ture di quello Mondo, fi allontana da 
Dio , comi iruendofi alle volte gli uo- 
mini quelle per ultimo fine, e per quel- 
le 1 ’ offendono ,• 1 ’ infegna 1 ’ A portolo 
dicendo; (d) Mutaverunt gl ori am incor- 
ruptibilit Dei in fimi litudinem imagi - 
nir corruptibilit bominis ; per 1' amore 
difordinato ad una creatura , hanno la- 
feiato Dio , ed han mutato la gloria 
Aia, conrtituendofi per Idolo, e per fi- 
ne ultimo una corruttibile creatura ; o 
pure quando non fi coftituiffero quelle 
per ultimo fine , che per quelle non 
commettono peccati gravi, almeno per 
1’ amore di quelle *’ intepidifce 1’ amo- 
re perfetto di Dio , che vuol effere a- 
mato foto, e fopra ogni cofa ; onde 
diffe S. Agoftino : Minut enim te amat, 
qui tecum atiquid amat , quod 'non pro- 
pter te amat ; che quelle anime , che 
infiemr con Dio amano le creature , non 
per Dio , meno amane Dio . 

Le creature dunque coll' amor loro 
difordinato , allontanano 1’ anima da 
Dio , o affatto feparandola da elfo , o 
intepidendola nell' amor fuo , feinpre 
fporcandola con 1' amore difordinato , 
che fe le porta . 

Le tribolazioni , e travagli fono quel- 
li, che conducono, ed unifeono 1’ ari- 
ma con Dio: perchè , o fono infermi- 
tà, e auefte ci fiaccano dall' amore li 
noi (Urti, deìla nollra carne, conofcen- 
dola cosi manchevole, e deturpata ; o 
fono ignominie, e ci feparano dall' a- 
more delle ricchezze ; paragonano i San- 
ti i travagli al ferro , e faoco , che ufa- 
no i Medici per famre le infermità del 
corpo ; coi) Dio colle tribulazioni , e 
travagli, come ut) ferro, taglia l’affet- 
to difordinato dell' anima nollra , che 
T a ci 


(a' yfrl. 76. 3. 

Cd, R.m. 1. ZJ. 


(b) Rom. 7. 14. (c) l/a. 16, 1 i. 


litized by Google 




148 DOMENICA XX. 

ci allontana da Pio , brucia le paflìo- 
ni , che verfo le Creature insorgono , 
e ci raffreddano nell’ amore del Signo- 
re , Temitelo dal medefimo Signore , 
il quale dice : Ego [a) percutiam , CT fa- 
nato : percutiam ( dice S- Agoftino ) 

In infirmi! ate : e S Gregorio parlando 
generalmente di tutt’ i travagli , dice: 
Mala, qua vobìs Premunì , ad Deum ire 
tompellunt ; vedendoti Dio troppo ar- 
dente nell’ amore de’ tuoi Parenti , ti 

F ercuote, levandoteli, e cosi fi fanerà 
anima ; vedendoti troppo attaccato 
alle ricchezze , ti percuote facendotele 
perdere , farà fgarrare i tuoi negozj : 
vedendoti troppo attaccato all’ onore , 
e ti fanerà dalla fuperbia ; vedendoti 
troppo follecito del bene del tuo corpo, 
delle tue delicatezze: ti percuoterà con 
infermità, e ti fanerà : Ego percutiam , 
& fanabo ; Il che conferma S. Agofti- 
no dicendo: Cade ut erìgarit , frangile 
ut con firmerà , (7 deflettere, ut ad’fice- 
ris ; bifogna , che cadi dalle tue como- 
dità , onore, fe ti vuoi alzare all' amo- 
re perfetto di Dio ; che rompi 1 ’ amor 
proprio , che bai co ? tuoi Congionti , 
che Dio te li levi , acciò ti confermi 
nell’ amore di Dio, frangere ut confir. 
merli ; che diftrugga Dio irv te ogni af- 
fetto di creatura, levandotele tutte fa- 
cendoti perfeguitare , ingiuriare, acciò 
fi edifichi 1’ anima tua , tempio vivo 
di Dio, e poffi poffedere perfettamente 
1 ’ amore di Dio : deflettere ut adificerit. 
Capifci dunque , come le tribolazioni , 
e i travagli ti conducono a Dio, perché 
ti fiaccano affatto dalle creature , che 
col loro affètto difordinato ti allon- 
tanavano da Dio; ma per intenderlo 
meglio paffa al 

SECONDO PUNTO. 

Perche purificano , e rendono t ani- 
ma bilia a-janti a Dio . 

TV/f Aggiornante capifci quefta verità, 
IVA come le tribolazioni conducono 
1 ’ anima a Dio : mentre la purificano , 
C la rendono bella avanti a Dio . 

L’ amore difordinato delle creature , 


DOPO PFNTECOSTF 
perchè fono cole inferiori, e piu mife- 
rabili di noi , imbrattano 1’ anima , la 
rendono brutta innanzi a Dio/ Fafli(b) 
flint abominabili s fletti ea , qua dilexe- 
runt , dice Ofea : le tribolazioni , libe- 
randola da qutft’ affetto , la rendono 
pura, e bella agli occhi di Dio. 

La purificano da' peccati contratti , 
effendo fodisfazione di quelli ; pep. 
ciò dice S. Gregorio : admiffa pecca, 
ta diluii : gl’ impedifee ; che non com- 
metta degli altri , si perchè gli leva gli 
firomenti , che fooo le creature , le rie- 
chezzc, gli onori ; si perchè 1’ abbatte 
le forze, i (énfi, le paffioni , le quali 
come mimiche della ragione , cercano 
farci offendere Dio, abbattute per gli 
travagli , non ci moleftano ; onde con 
chiude S. Gregorio: peccata, qua com- 
mini poterunt, compefcit . 

In oltre le tribulazioni rendono l* 
anima, bella , virtuofa , prudente nell’ 
operare ; perciocché vedendo , che man- 
cano le cofe del Mondo , ella cerca 

J juelle del Cielo : Infirmitas Jobriara c) 
acit animam , dice 1’ Eccleiiaftico ; 1’ 
arricchifcono di virtù, di pazienta , di 
confidenza in Dio , d’ umiltà : Ne- 
quaquam nobit dolendum tfl de a\flì- 
kiionibus , nam ipjam intelligimus 
matrem virtutii . 

Se dunque è cosi, quanto le tabula- 
zioni ci umfeono con Dio ? quanto j Ki 
fi purifica 1’ anima dalle imperfezioni , 
fi nobilita , e fi amroaeftra colle vir- 
tù, tanto più fi uni fi. e con Dio , che 
è 1’ iftelfa purità , che è 1’ ifteffa fanti- 
tà ; le tribolazioni purificano 1’ anima , 
come il fuoco purifica 1’ oro, l* adorna- 
no di virtù ; dunque effe potentemente 
ci unifeono con Dio ; onde diffe Davi- 
de : ( d ) facientet opcrationem in aquit 
multa ; ( fptega le Blanc : Uefl in ma- 
gna tri'bul aliane , ) tpft ■viderunt opera 
Domini , & mirabilia ejus ; gli uomini 
che foffrifeono gran travagli , e fi ado- 
perano in quelli, per purificare le anime 
loro, ed efercitare opere grandi di vir- 
tù, quelli fi accoderanno immediata» 
mente a Dio , e Dio le comunicherà 
maravigliofe cofe di fe , farà opere 
grandi in loro facientet operai tona in 

aquit 


(d) Pfal, 106.13 


Diqitize 


oogle 


(a) Deut. 31. 39. (b) Ofee 9. 10. 


(c) Eccl. 31, i. 


PONDERA 

g/juts multi I ( ideft in multa tributano- 
ne ) ipfi viderunt Optra Domini , & mi- 
rabili a e/us . 

Ora inrendo perchè Dio mandò »n 
Demonio, che travagliaffe al maggior fe- 
gno un Energumeno , e domandato 
quando avrebbe lafciato di tormentarlo; 
rifpofe : dente anima tjus preti o fior fiat 
tor.un Domino ; perchè con mezzo di 
quelli travagli abbelliva e purificava 
Dio quell’ anima ; perciò alla Beata Lu- 
duina mandò il Signore travagli di tut- 
te le forte d’ infermiti dolorofe , e fchi- 
fofe per trenr’ anni fino che mori , 
mentre in quel punto le comparve un 
Angelo con una coroni bella in mano, 
e le ditte ; Salve Soror carijfima , nane 
abjuluta efì corona tua ; ora i travagli 
ti han purificato di modo, e ti hanno 
fatto acquifere le virtù, per le quali il 
Signore fi vuole unire con te , e pre- 
miarti colla corona della gloria . Ca- 
pito dunque , come i dolori , infermi- 
tà, purficano 1’ anima , e con ciò 1’ 
unifeono con Dio. 

Or con quanta pazi-nz - . fi debbono Rap- 
portare , con quant’ allegrezza riceverle 
dalle mani di Dio/ 1 Quello, che poten 
temente ci un'.fve con il noftro bene , 
ci lava dalle macchie , ci arricchito Y 
anima , fi dee defiderare al mag- 
gior fegno ; tali fono le tribolazio- 
ni ; dunque fi debbono non folo foppor- 
tare allegramente , ma defiderare arden- 
temente ; 1 A portolo S. Paolo, che co- 
notova tutto ciò, diceva; ( a ) Virtus 
in infirmiate pcrficitur ; e fi gloriava 
in quelle, foggiugnendo : glonabor in 
infirmitatibut mas r ut inbabitet in me 
vtrtus Cbrijì’t ; i travagli perfeziona 
no T anima ; T arricchifcono di virtù , 
la fanno accodare a Crifto ^ dunque glo- 
tiabor in infirmitatibut meit , c foggiu- 
gne appretto; ( b ) piatto mibi in infir- 
mitatibus mtit , in contumcliis , in ne- 
ctjjttatibus , in angufliis prò Cbriflo , 
tum cnim infirmar, tunc potens fum. 

Giobbe, che P intendeva , afflitto, e 
nelle robe, e ne' parenti , e nella fa- 
lme, ftmpre defidcrava più travagli ; 


Z I O N E V. ,Ì9 

Et bat (e) mibi fit confolatìo, ut e \jfii- 
gtns me, dolore non parcat , feto quid 
videbo Dettnt Salvatore m meum ; To non 
mi curo de' travagli , anzi quella è la 
confolazione mia ; mentre quefti trava- 
gli mi fanno vedere Crifto, ed unirmi 
con lui . 

Ed a’ noftri tempi quel fervorofo in- 
fermo , (</) portato al Sepolcro di S. 
Tommafo Cantuarienfe , ivi fanato, co- 
minciò fubito a piangere , e pregare 
Dio , che fi tornatte la foa infermità , 
mentre 1’ era efpedienre per la faluto 
dell' anima . E il B. Egidio ferito nel 
de f erto da’ Cacciatori, pregò il Signo- 
re , che non lo fanatte , acciò con quel 
travaglio fi purificarti 1’ anima fua , e 
fi umtte con Dio . E S. Romando di- 
ceva : Qjtit dabit mibi non Jtlum infir- 
mar! , /ed deficere peni tu f a me , ut Do- 
mino virtute in virtutibus Jlabilior . E 
pure noi , non folo non lo defideriamo, 
ma nè anche lo fopportiamo con pa- 
zienza, anzi prorompiamo in mille atti 
di feandetonza . 

Leva Oio i parenti, i figli a quel 
tale, per purificarlo, ed egli per parte 
di pigliarlo con pazienza, s’ inquieta , 
come Dio fi fotte allontanato da lui ; 
leva Dio a quel tale la roba , permet- 
te , che gli fia tolta , acciò colla ratte- 
gnazione acquifti nuovi meriti , e beni 
eterni , ed egli fi turba con peccati, di 
odj , e di beftemmie , e dopo perduta 
la roba temporale , perde i beni eterni; 
leva Dio a quell’ altro 1’ uficio , t’onw- 
re, il guadagno, la falute/ per render- 
lo più unito con lui, e a lui pare che 
Dio 1' abbia abbandonato , e per parte 
d' unirli con Dio, con mille peccati d* 
impazienza fi allontana da Dio. 

roveri noi che poca fede 1 fe foffimo 
gentili, nè aveflfimo fede di quello , 
che operano in noi i travagli , farem- 
mo degni di compaflìone , ma avendo 
la fede , colla quale conofciamo , che 
quefti ci portano al potteffo di Dio , 
c’ inquietiamo . Poveri noi che poca 
prudenza / i travagli , e le fatiche che 
apportano guadagno de’ beni temporali , 

1’ ab- 


(ai 2 . Corintb. iz. t). 
(d) Refcrt Enee! grave . 
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1 abbracciamo, e le defideriamo ; i pigliarle con allegrezza , e non avere 
travagli che ci dà Dio , che ci guada- defiderio di levarce'e . Riferifce S. Gi- 
gnano beni eterni , e 1’ ilteflò Dio, rolamo, che un Monaco oppreffo da' 
ii ricufiamo ; meriteremmo che Dio travagli , ed infermità , andò ad un al<- 
non ce nc^rrandaffe più , e che ci la- tro, che lo raccomandafle al Signore , 
iciafle nell’amore difordinato deile crea- acciò ce le levaffe, area conofciuto il 


ture marcire ne' vizj, e che non gua- 
dagniamo bene alcuno per 1’ cternirà. 

Entriamo in noi ftiflì ; ravviviamo 
la fede ; i travagli , e le tribclazioni 
mi purificano? mi accrefcono di virtù? 
mi unifcono con Dio? dunque voglio 
riceverli da Dio , voglio abbracciarli 
con gufto, voglio defiderarli ; fia la 
perdita delle robe, delle delizie, digli 
onori . 

E fe fin ad oggi non hai praticato 
di quello modo, domandane perdono a 
Dio , vedi con quanta poca raflegnazio- 
re , con quanta impazienza , con quan- 
ta efeandefeenza, con odio dell’ itteflo 
Dio hai ricevuto i travagli / ah quanro 
male hai fatto / Dio ti voleva tanto 
bene , che co’ travagli ti volea purifi- 
care 1’ anima , e tu coll' impazienza , e 
peccati 1’ hai imbrattata ; Dio co’ tra- 
vagli ti volea unire coir lui, e farti fuo 
amico, e tu collo fdegno, e fuperbia ti 
fei allontanato maggiormente da lui ; 
tiai tiffclo 1’ ideilo Dio: dolore ; pro- 
poni 1' emendazione : Dio mio non ho 
laputo conofccre la tua mano, che ca- 
■Rigandomi mi fanava , ho ricufato » 
travagli con tanto min danno , e tuo 
difgulto^me pe pento, e confondo , 
meriterei che tu mi abbandona/fi , no 
Dio mio, eccomi nelle tue mani , ca- 
ligami, mortificami, levami 1’ onore, 
le rt.be, amici, la falute , purché fia 
per unirmi maggiormente con te , che 
tutto fa'à mia confolazione -• Gl orni bar 
in infirmttavbus meis , ut inbabitet in 
me virtus C bri/li. 

PRATICA. 

S E le infermità, dolori, ed afflizioni, 
fono tanto efficaci per condurre l’ 
anima a Dio , ed alla falute eterna , 
dobbiamo abbracciarle con pazienza , 


Padre, che quelle ce le mandava il Si- 
gnore per fuo bene, )o riprele dicendo- 
gli ; Rem tibi ucceffarirm capii ab/ice- 
re , fi cut enitn linteanwntit , O" nitro 
abluantur corpo! a a f ordititi , ita ca- 
/Usati olii bus bis pur fieni ur anima. Due 
cole c’ impedirono il Rapportare con 
allegrezza i travagli : Primo , perchè 
non li pigliamo da Dìo.- Secondo per- 
chè non ricorriamo fubito a Dio . 

Primo non li pigliamo da Dio, ma 
dagli uomini, pejtfiamo fubito , che quel 
tale ci ha levato la roba, è flato caufa 
di quel male, ci ha ingiuriato, e limi- 
li, c’ inganniamo , perthè il Signore 
vuole, che turno travagliati : fa come 
la madre, che fa porre paura ai figlio, 
acciò venghi nelle lue braccia, dice S.Gio- 
vanni l.'rifollomo; Davide o) perche ma- 
ledetto da Semei , vulcano i fuoi folda- 
ti ucciderlo , dicendo : Quare canis big 
m ai e di ci t Regi ; non volle il Sanco Re: 
Dimittite eutn ut malcdicat , Dcminut 
e nim prrcepìt , ut maledictret David, - Ce 
noi penammo a quello, al ficuro che 
avremmo pazienza. La pratica è , peo- 
lare a quello , e dire colla ferva di 
Dio Anna de Vargas •• Benedici ut ftt 
Deus in aternum ; o con Giobbe • (ò) 
Sicut Domino placuit , ita jatlum e/l i 
Sit nomsn Domini benedibìum . 

Secondo impedimento è , che ne’ tra- 
vagli non ricorriamo fubito a Dio , co- 
mincia il travaglio, ricorriamo fubito 
a’ mezzi umani, e quando è difperato 
il cafo, ricorriamo a Dio, ed il Signo- 
re per calligo non ci aiuta : egli la 
zmegior confolazione che ha , è d aja- 
tarc; né travagli : (c) C uni ipfo finn in 
tribulatione , eripiam eum , & glorifica • 
bo eum , dice Davide , ed in un altro 
luogo dice: (</) In tribulatione invocajli 
me, 0"“ liberavi te . Facciamo come fe- 
ce Gioiafat Re d’ Ifraele , quale op- 


ta) i. R:g. 1 6. q. (b) Job I. zi. (c) P/al. fi*. IJ. 
(d) P/al. in. S. 
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PONDERAZIONE' VI. 

predo da' nemici , ricorreva a Dio : (*) 

Hoc babemus refi dui , ut oculot noflrot 
dirìgamut ad te; la ferva di Dio Anna 
da Gesù diceva : (A) Deus metti da pa- 
t tenti am, & percutere ne ceffet: Signore 
vengono da te , fe non vuoi Iev ft Vfi i 
travagli , dammi pa2ienja , pd il Signo- 
rnò ri dartpfnxa P« potente Tn ogni parte ; 

acciò con quella ci uniamo ^ a a f e( ] e j e |i a prefenzi di 

* m I .11 !.. n'Srtfl 


mente ; mentre volea , che il Salvatore 
andaffe in fua cafaper fonargli il figlio; 
quando egli come Dio era prefente per 
fanarEli il figlio (e) Si enim perfetti 
credidiffet , proevi dubio feiret , quìa noti 
off et focus, ubi non effet Deus; che per- 
ciò il Signore da quei luogo , dove.fi 

UC1IC |C« limealiX- »» **- '' p** 


PONDERAZIONE Vili. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Nifi fipta , & prodigi* viderit'u , 
no» creditii . 

Quanto fia efficace il credere fermamen- 
te Dio prefente. , 

Primo per allontanarci da ogni male , 

1 ette è il peccato. . . 

Secóndo per accollarci ad ogni bene , 

(he è Dio. 

INTRODUZIONE. 

D ’ Un Regolo parla V Evangelo o- 
dierno , il quale avendo un figlio 
infermo nella Città di Cafarnao , quale 
per la fua grave infermità , già fi avvi- 
cinava alla morte ; che perciò rapendo, 
che era venuto da quelle parti il Salva- 
tore , che faceva tanti miracoli , e pro- 
digi , andò a pregarlo , che volerte ve- 
nire in fua cafa per fonargli il figlio , a 
quella richieda il Signore nprefe e 
lui e tutt’ i circoftanti di poca fede , 
dicendoli , che fe non vedeano 1 Te- 
nni portentofi, non avrebbero creduto : 
Nifi ftgna & prodigio viderittt, non ere • 
dilli ; come ( dice San Gregorio Papa) 
non credeva quello Principe , fe cerca- 
va dal Signore , che fonaffe il fuo figlio* 
Qui enim Jalutem filio fuo quterebat , 
procul dubio ereditai -, ncque enim ab eo 
quetreret fah'tem , quei » non crederei Sai - 
-vatorem ; rifponde però il Tanto Dotto- 
re dicendo , che non credeva perfetta- 


Dio, fono colpevoli la maggior parte 
degli uomini , anche Cnfliam ; i qual» 
credendo quell’ articolo fpecolativamen- 
re poco lo credono in pratica ; men- 
tre che non fi fervono della prefenza 
di Dio per crefcere nelle virtù ; anzi 
alla prefenza di Dio commettono enormi 
peccati ; fono io in obbligo per ravvi- 
varvi verità della prefenzì oi 

Dio in ogni luogo , e per eccitarvi a 
ricordartene praticamente -darvi a pon- 
derare quanta efficacia porti feto il cre- 
dere fermamente, e penfore che Dio ci 
vede : Primo per allontanarci da ognr 
male, che è il peccato : Secondo pet 1 
accollarci ad ogni bene , che è Dio . 


PRIMO PUNTO. 

Per allontanarci da ogni male , che 
è il peccato - 

C He Dio flia prefente in ogni luogo, 
è verità infallibile della Fede, vie- 
ne quello prima dalla fua immenfita , 
per la quale riempe ogni luogo ■' ( d ) 
Numquid non Caelttm , & Terram ego 
impleo I dicit Dominiti ; quello l il P rl * 
mo modo della fua prefenza per efien- 
tiam : Secondo viene per la fua fapien- 
za , colla quale vede, e conofce ogni cq- 
fa .* (e) Non ejl ulta creatura invifibtlts 
in confpettu ejut : omnia autem nt-.dafT 
aperta funt oculii ejut , dice 1 * Apollolo, 
ed è il fecondo modo, che fi dice per 
prafentiam : per ultimo viene dalla fua 
onnipotenza , per la quale opera ogni 
cofa nelle fue creature : (/) Operatur orn- 
ata 


(a) 

CO 

(e) 


Paralip. io. la. 0 » Refert le Siane. 
S Creg. boni. 28. in hoc Ev. (d) J troni, 
tìebr . 4. IJ« CO *• CT«r. **• 
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domenica xk. dopo Pentecoste San 

gguigne l’Apollo , ed remmo^ c ^^_ onc ^ ; . J p ? elllt , ecctt . 


to .•(<’) Timer Dammi exp 
,MW Àcacio Vefcovo di Berrca in Siti* 
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mia in nobit, foggi ugne 
è interzo modo della fua prefenza, che 
il dice per potenti tra , il che .$. Tom- 

*nafo (a) lo fpiega alla fimilitudine d’un en '.Ic'dj' ogni azione peccami- 

Re , il quale ftà prefente nel fuo trono (j),J ,er , ( a (a , ruffe 1* 

con il fuo effere per effentiam ; ftà pre* ® jf!™ 1 1 ? fi>n Gabinetto lleffero 

* — — u- fr. uu Cnaumiu . , e polita a tutti , v. . . 

fentia ni ; ftà prefente nel Tuo regno per 
la Tua. potenza , dove opera quello , che 
vuole , e quefto è per potentiam . 

Or fuppofta la verità infallibile di 
quefta prefenza di Dio ; ponderiamo , 
quanto fia efficace per fare , che confi* 

Aerandolo prefente ci allontaniamo da 
Ogni male , che è il peccato , e riflet- 
tiamo t quefte da’ due modi della fua 
prefenza , cioè per p/efentiant , & poten- 
tjam , che vede tutto , e può tutto . 

Dio ftà prefente a noi , e vede tutto 
quello , che noi operiamo , anche negli 
atti interni de’ penfieri : [b) Oculi Domi- 
ni multo plus Uuidiores [uni Juper folci», 
clrcumfpicientes omnes vias,bominuni,Ò' ho- 
minum corda intuente s ; dunque quando 
noi pecchiamo , benché in fecreto nel 
noftro cuore , Dio vede quelli peccati .* 

(e) Non funi tenebra ut abfoondantur ibi , 
qui operan/ur iniquitarein , dice Giobbe : 

Òr chi mai potrà peccare , penfmdo , 
che Dio vede il fuo peccato, Dio che 
è fornirla fantità , fomtna purità , che 
ha in orrore al maggior fegno il pec- 
cato } (d) Mundi funi oculi tilt , C/" re- 
Jpiccrc ad intquitatem ne» potcrìs ; fe noi 
ftaflìmo alla prefenza d’ un uomo vene- 
rando , fanto , che odia , ed abhomina 
*1 maggior fegoo il peccato , porriamo 
commettere un folo peccato > certo che 
do ; alla prefenza di S. Bcrardino da Sie- 
na , ch’era sì puro, ed abhominava an- 
che fentire le parole difonefte , temeva- 
no i giovici di proferirle , e fe per 
cafo le dicevano , e fi avvertivano di 
Berardino, fuhito fi emendavano condire/ 

Beiar/iinui adtfl ; or quanto maggior- 
mente ci afttntremmo da ceni peccato 
fe penfiamo chel Lio ci vede , e vede 
quel peccato ì al certo che non Jo fa- 


Tempre r-ttnmeiite , acciò non fulfe ve- 
duto all’ improvifo operare m le : t del 
medefimo fentimento era Giulio Drufo 
(f) , che defiderava una cafa, dove tu r ti 
| vicini poteiTero ofTervare quello , che 
in elfa faceva , acciò non oper.>lfe mai 
cofa cattiva , ed indegna ; il timore di 
effere veduto dagli uomini frenava quelli 
tali dall' operare male ; quanto dunque 
frenerà ogni peccatore, il penare, che 
lo vede l>io / fc fe accoppiamo a quella 
preleaza l'altro modo di quella che c la 
potenza,che Dn» cheti vede, è potente : 
ed in vedere i noftri peccati può allo/a 
c-ftigarli , e con morte fubitan-a, e con 
caftighi eterni , che freno fari quefto 
per non peccare,» Un Principe tempora- 
le , un Giudice con la fua prefenza fre- 
na tutt' i delitti , che non ci è uomo 
federato , che li commetta alla loro pre- 
fenza , fapendo che polloni) fulnto vafti- 
garli , levarli la vita, e pure quelli non 
bamo altra potenza che levare la vita 
temporale , che farà il penfare , che 
Dio ci vede quando pecchiamo , che ha 
tanta potenza, che ci può levare la vita 
temporale ed eterna } S Agollino (b, ri- 
flettendo , che quando tu pecchi , Dio 
onnipotente ti vede in pubblico, in fecre- 
10 , nella piazza , nella cafa, al lume { 
allo feuro ; conchiude : Ip/um tinte, cut 
cura e fi , ut vide.it te , & vel timendo 
cajìus ejlo , <inf fi peccavate , ifiiere ubi 
te non videat , (7 fac quod vis : hai dun- 
que da temere quefto Dio onnipotente, 
che ti vede ; da quefto o nc cavi pro- 
pofito di non peccare, o hai da trovar 
luogo, dove vuoi commettere peccato , 
che Dio non ti vede ; quefto è importi* 
bile ; dunque penfando , che Dio pre- 
fente ti vede, e ti può mandare all' in- 
fer- 


ii S.Tb. ì.p. q.% art.i. (b) Eccl.ii.it. (c) Job ?4. zi. 

(cri Habac. i.tj. (e> Eccl.i.ij. (f) Riferì N'tcepb. Hb.il. tap. 45. _ 
(o, Refeit Lycojl. in apopb. (h) S.Au§. /eiw.47. àevsrbis Dentini- 
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PONDERAZ 
frrncT , per neceflità dei fuggire il pec- 

caro. / „ . , , 

Di quefto modo fi attenne da! peccato 

Taide meretrice , (<0 quale fu converti- 
ta da S. Panunzio Eremita; quella (li- 
mando, eh’ era venuto da lei per pecca- 
re , lo portò dentro la Cala ; difte il 
Santo non in quello lungo , che portiamo 
effer vidi ; lo portò piu dentro , anche 
la ripudiò per il medefimo morivo ; lo 
portò in un gabinetto fccretiffimo.e gli 
dille , qui non ci vede fe non Dio , ri- 
pigliò allora il Santo : ci vede Dio ? 

e come portiamo fare un’ azione così ini- 
qua alla prefenza degli occhi purirtimi 
di Dio i martì inamente quando quello 
Dio è onnipotente, che ci puòfubitoin 
eterno caftigare ? fi convertì Taide , nè 
■•olle commettere quel peccato , nè al 
tri ; ma fi diede ad una vita fama , e 
penitenziale . 

Se dunque vuoi fuggire ogni peccato , 
penfa , dice S, Giovanni Crifoflomo: ( b ) 
aitocl ille ajcfl ; quii «afeonjet a quo non 
ejì pcffìbile noi occultare. Or vedi fe hai 
quello ufo di ricordarti di Dio preferite, 
dalla' mattina che ti alzi , ne’ regoli , 
nelle tentazioni ? mai penfi a pudla ve- 
rità ; la mattina il primo penfiero è del- 
le facende del giorno ; in quelle ti dif- 
fondi tutto : nelle tentazioni non te ne 
ricordi ; e per quello i peccati fono 
frequenti , ed in ogni occafione cadi , o 
fn di avverfità , che ti perturbi , dai ne- 
gli odi , beftemmie ; o fia d’ oggetto 
dilettevole , che ti alletta , cadi nelle 
compiacenze , ne’ pen fieri cattivi : (c) 2V»z» 
t (i Deus in con j peti u ejus, inquinai, t funi 
vite illius in umili tempore : perchè non 
hai Dio prefente , per quefto cadi in tan- 
ti peccati. 

Dunque entra in te II erto ; proponi 
ricordarri fempre , che Dio ti vede ; che 
tì vede un Dio che fa tutto quello, che 
fai ; ed abbomina ceni iniquità ; che ti 
vede un Dio, che può caftigarti pfr ogni 
peccato ; fatto quefto propofito , paf- 

<■ al . * . 

TomVI. 


IONE VI. 15 * 

SECONDO PUNTO. 

Per accodarci od ogni iene, 
che è Dio . 

L A prefenza di Dio non folo ci fa 
fuggire ocni male, che è il peccato, 
ma ci eccita all'acquifto di tutte le vir- 
tù , e quello dal confiderare il primo 
modo della prefenza di Dio per .effen- 
ticin , che intimamente ftà unito con 
coi . 

Viene quefto primamente, che quando 
noi ci ricordiamo di Dio prefente , l’a- 
nima fi unifee con Dio , coll’ intellet- 
to penfandoci , e colla volontà aman- 
dolo , onde l’anima ftà in Dio, e Dio 
nell’ anima ; lo dilfe $. Giovanili : (d) 
Deut curiteli ejl , e'T qui nittnet in cori- 
tote, i» Dro mona , (y Deus in co; or 
elfendo Dio 1 ifteffa fantità , e Re di 
tutte le virtù , infonde nell’ anima col- 
la fua prefenza tutte le virtù: -Se la Re- 
gina Saba confefsò per beati i Servi di 
Salomone , perchè dando fempre alla 
fua prefenza fentivano, ed apprendevano 
la fua Sapienza : (e) Beoti Jervi lui, qui 
flint ceroni re (entper , & gudiunt fa- 

pienti om tuoni • e quanto maggiormen- 
te faranno beati , e pieni di Sapienza 
celefte , che fono le virtù , i Fedeli , 
che fi ricorderanno fempre della prefen- 
7.1 di Dio, e daranno fempre unni con 
lui ? Se noi ci accodiamo a converfare 
familiarmente con un uomo dotto , ap- 
prenderemo la fua dottrina , con unim- 
mo Santo , le fue virtù , e pure in que- 
lli ci è un' ombra di fapicnza.di flirtò/ 
che farà il converfare fempre con Dio, 
che è d’ infinita fapienza d infinite vir- 
tù ? certo che apprenderemo le fue vir- 
tù , le praticheremo , e faremo fanti . 

. Onde quefto folo diede il Signore per 
pratica ad Abramo per elfer perfetto : 
( f)‘ambula eoram me , & ejlo perfetlus . 
Quello fece Santi, Elia, ed tlifeo , quali 
fperto folcano dire : (g) Vivit Dom nut 
in ctijus conjpc&u Jlo : Quefto fece San- 
V t« 


!a> Mon/i difc.6. 1J.5. (b) S.Jo. Cbrifofl in Gene], (ci Pf g tb. 

(dì 1 .Jc. 4-IÒ- (e) J. ^e^.io.8. (f) Gene], 17. 1. 
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to Abele, e lo fece tanto caro a Dio , 
perché in ogni fua azione penfava Dio 
prefente ; come riferifceGiufeppe Ebrea 

(a) Quello fece Santo immediatamente 

( b ) S. Dofiteo, il quale effendo focolare 
foldato didoluto , fattoli Monaco , gli 
diede quello configlio S. Doroteo fuo 
Maeftro : Nunquam cordi tuo D?ut exci- 
dal ; cogita fentper Pam prafentem , & 
te coram ilio /lare , fra cinque anni fi 
fece Santo. 

E maggiormente che il ricordarli di 
Dio prefonte , accende l’ anima di carità 
verfo Dio , che è la regina delle virtù, 
e forma della fantità. Se noi penliamo, 
che Dio ci (là prefente , intimamente 
unito con noi , di modo tale che tut- 
to ciò , che facciamo , egli Io fa in noi, 
egli ci dà il fuo ajuto naturale per I’ o- 
pere della- natura, ed il fuo ajuto (òpra- 
naturale per 1' opere della grazia , e me- 
ritorie : (e) Deut quando [pecìat , adju - 
vat eos invocante t fe , dice S. Agodino; 
che Egli (là con noi, ci riguarda per aiu- 
tarci in tutt' i nollri Infogni , 

Or il conliderare quello , quanto ac- 
cende l'anima all'amore di Dio? feuno 
fuflfe alloggiato nella cala d’un Principe, 
e quelli non folo lo facede fervire da’ 
Cavalieri , da’nobili , ma anche egli me- 
defimo ponelTe le mani a predargli la 
menfa , ad accomodargli il Ietto sve- 
ltirlo , e fpogliarlo, che affetto eccite- 
rebbe nell' animo dell’ Ofpire ; tanto, e 
più fa Dio prefente , ed intimamente 
nito con noi , non fidamente ci fa fér- 
vire da tutte le creature, che egli man- 
tiene in effere per nodro fervizio , ma 
ancora egli medefimo ci ferve , concor- 
rendo con tutte I" opere , che facciamo , 
con la bocca quando mangiamo, con le 
mani quando ci fpogliamo , e non folo 
nell’ operazioni naturali , ma anche fo- 
ranaturali , quando oramo , quando ab-’ 
iamo penfieri di fervirlo : (di Omnia 
opera no/ira ( dice Efaia ) operatiti et in 
nobis Domine ; il penfarlo fpefTb, non 
ecciterà Tempre il nodro cuore ad amare 
Dio? 


DOPO PENTECOSTE . 

Dicalo S. Terefa , che riflettendo v 
quefla verirà ardeva d’ amore di Dio : 
Dicalo S. Caterina , a cui avendo info- 
gnato il Signore, che fi ficeffe una dan- 
za nel fuo cuore , dove femore conver- 
faffe con lui (e) ; lo fece la Sinta , ed 
acquidò tale amore di Dio; che vive» 
traiformata in lui ,e conofcendo il ben?, 
che da ciò le veniva , configliò a tutti 
gli altri , che lo facelfero. 

Dd pen fare dunque Dio prefente, u- 
nendolì l’ animi con Dio , e Dio coll’ 
anima , vengono a quella tutto le virtù; 
e penfando che unito con lei la dà aiu- 
tando in tutte le fue operazioni 1' inna- 
mora di lui y d onde viene la confumjta 
fantità. 

Or che facciamo dilettiflfimi , che firn 
pre non penliamo a Dio ? l' obbligo ci è, 
perchè egli dà Tempre prefente ad aiu- 
tarci, e ficcome non ci è momento (di- 
ce S. Agodmo ) , nel quale non godia- 
mo della fua bontà , cori non ci deve 
edere momento, nel quale non ci ricor- 
diamo della fua prefenza ; i/j Sicutnul - 
lum eft tempori t moment um , in quo non 
fruatur homo Dei bonitate ? ita nutlum 
effe debet , quo Uhm non babeat , & me- 
Jttetur pra/entene ; l’utile è mani fello , 
perchè l’anima fi riempie di tutte le vir- 
tù , e dell’ amore di Dio . 

E pure non abbiamo penderò di far- 
lo, poiché padano i giorni , le fott'tnane, 
e i mefi, che non ci pendiamo ; anzi fc 
cr pendiamo , fonza vivezza di Fede , e 
profonda confiderazione de’fuoi benefici; 
o pure fenza un ateo fervorofo d’amore, 
e di ringraziamento / per quello mai 
crefciamo nelle virtù ; mai ci inforvoj 
riamo nel fuo amore , e perchè tutt’ i 
tiodri penfieri fono di ricordarci delle 
creature , de’ negozi , degli aderti carna- 
li , perciò fempre viviamo teoirli , ne- 
gligenti , didratti , pieni d’ imperfezioni, 
fitti abbominevoli fecondo le cofe, che 
penliamo, e che amiamo: (g : Fatti funt 
abmnabiles , ft:ut e a , 7 u* dilexerunt . 

Entriamo in noi llrflfi.penfiamo femprt 
a Dio , amiamolo ; -Ama bonum ( di- 
ce 


(a) Jofepb Hebr. lib. 1. antiq. c.J. (b) fo v:t s PP. (c) S.-Aug. ferm.ie,. detemp. 
(d) Ifa.ió. 12. (e) P. -Arias de prajentia Dà c.6. (f, S.jf.tg- lib.de dign. condii % 
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PONDERA 

ce Lafpergio ) in quo Junt omnia bona., 
Cr fuffich . 

E fe conofciamo per lo partito efferci 
poco ricordati di Dio, anzi che (cordati, 
confondiamocene. Vedi quanto poco hai 
penfato a Dio, tute’ i tuoi penfieri fo- 
no (lati di creature ; quanto dHguflo del 
fommo Bene, a te prefente, e tu l’hai 
voltato le (palle? dolore ; ma quello , 
che è peggio ti fei (cordato di Dio per 
offenderlo cogli affetti alle creature , 
mentre egli ti (lava prefente , fempre 
amandoti , ed aiutandoti ? dolore .* Pro- 
poni 1’ emendazione . Mio Signore, men- 
tre tu (lai fempre prefente a me , e pre* 
fente per ajutarmi , io voglio fempre 
ricordarmi di te , rinunzio tutte le crea- 
ture ; voglio fempre adorarti , amarti , 
operare per tua gloria , fino ad arrivare 
a goderti per fempre io Cielo . 

PRATICA. 

D obbiamo dunque camminare Tem- 
pre alla prefenza «li Dio , per al- 
lontanarci ad ogni bene, che è Dio, per- 
chè con quello faremo liberi da’ vizj , 
fervorofi nell’ amore di Dio , e Santi ; 
■Quella pratica ci manifeftò il Sigpore 
per Michea Profeta , dicendo : («) In. 
dteabo tibi o homo , quid fit bonum , & 
quid vDominui requirat a te .* [olicitum 
ambulare cum Domino. 

Ma acciocché ci freni dal peccare 
dobbiamo penfarlo come Santo , e Po- 
tente : Santo per vergognarci di peccare 
alla fua prefenza -, Potente per tremare 
di farlo per non effere caffigati . Per 
infervorarci poi nel fuo amore , dobbia- 
mo penfarlo , come noftro benefattore , 
che ftà fempre con noi , -operando a (Tie- 
ni e con noi acciò di quello modo ci 
infervoriamo in amarlo . 

Dobbiamo fare quello nel principio 
della giornata ; in diverte ore del gior- 
no a cagion d] efempio , quando fona 
1’ orologio , in ogni azione operando 
per lui , aflìeme con lui . e fpecialmen- 
te facendo fpeffo atti dcU’amor fuo; di- 
ciamogli la corona degli atn»nti;ad ogni 


(a) Micbeat 68. {\>) Joan. il. j. 

(dj Nbut.y. il. 


ZIONE Vf. 155 

Ave Maria un’atto d’ amore, ad ogn 
Pater norter, un Gloria Patri ; e dicia- 
mogli con divozione il Rofario della 
Vergine SS. per li fuoi Mifterj gaudio- 
fi , doloroli , e gloriofi i giorni del la 
fettimana , ad ogni principio della po- 
lla ponendoci a pejafare ad uno de’ detti 
Mifterj ; cosi c’ infiammeremo del fuo 
amore , e riceveremo i frutti della fua 
prefenza , per meritare 1' unione fua 
eterna . 

PONDERAZIONE VII. 

Sopra le parole deli’. Evangelo: 

.Defctndt priufquam moriatur fili M 
mtus. 

L’anima flà per morire. 

Prima quando fi accorta al veleno, che 
l' uccide . 

Secondo quando fi allontana da remedj, 
che la vivificano . 

INTRODUZIONE . 

L ’Amore quando è grande, cerca^h» 
T amante con follecitudine impedi- 
ta i mali, che poflòno venire al fuo 
amato; poiché ertendo l’amante., « T 
amato una (leda cofa ; conforme l'aman- 
te con follecitudine allontana da fe i 
mali, che glipoffòno nuocere ; cosi 1’ 
allontata dall’amico, perchè l' amico ver- 
fo l’amante, ejì alter ego.' Io vediamo 
nelle forelle di Lazaro, Maria, e Mar- 
ta , quali vedendo , che il lor fratello 
(lava per morire, (abito mandarono a 
chiamare il Salvadore, che venirte afa- 
narlo , mandandogli a dire quelle paro- 
le: (b) Dom ine, quem amai, infirma tur ; l* 
oflerviamo nel Centurione , il quale 
avendo un figlio paralitico , andò predo 
dal Signore pregandolo, che lo voleffe 
fanare , e non afpettò , che veniffe in 
fua cafa, ma lo pregò che fùbito con 
una fua parola lo fanarte.- (e) Tantumdie 
verbo , & fanabìtur puer meut : E di 
quel Principe ( dice S. Matteo ( d) ) 
V a qua- 


le) Matt. 8. 8. 
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qujle non potendo arrivare a rempo a num afpidum fub labi's exrum ; lrJrfì /»»- 
pregare il Signote per la fua figlia mo- Janabìle , dice Ugone Cardinale: (b) e 
ribenda / vedendola già morta , fubiro * fnggiugne .• l/ìtid venenum facit bomineta 
andò dal Redentore acciò venifTe a rifu obdormire , & mori ; vuol dire, che una 
fcitarla: Domine filiamea modo defunfla paffione sfrenata, nella quale fi fodisfa 1 * 
ejì ; Jed veni , impone manum tvom fuorr anima, 1' avvelena, ma con foavità, e con gu- 
eam , & viver-, e ce ne propone nell’ fio, e la fi morire/ Ecco come lo di- 
E vangelo corrente un altro efempio 1 ' ce chiaratmntc 1 ’ Apoilolo : (e! Radi x 
Evangelifta S- Giovanni di quel Rego- omnium malorum ejì cupidità r-; la quale 
lo, il di cui figlio (lava infermo nella benché principalmente s' intenda per 1* 


Città di Cafarnao ; appena ivi giunto il 
Salvatore, fe gli buttò a’ piedi , pregan- 
dolo che andaffe in fua cafa a Ornarlo 
prima che moriffe .• Domine iefcende 
priu/qu.tm moriatur filius meui ; folo il 
Crifliano è di sì poco giudizio, che flui- 
do l’anima figlia unica fua, dalla quale 
dipende tutto il fuo bene, fe la fulva ; 
tutto il fuo male , fe fi danna: flando, 
dico per morire col peccato , non 
corre al Signore, che la fani , e che la 
liberi da quella formidabile morte , d’ 
onde può dipendere la morte eterna / 
non viene da altro, fe non perchè non 
fi conofce, quando l’anima (là per mori- 
re; vela Spiegherò io.acciò evitiate que- 
llo pericolo; ed è: Primo qu.iudo fi ac- 
coda al veleno, che l’uccide : Secondo 
quando fi allontana da' rimed;, che la 
vivificano . 

PRIMO PUNTO . 

Quando fi accofia gl veleno , che f uccide. 

I L veleno, che ammazza l’anima , è 
una paffione non moderata ; poiché 
ficcome le puffioni fono contrarie alla 
ragione, ed inclinano al peccato: una di 
quelle non mortificata fa cadere 1’ ani- 
ina in peccato, per lo quale miferabii- 
mente muore alla grazia , e a Dio .• 
conforme nel corpo umano, una delle 
càufe, perchè muore l’ uomo , è per un 
umore del fuo corpo, che fi fconcerta, 
cd opprime gli altri, forzando l'anima 
a partirli dal corpo , del quale veleno 
delle paffioni parlando Davide , dille :(<») 
corrrpti junt , (.7 abominabile s facii fune 
in Jludiis juit ; e poi foggiugne: Vene 


avarìzia, fi può anche intendere peroriti 
altra pallinne ; fpicui il citato Ugone 
Cardinale , dicendo : Quia fi cut radix ra- 
mi j min-jhat bumonm ; fic avariti a lu. 
xurice, gulte , dST (uperbirt exhibet fatui - 
tatem ; onde dilfe Seneca : Non babet 
linde fuum paupertat fa fiat amo- 
rem ; la radice di tutt’i mali fpiritutli 
dell’anima è una paifione fregolata, una 
cupidità, un defiderio contra la legge di 
Dior Qtiam quidem appetente! erravertott 
a fide, & in fernet unt fe doloribui mal- 
ti! ; alla quale paffione aderendo la vo- 
lontà , mancano prima dalla fede infor- 
mata dalla carità , perdendo quella , ed 
infieme la grazia fantifìcante ; e poi an- 
che dalla fede affolutamente non creden- 
do nè anche più in Dio , e fi condanna- 
no a moltilfirni dolori , che fono prima 
i riinorfi della cofcienza in quella vita, 
e poi i dolori del fuoco eterno nell'al- 
tra . Ma come avviene quella morte 
dell’anima da una paifione difordinata ì 
lo fpigga eminentemente S- Giacomo 
Apoilolo, dice egli, che nelfuno è ten- 
tato al male da Dio •• ( d ) Nemo cum 
tentano- dicat , quotino» a Dea tea tatui ; 
Detti enim intenlator malorum ejì / ed 
ogn’uno, foggiugne il Santo , vien ten- 
tato al male per le proprie paffioni , 
per la propria concupilcenza : Uaufjuif- 
oue vero tentatur a concupijcentia fua ; 
fi eccita in ogn’ anima una concupifcen- 
za d’ affetto di Tordi nato ad acquillare ric- 
chezze, onori , .di godere diletti contra 
la legge di Dio , e come quella concu- 
pifeenva la fa morire? lo fgiega il me- 
defimo Apoilolo ; poiché quella concu- 
ifeenza, quello deiìderio difordinato di 
eni temporali , aftrae l' intelletto , 1’ 

offu- 


\ 
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offuSca, che non fa conof,cre la verità 
de’ beni eterni , dell’utilità de' Divini pre- 
cetti , delle pene dell’ inferno, della bellcz- 
zadel Paradifo : poi affeiiona la volontà , 
inclinandola ad amare quelli beni contra il 
gullo di Dio: timi fqui/que tentatur a cenai- 
pifeentia fna, abjlralìus , & illeflui ; e 
quando è arrivata l'anima a quello Se- 
gno, già incipit mori; (là vicino a mo- 
rire; lo finilce di Spiegare I’ Apollolo me- 
demo: Concupì [centta cum ccnceperit , parit 
pecc.itum peccatiteli vero cuti confumatum 
fuerit, generai mortem] quella concupifcen- 
zaj che ha turbata la ragione, ha affe- 
zionata la volontà fa che la volontà 
cunfenra al peccato , fa che coneepifca, 
e partorisca il peccato , il quale quando 
i confumato col confenfo , genera la 
morte dell’ anima , perche caccia da quel- 
la 1 j grazia fantificante , e per conse- 
guenza Dio, che era la vita dell’ anima, 
c reità morta . 

Per capirlo medio, riflettete, come 
i’ anima noflra quando (là in grazia di 
Dio, ftà ben fortificata , e cultodifa , 
come una Cittadella forte, dove abitai! 
ke del Cielo: (a) Jcrtifnlem ijna/ì Ci - 
viiat Stantii ; v* è nectffario di una gran 
guerra , d’ una gran batteria per vincer- 
la , la fanno i demoni nollri capitali ne- 
mici , andando Sempre in giro per espu- 
gnarla , ed entrarvi vittoriofì .* ( b ) ad- 
verjarius vefler tiiaboltts circuii qt'ifrens 
guem devcret ma come danno la batre- 
ria , e l’ ultimo affatto ? muovendo le 
t nollre paffioni Sregolate d'affetti disor- 
dinati, d’ irafeibiii , di Sdegno, di ven- 
detta: Un de bella & litei ( dice S. Gia- 
como (c ) in vebis? ne; ne bine} eie con- 
tupifcenliis ve/ìrit , qua niilitant in metti - 
tris vcjìris ; che Se voi date il confen- 
fo ad una di quelle paffìoni ; e concu- 
pifeenze disordinate, già è vinta la Citta- 
della del tuo eòore , già entrano i ne- 
mici trionfanti , già Uccidono 1’ anima, 
già 1’ anima è morta ; ecco come lo 
Spiega lo Spirito Santo nell’ Ecclefiafti- 


, Z T O N E VTT. »<7 

co / (d) Sì pneflm anima tu .e conettpi- 
jeentias e itti, faci et te in gaudium ini- 
mici l tuif. 

, Capifci dunque , come una paffìnne 
disordinata , una concu'p'Scenza Sregola- 
ta , che tu ammetti nell’anima , come 
veleno insanabile ti Sa cominciare a mo- 
rire , addormentandoti còlla Sua dol- 
cezza , e sullo, e Se ci conSenti, già Sei 
morrò , già i tuoi nemici ri han vinto, 
e ti han Satto perdere la grazia Santi- 
ficante , l' illeffo Dio . 

Per quello i Santi , perchè voltano " 
veramente vivere nella grazia di Dio , 
con tanta forra contrattavano , e refifle- 
vano alle loro palli oni , e concupifcenze 
S. Agottino, (e) che per esperienza Sa- 
peva quanto le Sue paffìoni d’aveano vin- 
ce ; convertito a! Signore era tanto la 
Sua refillenza, che non fi faceva vince- 
re da alcuna . Il P. Baldaffarre Alvarez, 
flava cosi oculato fu quello putito, chffe 
ogni moto fenfuale , che fi Sentiva , Io 
cacciava, l’oppugnava con atti contra- 
ri. Quel Mendico Santo, che converti 
Taulcrio, if) domandato da quello, da- 
ve avea trovato Dio , che poffedeva 
con tanta pace , -e (Scurezza ) rifpole « 
Ubi omnem concupi/centiam creaturarum 
teli qui ; avendo -vinto tutte le paffìoni * 
e concupifcenze delle creature; ed il me* 
defimo demonio loconfefsò, fjl quandi* 
tentando di concupifcenze carnali un 
Relieiofo di S. Domenico, refillendoqoei 
(li fortemente , Se ne parti gridando r 
Vi ci (li , quìa in igne fuijir, C non ai* 

fill i . ■ . * 

Or vedi , come tu refitti alle tue pali» 
Coni ? come combatti colle rueconcty 
pifeenze? quale refillenza le fat ? neffit- 
na : fi eccitano in te paffmni di guada- 
gni illeciti ; di fumo, e puntigli d nno 
re, di fenfo , di carnalità e «tu non fi» 

4 o Sii atri contrari , ma ci penfii, ti fai 
allettare da quelli, (laivicino’a morire, 
incipit mori ; e non re n avverti, e per 
lo p;u ci muori , confemendocr, e per- 
'• "• • den- 


ta) Ih. 51. r. (b) I. Petr. 5, 8. (c ) Jacib. 4. I. 

(d) Eccl. ig. 3. (e) S. jfugufl in Pfal. 6 4. 

(f) Tattlerus apttd tirencl. in H’Uotr. •: . v 1 .1: . 

(S) Faù. cene. 3. in Dom. 5. pojl Epipbe 

• ’ . V>. u. i 
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{tarai vicino a morire , non morrai 
proponi quefto, e patta al 

SECONDO PUNTO. 

Quando fi allontana da' remcdj eli; la 
vivificano . 
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oendo la grazia ramificante , l' iftettò po di tentazione , è come fuoco per »*- 
“ parte da te. fìammare ogn’ anima nell’amore di Dio: 

Ma che pazzia è quella, per ungufto (fi) Numquid non verbo mea funt qua fi 
momentaneo fare morire 1 anima tua ; ignit , ór quafi malleut confettai petratto* 
per una vile creatura perdere Dio; per la Guida del P. Spirituale: dalla cui di- 
un amicizia terrena, per un punto dj rezione, ed ubbidienza fi conofee quello, 
onore perdere la grazia , ed amicizia di che vuole Dio da noi: (e) Qui vos au- 
Dio? Entra in te fletto : Se vuoi vive- dit , me audii In fine la frequenza de* 
re in Grazia di Dio, vinci le lue paf- Samittimi Sagramenti , della Confeffìone 
uom : (<j) Pojt concupì fctntiai tuas non e Communione, la prima leva tutte le 
*ai , & a voluntatt tua avertere ; refilli colpe , anche leggiere, che infermano T 
a quelle paflìoni, in che inforgono, cac- anima.* la feconda , come pane fpiritua- 
ciale con atti fervorofi di volontà, cosi le conforta l'anima nel bene operare : 

Panis (d) cor hominit confirmat , .dice 
Davide di quello pane Sacramentato . 

Or quando uno naufea tutti quelli ci- 
bi , e rimedi fpirituali , non cura dell' 
orazione, trafeura venire alla Congrega- 
zione; non (lima il Padre Spirituale, di 
•raro fi accolla a’ Sacramenti ; quelli già 

L comincia a morire , perchè non ha «i- 

Altra caufa della morte naturale medio alcuno., per lo quale fi potta vi- 
perc-hè «no infermandoli gravemen- vificare, dal quale potta aver lume, ca- 
ee , -fi •approttìma a morire; incipit tuo- var forza per refiflere alle pafConi , al- 
io, -e muore veramente è, quando -niufea le tentazioni del demonio, allo (lacca- 
il cibo, che è neceffario per mantenere mento delle creature ; che perck) tenta- 
1 umido radicale, nel .quale ftà da -vita to, ed oppreflo da qpeile caderà (icura- 
oaturale ,* quando nauta i rimedi , le .mente in peccato, e .morrà: lo Spirito 
medicine, che fono atte ad opprimere, Santo nell’ Ecclefufiico unifee la tepidez- 
e cacciare quegli umori .peccanti, ed ec- za colla morte.- (e) Tabìtudo , Ór moro 
codensi , che ranno morire l’ uomo on i/nminent in mandatis e/ut ; la tepidez- 
ze dice .Ippocrate in uno de' fuoi afb- za, l’accidia, la naufea di tutt’i rim.nj 
cifmi : qxod prodeffe jolet y & non prode fi , fpirituali, è rifletto, che la morte vi- 
ietbale efi ^ il cibo buono, rimedi fani, cina , la morte imminente , nell' offer- 
tile taglione giovare all’ infermo , e non vanza de' precetti di Dio ; in fare che 

{ )li giovano, perchè egli naufea di pigliar- l’anima muoia alla grazia, perda Dio.; 
i, è fegno di morte, cosi appunto, per onde dice Davide : (/) Omnem efeamabo- 
confervare la vita fpirituale dell’anima, minala efi anima eorum , Ór appropm • 
per confervare in effaOa grazia fantifi- quaverunt ufque ad pattar mortis 
carne, in quella il Signore ha inllituito • Paragona lo Spirito Santo ne’ Prover- 
ai cibo proporzionavo, i rimedi conve- tij G?) le anime di quelli tali ad una pof- 
menti , 1’ orazione mentale, che ravviva fettione di un uomo pigro, il qualenon 
Bell’jinim» la cognizione delle verità vuole zappare , arare , putare , e colti- 
delia Kede , .eT infervora ne’ Santi deli* vare il fuo Campo, perchè ha tedio di 
derj di offrrvare la bella **egge di Dio : fare quelle fatiche , fi ridurrà quello fuo 
Ut) In nteditatione mea exardefeet ìgnis • Orto tutto pieno d’ortiche, di fpine,fi 
il fentire la parola di Dio nelleCongre- leccheranno l’ erbe buone, non crefceran- 
gazioni , che predicata con chiarezza , è no i frutti , va ogni cofa in rovina : 
come martello per refiflere ad ogni col- Per a£ rum pigri hominit tronfivi , Ór 


(al Eccl. 18. 30. 
(d) Lue. 10. 1 6. 
(g) Pfal. 106. 18. 


(b) Pfal. f 5. 4. (c) Terem. tj. 19. 

(e) Pfal. iò$. 15. (f) Ectl. 18. 7. 

(b) Pm. v,4. 30. 
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PONDERA 

per via t/m viri fluiti t & ecce totum 
replrverant urtiate & operuerant fuper- 
ficietn tftif faina , & maceria lapidum 
Jefliufta tfl. Così appunto fono le ani- 
me di quelli accidiofi , pigri delle cofe 
fpiriruali , fema orazione , fenza guida , 
fenza Sacramenti, fenza neflùno eferci- 
zio di divozione/ ertfeono l’ ortiche de’ 
difetti , de’ peccati veniali , riempono 
quefte anime le fpine de' peccati gravi / 
alla fine diflruggono tutta la macerie 
delle pierre, cioè delle virtù, non ci è 
itr loro umiltà, ubbidienza, mortifica- 
zione, carità, né fede viva, ed a poco 
a poco perdono in tutto la Fede , e 1' 
anima loro, cb' era vivo giardino di 
Dio, che dava frutto a Dio di buone 
opere, refla morta , non rende alcuno 
frutto faporito al palato Divino , ma fo- 
lo amari frutti di peccati : (a) ExpeSla- 
vit , ut fa cera uvas , fecit autenr labrit - 
fcas ^ verificandofi affolutamente ciè- 
che dice lo Spirito Santo ne’ Proverbi •• 
(£) Omnis pigtr in tgeflate tfl : de fideria 
eccidont pigrum \ noìtiit enim qwdquam 
eperari. Così l'efperimemò quella Ver- 
gine ma di poco giudizio , la quale vi- 
de S. Brigida (e) che lo flava un demo- 
nio fopra , che 1’ affifleva ; e domandato 
al demonio, perché dominava quella Ver- 
gine; rifpofe.* apud Virgintm batte de- 
ntar andi fpatium , tir tpportunitattm , 
tjus tarpar , & ignavia prafiat : perchè 
è accidiofa , e naofea le buone opere 
fpirituali. Di quell’ altro che un S. Pa- 
dre ( d ) vide il demonio, che entrava, 
e dominava nella fùa camera , oflervò , 
che allora ci entrava, e ci flava quan- 
do lui dava oziofo ,e negbittofo da tut- 
te t’ opere fpirituali ; caufa dunque è di 
infermarli 1' anima-, di renderli vicina a 
morte , di morire , e<f effer poffedura 
non da Db , ma dal demonio ; quando 
è accidiofa, e pigra naufea ruct’i rime- 
dj fpirituali . 

Con che fervore dunque dovete voi 
appigliarvi a quelli rimedi d’ orazione , 
Congregazione, guida comunione per 
non morire alla grazia ? con che fervo 


ZIO NE VII. ij* 

re pigliate i rimedj per fanare il corpo, 
per non farlo infermare? E pure per l' 
anima fiere cosi neghittoG , 1’ orazione 
mentale vi pare una cofa imponibile ; 
la Congregazione fi lafcia per quanto fi 
può ; la Guida non ne volete avere » 
a’ Sagramenti ci accodiamo di varo , 
e con poca difpofizione, dunque flato 
vicino a morire , incipit mari ; dunque 
morirete quanto prima alla grazia . E 
figlio ti dirò coll’ Apollolo: (e) Surge 
qui dorntis , & txurge a mortuit , Ct tU 
ìuminabit te Cbriflut : fvegliati pigro 
tepido da quello fonno delle tue tepi- 
dezze, forgi da quello flato vicino a 
morire, leva la tepidezzi , ed accidia 
delle cofe fpirituali , e farai illuminato 
da Crifto , viverai fempre nella fua fan- 
fa grazia . 

E fe per lo paffato non l'hai fatto : 
piangi almeno il tuo errore ; vedi quanta 
naufea hai avuto. nelle cofe fpirituali , 
per quello fei fempre caduto:- Il Signo- 
re ri ha dato tanti belli rimedj per man- 
tenerti in grazia , e tu l’hai ricufati . 
Dolore ; vedi quante fono le tue pallio, 
ni, quante volte ti han vinto, e rivin- 
cono, per non fare un poco di refiden* 
za mi fera mente fei morto : dolor» Pro- 
poni vincere tutte le paffioni , ed ab- 
bracciare tutt’ i rimedj che vivificano 
} anima tua. SI mio Dio , per vivere 
in grazia tua , la quale ftimo più , che 
1' oro, e le pietre prezrofe : voglio fem- 
pre combattere contra le mie paffioni ; 
e per mantenermi \jtr quella , abbracciare 
con fervore tutt’ i mezzi fpirituali • 
aiuta tu il tuo fervo , acciò cosi facen- 
do poffa venire con te a godere il pre- 
mio delle fue fatiche. 

pratica. 

B Ifogna dunque fe non vogliamo in- 
fermarci a morte , e morire alla 
grazia, tenere ordinate le paffioni , che 
come veleno caufano per lo di loro di- 
fondine la morte dell’anima .• ( f) Sub 
te erit appetitus ejus , & tu domtnaberit 

il - 


w 5 - (b) Prov. ZI. 5- 2*. (c) Surius i. Feb7. 

(d) Salu/t. Jpecul. 1, (. 17. («) Epbef. 5. 14. 

(f ) trCneJ. 4. f. 
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’l. "S ; Quelle bifogna vincerle con for- 
tezza, con prefìezza, e con prudenza: 
primo con fortezza ; dire di no : non 
portono vincerci , fe non vogliamo .* e 
quando fono grandi ricorrere all’ aiuto 
della Vergine : [a) Ipfa conterei caput 
tuum : Secondo, con preftezza , quando 
fono picchile : (b) Cap te vulpes parva - 
Its , qua dcmoliantur vineas ; come fono 
l’ impazienze , le fuperbie : Terzo con 
prudenza ; vedere d’ onde vengono le 
partioni , forfè dalla convenzione , dal 
vedere, dal trattar quel negozio, levar- 
lo, fuggirlo. 

Secondo Dobbiamo pigliare tutti quelli 
rimedi ordinati dal Signore per mante- 
nerti in grazia : conforme non fi man- 
t ene la vita fcnza cibo , nè fi levano 
li infermità fenza medicine: cosi non fi 
mantiene la grazia fenza i mezzi , ora- 
zione , prediche , comunione è pazzi 
fono quelli, che fenza quelli mezzi vo- 
gliono tiare in grazia 'di Dio : (e) Saia- 
gite , ut per bona opera , certani ve/lram 
vocntionem , & elethonem facist’s ; per- 
ciò darci alla vita fpirituale , orazione , 
ubbidienza, comunione e non.lafciar 
cofa alcuna, acciò fi mantengaci' anima 
forte ; così non fi ridurrà vicino a 
morte , come il figlio del Regolo ^; 
Incipit bat mori.' 

PONDERAZIONE Vili. 

Sopra le parole del Vangelo: 

Credit homo fermo»! , quem dicit 

ti le [ut . 

■ . , * J 

Le condizioni che ha d’avere la fede 
per effer buona , fono : 

Prima che fia certa, ed infallibile . 
Secondo che fia operativa , td amorofa. 

INTRODUZIONE . 

U No de’ maggiori doni, co’ quali ci 
ha nobilitato l'Altiffimo è la Fede; 
poiché ella è un dono fopranaturale dato 
al noftro intelletto , per lo quale cono- 


feiamo Dio , e tutto ciò , che per bene 
noftro ha rivelato , onde Guglielmo (d) 
Vefcovo Parigino, la chiama prima vita 
dell’intelletto umano, prima chiarezza, 
che caccia le tenebre dell’ ignoranza , co- 
lonna di luce, che guida i veri ifraeliti 
dall'Egitto della infedeltà alla terra di 
promiftìone del paradifo , e 1 ’ A portolo 
più chiaramente , e fondatamente la di- 
fenile : («) EJi fidet fperandarum fub* 
Jlantia rerum , arguinentum no» appare», 
rentium ; cioè come fpiega S. Tomma- 
fo : argumenttiin no» apparentium \ quella 
che ci fa dare affenfo infallibile per vero 
a tutto ciò che è rivelato, e non vedia- 
mo: d’onde viene, che fia fubflatUt « re* 
rum Jperandarum ; cioè il fondamento , 
e la certezza delle cofe future , che 
fperiamo , come fe già l’ averti mo , onde 
volta quelle parole la parafrafe Siria- 
ca; '/) Fides e/l perfuttfio , 0“ certitud» 
de hit rebus , qua funt in fpe : proinde 
ac ft jam exi/lerent atlu ; e lo fpiega 
S. Tommafo con una fimilitudine , dice 
egli : ficcome noi abbiamo l'albero nel 
fuo feme , perchè certo da quelle ufeirà; 
cosi abbiamo la certezza delio cofe, che 
fperiamo rieljji fede : Res [peranda funt 
t» fide q fi cut arbor in [emine ; qua per 
fiderei quqdprnnipdq jam exi/luttt , fie ut 
arbore m modo quidam tenemut in [emi- 
ne : Felici , e bèafu hot che i beni eter- 
ni , che fono quelli , che principalmente 
"fperiamo , per la fede 1' abbiamo cosi 
certi, come già pavertìmò in portello ; 
fptrimcntò ciò quel Regolo dell Evan- 
gelo odierno, che avendo il fuo figli® 
vicino a morte , e domandando al Si- 
gnore che venilfe a Canario : gli dine il 
Signore; V«dt , filini tuus V'wt ; crede 
egli Cubito : Credtdit homo [emioni , quem 
dixit ei ]e[us , trovò il figli® Canato, 
e da quell' pta , che il Signore 1 avea 
detto’, ed egli Cavea creduto ; la fede 
dunque ci apnorta tanto bene, che c la 
ficurezza di f’ivarci , noi tutti per grazia 
di Dio 1 ' abbiamo ; dunque Clamo futura- 
mente Calvi : vale la confeguenza , fe 
abbiamo le condizioni necelfarie per una 
vera fede , che è quello che diceva S. 


(a) Gene/. 15. (fc) Canti c. z. 1 (c) 2. Petr. 1. lo- 

(d) Guglie!, lib. de murai. (e) Hebr. 11. 1. (f, ai pud a Lap. hi s , 
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P O N D ERA 
Gregorio Papa : Veruni dicis : fi fida 
operibus non coniradicit ; quefto vi fpic- 
ghcrò, dandovi a ponderare , che per avere 
vera tede , la quale ci porta ficurameute 
fai vare , fi ricerca: Prima che fia certa , 
ed infallibile : Secondo che fu operati- 
va, ed amorofa. 

PRIMO- PUNTO. 

La fede per falvarci , de nj effcre certa , 
ed infallibile . 

»? . * 

L A Fede , e torto quello , che per 
e (fa fi crede, dev’ effere certo, ed 
infallibile . appoggiata follmente alla 
rivelazione di Dio / per intendere que- 
fto, dobbiamo (opporre che in Dio, che 
ci revela i mifterj della Fede, fono fpe 
cialmente due attributi, uno d’ infinita 
fapienza; che fa tutte le verità , e in 
ne(funa di quelle fi può ingannare ; I’ 
altro d’infinita bontà , e fedeltà , che 
non può capire in lui malizia di volerci 
incannare / della fua fapien/a infinita 
diceva Davide : (a) Sapenti e /ut non 
« Il numera t ; non c' è numero , ni mi- 
fura alla fua fapienzi , colla quale co- 
nofce tutte le verità; Onde dice i’ Apo 
ftolo: (b) Omnia autem nuda aperta 
funt ocuti s ejui : che tutto è manifefto 
agli occhi Tuoi; del Secondo , cioè della 
fua fedeltà, dice S. Paolo : (c) F delis e/i 
Deus, e Davide (dì : Tcflimonium Do- 
mini fi de te ; che quello, che egli attefta, 
è con fedeltà, fenza ingannarci. 

Or polli quelli principi , drfcorri cosi: 
quello, che dice, e rivela la prima ve- 
tità , che ha infinita cognizione fenza 
poterfi ingannare, che ha infinita bon- 
tà , e -fedeltà fenza poterci ingannare , 
dee crederfi certo, ed infallibile ; tali 
fono i mifterj della fede; dunque fi deb- 
bono credere con certezza , ed infallibi- 
lità ; onde conchiude il Signore in S. 
Marco- (e) : Hate te fidem Dei ; abbiate 
una fede certa , infallibile , indubitata , 
come quella , che proviene da Dio, che 
Tom. VI. 


MONE Vili. Mr 

I’ ha rivelata ; da Dio , che non fi può 
ingannare per la fua fapienza , che non 
ci può ingannare per la fua fedelrà,onde 
diceva Davide : if) Fidelia orni'* man- 
data e /iis confirmata in frecuiunt fieni' i. 

Appunto come noi crediamo colla 
fede umana ad un uomo , che ci rivela 
qualche cofa da noi non conofciuta , ci 
racconta -un fatto , ci deferive le bel- 
lezze d’ una Città , noi lo crediamo , 
quando lo conofciamo , che hi cogni- 
zione di quello, che ci dice, e che non 
vuole ingannarci , di modo tale che 
quanto più concetto abbiamo del fuo 
fapere , e della fua fedeltà , tanto più 
certo crediamo quello, che dice ; e pure 
quell’ uomo può inquinarli , e può in- 
gannarci,- or quanta fede dobbiamo avere 
a quello, che ha rivelato Dio, che non 
può ingannarfi , nè può ingannarci ; ab- 
biamo da avere tanta fede , che dobbia- 
mo tenere più certo quello , che ha 
detto Dio*, che quello, che conofciamo 
per efperienza de noftri fenfi , o per li 
principi di qualfi voglia fcienzi , perchè 
quelle cofe, benché ordinariamente fono 
certe, pure alle voice fi può ingannare 
il noftro fenfo , offufeare il noftro intel- 
letto nel conofcere i principi , o nel 
dedurre le conclufioni certe , ed infallì- 
bili ; non può però ingmnarfi , ni ingan- 
narci la prima Verità, che c Dio in ri- 
velarci i Mifterj delia Fede (g) -.T. Jhmo- 
tlia tua credibilia faH\ funi niims . 

Che perciò non abbiamo con il no- 
ftro intelletto da inquirere curiofamen- 
te , e volere capire come fia quefto mi* 
(lerio, o quell’ altro della fede ; perchè 
quefto viene dalla noftra fuperbia , eh; 
vogliamo arrivare con il noftro intellét- 
letto a capire Mifterj si alti , quando 
ni anche capiamo le cofe naturali di 
quella Terra /dice Tertulliano: ( b ) Cn- 
rio/ìtate opus non ejl po/l Cbri/lum Je- 
fum nec inqw fittone pojl Evangelium / 
ma dobbiamo cattivare il noftro intel- 
letto all’ubbidienza della fede , in orte- 
quio di Crifto , che l’ha rivelata .• (0 


(a) Pfal. 146. 5. (b) Hebr. 4. ij. (c) t. Corinti. 1. 9. 

(d) Pfal. J*. 8. (e) Alare. 11. zz. (f) Pjal. no. 8. 

(gl Pjal. gì. 5. (h) TertulL lib. de prefil. fid. c. 8. 

<i) z. Cerintb. io. 5, 
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In captivitatem redi gente s omnem iniet- 
l e fi uni in obfequium Chrijli , dice S. 
Paolo ; per quefto dice S. Agoftino: (a) 
uno , che nel battefimo ha ricevuro la 
fede» fi chiama fedele , non razionale : 
accepto bapti/mo dicimus : fidelis fatìus 
ejl , non rationahs . 

Per ultima non dobbiamo cercare 
nella fede per credere , né vifionc , nè 
apparenze» nè divozioni fcnfibili , e da 
quefto forfè vogliamo argomentare la 
credenza della fede , perchè quefte cofe, 
oltre che non avendole » non portiamo 
dubitare della fede» minorano il merito 
di quell» , onde dice S» Gregorio ( b ) r 
Fides non babtt meritimi » ubi bum, ma 
ratio preebet exprrimentum ; In Paradifo 
vedremo , ed efperimenteremo le cofe 
di Dio / qui dobbiamo crederle all’ofco- 
ro, e quanto meno efperienza b' abbia- 
mo , con più merito le crederemo: ( c) 
Sentite de Domino m Lontrate , in 
fimplicitate ccrdis quirite illuni » dice il 
Savio: nella fede (ì dee fentfre, e cre- 
dere querto , che ha detto Dio , perché 
c buono» e fedele, e quefte confempli- 
cità fenza voierne altro teftimonio vift- 
bile, o fenfibile» 

Di quefta fede cosi certa, ed infalli- 
bile y fenza inquifizione , fenza espe- 
rienza ce ne danno efempio : Prima- 
mente Abramo.* a cui Dio area rive 
Iato , che avrebbe un figlio , per cui 
dovca effer Padr^ di molte genti / egli 
Jo credè fenza itiquirere altro , nc vo- 
lerne alt fa teftimonianza ; con tuttoché 
egli era vecchio vicino a cento anni , 
che la fua moglie Sara era Iterile ; il 
«he pondera f A portolo; i a) In Jpemccn- 
Ir 8 Jpim credidit , ut fieret pater multa- 
rum gentium . (’e ne dà efempio il Con- 
te d Arian Eleazaro , che fole» dire » 
che fe tutt’ i primi Dottori del fuo 
tempo , l averterò perluafo coutra li 
fede, egli non avrebbe di Quella dubita- 
to, più che fe non averterò .«pcrto boc- 
ca ; e del Cen e di Monforrc , q brindo 
fu invitato a vedere un Oftia cooperata, 
nella qu.de compariva Olito bambino , 
non volle andarci , dicendo , che egli lo 


fa) S sAn gufi. J<n», I. in feflo SS. 
(c) Sap. l. l. fd; Rom. 4. 18. 


>PO PENTECOSTE 
credeva più fermamente , perchè ce Io 
proponeva la Chiefa per rivelazione di 
Dio , che fe lo vedette cogli occhi 
Di quefto modo dunque ha da ettere L» 
fede tua , fe vuoi per erta falvarti , fer- 
ma , foda , infallibile piu d’ogn’ altra 
credenza, fenza dubbj, lenza inquifizio- 
ne curiofa, fenza volerne altra teftjmo- 
nianza , o efperienza. 

Or vedi fe tu hai quefta fede ? dove 
fono gii arti fcr orofi di quella fede, che 
tu li nnovi fpcrto credendo alla gran- 
dezza di Dio-, all’ amore di. Crifto Cro- 
cifitto , alla viltà delle cofe prefenri ; ap- 
pena fi può dire r che fei fedele, per he 
hai q,uelt > abito della fede , ma'non lo 
poni mai in atto di credere; Quante volte 
vai ruminando, e vuoi capacitare il tuo 
intelletto a quello , che credi , con pe- 
ricolo tante volte di dubitare , c per- 
dere la fede ? Quando vai appreffo ai 
fenili fenlibili r di viiioni, di confolaaio- 
ni che allora pare , che credi bene , 
con pericolo d‘ «gannì* ed illufiom del 
demonio 2 quante volte efprettamente ne 
dubiti , con canta ingiuria della prima 
verità, che cosi b» rivelato: Sentite de 
Domino in boti Hate , & in /impliciti e 
quarite illum -y credi con ce rrc «za, perche 
l’ha detto Dio; Ma quanre vnfre non 
operi fecondo quello,, che credi , e fai 
che la fede non fi» fruttuofa per te ì 
ed eccomi ai 

SECONDO PUNTO . 

La fede per falvarci dnS effere operativa^ 
ed amor afa, 

L A fede da per fé fletta è operativa, 
la chiamano » Teologi infieme. 
niente fpecolativa , e pratica ; fpecula* 
tiva per quello, che ci fa credere; pra- 
tica per quello > che ci muove ad ope- 
raie/ onde (e) S. AgoAino dice quefta 
parola jides è di due sillabe fi e des ; 
fi vuol dire fatìum j des vuol dire di- 
ehm ; per darci ad incendere , che la 
fede ha due parti il detto , che dobbia- 
mo credere, ed il fatto, che dobbiamo 

ope- 

Tr 'n. (b) S Greg. barn. io. in Evang, 

(c) S. Augujl. Jerm. 37. 


FONDE! AZIONE VII!,. itf ? 

operare; è la ragione, perchè il Signore, monj dicendo: («') Exinanite , tri nanite 
• quello' fine ci ha dato la fede, acciò u/que ad fundamentunr in ea ; ed allora 
credendo in lui , e nelle fue verità col- fi fa ( dice S. Gregorio ), quando aven- 
l’ opere , fecondo quelle ci accodiamo a do il demonio diftrutte dall' anima 1’ 
lui ; perciò dice 1 ’ Apoftolo: :<*) Jfcce • opere buone , gli fa mancare la fede.* 
dentei ad Dcum , oportet tredere \ dal Dc/irutio prius artificio boni opcris , foli- 
credere viene 1 ‘ accodarli a Dio .col- ditatem quoque exbauriunt religioni s. 

l’opere; e in un altro luogo dille : (b) Ami il Signore medelimo vedendo , 

Fides , qua per coritatem operatur ; e che molti non praticano quello , che 

la fede, dice 'e) S. Agodino , è come credono,percadigo permette che perdano 

una radice buona , che tende a fare il la fede ; cosi l’ infegna S. Gregorio in 
frutto : fides fio ejl in anima , ut radix quel luogo di Giobbe ( k ): J Quali imp'ot 
bona , qua in fru&um ducit. pererfiit eos in loco yidtntium ; dice CO- 

Dal che primamente ne viene , che si.* </> Divino /udicio /ape contingit , ut 
quando la fede non è operativa ; benché per hoc quod nenuher v'ruunt , & itlud 
ìia fede , come lo determinò il Sacro perdant , quod Jalubriter credimi ; d’ on- 
Concilio di Trento (d) , nondimeno è de è venuto , che molti popoli Criflia- 
corre morta in quanto all’ opere ; S. ni han perduto la fede , e molti ne! po- 
Giacomo l'irtfegna dicendo •' (e) Fides polo Cndiano fono arrivati a non ere- 
fine operibus mortila ejl in fernet i pja e dere ? -dall' operare contrala fede ; la fede 
di nuovo: (fi Fides fine operibus mor- dunque dev’ edere operatila, e lènza 1 ’ 
tua rii 4 è come morta , niente giova oper» è rome morta, enfruttuofa ami 
alla dirne eterna, per la quale ci vo- che pian piano fi perde, 
glumo l’ opere buone fecpndo la fede ; Or vedete voi, fe avete queda fede 
onde dice il medefimo S. Giacomo fs): viva, fede fruttuofa , che vi falvi ; dice 
Quid proferii, fratrrs mei , fi fidem quis 1 ’ Apoftolo (w) : Vos ipfos tentate , fi 
dic.it babere , opera autem non ho he ut ) e/ìis in fide , ipfi voi frodate \ vedete fe 
è come un albero, che non fruttifica, c avete J’ opere, dice S. Giacomo (n); Tu 
come un fiore , che non produce il fidem baoes , ofiende mibi fidem tuam 
fruirò- ex operibus ; Dio t’ha infegnato con la 

Secondariamente -ne viene, che queda fua fede la grandezza della dia Maedà , 
fede facilmente fi perde, quando non è dove è l’amore, e la riverenza? men- 
accoppiata coll’ opere buone , anzi tre s’ offende con tanta facilità ; t’ ha di- 
quando dà infieme coll’ opere male , è moftrato i beni eterni , dove è il de- 
appunto come una lampada , la quale x fiderio d’ acquidarli i li perdi per 
benché fi poffa accendere fenz’olio , un poco di diletto: t’ha fatto conofcere 
non fi può lenza quello mantenere acce- le pene dell’inferno , dove è la fuga di 
fa , dice ! Autore dell’opera imperfet- quelle con fuggire il peccato ? tutto 
ta (b):b la -ragione , perchè non prati- giorno c’inciampi; non è fede viva , 
candofi quello, che* fi crede, viene pian fiere più abbominevoli de’ Gentili, per- 
piano ad abbonirli quello che fi crede; chè quelli non credono, voi quel che 
non ama colui -quella fede , che proi- credete, non operate , anzi co’ fatti 
bifce le opere virtuofe , quando egli -non negate ( o):'Confitentur fe noffe Deum , 
le pratica , e a poco a poco s’ efinani- fatti s autem negane , cum fiat abomi - 
fee la fede di quelli tali fino a perderla nati, & incredibile s , Cr ad omne opus 
non credendo , quello pretendono i de- bonuni reprobi . 

X z En- 

fa) TUbr. n. 6 (b) Galat. 5, 5. (c) Prirfat. in pfal. 159. S, jìuguft. 

(di Coutil. Trid. feff. 6. e. ji. (e) Jac. c. 2. 1 7. 

(fi lo’d- v. 26. <§) -f. Jacob 2. 14. 

(li) Jfutlor oper. ìmperf. in hom. rj. (ì) T/al. 136. 7. 

(k) lob ?4- z 6- (I) S Greg. ibi . (m) 2, Corintb. i. JS* 

(n, Jacob. 2. 18. fo) Titani J. 1 6. 
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DOMENICA XX. DOPO PENTECOSTE 
Entra In te (leffo ; procura d' avere della Chiefa ; Cosi dubbi imo fortificar* 

fede certa, ed infallibile, fede viva , ed la nollra fede , pecchi l'ha detto Dio , 

atnorofa , che ti faccia accollare a Dio, ravvivare torti gli articoli di quella , e 

e fai varrt tu)-' ^dctedamut ct/m vero cor- fpeffo ripeterli , perchè quanto più lì 

de , in plenitudine /idei c’eforta l’Apo- radica la credenza / la pratica i : la mat- 

ilolo . tina dire il Credo , ma non come il 

E fe per il paffato abbiamo mancato. Pappagallo' del Cardinale Accan o ( co- 
confòndiamoce ; Vedi quanto poco hai me riferifce Rodsgrm ), che diceva tut- 
creduto con vera fede , dubitando, in- tn il Credo, ma politamente , e coir 
quirendo ; hai (limato Dio che non foffe riflcffione : Secondo credere diverti arn- 
ia prima verità : dolore : quanto poco coli, uno per volta .* come de novilli 
hai efercitato glratti di fede,- per que- mi, dell’ immenfità di Dio , della lu* 
fto s’è intepidita ; quando Dio t'ha ri prefenza , dell'ultimo fine, della gran- 
velato fe (leffo , tu nè anche ti fei de- dezza di Dio , e della picciolezza del 

gnato di crederlo/ dolore ; quanro hai nodro eflere, della previdenza ai Dio / 

operato contro a quello che credevi ) quella pratica partorirà eiìstli grandi 
hai burlato Dio , che ti poteva levare nel noflro cuore - 
la fede dolore ; proponi l’emendazione . Secondo dobbiamo applicare la fede 
SI mio Dio, credo fermamente ; vo- all’ opere , ed alla prarics'nelle fue ve- 
glio operare fecondo quello , che ere- riti , mentre come dice S Gregorio: 
do: (b) %/Mauge mibi fidem ; acciò con (c) Ille vere credit, qui txerctt opera, jtid 
quella, e per mezzo dell’ opere fante , credit ; la pratica è, dopo fitto un atto 
venga a vederti in Ciclo. di diede dell» grandezza di Dio , riverir- 

lo: della fua prefenza , remere d’oflen- 
PRATICA. derlo/del Paradifi>, difprezzire la Ter- 

ra ; quefta fri? vincerà fucte 1? cofe 

D obbiamo procurare dunque fortift- contrarie , e prospere del Mondo : (.dì 
care la fede Polla certezza , rav- Kcc efl vi fi ori a, qua vici m»ndtint,fidtt 
vivaci» con l’ opere: fe vogliamo , che no/ira , dice S. Giovanni / quella vince 
la fede nollra fia falutevole , e frut- tutte le tentazioni; Congiugne S Paolo-.* 
tuofa . (e) In omnibut furente! jcutpm fideista 

Prima fortificarla con la certezza S. qti» poffìtis omnia tela nequtjimi e*"»- 
Terefa avea una fede si ferma , che le guere , quella per fine ci fi vivere della 
parca, che fi farebbe arditamente oppoll» vira fpiritoale: ( f ) Juftus ex jtde vv.i; 
a tutti gli Eretici per dileguare i loro e ci # d»rà la vita eterna , fuccedendo 
inganni , avea fede cosi femplice , che *alla viva fede il lume della gloria-, per 
diceva, che quinto meno conolceva ne’ vedere, e polfedere quello, che in vita 
millerj più li credeva , foto perchè Dio abbiamo fortemente , e vivamente ere- 
l’avea detto, e (limava tutte le mino- duro; dicendo Davide (£>•*, aicut audt- 
zie d’elfa, come fono l’ indulgenze , Ro- v'mut, fi: vidimai in Ctvitate Donimi 
fari, grani benedetti , e morendo ripe- virtutum , in C ivi tate Dei nojìrt ipjt 
teva (fello , io. Signore, fono figliuola fundavit ettm in xternum . 


, « 1 


NEL- 


(a) Heb* 10.' iT. (b) tue. 17. 5. M (c) S. Cregor. bom. zi. in Evang. 
(d) 1 fono. "5. 4. (e) EpbeJ. 6 . 1 6. -ff) ■Hebr- 10 j8. 

( (ti) EJol. 47. 9. •• * • *. >. 
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NELLA 

DOMENICA XXI* 

DOPO PENTECOSTE. 

Evangelitcm Mattbai 18. 


I N ilio tempore: dixit Jefus difcipufis fuis, parabolani tane: Simile efl regnum 
Coelorum homini regi, qui voluit rationem ponere cima fervis fui*. Et cum 
toepifìct rationem ponere, oblatus eft ei uno» , qui debtbar ei decem millia ta- 
lenta : cum autem non haheret , unde redderet, iuflfìt eum Dominus ejus , venun- 
dari , & uxorem ejus T & filios , & omnia que habebat , & reddi . l’rocidens au- 
tem fervus ille, orabat eum , dicens: Patientiam habe in me & omnia reddam 
libi. Mifertus autem Dominu» fervi illius, dimiftt eum , & debitum dimifit ei . 
Egreffus autem fervus ille, invenit unum de confervis fuis , qui debebat ei cen- 
turia denari'^ : & tenens fuffocabat eum , drcens , redde quod debes : & procidens 
conferva» ejus : rogabat eum dicens : Patientiam habe in me , & omnia reddam 
cibi . Ille autem noluit.fed ab'rir,& mifit eum in carcerem.donec redderet debitum ,* 
videntes autem confervi ejus , quat fiehatit , rontriftati funt valde : & venerunr , 
& narraverunt Domino fuo omnia , qax fàfla fuerant . Tunc vocavit illum Dò- 
minus fuus, & ait illi : Serve nequam , omne debitum dimift tibi , quoniam ro- 
galti me ; nonne ergo oportuit , 5c te mifereri cotifervi tuli ficut & ego tui mi- 
fertus fum ì Et iratus Dominus ejus tradidit eum tortoribus quoadufque redderet 
univerfum debitum • Sic & Pater meus Coeleftis facitt vobis , fi non remiferitis 
unuiquifque fratri fuo de cordibus veftris. 


PONDERAZIONI 

Sopra 1’ Evangelo della Domenica 
XXI. dopo Pentecolte- 

P onderatone t. Dobbiamo fodlsfare a 
Dio per li debiti de' peccati 1. per 
riparare’ l' onore di Dio : ». per preve- 
dere d noflri interejji . 

Ponderatone 2. Se noi non fedir facciamo 
al debito de’ noflri - peccati colla peni- 
tenza , fi 'vendicherà il Signore colla 
fua giuftizja : 1. permettendo , m che C 
anima nojìra in rjucjìa vita jia ven- 
dura in potere del peceato: 2. Venden- 
dola nell' altra vita in poter del de- 
monio . 

Ponderatone 3. Qttanto fta grande la 
mifericordia di Dio in perdonare i pec- 
cati : 1. perche afpttta : a. chiama : 3. 
. condona . 


Ponderatone 4. Qttanto male ci apporti 
il non camminare alla prefen~a di 
Dio : 1. perchè ci fa intepidire nella 
vita l pi rituale : 2. perchè ci fa raf- 
freddare nell’ ojfervanza de' Divini 
precetti . 

Ponderazione 5. Qttanto male fta oppri- 
mere i noflri prnffìmi , lo che fanno : 
I. gli uomini jup'rbi : 2. gli uomini 

iracondi . 

Ponderatone 6 Quanta pazZ'o b Idegnarfi 
con chi ci offende ; e non rimetter P 
ingiuria: 1. perchè è molto poco il ma- 
le, che ci vicn fatto : 1 perchè non 
viene totalmente dal nojìro pro/Jinio • 

Ponderazione 7. Il vendicarti del!' ingiu- 
rie è una pazzia grande , perchè non 
apporta ben ? alcuno a chi fi vendica : 
I. non apporta bene dilettevole : 1. non 
bene utile: 3. non bene oneflo . 

Ponderatone 8. La nccefjit » , cb' abb'ir- 
, n:o 
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i/d ' DOMENICA XXI. DOPO PFNTE 'OSTE 


trr di perdonare di cuore i ticjlri ne- 
mici : i, per impetrate il perdono de' 
peccati : 2. per non ricevere sajl’gbi 
grandi da Dio . 

PONDERAZIONE 1 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Pati enti am babe in me , & omnia 
reddam cibi. 

Dobbiamo fodisfare a Dio per gli dehi- 
• ti de’ peccati . 

Primo per riparare 1 ’ onore di Dio. 
Secondo per provedere a’ rioftri inte- 
reflfì . 

INTRODUZIONE . 

E * Comune fornimento de' Padri , 
che il peccato mortale fìa un debi- 
to contratto dall' anima con Dio, è un 
debito infinito: debito , perché come di- 
feorre S.Tommafo, dovendo noi offerva- 
rela legge di Dio, e non olfervandola col 
peccato , veniamo per quello debitori 
a Dio, e dovendoli a noi per il pecca- 
to la pena ; commettendo peccati , con- 
traemo debito da fqflisfarlo con Dio ; 
onde il .Signore chiama i peccati debiti, 
quando ingegnandoci adorare in S. Mat- 
teo, dice: (a) Dimitte nobis debita no- 
/ ira ; ed jn S. Luca lo fpiega chiara- 
mente dicendo: (61 Dmittc nobis pecca- 
ta nojlra ; debito infinito; poiché com- 
mettendoli quello debito per I’ ingiuria, 
che fi fa a Dio, « quella aggravandofi , 
fecondo la qualità del perfonaggio , che 
s’ ingiuria , che è Dio , perfonaggio in- 
finito , ne fiegue 1’ ingiuria del pecca- 
ro elfere infinita , e per confeguenza il 
debito, che fi contrae quello, infinito: 
e che merita infinita pena ; appunto 
tutto ciò fpiegò il Signore nella para- 
bola dell odierno Evangelo , di quel 
debitore , che dovea al fuo Padrone die- 
cemila talenti : Obiatus ejl ei , qui de- 
brbat ei decem milita talenta ; per gli 
qu .li talenri dice S. Tommafo, che fi 


intendono i peccati , per puod peccata 
ftgnificant ; e per darci ad intendere I* 
grandezza di quello debito dice , che 
dovea diecimila talenti , che al calcola 
del P. Cornelio a Lapide importano 
trenta milioni, che vuole dinotare , di- 
ce S. Antonio da Padua , un debito 
quali infinito quale debito fi offerì a 
fodisfare il debitore dell' Evangelo di- 
cendo: Patientiam babe in me,& omnia 
reddam -tibi ; e per quella buona volon- 
tà gli fu -rimeffo dal Padrone; (e é cosi, 
quanto timore dee concepire , chi ha 
otfefo Dio, mentre ,é debitore a Dio di 
un debito cosi grande , e le non lo pa- 
ga, non fi fai vera ; e pure vedo , che 
non folo non fodisfano colla penitenti» 
ma accumulano nuovi debiti di altri 
peccati -, Per animarvi a fodisfare al Si- 
gnore per eli debiti de' peccati , acciò 
ji* abbiate 1’ aifoloziene , vi darò a pon- 
derare 1’ obbligo, che abbiamo di ciò 
fare : Primo per riparare 1 ’ onore di 
Dio : Secondo per provedere a’ noftò 
jnterefli . 

PRIMO PUNTO- 

Dobbiamo fodisfare i debiti de' 
peccati, per riparare l'ono- 
re di D io . 

P Er capire quella verità, .bifogna fup- 
porre come per il peccato mortale 
fi toglie dal peccatore quanto è dal 
canto (uo 1 ' onore a Dio, si perchè non 
fi dà t Dio quella dovuta ubbidienza, € 
fommiflione, che fe gli dee , come a 
noflro Creatore, e Benefattore .* si per- 
chè fe gli leva la ragione d' ultimo 
fine , ponendola nelle Creature : si an- 
che perchè fi deturpa , e fporca 1’ anima 
nollra Tempio di Dio, il quale per la 
varia fparfe il fuo preziofiffimo fangue, 
onde conchiude 1 ’ Apollolo : (e) Per 
prtevaricahonem Dtum in> -onorai . 

Or per la penitenza fi rellituifce !' 
onore a Dio , levatoli dal peccato , poi- 
ché la penitenza abolifce il peccato ; 
quello è 1' oggetto fuo formale , il foo 
•uficio, perchè placa Dio; onde dilfe il 

Si- 


la) AJ att. C. 12. 


(b; Lue. il. 4. (c) Rom. 2. :j. 


PONDERi 

Signore in Ezeechiello : (<0 Si <mp ut 

rgerit perni tenti urn de omnibus pe.catis 

Juis : omnium iniguitatum ejus , guai 

eptratus tfi non rccordabor : ella lava le 
macchie dell’ anime , di modo che dice 
il Signore per Efaia: (*) Si fuermt pec- 
tata ve /ir a ut ctccinunt, qua fi nix deai- 
babuntur ; fe r peccati voftri avellerò 
macchiata 1' anima voftra , come (ì 
macchia la lana col color rodo del 
coccino, eh’ è indelebile, colla penitene 
za fi fanno bianche, come la neve. 

Ór fe r peccati levano ! onore a Dio,, 
perché difpreginno Dio , macchiano 1’ 
anima: la penitenza abolifce r peccati , 
lava I’ anima dalie macchie di quelli j. 
dunque la penitenza reftitoifee l’ onore 
a Dio .• e quanto più un peccatore fa 
penitenza He’ Tuoi peccati , tauro pili 
onora Dio ; ferititelo fpiegato dal Pro 
feti Baruc : (e) minima, qua tri flit e/l 
Juper magnitudine mali r & inccdit cur- 
va , & infirma , (7 odili deficitntes daf 
fitti gloriai » Domino , chiofa Ugone Car- 
dinale: Ideft quee doler prò peccai s J uit y 
dot glnriam Deo ; quell'anima peccatri- 
ce , che confiderando i fuoi peccati, ne 
piange, fe n' umilia, ne fa penitenza , 
quella dà gloria a Dio r nfarcifce la 
gloria tolta a Dio . 

Maggiormente che tutti quegli atti 
di penitenza , quando T anima fi pente, 
fi umilia, fi mortifica per gli peccati 
commeffi , tutti fono di fpeciale onore 
di Dio, onorano la fua infinita miferi- 
cordia , fperando per quelli , da Dio il 
perdono, cosi lo dice Davide.* td) Quo. 
tuant fperavit in me, iiberabo eunt , pro- 
tega m e uni , quonlam cognovit nomtn 
tnn.m - onorano la fua infinita giudi- 
zia, fodisfàccndo a quella per gli peccati 
«ommefli ; onde fpega Valenzia le pa- 
role del Profeta Baruc: .Anima, queetri. 
flit incedi t fuper peccato fuo , dal fu/li 
tiam Domino ; dicendo ; lde/1 reJdit 
eomp'nfat onem prò offenfa . 

Poiché ficcome un Re riceve fri gran- 
de onore in vedére , che fi fodisfano 
folla fua giudiziale colpe ; e le ingiù- 
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rie fatreglr, minimamente quando vede, 
che i delinquenti volontariamente , e 
con gufi» ricevono i fuoi caltighi 
per foddisfare alla fua giudi zi a ; cosi il 
Re della gloria fommo onore riceve , * 
quando vede, che un penitente con gu« 
fio , anzi colle proprie mani paga la 
fua giuflizia , e fpera nella mifcricordia 
fua, onde gode di quel dolore , e di 
quelle lagrime, come di cofa di film- 
ina fua confolazione ; cosi lo dice il 
Profeta Reale t (J) Pofuifli lacrymat 
mtas in con/petiu tuo ; volta il Pagni- 
no: In libro tuo. 

S’ onora di più Dio , perchè colla pe- 
nitenza f» rende 1’ anima Virtuofa , pie- 
na della fua grazia , ed un' altra volta 
degna di Dio , e nel cui feno Dio abi- 
ta ; anzi più bella colla* nuova grazia 
acquiftata per la penitenza; lo dice Zac- 
caria : lg ) Ctpuaeriiminr badie r Cr du- 

plici a redehmt libi « Efprime quella ve- 
rità il Salvatore, con quelle due para- 
bole regiftrate in S. Luca ( b ) una del 
t'eflore , che avendo perduto la peco- 
rella, e travate la , fa allegrezza chia- 
mando tutti a congratularti feco : Con - 
gratulami»! mi hi , quia inveni ovent , 
quee perierat ; l’ altra della donaa , che 
ave» perduta la fua gioia , trovatala , 
chiama le vicine , che fi rallegrino fe- 
co>: Congratulanini mibi , quia inveni 
dracbmam , quam perdidi J e conchiude : 
Sic gaudium magnum erit in Corto fu- 
per uno peccatore panìtrntiam agente • 
cosi nii confiderò, mi rallegrerò io con 
tutta la Corte del Cielo, quando vedo 
che chi mi ha offefo fa penitenza de’ 
fuoi peccati . 

Ora intendo, perchè tanto 6 confo- 
nde della Maddalena , che in cafa del 
Farifeo con lagrime gli lavò i piedi , 
lodando!», con quello 'gli diceva ; A- 
quam pedibui meit non ded’fli , httc ali- 
tene lacrpmii rigav ’t pedet meot ; come 
tanto fi confonde in figura del Padre 
dei Figlio prodigo , quando lo . vide a* 
fuoi pi di piangere, e ptnrrti, dice S. 
Luca : [i)Àuurrf ns ctudit Juper < oli uni 


/ 


/ 


ejus , 


(a) E^ecb. l& ri. £bW/i i. iS fc) Baruc. t ttf. 

(d) Hat fo 14. (e) fimllir ex Labaro. (f) P[at. 55. y. 

£gj J-acb. y. u. (bj Lue. 13. d. (1; Lue. 13. 10. 
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fin .: , & ofctdatus ejì eum ydix't proferte 
Jlolam pr m im . Taaro fi compiacque 
dèlia penitenza d’ E secchia, che aven- 
dogli fulminato per iì Profeta Efaia, che 
dovea morire, perchè pianfe, gli mandò 
a dire che lo liberava dalla morte f di- 
cendogli: Vidi lacrymas tuas, ecce [aitavi 
te ; Tutto perchè fommamente T onora 
la penitenza, gli rende l’onore toltogli 
col peccato : gli rende T anima fogget- 
ta , gli complifce il fuo Regno, e domi- 
nio in quella. Ma ciò conofciuto, qua- 
le de»' efTere la tua cura in /ar peniten 
za de’ tuoi peccati , fubito caduto ri- 
forgere a penitela , non far pattar gior- 
no ; che non abbi da piangere i tuoi 
peccati, mortificarli , e farne penitenza. 
Un Signore quanto piìl à grande, è de- 
gno d' elfer onorato,- E Dio, Signore si 
grande, è deprezzato da te con ingiu- 
rie,- tanto maggiormente, e fervorofa- 
tnente ilei fare ciò che è d* onorarlo, e 
rifarcirgli T onore, che hai .pretefo di 
levargli - Il Signore che è Dio Tornino 
Bene , da te fommamente difonorato per 
il peccato ; puoi ora colla penitenza 
onorarlo, e rifarcire T onore , che hai 
pretefo di togliergli : dunque dei con 
tutto fervore applicarti alla penitenza , 
per rifarcire T onore , di un Dio , che 
ti ha fatto tanti benefici , unico tuo 
Benefattore, e Padre , I’ hai difguflato 
con il peccato, puoi confidarlo colla 
penitenza , non dei fervorofamente ab- 
bracciarli! . Un Signore fommamente 
granile, che è d’ infin ta MaeftA , di- 
fprezzato da te , che fei verme delia 
terra , puoi ri fare irgli T onore colla pe- 
nitenza, quanto fervorofamente dei ab- 
bracciarla? 

E pure damo tanto freddi in quello , 
che piangeva Geremia dicendoifiz) NuUut 
ejì qui agni poniitentiam fa per peccato 
Juo , (Incus : Quid feci ? abbiamo offefo 
affai Dio, e non ci fcappa un» lagrima, 
ci confettiamo per ufo, per tornare a 
fare i medefimi peccati ; abbiamo in- 
giuriato Dio co’ noftri fenfi , e non gli 
mortifichiamo , ma feguitiamo a fodis- 
fargli ,- abbiamo ingiuriato Dio, e con- 
tratto un debito infinito , e viviamo 


contenti, e felici fenza penfare a pa- 
garlo: fe ne lamenta il Signore per Ma- 
lachia dicendo.” Si ego Pater , ubi efl 
honor menti Si ego Dominus , ubi e fi 
timor meut ,- meutre io fonp voftro Si- 
gnore , e mi avete difonorato, dove il 
timore , ed amore verfo di me d’ ono- 
rarmi colla penitenza . 

Entriamo in noi (letti , conofciamo 
quella verità.- fe abbiamo levato- 1 ono- 
re a Dio, rellituiamocelo con una vera, 
e continua penitenza: S. Cipriano c in- 
fegna: Quam magne dtliqtt’mut , tai» 
granditer deflemus ,- tutta la vita abbia- 
mo offefo Dio , per tutta la vita pian- 
gemo, con tutt’ i fenfi abbiamo pecca- 
to mortifichiamogli, così fi torna l’ono- 
r* al noftro Sommo Bene, cosi fi con- 
fola il noflro Padre t ed unico Bene- 
fattore , 

SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo fodisfare i debili de' pacati 
colla penitenza per prò-vedere a 
nejlri bi fogni . 

N On ha dubbio , come i peccati da 
noi commetti contra Dio , o fia- 
no grandi, o piccioli, non poffbno re- 
ft.ire impuniti, o fi punifcono, e fi fo- 
disfàno colla penitenza eletta dal pecca- 
tore, o da Dio giudo Giudice , che con 
caftigbi , e pene li vendica •• Peccata 
( dice S. Agoftino ) ftve magna , jivt 
parva fint , impunita effe non poffunt , 
aut cui tu ab /minine pccnittnte , ve! a 
Deo indicante plctìuntur ; cosi ricercan- 
do la giudizia di Dio , La quale non 
perdona a neffuno il peccato fenza la 
fodisfazione , dicendo Giobbe: fb) Scient 
quid non parcrres delinquenti ; chiofa 
S. Gregorio: Dominus non pareti quia 
dclilhon fine ultionc non deferii , aut 
enim ipfe homo in fe perni tens punit , 
aut Deus vindicant cafìigat , anzi i 
peccati , benché confettati , e perdonati 
per la penitenza Sacramentale in quan- 
to aila colpa , reftano fempre da cafti- 
garfi in quanto alla pena , lo che di- 
chiarò il Sacro Concilio di Trento : (<) 

Si 


(O Jtt i. 6. 


kb; Job q. 2d. 


(c) Condì , Trid- fejjf ’• 6. c. j. 


PONDERAZIONE T. xd? 

Si quia dixerit ita re initti pecetta , ut ad Dominum.fubito enim veni et tra Hlint % 
nullut remar, cat reatus perii* temporali a , & in tempore vindiRt difperdet te \ noti 

W bic , i tei in Purgatorio exoli.cn dus , tardare a cominciare a far penitenza , 
anathema fit . perchè fubito verri il calligo , e cosi 

Dunque fe tu hai peccato, e non fo- grande , che ti dillruggers ma dandoti 
disfi tutt’ i peccati colla penitenza , o all' Inferno, tv in tempore vindche di- 
coufefTandoteli (ubilo , o benché confef- Jperdet te ; perchè come dice S. Gregorio: 
fato fodisfacendo quella pena che rtfta , Tarditatt jupphcii , gravitate coutptnlatp 
con lagrime , e mortificazioni, li calti- quanto più tarda a cattivarti, tanto più 
ghera Dio , caderai nelle ftie mani , il grande è il caltigo , e la pena , che ti 
quale 1’ ha da punire feveriffimamenre , darà . 

e con rigore grande, * Or conofciura quella verità, con qu.m- 

C.osl egli lo fulmina in S. Matteo •• ta follecitudine dei abbracciarti colla pe- 
(a) Facile frutlum dignttm penitenti* ; nirenza , fubito peccato ricorrere a Dio; 
jam enim ad radiceni arborum Jecuris po far degna penitenza , e non tornare a 
/ita ejl , omnia arbor, qua non facit fra ■ peccare, piangere fpeffb, e mortificarti; 
f7«w, txc idei tir , Cr in igntm mittelnr,fe quanto più le afflizioni , i patimenti fo- 
avete peccato, fate frutti derni di peni- no pochi, e ci fanno fcampare i mag- 
renza , piangete, mortificatevi , perchè giori , con più efficacia li dovremmo 
già il calligo (là preparato, e fe non fa- abbracciare : noi polliamo con un poca 
rete frutti di penitenza, fentirete il col- di penitenza di quella vita eletta da 
po della giudiria di Dio , e della pena noi , fcampare I’ ira d' un Dio fde- 
che vi darà il .Signore a’ vollri peccati gnuto , i Tuoi caftighi , ed una peni- 
dovuta . E in S. Luca , (b) dopo aver tenza forfè eterni , dunque dobbiamo ab* 
il Signore raccontato la morte di alcuni bracciarla con tutta la diligenzi , e ri- 
Gulilei uccifi, e di quegli altri diciotto folverci a cominciare a far penitenza , 
morti folto la Torre di Siine, che cad- non far partir giorno, che non piangia- 
de fopra di loto, conchiude : Nifi pv mo , e fopratutro a far penitenza (labile, 
nitennam babueritis omnes fimUiusr pe- che è di non offendere Dio ." Il Signore 
rioitis : Se voi non farete penitenza, con- ce lo configlia per Ezecchiello , dicen- 
forine fono (lati cattivati quelli tali, là- do : r r) Convert'mini agite pvniten- 
rete cafligati voi, * tiam ab iniquitatibut vejlrit nenerit 

Nè ferve a rifpondermi , che dopo vobia in ruinam iniquità t: Se non vole- 
molti peccati non avete ricevuto cafligo te , che i vollri peccati vi rovinino , 
da Dio , e che non avendo fatta voi la perchè cercano vendetta a Dio, ed tgli 
penitenza , nè anche ve l’ha fatta fare colla tua pefunte mano vi calighi ; Con» 
Dio / poiché a quello vi replica lo Spi- vrrtimini ad me ; mutate vita , non mi 
rito Santo dicendo: («', Ne dixeris per- offendete più, & agite pnenitcntiam ; co* 
lavi , & quid mibi accidie trijle , Altif- inincute a far pemcenzi de’ vollri p.rc- 
Jimut ejl patittis , rtdditor, vindicantpvin- cari . Se nvtiTìmo offefo un Re poten- 
dicabit : non dite , che benché voi non tiflfimo con un delitto , che meritarti mo 
avete fatta la penitenza , il signore non la morte, e pottfifimo piatirlo con of- 
vi ha cafligato , perchè egli la tiene ri- ferirgli un inchino, con quanta pre (ezza 
forbita , 4 o farà appreffo : vindicabit . lo fareffimo ) abbiamo otfcfo un Dio di 
Anzi quanto più egli tarda a darti il kfinira Ma erti portiamo placarlo con un 
cafligo, più grave fari, »i perchè più tu atto di pentimento, con poche lagrime, 
ne meriti per maggiori peccati, che hai con umiliarci alla fua prefenza.conquana 
commeffi ; si ancora perchè magpioreè to fervore lo dobbiamo fare* 
io fdegno fuor lo minaccia per 1 ’ Eccle- E pure con tanta negligenza ci appli- 
fultico dicendo: («0 Non tardea converti chiamo a quello fanto elercizio,péc*.hia- 
Tcmo VI. Y mo, 

(a) Mote. j. 8. (b) Lue. ij, 3. fc) £«/,• 5. 4. 1 

• (d.) EccL 5* 8. (fi) Egecb. 18.50, 
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tr.o , e viviamo ne’ peccati fenza ri- 
correre a Dio, e fé ci conferiamo , tor- 
niamo fubito alle colpe di primo, ab- 
biamo debiti grandi , e viviamo quieti , 
anzi feguitiamo a farne de’ nuovi ; on- 
de piangeva S. Ambrofio dicendo : fa- 
cilita invertì qui innocentiam fervaverintt 
quarti qui pcenittntiam elicne egerint . 

Poveri noi , e che vogliamo, che Dio 
ci dia la penitenza / vogliamo da dovero 
cadere nelle mani di Dio fdegnato/ te- 
miamo , che non ci fucceda, dicendo : 
Mibi vindìflam , & ego retribuam ; Io 
mi vendicherò, c darò accecatori il con- 
degno caftigo,-ma conche rigore vi im- 
maginate ì S. Paolo dice : ( a ) Horren - 
dutn efl incidere in manus Dei vìventis ; 

0 quanto è terribile cadere nelle mani 
di Dio fdegnato / o quanto gravi fono 

1 fuoi caftighi ! 

Di un Giovine ( racconta Recupito ), 
il quale non volea fentire gli avvifi del 
Confeffore, e fare penitenza de’ fuoi pec- 
cati'; un giorno mentre andava a pec- 
care lo fece Dio cadere , e rompendoli 
la teda , non potè dire mi pento, e lo 
mandò all’Inferno : Mibi vtndifta , & 
ego retribuam : Horren d um ejl incidere in 
manus Dei vivenfis . 

Procuriamo rifolverci di far peniten- 
za ; abbiamo offefo Dio , difonoratolo'j 
onoriamolo colla penitenza : abbiamo 

oltraggiato la fua giuftizia;fodisfacciamo- 
la : perchè vogliamo cadere nelle mani 
di Dio fdegnato , quando egli ci ha la- 
{ciato il modo di placarlo f Qirare mo- 
r/ew/wi; ( dirò con ( b ) Ezecchiello ) nolo 
mortem morientis\ revertimini ,, & vivite ; 

{ •erchè volete morire, mentre io voglio 
a voftra falute , venite colla peniten- 
za , & vivite. Sì Dio mio ti ho oflfe- 
fo aliai , ti ho difonoraco; me ne pento: 
mentre quello ti dà onore ; ecco mi u- 
milio , confelfo aver fafo errore, me ne 
confondo ; voglio abbracciarmi colla 
penitenza, non voglio offenderti ; voglio 
Tempre piangerle non fare palfar gior- 
no, che non fàccia qualche penitenza de* 
miei peccati. 


PRATICA. 

L A penitenza dunque è quella , che 
abolifce i peccati , e fa che noi o- 
noriamo Dio, fodisfacciamo alla fua giu- 
di zia , e ma cadiamo nelle mani di Dio 
{degnato, dunque dobbiamo abbracciarla 
in tutto il tempo della noltra vira. 

Tutto il punto dà ad intendere, come 
ha da effere quella penitenza ; S. Am- 
brogio mi fa tremare quando dice: fa. 
cilius inveni qui innocentiam fervaverint t 
quam digne ptenltentiam egerint ; gl’ in- 
nocenti fono pochiffimi comparati co’ 
peccatori , che fono molti ; dunque fe 
ha trovato maggior numero di innocenti, 
che di veri penitenti , è fegno , che 
quedi non fanno vera penitenza : E la 
ragione fi è , perchè vuole il Santo al- 
cune condizioni , che fono neceflarie per 
la vera penitenza, che per ordinario non 
fi trovano ne’ penitenti. 

La prima condizione della vera peni- 
tenza, che vuole il Santo , e che non fi 
faccino di nuovo i peccati^dicendo egli: 
Nefcit fiere , qui plangenda iterum coni - 
mittit: è necelfario , che dabiliamo da 
dovero di non volere p ù peccare, come 
fece Davide dicendo: (<■) furavi fi a- 

tui cuflodire judicia juftitia tua. E’ co- 
me quel giovine, il quale avendo lafciata 
una donna cattiva , colla quale avea pec- 
cato, quella incontrandolo volea di nuo- 
vo contrarre amicizia cattivargli dilfe: 
E^o fum illa : rifpofe il giovine : Si 
tu es illa , Ego non fum ille ; le vol- 
tò le fpalle , e fuggi . 

La feconda condizione della penitenza 
è negare i nodri affetti , quando prima 
inclinavano alle fenfualirà , ora murarli 
in onorare D;o. Se ipfum homo abnegete 
Cr totus immutetur , dice S. Ambrogio, 
fecondo il configlio di S. Paolo che di- 
ce .* {d) Sicut exbibuiftis membra ve/ira 
fervire iniquitati , ita nunc exbibite fer- 
vi re juflitia in fatiRificatienem ; quei (en- 
fi , quegli occhi, che han peccato , mor- 
tificarli in foddisfazione d«’ peccati paf- 
fati . 


(a) Hcbr. io. 31. (b) Ezecb.ii. verf. ult, (c) Pf.ii. io 6. 

ld) Rom.6. 19. 


La 


PONDERA 
La tem condizione è che fia conti- 
nua ; la Maddalena per tutta la vita fe- 
ce penitenza ; S. Pietro Tempre pianfe ; 
Davide diceva : la) laboravi in genrtu 

tur ' 3 lavabo per fingulas notiti lefhim 
mrttm , lacrima mas Jlratum menni ri- 
■gabo : Nelle vite de' Padri fi legge dell’ 
Abate Sifoys , il quale morendo vide 
1’ Angelo , che veniva per lui , lo pregò 
che io lafciaffe vivere un altro poco , 
acciò facelfe più penitenza, dicendogli i 
Padri < che n’avea fatto aliai perchè da 
molti anni che {lava al deferto ; rifpofe 
che era poco: la pratica è, ogni giorno 
piangere i peccati, e non commetterne 
iù , e mortificare i fenfi fecondo il Tuo 
ato, e forze , cosi fi onora Dio, e fi 
alTicura la noftra falute. 

PONBERAZrONE IL 

Sopra le parole del Vangelo : 

Juflit ei/nt Dominai venundari , & 
uxorem tjui , O' fili os ,Cf rei! di , 

•> 

Se noi non foddisfKeiamo al debito de’ 
ooftri peccati rolla penitenza ; fi 
vendicherà il Signore colla Tua giu- 
dizi* . 

Primo permettendo che 1* anima noftra 
in quefta vita fia venduta in poterdcl 
peccato . 

Secondo vendendola nell’ altra vita in po- 
ter Ilei demonio. 

INTRODUZIONE . 

I ' Ra coftume appreflfo alcuni popoli, 
j che ritrovandoli qualcheduno che 
non poteffe fodisfare a’ debiti contrat- 
ti , poteva il creditore venderlo fchiavo 
con fua moglie, e figli, e di quello mo- 
do fodisfare per quello che doveva: co- 
si volea praticare il creditore di quella 
povera Vedova , quale ricorfe ad Elifeo 
Profeta per ojuto/ (è) Ecce ereditar venie, 
tit tollat liuos filiti meos ad ferviendum 
J ibi , e quello fpiegò il Signore nella 
parabola del prelente Vangelo di quel 


(a) Pf. 6 . 7. (b) 4. Reg.+. i. (i 

(e) Rom.i . 2j. 


ZIGNE n. I7t 

Re , a cui dovea un Tuo fervo diecimila 
ralenti, e non avendo come pagare-, or- 
dinò che folte venduto egli , la moglie , 
e figli , e di quello modo fodisfare: Juf- 
fit etim Dominiti venundari , 0“ uxorem 
e fin ,Cr filini , Ù 1 reddi ; Il debitore che 
dee diecimila talenti è il peccatore 
( dice S. Agoftino 1 che co’ fuoi peccaci 
ha trasgredito i dieci comandamenti della 
legge di Dio, e benché n’ avelie trafgre- 
dito un folo , perchè il peccato è di ma- 
lizia infinita.è debitore di diecimila talen*" 
ti , cioè d’ una pena infinita ; la moneta 
colla quale fi paga quello debito a Dio. 
è la penitenza , perciò egli afpetta, 
e non caftiga fubito i peccatori Dijfi. 
mula! peccata propter paenitentiam ; or fe 
noi non pagheremo quello debito colla 
penitenza , fi fodisfarà Dio colla fua 
giudizia : (c) Si pvn'ttentiam non egeri- 
tnut , incidenti! in manti t Domini , Io che 
farà: Primo permettendo che l'anima vo- 
ftra fia venduta in quella vita in potere 
del peccato : Secondo vendendola nell'al- 
tra vita in potere del demonio ; lo che 
vi darò a ponderare in due Punti : accik 
sfuggiate quelli tremendi callighi. 

PRIMO PUNTO . 

Permettendo che /’ anima noflra in 
ine/la vita Ha venduta in 
poter del peccato . 

I L peccato è un debito, che fi contrae 
colla giullizia' di Dio, poiché traf* 
gredendofi per -quello la fua Divina leg- 
ge: ( à ) rravaricatoret reputavi omnei 
peccatore t terne ; e difonorandoli il fu- 
pretno Legislatore che è Dio : (e) Per 
pnevaricationem Deum inhooorat , fi con- 
trae un debito colla giullizia di Dio 
offefo , e nn debito grandiffimo , figu- 
rato nel debito de’diecimila talenti, che al 
computo del P, Cornelio , Villalpando, 
ed altri arrivava alla fomma di trenta 
milioni ; poiché ingiuriandofi col pec- 
cato un Dio tf infinita Maedà , il debito 
arriva all’ infinito : peccatimi ( dice S.Tom- 
mafo ) babet quondam infinitatem , ob 
Y 2 » in- 

l) Eccl. 2. 22. (d) Pf.lli. I *#• 
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infili -tatem perforue offerì Jie , or quello de- ditur, alterius Domini efl • cosi tu ft ir.ix 
bito può fbdisfarfi con la penitenza in foggetto fchiavo del peccato , il quale 
virtù de' meriti infiniti di (rido: (<r) come Re. e tiranno ti dominerà: te) 


Qu<c enim jecxndum Deum trijhtta efl , 
p x iilentiii»! in fallitelo flahilcm ope-atttr , 
dice S. Paolo ; la penitenza fa che uno 
talmente fndisfi a Dio per il debito de’ 
fuoi peccati , che opera in una fìcorezza 
della falute eterna ; or fe-non lo fodtf- 
faremo con quella, è neceffario che la 
giufluia Divina li fodisfi con farci paga- 
re la pena dovuta al peccato : Peccata 
( dice S- A Rolli no ) impunita effe non 
poflunt , atit enim bontine pcenittnte t ani 
Deo jtidieante plebi un t tir . 

Or il signore per fodisfare la fua giu» 
ftizia dcv’efigere da te la pena dovuta 
per li tuoi peccati, equefta farà prima» 
mente con permettere che l'anima tua, 
e tutto te fiefTb fia venduta in poter dei 
medefimo peccato : ( b ) vaJam in manu 
Dom : nomiti crudelium / permetterà che 
cadi in mano de’ Padroni crudeli , e qua- 
li faranno quelli Padroni i i medtfimi 
peccati che tu commetti : (t) In iniqui- 
tstibus ve fi ri) venditi rflis \ farà Dio 
non pofitivameme , ma permefltvamente 
in pena che tu non hai fatto penitenra 
de' tuoi peccati, che tu cadi in nuovi 
peccati / udite come lo dice per Divi- 
de : (d) Et non a udivi t popuius mcut 
Vo cio meam , dimi/i to) fecundum defi- 
detta cordi s forum , ibunt in adinventio- 
nibnt Juis ; perchè tu non hai voluto 
convenirti a me, nè fentire le voci mie 
per far penitenza de’ tuoi peccati e mu- 
tar vita, io ti leverò la mia grazia , e 
perm citerò che fii venduto a tutte 1« 
forti di peccati, a tutte l’iniquità -Tunc 
( fp lega Paolo de Palario ) venundatur, 
ci:m datur in reprobum jcijunt , in quan- 
d.nn velut impetentiam refurgendi a pec- 
cato / che arrivi a tanti peccati , che fe 
btne vuoi, moralmente ( perchè con 
fomma d fficolta ) non potrai riforgere 
da quelli / e ficcome chi è venduto fer- 
vo, è in dominio del Padrone, che lo 
co mpra, dice Teofilatto: Qui enim ven- 


R'x forti s deminabitur eortim . 

Dominerà l’anima tua , Tenendo Tem- 
pre il tuo intelletto ottenebrato , che 
non conofti le verità eterne per rifor- 
gere da quelli , ponendoti femore pen- 
fieri peccaminoft, d’odi, di drfonellà ; 
dominerà la volontà, facendola conferì- 
tire a fuo Ruffo ad ogni forte d’ iniqui; 
tà, ed ella medefitna anderà defìierand» 
nuovi modi di peccare ; dominerà anche 
il tuo corpo, che è come moglie dell’ 
anima tua; dice Teofilatto f Caro ameno 
uxor, tjtae efl con/ux anima ; venduta an- 
cora febiava del peccato , la quale ben- 
ché datati da Dio per ajuto dell' anima, 
farà talmente dominata dal peccato, che 
fervirà per precipitare l'anima ancora: f) 
Corpus , fa od ccrrumpitur , aggravai ani- 
mano ; cercando Tempre nuove delizie , 
nuovi gufti di peccati ; e la medefima 
tua concupircene* carnale, che ti hi al- 
lettato la prima volta al peccato , che 
è ancora c ome tua moglie.* (g) Uxor 
( dice il B. Alberto Magno ) e fi carna- 
li s concupì feentia ; f ut allexerat etttn ; 
quella ti fervirà per darti continui Iti- 
moli al peccare, e ti farà fare enor- 
milftmi peccati : (b) Caro cancupifcit ad- 
verfus fpiritum / Ti dominerà tutt’jruoi 
figli anche venduti da Dio in poter deL 
peccato ; dice il medefimo B. Alberto. 
Magno: FUius tuta, idcfl opera , & »m. 
nia membra tua venundabuntur ; non fo- 
lo perchè col peccato perderai tutti 
i figli dell’ opere tue buone, perchè co- 
me dice Ezecchiello ; (<> Juflus fl fece - 
rii iniijuitatem , non cruot in memoriam 
jufìitia ejus , quas fecìt ; ma anche fa- 
rai per lo più Tempre opere male , e 
nuovi peccati : Ibunt in adinventionibus 
fui ) ; e le tue membra i tuoi fenfi, Tem- 
pre cercheranno peccare / gli occhi in 
vedere oggetti che ti dilettano, l’ orec- 
chie in fentire parole difonelte, la lin- 
gua in parlare malamente , il tatto in 

vo- 


la) *. Corintb. 7. 10. (b) Ifa. 19. 4. (c) Rotti, a. 13. 

tdi 1. Corintb. 7. 10. (e) J/j. 19, 4. (f) Sap- f. 15* 

(gì B. .-liberi. Magn. bic fttm, 7$. (b) Calar. 3. 17. 

0; L\ccb. 3. 20. 
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PONDE* A 
colere diletti carnali : In fine tolto quan- 
to è in te farà venduto folto la fchia- 
vitudine del peccato» e quello con fio- 
tta pena , perchè non volendo tu colla 
penitenza fodisfare a’ peccati commef 
fi r pei metterà il Signore » che ne 
commetti maggiori, fenza uscirne mai 
p:ù • Or che pena è quella ? fi può tro- 
vare piu dora ì permettere il Signore che 
fii fihiavo del peccato, fempre foggrt- 
to a peccare, c che difficilmente polli 
nfeire dalla ferviti» del peccato} Ti ren- 
de conto, non voler fodisfare tu colla 
penitenza a’ peccati , la quale è leggie 
riffima, e con ciò ponerti in mano alla 
giuftì zia di Dio, che ti dia quclta pena 
cosi atroce 7 ... 

Dunque con che fervore dei abbrac- 
ciarti colla penitenza,- piangere i tuoi 
peccati, non commetterli più, e mutar 
vita ? Se tu avelli un debito grande con 
un Principe, e fi contentalfe il Credito- 
re che tu a poco a poco, con una pic- 
ciola quantità l’anno Io fodisfaceffi , e 
non vomiti farlo, ma ti contenialft , 
che il Principe ti vendeffe tutta la roba, 
ti lev alfe tutti gli uffizi, ti facelfe fchia- 
vo con tua moglie , e tuoi figli per fo- 
disfazione del debito , non farefti pazzo! 
Quanto più pazzo fei, che avendo tu pec- 
cato, ed eflfendo debitore d' infinita fona 
ma di debiti de' peccati , e contentandoli 
il Signore di poca penitenza, cu non la 
vuoi fare ; non vuoi piangere un poco 
i tuoi peccati , non vuoi fo.lisfarli con 
Qualche leggiera mortificazione de’ tuoi 
lenii , dell» tua carne, non vuoi mutare 
vita per non commetterli più, ma vuoi 
appettare che la giudizia di Dio ti calli- 
ghi , con permettere che fii venduto 
icbiavo del peccato , con abbandonarti 
in ogni fona de’ vi?i, fenza poterne ufei- 
re più r fe non con fiamma difficoltà , e 
negandoti la fua grazia non ne ufciral 
addito , Entra in te (tetto r fe hai pec- 
tato, comincia a farne la penitenza , e 
non feguitarc più a peccare ; piangi ogni 
di le tue colpe» vendica I* ingiurie di 
J;io, colla mortificazione de' cuoi fen- 


Z 1 O N E II. ' 

fi della tua carne, cosi lì placherà la 
giultizia di Dio, il quale ti darà fempre la 
fua grazia per non cadere in nuovi pec- 
cati»: (a) Prtnitent'im agile in nmjfto- 
nem peccato, um veffrormn , & accipetis 
donum Spir'tuj Sancii, diceva l’Apo» 
Itolo S. Pietro. 

SECONDO PUNTO. 

bendandola nell' altra vita in potare dtd 
diavoli , 

M A quella pena di permettere che 
cadi in nuovi peccati non ba- 
llerà alla giultizia di Dio per gli tuoi pec- 
cati, perchè quella i peccatori la (lima- 
no delizia; ri darà un’ altra pena, fe tu 
non fodisfi colia penitenza i tuoi pec- 
cati, ed è, venderti febiavo dell’ inferno, 
acciocché eternamente ti tenga foggerto 
alle pene eterne ’b) Ha: v-nundatio > di- 
ce il B Alberro Magno ) ejì eterna 
damnati»’, orami en ira, qui mortimi fuerit 
in peccato Mortali , venundab’tur • Idajl 
jtrntis ftippliciis condemnabitur. 

Tr venderà il Signore in potere del 
demonio, che ficcarne tu hai voluto ef- 
fere fuo fchiavo col peccato in que- 
lla vita , fii fchiavo fuo per fempre nell' 
inferno.- ecco le paiole da Geremia: (c) 
Tradidit ia Manu inimici ; ti darà Dio 
in mano di quello fiero nemico, il qua- 
le s’ impadronirà nell’ inferno totalmente 
di te: (</) Falli funt ( dice il medefimo 
Geremia ) bufici ejus in capite , inimici 
locupletati funt ; piglieranno tl poffeffo 
di tutto il povero peccatore per tor- 
mentarlo . 

Primamente nelf anima , tormentan- 
dolo nell’ intelletto , impedendogli ogni 
penftero buono, e di confnlazione ; nel- 
la volontà, ostinandola nel male, e po- 
nendoci mille atti di od) , di di r pera- 
j .orw .• (e) tigavif tum Spiri tur n e 1 /» 
fui a ; Idefl ( dice- Ugone Cardinale ) 
intellefhit , & volttniatis ; piglierà pof- 
felfo nel tuo corpo, nella fui carne , 
che è la tua moglie vendutagli da il o, 

t or- 


fa) <Atf. t. tb) B. Albert. Magri, ferra. 7 i. in Doni. n. Trin. 
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174 DOMENICA XY.1. DOPO PENTECOSTE 

rnrir.fntJandoIi eoo fuoco continuo: (a) fenfi , oH vedere, fentire , e parlare; 
Fmd'tia carme impii ignit ; e con tutti abbiamo ancora cominciato a morcifi- 
rìi altri tormenti inefplicabili dell’infer- carli , di non vedere, non fornire , * 
no: Piglierà poffelTb di tutt’i tuoi figli, quello che è oflfefa di Dio ? Quanti gu- 
cioè de tuoi fenfi, e delle tue potenze; di abbiamo dato a quella carne, di.tati- 
d ice il B. Alberto : Filior , idefl te fenfualirà , abbiamo ancora comincia- 

omnia membra ventiudabuntur y idtjl «ter- to a mortificarla con qualche digiuno , 
n ali tir damnabuntur , ut yidelicet perlai • con qualche difciplina: non fo'o non 
vat in piena, qute commi/ìt in culpa ; abbiamo fatto quello: ma fempre più 
tormentando Ritocchi con vifinni orri- cerchiamo deliziare la noflra carne, cam- 
bili , il gufto con affienii amarilfimi, le minare con libertà nel fentire , vedere , 
orecchie con bertemmie orribililTime , e limili; fentire, e vedere tatto quello 
ed ogni membro , e fenlo colla firn che è nflTefa di Dio; norr foio no.i ci 
pena fpeciale, acciocché, quanto fi icon- raccogliamo la fera a piangere i peccati 
tolato in quella vita peccando, tanto fe comincili , ma allora andiamo trovsn- 

J .IÌ dia tormento , e pena : (r) Quantum do nuovi penfieri per peccare di nuovo; 
c glorificayit , & in del idi t fuit , tan- c’immaginiamo che tutta la penitenza 
tur» date ali tonnentum ; avendone cosi confifla in una Confeffione , e farebbe 
ordine dall’ AlnlEmo ; e quello per in- qualche cofa fe la facedìmo fpelfio/ ma 
fino che fodisri al debito de’ Tuoi peccati; la prolunghiamo quanto polliamo; fodis- 
ut reddat u/que ad minimum quadran - faremmo fe la facedimo buona ; ma la 
tem ; perchè come dice S. Tommafo (r/), facciamo per ufo, fenza dolore ;equej- 

J quella pena farà fenza merito , perchè lo che è peggio fenza emendazione ; Ut- 
enza carità, non fodisfarà mai, perciò mate voi fodisfire per gli voliti peccati 
farà eternamente cruciato; fr hoc erit colle quotidiane voftre confezioni , do- 
in infinituni^ft enim panna ceffate, non de- po le quali alle voltenei mede fimo glor- 
ie/, donec fiat fatisfgRit debiti ; & sul- no tornate alle medefime colpe? quello 
lus fine grafia potejl Jatisfacere qui de- non è far penitenza , ma commettere 
tedit fine caritatJ , non peterit Jatisfacere nuove colpe, tanto più gravi, quanto 
in «temunt . dopo eder (lati una volta perdonati ; 

Capifci la pena che ti darà la giudi- quedo non è fodtsfare alla giultizia di 
zia clu Dio per gli tuoi peccati, fe non Dio per gli debiti contratti, ma è fare 
li fodisfi colla penitenza, farai vendu- nuovi debiti; e quando le foddisfaretno? 
to in poter del peccato , privo della gra- la vita p.<lfa fempre peccando: quando 
zia di Dio, carierai in ogni forra rii faremo la vera penitenza, che confido 
peccati; e quando quelli faranno corri- nell' emendazione di non peccare più ; 
piti , farai venduto al diavolo , il quale non fodisfaremo mai , e perciò faremo 
per tutta una eternità ti ha da cruciare: fempre rei celli Divina giudizia , e per- 

Ju/fit venundari 0 * uxtrem , & filioi , ciò non fi fodisferà Dio , con quella , 
& reddi . ... permettendo che le anime nodre fiano ven- 

Ti rifolverai dunque a far penitenza dure in poter del peccato, permei*^ do 
de’ tuoi peccati in quella vita per evitare che cadmia fempre in peccati in quella 
quelle pene coti afpre, ed atroci? Ma vita, e poi venderà fanime vodre al 
ohimè; dove è la penitenza : di il ve- demonio che eternamente le crucii nell’ 
ro, quanti peccati bai fatti? l’hai an- inferno; nè vi fidate che noti avere an- 
cora pianti ; ti fei ritirato un poco iT cora fprrimentar.i quelli pena , perchè 
giorno , fpecialmenre la fera a concepì- in quanto alla prima , chi lo fa, le non 
re dolore de’ peccati ? come faceva Da- fiere cadati nella torale fchiavitudine del 
vide e) : Stratum meum lacrym'ts nttis peccato ; del che ne temo , mentre non 
rigato: Quanti diletti abbiamo dato a* potete levarvi il peccato da fopra ; in 

quan- 


(a) Etcì. 7. 1 y. (b) B- Alt. Magn. (c) >Apecalfpf.' ci. 
(d) S. i'bsm. in Matt. 18. (e) Pfal. 6. 7. 
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FONDER A 2 
guanto alla feconda, verri quanto me- 
no lo penfate .- (a) No dicas peccavi , <7 
quid mibi acedit tri/le . De peccate prò- 
pillato noli effe fine metti, /ubilo enim 
venie! ira illius, & in tempore vjndì- 
{he difperdet te : Quanti fono all’infer- 
no, ordinariamente tutti s’immaginava- 
no poter far penitenza de’ loro peccati, 
e fono rettati burlati , avendola a fare 
eternamente fenza poter mai fodisfàre . 

Dunque il rimedio i che ci gifoivia- 
mo a rare adefTo penitenza, e penitenza 
vera; ( b ) Convertimi ni ad me , ( dice il 
Signore per Ezeccbiello ) <J 7 * agite 
paenitentiam ab omnibus iniquitatibus ve. 

] ìris , & non erit vobis in ruinam ini- 
quità! ; risolviamo <di far penitenza de’ 
noftri peccati, piangerli amaramente, e 
quello che più importa non -commetter- 
li più, così non vi rovinerà il peccato 
in eterno. 

E cominciamo daadeffo a piangere 
il non aver pianto ancora; quanti pec- 
cati abbiamo commetti , quanto hai pian 
tol niente; ami hai Sempre commetto 
nuovi peccati, facendo nuovo debiro ; 
dolore. Meriterei!! che Dio ti a vette ab- 
bandonato ne’ vizi; dolore ; anzi che ti 
dalle in potere del demonio per Sempre, 
avendolo tu tanto offefo ; dolore . Pro- 
poni fare penitenza , matti mamenre con 
non peccare più ; SI Dio mio , tremo 
da capo a piedi , che non mi abbando- 
ni per gli miei peccati: ne permuta! me 
l eparari a te ; libera 1’ anima mia dal 
cane infernale: (e) Erue a framea animata 
meam , CT de manti canis unicum meam, 
che io voglio far penitenza de’miei pec- 
cati , piangere Sempre , mortificare la 
mia carne , e mai più commettere pec- 
cato. 

PRATICA. 

S E dunque cosi rigorofa è la Divina 
giullizia in efigere Ja pena de’noftri pec- 
cati, che permetterà che damo venduti in 
poter del peccato, permettendo che cadia- 
mo Sempre da peccati in peccati Senza 


(a) Eccl. 5. 4. (b) Egee. 18. 30. 

(d) Matt. 3.8. (e) Pfal. jo. 5 

(g; Pfal, 4. 5. (b) Pfal. tjg. j{ 
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alzarcene più , e poi ci venderà al de- 
monio, che ci dia pene eterne ; procu- 
riamo Sodisfarle noi colla penitenza ; 
cosi funairemo l’ira di Dio; quello ap- 
punto ditte S. Giovanni il precutfore a’ 
Giudei che pretendevano Sodisfare lo 
fdegno di Dio, conceputo per li loro 
peccati fenza penitenza.* (d) Quii voi 
demonjìravit fugere a ventura trai Fa- 
cile ergo fruftus dignos paenitenthe - , fe vo- 
lete sfuggire l' ira giuda di Dio Sodisfa- 
cete voi alle voftre colpe con una peni- 
tenza fruttuofa ; cosi Io fpiega Ugone 
Cardinale dicendo: Ide/l fruEluofam orn- 
ai tentiam ; ma come abbiamo da fare 
quella fruttuosa penitenza ; Il medefimo 
Efpofitore ce l’ infegna, dice egli, chela 
penitenza è un albero, la radice è la 
contrizione , i rami fono l’ opere buo- 
ne , le frondi fono l’ intiera confettione, 
le frutta fono le mortificazioni : %Arbo* 
e J1 ipfa paenitentia , radi* : contritio cordi s t 
rami bona opera, folla conftjjio integra t 
fruftus fatisfaShoms paena. _ 

La prima cofa che dobbiamo fare , è 
aver vera contrizione ; voi già fapece 
che quella non fi ha fenza uu fine fo- 
pranaturale d’aver oflèfo Dio Tornino 
Bene - quella prima fi dee avere nella 
confettione , onde prima penfare alla gra- 
vezza del peccato: (e) Quoniam iniqui, 
tatem meam ego cognofco , A iceva Davi- 
de , e perciò Tempre piangeva dicen- 
do : ( /) Exitus aquarum deanxerunt ocu. 
li me!, quia non cuflodierunt legemtuam‘ t 
piangeva tanto Davide per ripetereque. 
tto dolore ogni fera : ( g ) In cubiculi! 
veflrìs compunga mi ni : Secondo , Buona 
confettione coll’ inregrità , e fopra tut- 
to col propofito fermo di non pec- 
care più : (h) furavi , Cr Jlatui enfi odi- 
re jndicia ju/liti et tuie, diceva il Salmi- 
tta ; e ripeterlo fpeffo : perchè allora fi 
farà meglio, come chi fa fpetto un' azio- 
ne per addeftrarfi a farla : Terzo i ra- 
mi d’opere buone: procurare d’ eferci- 
tarfi io opere buone , di fentire la Di- 
vina parola, Congregazione , e fopra tut- 
to fuggire le occaiìoni , amicizie, e con- 
ver- 
gi Pfah zt. si. 

(f) Pfal. 118. i 3 d. 
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verDzioni : Quarto per ultimo la peni- 
tenza per fodisfare i debiti del peccato; 
vedere con quale potenza hai peccato , 
quella mortificare / a cagione tf d'em- 
pio .• mortificare gli occhi che han pec- 
cato col troppo vedere , la lingua 
con il troppo parlare, il tatto, ed il 
corpo con qualche penitenza , e quanto 
più abbiamo peccato , tanto maggior- 
mente mortificarci / dice S. Gregorio : 
Ut qui illicita pirpj-tra’verit , a liciti t fe 
abflineat ; anche dalle cofe lecite, qual- 
che cibo , qualche curiofità ; non far 
paffar giorno, che non applichi qualche 
curiofità ; non far paffar giorno che non 
applichi qualche cofa per penitenza , di- 
re al Signore quelle parole del fervo 
dell’ Evangelo : Patitntiam babe in me, 
Cf omnia caldani tibi ; Di quello mode 
fodisfaremo alla gran fomma de’ debiti 
che abbiamo con Dio/ fodisfareroo la 
fua giuftizia. quale non farà (orzata a 
permettere che fi venda l’anima noftra 
al peccato, e poi venderla al demonio: 
tna conferverà in te fempre Ja fua gra- 
zia in quella vita, per portarla poi nell’ 
altra colla libertà de’ figli di Dio / a 
goderlo per tutta un' eternità. 

PONDERAZIONE IH. 

I % 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Mifertut e/l a vi evi Domiti tu fervi illiut, 
(S 4 debitum illius ditnijìt ci. 

.Quanto fia grande la mifcricordia di Dio 
in perdonare i peccati . 

Primo perchè afpetra. 

Secondo chiama. 

Teizo condanna.» 

INTRODUZIONE. 

C Hi mai potrà fpiegare la grandez- 
za della rrifericordm di Dio. Effa 
come tutti ali altri attributi funi è in- 
finita: (a) Mifcricordia tua marita rfl ; 
pero nell’ efercitarla nelle fue operazio- 
ni, la moftra fuperiore all'efercizio dj 


(a) Pfal. «5. 15. (b) PJ. <44. q. 

(ili tpb, a. 4. 


tutti gli alrri : {b) Mifcrationet e/ut Ca- 
per omnia opera e/ut / quella è quella 
che mode Dio alla creazione del Mon- 
do , alla fua confervazione a comunica- 
re agli uomini tutto quello, che gli è neceffa- 
rio : (cj Mifcricordia Domini piena efl 
terra ; quella non fi efaurifee mai in 
compatire le noftre mtferie ; onde f 
Apollolo dice : (d) Deus divet efl in mi » 
fericordia ; ma fopratutto la fua mi ferie 
cordia irafeende ogni immaginazione la 
compatire i nollri peccati , e follevaroi 
da quelli con il perdono: ce la dimo- 
lira il Signore nei Vangelo odierno nel- 
la parabola di quel fervo, che dovrà die- 
cemila talenti , che farebbero nella no- 
flra moneta trenta milioni , in pregare 
il fuo Signore che fintamente l'afpetraf- 
fe : Patitntiam babe in me , & omnia 
reddam tibi , con una cortefia inaudita^ 
ce li condonò tutti : Mifertus e/l Domi- 
nai fervi illiut , dy dimifit ci deb’tum ; 
quello fervo è il peccatore ( dice 0. 
Agollino ) dee a Dio diecemila tal nri, 
che fono i peccati/ dieci , perché fono 
contra i dieci precetti , mila , perchè 
■fono innumerabili in numero, e Dio ha 
tanta tnifericordia , che fe ce ne pentii; 
aio , ce li perdona tutti / per eccitarvi 
dunque a confidenza d’ effere perdonati - 
de’ peccati , ed all’ amore di quello Dio 
cosi mifericordiofo , vi dò a ponderare, 
quanto fia grande la mifericordia di Dio 
in perdonare i peccati : Primo perchè 
ci afpetta: Secondo perchè ci chiama : 
Terzo con foprabbondante graziaci per- 
dona , 

PRIMO PUNTO. 

Perché ci afpetta . 

P Er conofcere la grandezza di quella 
m i fericordia , biiogna dare un’oc- 
chiata alla grandezza del peccato , quale 
pretende abolire quella mifericordia . 

Il peccato è un atto contra la legge 
di Dio; dice S. Agoftino / Efl diflum , 
faSum , aut concupitimi contra legem Dei 
eetemam / che perciò in commetterlo fi 

dà 


<0 Pf. 3 Z. 5. 


Digitized by Goógle 


PONDERA 

dà diffido, s’ ingiuria il Sommo Bene, 
che è il Legislatore, che comanda che non 
fi commettano peccati / onde dille S. 
Paolo t (a) Per preenaricattonem Deum 
in> onoras / e perchè Dio è infinito , e 
l’uomo che pecca è una finita e vile 
creatura , l' ingiuria che fi fa a Dio col 
peccato c ingiuria infinita > dice 
Tommafo: Peccatum babet quandam in- 
finii alart ratione perfour offenfa, qiue efi 
infinita. 

Difgufto dunque di Dio e il peccato, 
ingiuria di Dio , ed ingiuria inhmta ; 
dunque la mifericordia di Dio per per- 
donarla dev' edere infimra , dunque per 
perdonare Dio un peccato , bifogua che 
eferciti verfo il peccatore tutta la tua 
mifericordia , mifericordia infinita , per- 
ciò quello cercava Davide , quando vo- 
lea che Dio gli perdonaffe i fuoi pecca- 
ti:^! Mi ferire mei Deus ftcundnm magnam 
mi [tricordi am tuamfJ fecundum multitudi- 
nem miferationum tuarum deh mtqwtotem 
meam : Signore per perdonarmi bifogna 
che efercitiate la grande ed infinita mi- 
fericordia voftra , che mi applichiate 
tutta la grandezza , e moltitudine delle 
voli re mifericordie : Se un tuo inimico 
che t’ averte ingiuriato al maggior fegno, 
e nelle robe , e nella fama , e nella 
vita, e 1’ averti da perdonare , ci vor- 
rebbe una gran carità, una gran miferi- 
cordia , e pure 1* ingiurie , che t’ha fatte 
l’inimico , non fono infinite , perchè 
fono contro di te che fei uomo , 
come lui : non ci vorrà mifericordia 
infinita in un Dio per perdonare i pec- 
cati noftri , che per l’ intenzione fono 
innumcrabili ? certo, quella mifericordia 
ula Dio .quando ci perdona . 

Di più fi conofce quella mifericordia 
di Dio per le miferie, dalle quali ci leva 
flando noi in peccato : poiché il peccato 
fa traboccare l'uomo in miferie grau- 
dirtìme , gli fa perdere la grazia , i me- 
riti j il Paradifo, e lo riduce all’infer- 
no , ftando già chi ha peccato conden- 
nato all’ inferno, ed alle porte di quel- 
lo, dice 1 ’ Ecclefiallico (c) : Vita mea ap- 
Tom. VI. 


Z I O N E III- >77 

propinqua ni crai in inferno deorfum , 0 1 
non erat qui adjuvaret ; già l’anima del 
peccatore è vicina all’inferno, chi ne lo 
potrà liberare l la mifericordia di Dio , 
fiegue 1 ’ Ecclefiaflico : Memoratili fum 
ntijericordiie tua Domine , quoniam ertili 
fubjlincntes te, & liberai eoi ; or quan- 
to più grande è la nollra miferia , più 
grande è la mifericordia di Dio in libe- 
rarcene ; la miferia, alla quale ci ha ri- 
dotto il peccato, è infinita , mentre ci 
ha fatto perdere beni infiniti , ci ha 
acquiftato mali infiniti, che limo nell* 
inferno , dunque la fua mifericordi è 
infinita in perdonarci un folo peccato 
mortale / quella efercita Dia , e lo pro- 
mette per Ezccchiello , dicendo : {d) Si 
impius egerit pvnitentiam omnium in -qui- 
tatuai equi neo recordabor . Mi quella 
mifericordia fi moftra maggiore per li 
modi , come ci perdona i peccati. 

Primamente ci afpetta per perdonar- 
ci : (e) Expeólat Domimi, ut mi ferra tur 
noflri ; ci afpetta, e vede che noi corri- 
mentiamo un peccato, c poi il fecondo, 
ed il terzo , con ognuno de’quali ingiu- 
riamo la fua Divina Maefli, non faccia- 
mo conto della fua fama legge , croci- 
figgemo il fuo unico Figlio , e potendo 
annichilarci, non lo fa: che gran miferi-i 
cordia è quella la fpiega il Savio per 
mifericordia onnipotente , dicendo (/) : 
Mfereris omnium Damine , quoniam po- 
tei , & diffimtilas peccata propter patii- 
tentiam ; afpettare Dio un peccatore , 
dilli inulare un peccato, quando può fu- 
fcito caftigarlo , è gran mifericordia : 
Magna l dice Bellucacenfe ) nwi ino mi- 
fericordia Domini in expeSlatione efi, pec- 
catum expecìat , diffimnlat , fubjì'net , 
decem annit , vigiliti , & ufqtie in fene- 
tdani , Cr Jeninm ; e quando • uno dopa 
un peccato è condennato all inferno, per 
la fentenzi data in Ezccchiello (5), fe- 
condo la prefente giuftuia : -/f uma, qua 
peccaverit , morietur ; Sofpenderla , ed 
impedire l’efecuzione, afpetta che tu ti 
muti : fed mifericordia Divina expcBat 
ad paenitentiam , Cf fi vis converti , io - 
Z tum 
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tum revocabìt , dice Vincenzo Fer- 
mio/ onde efalta quella mifericordia il 
Reai Profeta dicendo (a) i Fa tieni,. CT 
mal tum mi fer icori» 

SECONDO PUNTO. 

Ci chiama » 

N On folo afpetta,ma egli mtdefimo 
ci chiama e ci (limola a venire 
al perdono .- Adamo fubito che peccò , 
fentl la voce di Dio che lo chiama- 
va (£) .* Ada m uhi ts ? chiofa S. Bafi- 
lior Mifericordia voce revocabat ; S'. Pic- 
tro fubito che peccò Io rifguardò, acciò 
fi penriffe : (c) Et ccnv rfut Dominiti 
refpexit Petrum • e a noi con quanti 
modi ci chiama , ed eflernamente colle 
voci della fua Divina parola , imponen- 
do a* fuoi Miniftri , che non ceffino di 
gridare, e tirarci dal peccato: (</} Cla- 
ma , ne cejfeiy Cr annuntia populo meo 
federa eorum , & domui Jacob peccata- 
eoruttij diffe ad Efaia e con chiamate 
Interne; 0) Ego fio ad ojìium , & puf- 
fo , fi quii aperuerit mihi , intrabo in 
cum , Cr coenabo cum /V/o , dice nell* A po- 
ca li (Te ; e con benefici > facendo Succe- 
dere profperi i noftri negozi , e con 
minacce , e caftighi dati a noi , e ad 
altri, tutto per rivocarci a penitenza , 
ed ufarci la fua mifericordia di perdo- 
nare ; Or che mifericordia i quella, che 
non folo perdona il peccato, ma egli va 
trovando , incitando il peccatore per 
perdonarlo ? non ci vuol altro che la 
mifericordia d' un Dio , dice il Eellua- 
cenfe : Effettui divina mijericordia ejt , 
quarti peccatore s multiplieiter revocare co- 
natur ; dichiarandofi per tzecchiello, 
che (/) A on vult mortitn in pii , Jid ut 
tnagis converta tur , Cr vivai . 


DOPO PENTECOSTE 

TERZO PUNTO. 

Perché con abbondanza di grada 
ci perdona . 

P Er ultimo quando fiamo ricorfi t 
lui colla penitenza , dimoftra la 
fua mifericordia col modo, col quale 
foprabondantemente ci perdona. 

Do fa fubito.* - Qua d f e ’ngemuerit pec- 
cator peccatori Davide fubito che diffe 
t?) peccavi : rifpofe il Profeta Natan 
da parte <li Dio Demfnur tranfìulìt 
peccatum t tum : la Maddalena , fubito che 
fi buttò a’ Tuoi piedi, le diflk (£): Dimit - 
tuntur tibi peccata tua . 

Lo fa fempre , benché fiano moltiffì- 
mr i noftri peccati ; diffe a S. Pietro , 
che non folo perdonale fette volte Ipec^ 
cati, quanto egli domandava, ma innu- 
merabili volte (/): Non dico tibi fepties > 
Jed feptuagies fepties ; fpiega S. Pietro 
Damiano ; Deus yua omìttimus dimit - 
tit , Ct hoc quandi* vivimus . 

Lo fa con foprabbondanza di grazie 
non folo perdonando il peccato , ma 
riempendo il peccatore di nuove grazie, ve- 
ri fica ndofr, che (♦) Ubi abundavit delibiamo 
ibi fuper abundavit , Cr grada \ facendo 
che fe gli reftituifeano i meriti di prima , 
e tanti di pii» , comparando » peccatori 
pentiti co’ medefimi innocenti dicc.,3. 
Gregorio: Paratus efl poenitentiam no- 
flram ad innozendam nobis deputare • 
S. Paolo adbuc fp'ranj minarum & cadit^ 
non folo gli perdona, ma lo fa vafe di 
elezione ; (/) Hcd e vai deflionis efl mibi 
ijie . 

Lo fa in fine con tanta carità , che 
Scordandoli de’ peccati , abbraccia il pe- 
nitente , come fuo amico, e figlio , e 
ne fa fare feda per tutto il Paradifo .• 
Vedetelo nel Figliò prodigo, (imbolo del 
eccatore ; viene quelli, dopo aver dif* 
pata tutta la fua foftanza , dopo tanti 
mali commeffì , e in dire ; (w) Pater 
peccavi in Ctdum , Cr coram te t fubito 

fenza 
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fcnr.a increparlo , come pondera ». Pie- fa conto della mifericordia: Tbefauri^tt. 
tro Crifologo : Mifericordia mutui proci- tipi tram in die ira\ con tutto Ciò ade lo 
i't fuper ctAhtm e/ut -, affette ei jlotam ci vuole uf.ire mifericordia con abbne- 
pr m.im , < 59 * annulum in manne e/ut : fi ciarci , accolliamoci a Lui come il Figlio 
finti commovere le vifeere dfafferto , prodigo , dicendogli .* Pater peccavi in 
c di comp.ifTtone, I abbracciò , gli diede C nel turi , coram le , non fum digius 
la verte più prcviofa, Fanello pre/iofo , vocari filini tuus ? Padre ho peccato , 
e fece fare fol nini Ili ma feda . • Vidcte deprezzando la tua mifericordia femore 
( dice il medefimo S> Pietro Crifologo ) tornando a peccare , pigliando anfa da 
quod delizia non v'det , vis amons ? queila per peccare con liberà: Mio Si- 
Cosi nella converfione cf ogni peccatore, gnore perdonimi : D ie iniquitatem m-ant 
fubito fi fente cor. movere Dio colla Jecundum megn.tm mifericordiam tuam \ 
fua mifericordia, l’abbraccia , gli dà la che io propongo fervirmi <tl quefla mi- 
vrfte della grazia , i ind ee una folenne lericordia per mai più offendervi . 
feda nel Paradifo (' G anditi m t m 

Cerio Juper-uno pe catare parnitemiam a - PRATICA. 

gente , q-am Juper r.onag'nta novetn ju- 

(i't, qui non indigeni pcemtentiam . Ca- * I 'Anto dunque grande èia mifericor- 
pifei che mifericordia è quella , perdona- X dia di Dio verfo i peccatori, che 
re i! peccato d’ infinita fua ingiuria , c perdona ogni peccaro, in ogni numero, 
liberare il peccatore da infinita fua uni- in ogni tempo , con tanti modi eftraor- 
feria, che è *T inferno; affettarlo con dinari; che diremo per quello ì feguitere- 
tanta pazienza , chiamarlo con tanti mo- -mo a peccare con fperanza di quella mife- 
di , perdonarlo con tanta foprabbondan- ricordia ? quello è l mganno,che pigliano 
radi grazia , e fegni d affetto . i peccatori dall’ infinita mifericordia di 

Chi di noi non ammirerà quella mi- Dio: Dio ce ne liberi dice 1 ’ Apollolo: 
fericordia , .non fi ferirà di quella be- (ei Ubi abundavit deh cium , fuperabunda- 
nignicà per piangere i fuoi peccati , e vit & grafia, quid ergo dicemus ì perma- 
fperarne il perdono! non amerà , quello nebitnus in peccato „ ut grafia abundttì 
Dio , che (ubilo ci perdona? _ abftt? fpieg.a S. Agoftino/ Ideo m'fertut 
E pure : è vero , che (limiamo niente e/i no/ìri Deus , ut de cateto non pecce- 
quelto amore , « quello beneficio , non mus , fed Dei gratinai in nubis regnare , 
gli cerchiamo fubiro mifericordia; quante faciamus ; Il Signore ci ufi mifericor* 
volte il Signore ci ha perdonato., colla dia , acciò manteniamo gli effetti di que- 
fua mifericordia , tempre abbiamo oflèfo .-Ita, che è la grazia; altrimente difprtz- 
di nuovo quella mifericordia ; quante zeremu la fua mifericordia pigliando an- 
volre ci .fiamo fervilo della medefima fa di peccare; de’ quali efclama Tertul- 
TTiifericordia per peccare con più libertà, liano : Quia Deus tam bonus e/l , tu 
come fe Dio a quello fine aveffe mife- homo ab ilio miltts fiat ? Procuriamo 
mordia per darci anfa al peccato ; ab. dunque di non peccare dopo che Gamo (la- 
bornio deprezzata la mifericordia di Dio: ti perdonaci de’ primi peccati ; fentitc 

( b ) Secundum imparnitens cor tuum,di. S. Agoftino: -Ante peccatum fpera mi/e- 
vit'as oonttatis tlliut contemnis } ricor.iiam : la fpofa de’ Cantici diceva : 

V ereognamocene alla prefenza di Dio; (d) lavi pedet meos , quomtdo inquinato 
fante volte perdonarti da Dio , e fem- Ulot ? 

pre offendendolo di nuovo, abufarci della Secondo fervirci di quella mifericor- 
mifertcordia di Dio per peccare : dolore; dia per piangere i peccati ,fare.una buona 
meriri-imo che il Signore non ci ufi più confeffione; S. Agallino ci dice, cheque- 
rr.ifencordia , ma che eferciti la fua giu Ito fece la mifericordia di Dio, cioè che 
ftizia • e cosi fuol fare Dio con chi non -noi de’ medefimi peccati polliamo afeen- 

Z a dere 
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dere a Dio: De vitiii ncflrìi fcalam fa- 
damiti , ft vltia nofìra doteamut : dulia 
moci , umiliamoci , abbiamo fempre il 
peccato avanti gli occhi per piangerlo , 
come faceva Davide, dicendo : Qitoniam 
iniqttitalrm 'meant ego cognofco cosi ci 
ferviremo dell’ infinita mifericordia di 
Dio per arrivare a quei beni , che con 
altrettanta mifericordia ci ha preparati 
in Cielo. 

PONDERAZIONE IV. 

Sopra le parole dell' Evangelo: 

Egreffut autem ftrvut Uh . 

Quanto male ci apporti il non cammi» 
nare alla prefenza di Dio. 

Primo perchè ci fa intiepedire nella vita 
fpirituale . 

Secondo perchè ci fa raffreddare nell’of- 
frrvanza de’ Divini precetti . 

INTRODUZIONE . 

G Rande mutazione fi offervò nel fuo 
fervo dell’ Evangelo odierno; quale 
dovea diecimila talenti , e mentre flava 
alla prefenza del fue Padrone era umile, 
domandava mifericordia proponendo di 
voler fodisfare per il fuo debito : parti- 
to poi dalla prefenza di quello/ Egreffus 
autnn /ervus ille ; diventò fuperbn , ar- 
rogante , pieno d’ iniquità ; perchè tro- 
vando un altro fuo confcrvo, che gli do 
vea certa poca fomma di denaro ; con 
molta iniquità, volea che allora allora lo 
pagaffe , altrimente colle proprie ma- 
ni lo volea foffocare ; gran mutazione, 
clic dà ammirazione a Teofilatto, e di- 
ce : che prima era virtuofo,perchè flava 
/ alla pref nza del fuo Padrone, partitofi 
' poi dalla prefenza di quello , perdè 
le virtù , e diventò viziofo , crudele 
lenza mnericordia : eccole fue parole : 
b/ulhts emm , qui in Dro manet , com- 
pajjtutìit experl ejl : Jed i Ile egre fjia fora s t 
VT a Deo nunc attenui trai ; mi dà oc- 
cafione di darvi a ponderare quanto ma- 


le apporti all'anima il non camminare 
alla prefenza di Dio : Primo perche la 
fa impedire nelia vita fpiriruile:Secondo 
perchè la fa raffreddare nell’ oTcrvanza 
de’ Divini precetti . 

PRIMO PUNTO. 

Il non camminare alla prefettizi di 
Dio c' imptdifee netta vita 
fpirituale . 

P Er conofcere quella verità , fupponi 
per certo che tutti noi viviamo 
preferiti a Dio : !<i) V ivit Dominai, in 
cu/us con [peci u fto\ anzi come dice 1’ A- 
portolo che noi fiamo , viviamo , e ci 
moviamo dentro di Dio : [b) In ipfa 
enim vivimus , mmmiir, & fumus ; con 
quella differenza però , che quelli che 
vivono alla prefenza di quello Dio,fenza 
applicazione interna delle loro potenze , 
cioè del loro intelletto penfindo o Dio, 
della loro memoria ricordandoli di Dio, 
della loro volontà amando Dio, noti ri- 
cevono da quella prefenza neffuno bene 
fpirituale , fono come i bruti, che ftan- 
no prefenti a Dio , e neffuno bene fpi- 
rituale partecipano ; quando poi fi ap- 
plicano i Fedeli alla prefenza di Dio , 
conofcendolo , ed amandolo , allora ri- 
ceveranno da Dio rutt’ i beni fpirituali, 
tutte le virtù , perchè Dio allora fi co 
municherà fpiritualmente a loro: e per- 
chè è Santo, ed ha in fe tutte le virtù, 
tutte le comunicai e perchè è come fuo- 
co di fervore di carità (c) Dominut Deus 
tuui ignit confumens cjì ; comunicandoli 
nell’ anima tua l' infuoca con fervore di 
carità ; onde il Signore, che volea per- 
fetto Àbramo , gli diede per confidilo , 
che carnminaffe alla fua prefenza : {d) Am- 
bula corata me , & tjìo per feci ut ; vol- 
tano i Settanta ,• Et cjlo irrtprcbcnji- 
bitii . 

Or conofciuta quella verità , per ca- 
pire quanto danno patifee f anima, che 
non cammina alla prefenza di quello Si- 
gnore , quanto s’intepiderà nella via di 
Dio , nelle virtù , difeorri cosi ; Chi fi 

acco- 
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FONDERÀ 
accolta a Dio , e cammina alla fua'pre- 
fenza , perchè fi unifcecol Santo de San- 
ti , fi acctefcono in lui tutte le virtù, 
dunque il contrario , chi non penfa a 
Dio , e fi feofta da lui coll’ aderto , 
▼a perdendo a poco a poco tutte le 

virtù . ' . 

Per capirlo maggiormente portano i 
Santi la fimilitudine di un palazzo , dal 
quale fi è partito il Principe , e che non 
gode la fua prefenza , refta fenza mobi- 
li , e tutto quello che ci era di prezio- 
fo fé ne toglie ; cosi V anima ufeendo 
fuora dalla prefenza di Dio, elevandofi 
Dio dalla fua villa / tutte le virtù fi 
perdono a poco a poco. 

Tanto maggiormente eh’ effèndo come 
il fuoco , che rifcalda , ed accende 1’ a- 
nima all’ amor fuo , e delle fante virtù; 
come chi fi allontana dal fuoco non len- 
te il fuo calore : così l’anima allonta- 
nandoci dalla prefenza di Dio s’ intepidi- 
sce nella carirà , ed in tutte le virtù. . 

Olfcrviamo ne’ fervi di un Princi- 
pe, fate, che ftiino alla fua prefenza , 
li vedrete tutti riverenti , non parla- 
no , ubbultfcono con puntualità, onde 
.di (Te Cantano: D'ullum majus frtenum , 
competenti abiiones bominum , quam pne> 
J enfia Frincipis : fate che fi alienino 

dalla prefenza del Principe , fubito per- 
dono la modeftia, cominciano a parla- 
re malamente, fono negligenti all ub- 
bidienza: come appunto deferive il Si- 
gnore Del Vangelo di S. Matteo : fa) 

un fervo dalla cui prefenza partitofi il 
Padrone, fi comincia ad infolentire co- 
gli altri fervi , fenza efeguire i coman- 
damenti del Padrone : £» autem dixerit 
malti ferviti ille in corde fuo , moram 
fadt Dominus me in , venite , & c&perit 
pere uiere conferva fuos / del medefimo 
modo T anima fe fi ricorda di Dio, e 
cammina alla prefenza di Dio , la ve- 
drete modella, ritirata, ubbidiente ; fe 
fene feorda, e fi allontana da Dio colla 
mente, fubito farà tepida nell’ubbidien- 
za , impaziente, ed imperfetta. La pre- 
fenza di un uomo grave , bada a com- 
ponere i collumi dì qualfifia uomo im- 
morigerato, onde configliava Epicuro , 
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che fe un uomo vofea vivere bene , 
peiifaffe come fe lo vedette Epicuro : il 
medefimo ditte Cicerone al fuo fratello, 
che volea da lui configlio per vivere 
bene ; e cosi generalmente Seneca dice- 
va a tutti 1 , che li vedette qualche uo- 
mo grave, e morigerato/ or fe la pre- 
fenza , anzi la memoria di Epicuro , 
Cicerone , o d’ altro uomo grave bada- 
va a morigerare ogn’ uno; quanto mag- 
giormente partorirà qued’ effètto la pre- 
fenza di uff Santo de’ Santi , c per il 
contrario quanto male, e quanta tepi- 
dezza farà in quell 3 anima y che fi (cor- 
da di Dio ; dunque fe tu vuoi cammi- 
nare con fervore la carriera di tutte le 
virtù , ricordati che Dio ti vede , f» 
fpetto atti di fede della fua prefenza , e 
fpettì atti di amore verfo 1’ infinita 
bontà . * 

SECONDO PUNTO. 

Il ncn camminare alla prefenza di 
Dio ci fa raffi eddart nell'ofjer- 
vatì^a de 3 Divini precetti . 

L A prefenza di Dio è freno per of- 
fervare con puntualità la fua leg- 
ge , dicendo S. Agodino: Si Deum prte • 
Jentem & omnia videntem confìdcremus , 
vix , aut nunquant peccaremus . 

Il penfare che Dio colla fua fapienza 
vede tutte le nodre iniquità , fa che 
non peccheremo, appunto come uno pen- 
fando al Giudice , che lo vede , non 
commetterà delitti ; il penfare , che 
Dio ci può mandare all’ inferno, è fre- 
no di non peccare/ come appunto è 
freno per noti errare , il penfare alla 
potenza del Principe, che può fiera- 
mente cadigarlo - Ole perciò non pen- 
fando noi a Dio, cne ci vede , e ci ha 
da giudicare, peccheremo; per quedo mo- 
tivo fi animavano gli uomini a pecca- 
re, come dà regi d rato in Giobbe, e dice- 
vano: fupsr cardine s r v!i ambulai , 

& nofìra confiderai ; dunque non p-n- 
fando a Dio prefenre , e che ci può 
mandare all’ inferno , ci fa con arro- 
ganza peccare, cosi fegu Cavano a dire 




(a) Matt. 24. 49. 
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gl’ iniqui ••(*) Jjmr r/Z Omnipotcnt , ut utile , che tu poverello accollarti al 
fervi amus di no , non' ferviamo Dio , fommo Ricco, che è Dio; e che cofa 
che non può mandarci all' inferno. più dilettevole , quanto unirti col 

Ecco regiftrata in Ofea la caufa per- fommo Bene, Dio di tutte le confola- 

cbò peccarono gl’ Ifraeliti facendoli Ido- aioni . 

latri : (Al Oblitus ejl Ifrael FaRorit fui, E fe non 1 ’ .hai fatto , domandane 
gdificavit delubri ; del medefimo modo perdono al Signore : vedi quanto fei 

peccò Adamo , non pensò alla prefen- viffuto Scordato di Dio : dolore; non 
za di pio: perciò quando fentl la fua potevi far -co fa più indegna, mentre ti 
voce .- (r) JfJam ubi es ? .fi nafcofe : lei dimortraro ingrato al tuo Dio , al 
abfcondit fe Mam . tuo Creatore , nè cofa più dannofa per 

Col medefimo motivo incitavano te: dolore: proponi i emendazione , e 

S mei Vecchioni a peccare la cada Su* di ricordarti fpeffo di Dio, che ti vede, 
anna : (d) dicendole : OJlia pomarii e ti ama con infinito amore. 
claufa fune , nemt Mot videt\ madia 

colla prefenza di Dio fi fchermi ; .re- P R ATI C A. 

plicandoli : Melius ejl mibi abjque ope- 
re incidere in manus vcjlras , quam pei- PE vogliamo camminare fervorofi , ed 
tare in ecnfpeRu Domini. i 3 offervare .la bella legge di Dio f 

Ed in fine tutti ( dice 41 Profeta camminiamo alla prefenza di Dio . 
reale ) peccano, perchè non penfano a Primo fervorofi , quello configliò Dio 
Dio: (e! Non eft Deus in confpeàlu e/us, per Michea: (.f) Indicabo tibi, o homo, 
inquinarle junt vite illius in omni rem- quid ftt bonum, fvlicitum ambulare coram 
port. Capifci il male , che ti apporta Dro tuo; egli ha tante virtù, le quali col- 
il non pertfare a Dio , t impedifce nel- la fua prefenza comunicherà all' am- 
ia via dello fpirito ti raffredda nell’ ma, che cammina alla fua prefenza; la 
offervanza de’ divini precetti - pratica è: la mattina nello Ivegliarfi ri- 

JOr con che applicatone dei appli* cordarli fubito di Dio, e concepire defi* 
carti a quell' efercizio , Tempre .ricor- derio di umrfi^con lui nell’orazione . 
dandoti di Dio, quanto .maggior .danno Secondo, di più in ogni azione alzar 
ti fa ri non penfarci , tanto con più la mente a Dio, e farla per onore di 

diligenza dei rifletterci , il non penlar Dio, per non peccare ; ce . 1 ’ infegna 

ci ti fa vivere lepidamente , non ti fa Davide, il quale lo praticava, e dicea e 

offervare la legge di Dio , donde viene (^) JProvidebam Dominum in con/peRu 

li tua falute ; dunque con tutta dili- ,meo fempcr, quoniam a dextris ejl mibi , 
genzi dovrefti fempre ricordarti di Dio, ne commovear ; ja pratica è, quando fei 
e nell’ alzarti la mattina dal letto, e nel tentato, ricordati che Dio ti vede , e 

cominciare i tuoi negozj, e nelle ten- ricorrere fubito a lui per aiuto ; di 

fazioni. E pure, quanto fi manca; Dio quello modo cammineremo Jpeditamen- 
buono, ad ogni cofa fi penfa, fuorché te per ia via dell’ offervanza della leg* 
a Dio ; viviamo diftratti ne’ negozj , ge di Dio , e defla perfezione per ar* 

nelle ricreazioni , e a Dio mai fi pen rivare con ficurti a vedere Dio ia 

fa, quella è la caufa delle nollre tepi- Cielo, 
dezze, delle nollre cadute, che Tempre 
offendiamo Dio. 

Su rilbl''iamoci , di camminare fem- 

! >re alla prefenza di Dio , e che più co- 
à conveniente, quanto unirti col tuo 
Dio , tuo Creatore ? e che cofa più 

EON- 

■ — i 1 - ■ — . ■ ■ 

(al Job ti. 15. (b) Ofee 8. 14- (c) -Gtnef. a. 8. 

Ut) Daniel. 13. 10. (e) Pf. io. 5. (fj Micb. fi. V. 

(g) Pfal. 15. 8. 
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PONDERAZIONE 
Sopra le parole dell' Evangelo.* 
Tenens fuffocabat tum . 


PONDERAZIONE V. ,j ? 

Io teneva fitto de’ piedi, lo volta fuC 
focare , ucciderlo, e come lupo crudele 
divorarlo • fono quefti oggidì i fuperbi 
ed iracondi; lo che quanto male Ga, in 
due Punti pondereremo , 


Quanto male fia opprimere i nofiri 
predimi : Io che fanno 
Primo gir uomini fuperbi . 

Secondo gli uomini iracondi. 

INTRODUZIONE . 

S I ralfomigliano gir uomini crudeli r 
e vendicativi a’ lupi ; poiché i lupi 
fono fieriflimi , ed audaci per uccidere . 
e divorare gli uomini, fpeciafmente nel 
mefe di Febbraio, quando fono domina- 
ti da quella luna, che dice Plauto; ( a J 
che allora non la perdonano a veruno, 
e con fomma rabbia l r uccidono , e lo 
divorano; cosi fono gli uomini crudeli, 
• vendicativi, i quali non G placano, fe 
non G faziano nel fangue de' loro ne- 
mici ; perciò fi raffomigriano a’ lupi , 
onde dice il citato Autore : Homo ho- 

mini lupus ; e il Matftro Drvino in 
S. Mirteo li raffomigliò a' lupi , allor- 
ché dille; (hi Ecce egtr mino vot fieni 
uvei in media luporum ; e foggiugne: Ca- 
ve te autem ab bom'<nibut , perché dice 
S. Giovanni Crifoftomo: (e) Prie omni- 
bus malis , ' homo pefiimum e/l matum : 
c 1 ’ A portolo fi aftànca in perfuadere la 
pazienza contra quefti uomini, che fo- 
no come lupi, che opprimono, e divo- 
rano gli altri uomini .- (d) Sujlinetis 
emm fi quii vot in fervituiem redigit , 
fi cjuit devorat , fi quii in faciem vos 
cedit : Eccone un uomo di quefti tali 
riferito nell Evangelo odierno .- era 
quel fervo t al quale avea rimtlfo il de- 
bito di diecimila tafimi il Padrone , 
trovò unr altro fervo , che gli dovei 
pochi denari , e non volendo allertare, 
che quegli ce li fodisfaceffe / dice il 
Sacro Tefto;che Tenens juffocabat eum : 


PRIMO PUNTO. 

Quanto gran male opprimere gli 
altri colla Superbia . 

I Superbi opprimono, e cercano fuf 
locare tutti gli altri uomini: Prima, 
mente colla ftima di loro fteffi , ed 
ed il difpregio deglialrri/ poiché fe 
fono dotti , tutti gli altr' ignoranti ; ed 
arrivano ancora, fe hanno qualche virtù, 
a Rimare turti gli altri difettof» , e man- 
chevoli l ecco I’ antefignano di quefti 
che fu il Farifco dell’ Evangelo , il 
quale per fa fua fuperbia difprezzava 
tutti gli altri, dicendo: (#1 Non fum fi- 
cut cauri borni n um ; Quefti opprimono 
glr-uomini,,!} fuffocano, .cercano divo- 
rarteli, perché vogliono comparire nel 
mondo loro foli ; 1 ’ increpò il Signore 
P*^ I fi Numqnid vabitabitit\vat 

JSli in med e terra T 

Di^più quefti fuperbi divorano gfi al- 
tri co giudizi cattivi , giudicando Tempre 
male degli altri, quando elfi hanno i mede- 
fimi viz;,^ peccati , anzi peggiori ; lo de- 
ferì ve S, Agoftino (g) , il quale a quello 
propofito porta 1 ’ Iftoria d’ un Corfaro 
di mare , che domandato da Aleflandro 
Magno, perchè faceva quello cattivo 
uficio d’ infellare if mare ; replicò il 
Corfaro perchè tu infefti tutto il Mondo 
con le tue guerre.* come io , perché con un 
picciolo naviglio vado feorrendo per lo 
mare, fono chiamato ladrone/ e tu che 
infidi j| Mondo con grandi eferciti ti 
chiami Imperatore! e cosi volle ripren- 
dere il Santo Dottore quelli fuperbi , 
che giudicavano gli altri , forfè di cofe 
‘ e RB ieri . commettendone tflì delle gra- 
vi , quefti divorano , ed opprimono tut- 
ti gli altri uomini. 

Fer ultimo ( perchè farebbe troppo 

lun- 


(a) Piantiti in n fin ari a . (b) Matt. lo. 1 6. 

(c) S. Joan. Cbrijofl. indie, locum . (d) j. Corinti, n .io. 

(e) Luca 18. il. (f) Ifa. j. 8. . 

S. Augufi. lib. 4. de Cfuit. Dei c. 4. 
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ii ìa domenica xxr. dopo Pentecoste 

lunao dire tute’ i modi, co’ quali i fu- ptrbit terra, & riniti Secondariamente 
perbi opprimono gli altri) l’opprimono quanto male è giudicare gli altri, non 
con ingiuriare i profilimi, malfimamente folo perché tu non fai 1’ interno degli 
i fudditi, i fervi, e vartalli, e con vo- altri, anzi tu farai peggiore di quelli / 
lere efigere da quelli ubbidienza di pre- che perciò è fomma pazzia il giudicar- 
cetti gravitami , quando erti non v®- li; onde dice 1 ’ Apoftolo: (g) Prcpter 
gliono praticarne alcuna : (a) Alli^ant quod inexcufabilis et omnìt homo , qui 
onera importabili a , qua nolunt ta digito /udicat / in quo tnim judicat alium, te 
fuo m cuore : o pure ufurpano i loro he- ipfum condemnas ; eadem enim agit, qua 
ni ; come efpreffe Natan al Re David, indicai ; Tanto più che quello tocca 
in quella parabola di uno , che avea folo a Dio .* ( b ) Nolite ante temput / li- 
molte pecore, e volendo fare un palio dicare , quoadufque veniat Dominus , di- 
ad un iuo amico, prefe 1 ’ unica peeo- ce S Paolo, ma per ultimo, chi giu- 
rala, che avea un fuo vicino povero , dichi? forfè un tuo inferiore? no , ma 
contro del quale fi fdegnò fortemente egli è uno eguale a te. Confervo tuo , 
Davide, e diffe : (b) Viv it Dominus , perchè tutti fiamo fervi dell’ Altirtimo; 
quoniam fitius mortìt e/i , qui fccit boc : (») Quii et, qui judicat alitnum fervami 

o per ultimo angariandoli di troppo fa- Domino fuo fiat, aut cadit : Confervo 

fiche, come faceva Faraone agl’ lfdrae- fuo era quello, che volea foffbcare.il 
liti: (c) Riferifce Ticelio di quel Rie- fervo dell’ odierno Evangelo, 
co , che volea che un fuo fervo gli por- Per ultimo quanto gran male è op- 
tarti: dal bofeo una grorta quercia , e primere gli altri con precetti gravi , 
fu «alligato dal demonio , perchè an- con toglierli la roba , con imporli fi- 
dando il fervo per prenderla , e non fiche infopportabili ; non vedi negli al* 
potendo trovò iyi un demonio, che gli tri uomini per fudditi , che ti (uno , 
dille, che andarte pure, che egli porte- 1 ’ impronto dell' immagine di Dio , 
- rebbe la quercia : la portò alla porta che tutti portano il carattere di fervi, 
della C afa del Ricco, e talmente ottu- anz| di figli del Crocififfò, che col fu® 
là quella , che non potendo il Ricco Sangue fono (lati redenti , la gloria , 
ufeire di Cafa , gli fu bifogno di rom- - che gli ftà afpettando in Cielo, e forfè 

pere un muro dall’ altra parte per ufei- folo per loro , che vivono in grazia di 

re da quella. Dio, e non per te , che fe bene fupe- 

Ut opprjmendo i fuperbi di tutti riore, fiat forfè in difgrazia di Dio , 
quelli modi i loro prortimi , pondera dunque tu opprimi , vuoi foffocare un’ 
quanto male lia : Primamente difprez- uomo fatto ad immagine di Dio , re- 
zare gli altri, perché fono minori di te/ dento col fangue del Salvatore , figlio 
e non penfi , che tutti fono uomini , di Dio, che farà erede del Paradifo ; 

come te; fe quelli non hanno le tue fommo male, gran crudeltà, inefplica- 

prerogative di nobiltà , fapere ; tu fei bile pazzia ! 

come loro di terra, che domani hai da Or vedi fe tu fei uno di quelli tali, 
morire , e cadtrà la nobiltà , le rie- che colla tua fuperbia vuoi foffocare 
chezze , la feieoza ; dice Davide : (d) il tuo prolfimo ; quando difprezzi gli 
Vidi impium fuperexalta/um , (V eleva • altri , quando vedi in te una prerogati- 
tum ftcut cedrr.s libani ; tronfivi , €7 ec- va di nobiltà, di fapere, e fimili , che 
ce non er.at . Tutt’ i nobili , ricchi , dot- non hanno gli altri? quanto fei facile a 
ti, tuoi antenati dpve fono? (e) Mortui giudicare tutti, anche le loro azioni 
funt , dice il Profera Bnruc ; e così fa- buone interpetri in mala parte ! quan- 
rai fra breve tu; dunque: (/) Quid fu- to opprimi di fatiche , di angarie, di 

peli 


(a) Matt. z;;. 3. (b) a. Reg. ra. 5. 

(c) Tingelius lib. z- ann. Domìni 1531. (d) Pfal. 3 6. 35. 

(el Baruch 2.25. (f) Eccl. io. 9. (g) P-om. 2. U 

(.h) 1. Corinti'. 4. 5. (i) Rom. 14. 4. * 
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p«fi gravi i tuoi figli , 1 tuoi fervi , In oltre pattano più avanti collo fde- 

1 tuoi fudditi ,• dunque tu foffochi il gno, che come uhbriacati da quello, e 
tuo proffimo, ti vorrefti mangiare , e fuora di fe ; non vogliono nemmenofen- 
divorare il tuo fratello; il Signore op- tire le difcolpe, le ragioni di chi pre- 
primerà te , facendoti perdere le prero- tendono , che 1’ abbia offefo ; come fe- 
gative, per le quali t’ infuperbifci , con cero i Vaniti al povero Micha , al 
una breve morte, giudicherà te con ri- quale avendo tolto 1 fuoi idoli , non 
gore inefplicabile : (a) [udicium fine mi. vollero fenttre le fue ragioni : ma gli 

Jericordia illi , qui non fecit mi /eri cor- dittero, che non parlale più , fe non 
diam, dice S. Giacoma; e per ultimo volea perire con rutta la fua Cafa : (d) 
ti farà angariare da' demoni dell’ infer- Cave , ne loquerit ad not , ne & ipft 
no; come Coleva dire Ludovico XII. cuna domo tua pereas : (e) Come fucce- 
Re di Francia: ib) Plebem effe pafcua dè ad un Gentiluomo principale , e d* 
Tyrannotum ; Tyrannos effe pafcua d : a . bene, che trovato cafualmenre in mez- 
bol'irum ; e lo fece il Signore in figura zo a’ ladri, quando dal Giudice qurfti 
del fervo dell’ Evangelo, che foffocava furono condennati alle forche inficine 
il fuo Confervo,* che tradidit enm tor- con lui, non volfe fentire le difbolpe 
tori bus ; che fono i fuoi carnefici , i della fua innocenza, 
diavoli dell' infèrno. Per ultimo arriva a tale malizia, e 

Dunque entra in te fletto, non volere furore 1 ’ ira di alcuni, che anche quan- 
opprimere gli altri colla funerhia , (lima do 1 loro nemici, umiliati a’ loro piedi 
tutti , non difprezzire perfona alcuna , gli cercano perdono , ni pure vogliono 
non giudicare temerariamente, lafcia il perdonargli, mi fono oftinati in volere 
giudizio a Dio , compatirci i tuoi fer la di loro morte; Succedi a quel Cava- 
va, e fudditi; quefto proponi, e paf- fiere FraRcefe chiamato Juttato \f) , il 
fa al quale per calunnie effendo venuto in 

SECONDO PUNTO. difgrazia del Re rfi Francia Clotario , 

non volle mai perdonarlo , e un gior- 
Qjanto gran male opprimere gli altri no buttatofegli a’ piedi nella folcnmtà 
collo [degno? del Venerdì Santo, e pregandolo che 

per amore del Redentore Crocifitto lo 

C -1 L’ iracondi, e fdegnofi opprimono, perdonaffe , con un pugnale gli trafitte 
J f (affocano , è vorrebbero divorare il cuore, e li levò la vita ; ed è la fi- 
gli altri- collo fdegno , colf ira. gara nel fervo dell’ Evangelo , al quale 

Primamente perché per picciola offe- cercando mifericordia il fuo Confervo : 
fa ricevuta da’ loro proflìmi Cubito fi Tenens [uffocabat eum . 
fdegnano , e vengono agli odj, e ven Quelli colf ira, e lo fdegno foffoca- 
dette; cominciano colle ingiurie , fie- no il di loro proffimo, perchè lo vo- 
guono con far male ai proffimo , nella gliono diftrurtu , nè vogliono fentire 
roba diffìpandola, nell’ onore infaman- le fu» difcolpe, nè muoverli alle di Io- 
dolo, ed all’ ultimo non gli perdonano ro umiliazioni, e preghiere, 
la vita , volendo , che onninamente Or pondera quanto male fia quefto i 
rouoja; e fe poffono , f efeguifcono ; poiché (1 Signore cominda , che fi per- 
come faceva f iracondo Sanie , (c) che donino i nemici : (,?) Ego antem die » 
(limandoli offefo da Davide, non fi po- vobit diligile inimico s vfitros : ( ha pra- 
tra quietare , fe non 1’ uccideva , e ticato coll’ efempio, allorché nella (Jro- 
più volte tentò di trafiggerlo con una ce pregò per gli fuoi Crocifiifori : ( b ) 
lancia . Pater dimitte illis ; non enim [cium quia 

Tom. PI. A a fa - . 

__________ _ __________ 

(a) Jacob. 2. 1?. (b) Ut babetur ex annalibus Francia . 

(c) 2 Reg 1. 6 . (d) Judic. 18 25. 

(e R r ‘rt Canuf.de prudent. lib. 2. c. 7. (f; Refert Bollefratiut in Clot bario. 
(g) Matt. 5. 44. (b) Luca 13. 34. 
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DOMENICA XXI. DOPO PENTECOSTE 
fatti quelli che lo ero- che fono i dèmoni , acciò ri tormen- 
tino per Tempre, conforme voi voleva- 
te tormentare i noftri nemici e ben- 
C ir vo ®*! a ìn paffi col danno di 
quelli , fa mia durerà per femore , fa- 
cendovi irremifibilmente cruciare nell’ 
inferno . 

Che dite ? foflfocherete i voftri prof- 
umi coll ira , e collo fdegno , col 
quale volete la loro rovina ? farete im- 
placabili in non volere fentire le loro 
ragioni , le loro umili fuppliche , a non 
volere perdonarli ? cosi fari il Signore 
con voi ; eleggete voi o di cercar ven- 
detta de’ voftri nemici , e tutta caderà 
fopra di voi , o di perdonare per ef- 
fere perdonati de’ voftri gravi peccati, 
e falvarvi . 

E che pazzia volere male ad un ne- 
mico, per avere male maggiore , voler 
rovinare il proffimo, per elfere rovinati 
eternamente da Dio? 

Procuriamo dunque aprire gli occhi, 
non vogliamo foffocare il proffimo , 
nè colla fuperbia , nè coll’ira ; fiamo 
umili , pazienti , che noftro farà il Re- 
gno de Cieli : (d) Beati mitej , quoniam 
1 PJ 1 pouidebunt Terrai n . 

E fe conofeiamo aver mancato in 
quefto , umiliamocene adelfo per efTer 
perdonaci , e trovar mifericordia ap- 
prelto Dio y vedi quanto fei ftato fn- 
perbo in deprezzare gli altri , quando 
u Signore ftimava il tuo proffimo come 
la pupilla degli occhi fuoi ? dolore .* 
quanto facile a giudicare le azioni altrui, 
Quando il .Signore fblo per fe avea ri- 
ferbato il giudicare ? dolore ; quanto 
crudele in opprimere i tuoi fudditi ; 
quando tutti eravate confervi del Re 
del Cielo p Dolore -• e per ultimo quan- 
to ineforabile a perdonare le ingiurie , 
quando Grillo tante volte ha perdonato 
i tuoi peccati? dolore • proponi l’emen- 
dazione .• SI mio Signore, mentre il mio 
proffimo è ad immagine tua , tuo figlio 
erede del tuo regno, e tu comandi , che 
l’ami ; io voglio Rimarlo , Tempre umi- 
liandomi fotto i fuoi piedi , mai giudi- 
carlo, fempre compatirlo, e per qualfi* 


i8d 

faciunt , e in lam fucili , 
cififfero immediatamente fi convertirò 
no, ed ottomila del popolo fuoi nemi- 
ci; e quello, che è più, egli perdona 
a noi , che con altri maggiori delitti 
de’ noftri peccati 1’ abbiamo ingiuria- 
to; ogni volta, che noi gli domandia- 
mo perdono ; Quanto dunque male è , 
anzi quanta protervia è non volere noi 
perdonare, quando Io comanda Dio , 
1 ' ha fatto Crifto dalla Croce , lo fa 
con noi , ogni volta , che gli cerchia- 
mo perdono? E' tale la gravezza di 
quefto delitto , che il Signore non lo 
può fopportare ; Y efprime nel Deu- 
teronomio ; la) Mea tjl ultie , & ego 
retribuam in tempore ; 1' ingiuria della 

vendetta contra il proffimo , il Signore 
h (lima fetta a fe , ed egli a fuo tem- 
po la caftigherà , dichiarando per 1 ' Ec- 
clefiaftico, (b) che Qui vult vinài cari a 
Domino , invtniet vindicìam ; chi vuole 
vendicarTi del fuo proffimo, riceverà da 
Dio la vendetta ; primamente con man 
dargli quei medefiini caftighi , che egli 
vuol dare a’ fuoi nemici-: Aman volea 
impiccare Mardocheo ad un trave , che 
avea ferro preparare avanti la Tua Cafa, 
ivi fu appiccato egli , con tutta la Tua 
famiglia per ordine d’ Affilerò . Il fu- 
perbo Bajazette Re de' Turchi : (r) 
difTe a Taberlano Re de’ Tartari; (del 
quale era cattivo ) che fe egli vince- 
va , I’ avrebbe pollo in una gabbia di 
ferro, per fervirfene di fcabello de’ fuoi 
piedi, quando doveva cavalcare , e Ta- 
berlano vinto, che 1’ ebbe, gli dille : 
lo ti giudico colla tua bocca : fi facci 
di te, quello che volevi fere di me ; 
cosi lo condannò a fervire per fcabello, 
quando volea cavalcare ; ma quefto è 
poco, che altro farà ; farà quello, che 
fece il Re del prefente Evangelo al fuo 
fervo iracondo, e crudele : Tradii eum 
ttrtoribus ; lo diede in mano del carne- 
fice per, tormentarlo , e conchiude il 
Saldatore: Sic enim, faciet Pater mtus 
Cae.'ejìis vobil, fi non remi/critis unufquif- 
fi<f fratti fuo de cordibus vejlrii ; vi 
darà in mano de' carnefici dell’ inferno , 


vo- 


tai Deut. 32. j$. 
(d) Mari. 3. 4. 


(b) EccLi 8. 1. (c) Refert CbaUondylai lib. j. 
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voglia ingiuria, che mi faceffe, ftmpre 
perdonarlo ; -perdona tu colla tua mi- 
(èricordia le ingiurie gravi , che io co* 
miei peccati ho fatto contro di te 
acciò io co’ miei predimi Camo degni 
di venirti a godere Tempre nel Cielo. 

_ pratica. 

B [fogna una volta rifolverci adamare 
il noftro prodi mo , perché fe non 
l'amiamo, non polliamo amare Dio : 
(i») Si proximum , quem videi , non diti- 
gis ; Deum , quem non videi , quomodo 
diligiti dice S. Giovanni : e non aman- 
dolo, è indubitato che fiamo nemici di 
Dio : (A) Qui non diligit, manet in mor- 
te , colla prima morte della difgrazia 
di Dio , e poi colla feconda mor- 
te dell’eterna dannazione , che perciò 
dobbiamo : 

Primo cftirpare da noi la fuperbia , 
che ci ft di [prezza re , e foffocare il no- 
ftro prodimo : quefto faremo colle 

feguenti pratiche ; primamente non mi- 
rando con tanta accuratezza le noftre 
prerogative , che ci fanno deprezzare 
gli altri , poiché tutte fono poco fti- 
mate da Dio , folo la fantità ftima ri 
Signore , ed il tuo prodimo , benché 
inferiore a te di nobiltà, di fapienza , 
di ricchezze, farà meglio di te, perchè 
in grazia di Dio , dunque fa , che pre- 
ponderi quefta prerogativa per onorarlo 
Tempre/ Secondo non giudicando, que- 
fto rocca a Dio, né puoi indovinare il 
retto giudizio, perché non fai l’inten- 
zione di’ quello; dunque nelle occafioai 
di giudicare, rifpondi, che tu non lo fai, 
che ti adeguerà più quefto, che il tuo 
male giudizio delleazioci , che non fai. 

Secondo fradicare da noi l’ ira : Primo 
non opprimendo gli altri : fei Superiore, 
Padre , Padrone , compatirci j difetti 
de’ fudditi , penfa che tu puoi cadere in 
quelli , e i tuoi fudditi fono tuoi fra- 
telli , e Confervi del Re del Cielo / Se- 
condo non ti muovere dallo fdegno 
contra chi ti ha offefo; é vero, che ti 
ha fatto torto il tuo nemico , penfa , 
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che tutto viene da Dio, il qutle vuola 
o feontare i tuoi peccati , o darti oc- 
cafone di merito per falvarti ; penfa 
che fe tu perdoni , del medefimo modo 
il Signore perdona a te; e per ultimo, 
che quel tuo nemico farà nel Cielo 
aftieme con te Tempre in amicizia : di 
quefto modo abballando la fuperbia , mo- 
derando lo fdegno ; farai tempre con- 
giunto in amare col tuo fratello , e 
degno dell’amore di Dio , e della con- 
verfazione di lui in Cielo. 

PONDERAZIONE YL 

Sopra le parole dell' Evangelo: 

lite autem noluit . 

Quanta pazzia é fdegnarfi con chi «i 
offende, e non rimettere 1‘ ingiuria. 
Primo perchè è molto poco il male , 
che ci vien fatto. 

Secondo perchè non viene totalmente 
dal noftro proffimo. 

INTRODUZIONE. 

N On ci è precetto nella legge Evan- 
gelica tanto difficile, e tanto poco 
praticato, quanto il perdonare i nemi- 
ci, non cercar vendetta dell’ ingiurie ri» 
cevute ; poiché con tutto che il Signo- 
re cosi efpreffamenre lo comandi .- (c) 
Ego autem dico vob'i , diligite inimicos 
veftrot ; ce ne dia per motivi l’effere 
con ciò figli di Dio , quale ancora fop- 
porta i fuoi nemici benificandoli ogni 

J jiorno ; ut fitii filii Putrii vcjlrì, qui 
olem fuum oriti facit fuper malot , O* 
bonos ; con tutto che Cri Ilo noftro 
Maeftro ce ne ha dato si vivi effempj 
di Popportare pazientemente le ingiurie 
fattele da’ fuoi nemici nella Tua pallio- 
ne ; anzi cercò per loro il perdono dal 
fuo Celefte Padre con ifcufarli , perchè 
non fapeano quello^ .che fiaccavano : Pa- 
ter ignofee Uhi, quia nefeiunt , quid fa « 
t iunt ; con tutti, dico , quefti modi , 
ancora fi rende difficile quefto precetto, 
A a a poco 


(a) i.foan. 4. z«. (fi) j. Toan. t. 14. 

<c) Matt. $■ 44. " 
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poco fi pratica , facilmente fi rompe , 
ebe a.l ogni picciola ingiuria ricevuta ci 
fdegniamo tanto , che cerchiamo ven- 
detta, o co’ fatti , o almeno col defi- 
derio; fe indotti da’ motivi efficaci , li 
perdoniamo, per lo più refta un’avver- 
fione contra chi ci offende , che lo fug- 
giamo? e quafi mai ci feordiarno dell’ 
offefa ricevuta ; fono andato efaminan- 
do per qual caufa ciò fia , ed ho cono- 
feiuto efìere , perchè facciamo troppo 
conto dell’ingiuria ricevuta , e l’ attri- 
buiamo tutta a quello, che ci offende : 
ma ne dà motivo la parabola del pre- 
fente Evangelo , quale racconta di quel 
fervo , che dovendogli il fuo confervo 
una picciola fomma di danaro ; quan- 
tunque lo pregaffe che aveffe pazienza, 
perchè ce l'avrebbe fodisfatto , ftiman- 
dofi grandemente ingiuriato da quello , 
che lo volea foffocare , nè volle perdo- 
narlo , o afpettar tempo per effer fo- 
disfatto : at ilio noluìt , dice il Sacro 
Tefto; perciò fono io in obbligo di di- 
lucidarvi quefta materia , dandovi a pon- 
derare quanta pazzia fia il non rimet- 
tere l’ ingiuria al noftro proffimo : Pri- 
mo perché il male, che ci vien fatto è 
molto poco : Secondo perchè non viene 
totalmente dal noftro proffimo. 

PRIMO PUNTO. 

Perche il male , che ci vien fatto 
è molto poco. 

T Urro il male , che ci poffono fare 
i noftri proffimi , tutto è poco , 
o ci levino la roba, o ci levino l’ono- 
re , o ci levino la vita , perchè tutti 
quefti beni, de’ quali ci poffono priva- 
re, tutti fono beai temporali, fugaci , 
e miferabili, che o perderemo per altra 
via, o P abbiamo da perdere morendo, 
non ci poffono levare i beni fpirituali , 
e loprnnaturali dell’anima, fe noi non 
vogliamo perderli , che è il vero , e 
gran male che folo fi trova , fecon- 
do dice S. Giovanni Crifoftomo.’ Cala • 
m tatui n nomina , nomina tantum funt ; 
vera calaniìtas ejl offendere Deum ; ma 


lafcramo da parte quefto motivo , che 
agli uomini del Mondo , i quali non 
conoscono i veri beni , e (limano affai 
i beni temporali non fa breccia . Vedia- 
mo più da vicino , quanto è poco il 
male, che ci poffono fare i noftri prof- 
fimi ; perché o ci levano qualche bene 
temporale, o pretendono levarceli rutti, 
o in fatti ce li levano tutti ; vediamo 
che tutto è poco . 

Primo fe ci levano qualche bene tem- 
porale, come la roba, non ci leveran- 
no l’onore: fc l’onore non la vita, nè 
toccheranno i membri del noftro corpo; 
c di quefti beni , ci priverà in piccola 
quantità ; e che gran cofa perdere uno 
di quefti beni temporali particolari , e 
fopportare il tuo nemico, che t’ ha fat- 
to queft’ -aggravio , e rimettercelo ; si 
perchè non t’ha levato altro , che un 
bene particolare , che dei fopportarlo 
per Dio ; si ancora , perchè tu tante 
volte col peccato hai cercato di le- 
vare a Dio l’onore, 1’ autorità, e quan- 
to è dal canto tuo, l’effere; e Dio t’ha 
Rapportato, e perdonato ? l’ingiuria , 
che ti fa il tuo proffimo è un debito 
picciolo , comparato col debito infi- 
nito , che hai tu con Dio per gli 
tuoi peccati : appunto come era il 

debito di cento denari , che dovea 
quel fervo all’ altri) fuo confervo ; com- 
parato col debito del primo .Servo , 
che dovea dieci mila talenti al fuo Pa- 
drone, e quello ce lo perdonò ; Conob- 
be quefta verità 1’ Imperatore Coltan- 
tino ^Magno , che litigato da alcuni a 
vendicarfi contra certi , che con faffi 
aveano deturpata la fua immagine , di- 
cendogli che tutta la fua faccia aveano 
con faffi deturpata , egli toccandoli b 
faccia , ridendo diffe : ( a ) Ego vero nul. 
Inni vulnus in fronte fa&m video ; Sana 
vero efl facies tota \ e lo/ perdonò » E 
Carlo Magno penfando , che il Signore 
avea tante volte a lui perdonato i fuoi 
peccati, ad alcuni, che gli configliavano, 
acciò vendicaffe le fue ingiurie , diffe : 
(h) Et qua caritate hqs kaflenus tulit 
Pater Coeleflis ? 

Secondo fe poi pretende il tuo prof- 

fimo 


U/ Refert S. Jo. Crifojì. bora. 2o. ad pop. */. fntiocb . (b) Rcfert Mutius lib.%. 
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fonder a 

fimo levarti tutt’i beni Temporali , l’ono- 
re , le robe, U vita, quello ha m ^en- 
fierò , quello macbina : hai d.a confidare 
in Dio, che non gli permetterà , che ti 
faccia tanto male ; e più Dio ti aiute- 
rà , ponendoti nelle file m.mt , che il 
fuo odio, la <ua vendetta , diceva Da- 
vide : (al A'fl» timebo milita popuh ctr. 
tumdanti» me ; quoniam tu pcrcu/fi/lt 
emnts adverfantes nubi fine caa[a, dentei 
peccatomi» centrivi/}' i ed egli medelimo 

10 praticò contra Saule , che lo cercava 

nccidere ; potendo egli vendicartene , ed 
ammazzarlo , non lo fece , ponendo la 
fua fiducia in Dio , che in fatti lo li- 
bero dall’ inlidie di Saule. . 

Terzo, per ultimo, voglio conceder», 
che il tuo nemico in fatti ti facci tutto 

11 male temporale , avendoti levato 1 
onore , la roba , e ftà per levarti la 
vita; rifletti fe cerchi vendetta del 
tuo nemico, quale è maggiore, il inale 
eh' teli t’ha fattoi o il male , chxto 
fai a te llclfo vendicandoti : tu vendi- 
candoti anche col folo penfiero , com- 
metti peccato mortale , perdi la grazia 
di Dio, tntt’t menti acquiftati r il Y a- 
radifo, e ti guadagni l’inferno: il male 
che t’ha fatto il nemico è temporale , 
e corporale ; il male che tu fai a te 
ftelfo colla vendetta è fpirituale » ed 
eterno. 

Tanto piò, che hai Dio nemico, che 
ti ftà minacciando , che fe tu ti vendi- 
chi , la vendetta verrà contro di te:(£) 
Qui vult vendicati , » Domine accipit 
Vindici erri t Attila quando S. Leoni 
Papa lo pregò . che non volelfe far tan- 
to male di diftrufigere Homi , coree 
pretendeva le) -, (òbito , benché per al- 
tro ferociffimo, l’ ubbidì; e domandato 
perché s’era inoltrato si manfueto , dilTe 
che avea veduto dietro il Pontefice un 
uomo colla fpada sfoderata ( ed era 
S. Pietro ) che lo minacciava di farlo 
morire, fe non ubbidiva a S. Leone Pon- 
tefice; ftà il Signore colla fpada sfode- 
rata dietro di te , fe ti vendichi , ed 
egli piglierà vendetta contro di te ; ti 
dice nell' Evangelo odierno: Sic & Pj- 
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ter r»*us cerei c/ìis faciet vobit , fi non re- 
mi ferii ir de cordibut veflris ; or che dici 
a rutto ciò; vuoi vendicarti ì e che paz- 
zia per un poco di male , che ti fa il 
tuo nemico, tu vuoi farne a te cento 
volte più : Q"'d facit tomo , ( dice S. 
Giovanni Crifoftomo ) (d) non fentis te 
sdverfus temetipfum mucrone nt adi go- 
re , <V fententiam , ac manta Domini 
revocare } 

E’ poco dunque il male , che ti può 
fare il tuo profilino, perchè è male tem- 
porale , perché è io una linea , non è 
nell’altra , perchè fe prerende farti rutto 
il male prdfibile , Dio l’ impedirà, fe ri- 
metti l’ ingiurie ; e dato che te lo f»- 
cede t è poco ; perché è maggiore ii 
male , che cu fai a ce ftelfo vendi- 
candoti - 

Dunque entra in te ftelTo ; procura 
d’olfervare quello bello precetto di Dio; 
che vuole, che perdoni a chi ti fa ma- 
le , e non far conto di quel male , che 
ti fa il tuo nemico , come leggiero, e 
di poco rilievo , perdonacelo : (e) ■ Do* 
nantes vobismctipfii , dice. I’ A portolo : 
cosi eviterai il male maggiore , che é il 
vendicarti; quello proponi, e palla al 

SECONDO PUNTO. 

Perché' non viene totalmente ciaf 
noftro prcjjimo. 

L 'Altro motivo , che ci fa parere 
difficile quello precetto di foppor- 
tare le ingiurie , e perdonare i noftri 
nemici,? perchè ci prefiggiamo , che tutto 
il male, che riceviamo, viene totalmente 
dai noftro proflirno ; or ponderiamo , 
che quello non fta vero. 

Primamente il male, chu ci fa il no- 
ftro profftmo viene dal peccato del no- 
ftro profilino, e di quello fi ferve co- 
me di ftromento per offenderci ; il po- 
verello oceecato dalla paffione , com- 
mette quello peccato d’ ingiuriarci , di 
offenderci , che per altro non farebbe , 
e fattolo o quanto fe ne pente , perchè 
ba conofciiito aver fatto male : or ciò 

fup- 


(a) PJal. 3. t>. 7. C 5 " 8 . (b) Eccl. 18. i- 

(d) S.Jo. Cbrijofi. bcm. in A latt. (e) 


(ci Baren. anno Dom. 4;:. 
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fuppofto come vero ; che pazzia è vo- 
lere vendicarti del tuo proflìimo, e non 
più torto Sdegnarli col fuo peccato , 
che l’ha occecato , ed è lo ftromento, 
col quale t’ha ferito ? Vedi un Padre, 
che ha vifcere di carità col fuo figlio, 
fé fente , che quello colla fpada , col- 
l’archibugio fa danno agli altri , pro- 
cura di levargli quelli ftromenti , incin- 
gerli , e non di vendicarfi del figlio : 
anzi tu ftefTo , fe con un coltello t' hai 
ferito; ti fdegni contra il coltello, e Io 
butti via, non contra la tua mano, che 
l' ha adoperato ; Tu dei aver vifcere 
di carità col tuo proffimo , che fe 
non t’è figlio, t’è fratello , è nulladi- 
meno membro tuo , dell’ irteffo corpo 
miftico , di cui è capo Grido, non dei 
("degnarti con lui , ma contra il fuo 
peccato ; procurando che fi levi quello 
peccato/ pregando , che Dio l’ illumi- 
ni , efortaudolo, o facendolo efortareda 
altri a ravvederfi : U) Davide potendo 
uccidere Saule fuo nemico mentre dor- 
miva folo, gli levò lajancia, eh' era quella, 
colla quale coftui lo volea uccidere ; pro- 
cura tu di levare al tuo prolfimo l’iftro 
mento, col quale ti ferifee , che è il 
peccato , non la vita , non l’ onore , o 
altro fuo bene . 

.Secondariamente . Del male , che ti fe 
il tuo profilino n’ è caufa il demonio 
vero nemico noftro , il quale induce il 
coltro proffimo a danneggiarci ; bellif- 
(ìmo fentimento di S. Girolamo (A) : 
1 ’ inimico tuo è come un Cavallo , chi 
lo guida a danneggiarti, è il demonio, 
che rifiede /"opra di lui . : Si te impius 
perjcquitur , jcito , quia equut efl 3 Jed 
eques diaboli :s : ijlc ducitur in vi tilt , 
hit agit , & flimulat : i/le currit , bit 
lance, i fua percut’t ; è vero, che il ca- 
valli» corre, e s’accorta, ma forzato; il 
Cavaliere , che lo porta , lo fpinge , 
egli percuote , e ferifee ; dunque che 
pazzia pigliartela col cavallo , che ti 
vieti fopra , e lafciare di percuotere il 
Cavaliere, che lo guida; dobbiamo fde- 
gnarti contra il diavolo , che lo guida , 


roflimo, che è tirato da 
quello ; CO S. Agoftino a quello pro- 
pofito porta ciò che dice 1 ’ Apoftolo ; 
Non e/ì nobìs colluBatio adverjus carnem, 
& fauguinem , (ed adverfut principe t , 
& potejìates , & fp'tiitualia ncqui tue ; 
idefl adverfut diabolum , & angelo s ejuf, 
ci abbiamo da figurare dunque due ne- 
mici , 1 uomo , e il diavolo , e perchè 
quelli i noftro proffimo , Dio non 
vuole , che l’offendiamo ; quelli è nemico, 
e Dio vuole, che l’ odiamo; procuriamo 
di compatire 1’ uomo , e perdonarlo ; e 
odiare , e fuggire il diavolo : attendami 
ergo duo s bijTes , quem viderous ,'CT qutm 
non videmus , hominem , & diabolum ; 
hominem diUg.vnus , diabolum caveamus , 
conchiude S Agoftino . 

Terzo per ultimo; il male , che ti 
fa il tuo prolfimo , benché in quanto 
al peccato non viene da Dio , fe non 
materialmente in quanto all' azione fifica; 
Dio però è quello , che vuole efercitar- 
ti, darti occafione di merito , in patire 
il male, dal tuo nemico: ciò infegnava 
Davide dicendo : ( d) Opprobrium infi- 
pienti dedi/ìi me, obmutui , &nonaperui 
os yjeum , quoniam tu feci/li ; Quando il 
Signore ci dà a travagliare per mezzo 
de’ nemici , non bifogna nè anche aprire 
bocca contro di quelli , perchè Dio lo 
fe , quoniam tu feci/li ; e cosi praticò in 
fé fteffo Davide, quando maledetto da 
Semei , e volendo i fuoi Soldati ucci* 
derlo ; lo proibì dicendo : (e) Dimittit e 
ei , ut maledicat ; Dominut prttccpit ei* 
ut malediceret David f & quii efi , qui 
audeat dicere , quare Jìc fecerit ì Se uno 
alzaffe la mano di un fuo compagno ; 
colla quale ti daffe uno fchiaffo , ti 
fdegnerefli con chi te l’ ha dato , o con 
chi l’ha prefa la mano per forzai certo 
con chi ha prefa la mano : tu dunque 
non ti dei fdegtìare col tuo prolfimo , 
al quale Dio alza la mano , che ti feri* 
fca; e perchè non puoi fdegnarti con 
Dio, che è Padrone , e lo fa per bene 
tuo, dei amare il proffimo , che ti of- 
fende , e fopportare il caftigo di Dio . 

Non 
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(a) i. Reg. 1 6. (b) S. Hieron. in Pfal. 77. 

(c) S. vJvgnJl. ferm, 58. de tempere. (d) Pfal. j8. yta. (e) z. Reg. ló.la. 


PONDERAZIONE VI. - 

Non è dunque totalmente il tuo prof- una bagattella, la quale ce la pnffiamo 
(imo, che ti offende , ma è il peccato , con facilità condonare- o è maggiore il 
che I occieca , è ili demonio che lo fti- male, che noi ci facciamo , odian- 
dola, e Dio, che ti vuole efercitare ; dolo; o alla fine, perchè Dio vuole 
dunque che pazzia fdegnarti con lui , che noi lo patiamo , ed egli ce lo 
cercare vendetta , non perdonarlo . manda ° 

c °n tutto ciò fiamo cosi vivi nell’ P er ]. prjmo che male è 
•tnor difordinato di noi fteffi , e de no- poco ; dopo che il mate , che ti 
«ri beni , che non ci e. ratta picciola fa un tuo nemico foffe grande ( perchè 
ingiuria, che fubito maciniamo vendet- all' amor proprio , e fuperbia noftra 
t. mai ci riduciamo di perdonare e ogni cofa pare grave ) debbiamo pen- 

fe lo facciamo alle volte, moftnamo fem- fare , che è poco , non folo perchè è 

pre erteniamente quel livore a chi ciha maggiore il male , che noi facciamo a 

2?f°- T ^° a P" 8 h “ c ^ 5 P'“ male fteffi. volendocene vendicare, ma an- 
fai a te fteflfo colla vendetta , che non che perchè ci vien fatto da un noftro 

ti fa ,1 proffimo • e ti privi de beni , fratello fpiritoale , figlio di Dio , col 

che ti vengono dall ingiurie, fe le fop- quale abbiamo da ftare femore in Cie- 

porti co» pazienza ; muta penfiero , n- lo; i mali venuti da’ parenti , da’ per- 

mett. di cuor* a chi t ingiuria , pen- fonaggi grandi, da quelli, co’ quali dob- 

J. Dio Che E ft ner lì'JffiT bum ° , fem P r ' conveVare , f. perdonano 

da Dio, che tama. E fe per lo paffuto piu volentieri , perchè ci è più vincolo 

nonha. fatto di quello modo, confondile- d’ amor, per Compatirli : fa) Cari,*, 
ne: Vedi quanto hai Rimato u» ingiuria, mnnia fufftrt dire» <? . . j- 

eh, ti i L, < T , Cd .Ih fon” [S "Ve ,n e mod tafani* 

una mera appresone, che non te lbai che abbiamo fatto a Dio® , ed Sii « 
feordatama. - quanti peccati ci hai l’ha perdonate ,• udite l’Apoftolo • (*> 
fatto, d odio, di vendetta t hai dato Indù, te voi r « 1 . ' • 

£gp*»- «*. n iZd'jLZ 

perdona®: dolore; come t» fei infierì- adverju, alium habe, nutre) am •’ fìcut & 
to i contea .1 tuo nemico, 1 avreft. vo- Domimi, donavi, vobi, ita CT vu Z 

^f n a c7) 1 i , ,? r V,/ e r^,e 0mpa e dc ‘‘ P rat f« riflettere ad uno ad uno quarti 
is tua cecità « ciò è (tato un msiuriarc motivi c rrvo 

Dio, che volea, che ama® il luo ne- Te dllto fdemn^f.hié" » ^ paffi<> * 
mico .• dolore : vedi quanto poco hai Secondo g Per’ In r^n ^ 
pigliato dalla mano di Dio i tuoi tra- ci manda quel male^*"* 0 ’ cb *. Dl ° 
vagli, n' hai dato la colpa al proffimo, do Ti Profeta Amo* • S i; !?? ’ */!!£ 

« Dio pretendeva con quelli emendarti’, in Ci^^ 

hai fatto tanti peccati fempre peggiore IdeJÌ malum pce n* , J ZI eol^concorre* 
di prima: dolori : proponi 1 emenda- aJPazion* fi a* \ \ concorre 

PRATICA • -il* ^'°hbe fapeva , che il ven- 

*■ K A T I C A. to, il fuoco, i Caldei , il demomo gli 

D obbiamo' dunque con prontezza ed 7Jl? 5-?“' ^J'a 1 £ ,m ? U » ,e P fcnre » 
rimettere a’ noftri proffim? ben I Dem,nus • b > ìut,t • 

chè nemici, tutto ciò, che ci fanno di fJumeT^fo^wTn”» P ‘ aCU '\ ’ j- 

quel- 


la) i. Corinti, i» n. (b) ColofT 7 77 ^ 

w; r/.i. Si. W //-. 1.: (f; „« •*“ 1 - *■ 
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quello di più rimettere di cuore , non 
conservando (degno , -mentre Dio per- 
donando i peccati , non fé nc ricorda 
più,- di quello modo {iremo figli di Dio 
affieme co’ proilìmi noftri . 

PONDERAZIONE VII. 

Sopra le parole dell' Evangelo j- 

Mijit eum in carcerem , donec redderet 
debitutn . 


perdè il concetto apprefiTo il Padrone , 
che lo chiamò fervo indegno , cattivo: 
ma perchè non fi riflette a tutto ciò 
da’ vendicativi, fono obligato io, acciò 
nefluno di voi fia tale , darvi a ponde- 
rare , quanta pazzia fia il vendicarli 
delle ingiurie, non apportando ciò bene 
alcuno , vedendo : Prima come non ap- 
porta bene dilettevole : Secondo non 
apporta bene utile: Terzo non apporta 
bene oneflo ; che fono tre Punti della 
noflra Ponderatone. 


U vendicarli dell’ ingiurie è una parzia 
grande , perchè non apporta bene al- 
cuno a chi fi vendica . • 

F-rimo : Non apporta bene dilettevole . 
Secondo: Non apporta bene utile. 
Terzo : Non apporta bene onefto . 

INTRODUZIONE. 

C Ercano i Vendicativi la vendetta 
de’ loro nemici , perchè {limano 
il vendicarli gran bene per loro lo 
{limano bene dilettevole , perchè fodis- 
fano quel a piflione ;^per bene utile , 
perchè fi levano d’ avanti quel nemico, 
che rapportava danno; per beneonedo 
fopra tutto, perche operano da uomini 
nobili, e di valore : ma poveri che fo 
no, quanto s’ ingannano fe riflette(Tero 
folamenre a quello fervo , che voleva 
vendicarli dell’altro conferva , quale, 
non avendo come dargli la picciola fiam- 
ma del danaro, che gli doven, lo pre- 
gava, cb’«v.effe pazienta ; ma egli de- 
gnato al maggior (rgno , non follmente 
non volle aver pazienza , ' ma lo pofe 
carcerato, fino che li pagafTe il debito : 
M : /ìt ei im in carcerem , donec redderet 
debitum ; dice 1 ’ Evangelo odierno . Se 
riflelteffero, dico, a quello fervo , ve- 
drebbero , che nella vendetta non ci è 
neffùna di quelle tre bontà ; non dilet- 
tevole , perchè il poveraccio fu dato dal 
fuo padrone in mano de’ Carnefici , che 
lo tormentalfero ; non utile, perchè fi 
rinovò il fuo debito maggiore , quale 
dovea pagarlo ; non oneflo , perchè 


PRIMO PUNTO. 

La vendetta non apparta diletto alcuno. 

C He la vendetta non apporti diletto, 
è facile a farvelo conofcere.- poi- 
ché effendo che quello proviene non 
dalla parte concupifcibile, dove flàil di- 
letto, ma dalla parte irafeibile , dove (là 
l’ira, il furore, quelle paflioni più rodo 
inquietano, che dilettano all’ uomo , che 
l’efercita; poiché l’ira fecondo i Natu- 
ralitli fa, che il (angue, e gli fpiriti tutti 
fi raccolgano nel cuore, d’onde fi man 
dano per tutte Je potenze, come tanti 
foldati armati, per efeguire queda palfio- 
ne, che perciò gl’iracondi non danno 
in prt, nella quale fi trova la quiete-, 
e diletto, ma fempre in guerra, dove G 
provano le amarezze, e i difgufli . 

E fe volete praticamente vederlo in 
un iracondo , e vendicativo , offervate 
quante inquietudini patifee ; dà tutto 
agitato da’ pensieri, non può dormire , 
non piglia gullo nel cibo, tutto pieno 
di timori , lafcia come fuora di fe tutte 
le altre cure domediebe; fino il fuo 
corpo viene agitato dal furore; la lin- 
gua dice parole ingiuriofe , gli occhi dan- 
no torvi, la bocca (puntante , le moni 
fi dendono con furia ; dibatte i piedi in 
terra ; in fotr.ma dà agitato in tutte le 
membra, dando in continuo martirio di 
fe defilo , coufumandofi ntl corpo , c 
nell’anima, lo dille il Profeta Ezecchie- 
le parlando di quedi tali : (a) Defcende- 
rum in infcrmun cum arm-s fu's , & 


(a) E??cb. jz. 27. 
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PONDERA 

pofutrunt gl.i di os fuos fub capitibus (uisi 
Scendono quelli tali nell'inferno di una 
amarezza inefplicabile , d'una pena in- 
tenfa Cmile a quella dell' inferno , per 
l’amore, che tengonodi penfieri di ven- 
detta • e quelle arme fe le pongono per 
guanciali fotto la loro teda , perchè non 
poffono dormire, nè mangiare, nè fare 
cofa di loro ripofo ; ecco che quelli 
vendicativi non riportano bene dilette- 
vole dal vendicarli . 

Ma dove lafciamo l’amarezza, che li 
refla dopo fatta la vendetta , che è il 
rimorfo della cofcienza. in tutf i pec- 
cati commtlfi ci è Tarnare; za della co- 
faenza, ma fpecialmente fi prova ne’ 
vendicativi , dopo efeguita la vendetta, 
perchè il Signore non volendo affatto la 
vendetta, che quella è giunfdizione del- 
la fua giuftizia, in caftigo fi fentire a 
vendicativi rimorfi inefjplicabili di co- 
feienza. Vedetelo in Caino vendicatofi 
colla morte del fuo fratello , non tro- 
vava pace, di tutti temeva / perchè il 
fuo f.ingue gridava a Dio vendetta.- (<0 
Vox faiiguinis fratrit lui clamai ad me . 
In Davide che uccife Uria Tempre ebbe 
quello rimorfo di cofcienza , lo che Se- 
ttici per perniilfione di Dio ce -lo rinfac- 
ciò: (è) Èg rodere vir fanguinent , ecce pre- 
munì te mala ma, quoniam vir (augni- 
ti um es: Ne’ fratelli di Giufcppe , che 
lo volenno uccidere , e poi lo vendero- 
no agl lfmaeliti ; Tempre li tormentava 
queflo rimorfo di cofcienza; poiché do- 
po venti tre anni, quando patirono i 
travagli nell’ Egitto, a quello l’attribui- 
rono.* (c) E» Janguis tjus rxi/uìritur / 
Lafcio l’ amarezze, ch’ebbe Alettandro 
M.gno ( d ) per l’uccifione del fuo ami- 
co Olito , che volea per difperazione 
ammazzarfi ; e di Nerone (e) dopo uc- 
cifa la Madre, che non trovava quiete, 
fino che ammazzò fe ftelfo- 

Dunque a che fine ammettere penfie- 
ri di vendetta 3 a che vendicarli , men- 
tre non ci è diletto alcuno in quell’at- 
to , ma apporta tant’ amarezza , prima 
Tom. VI. 


z r o n e vir. 

di farlo, e tanto rimorfo dopneommef- 
fa la vendetta 3 Infogna dunque penfare 
a quello, che li fa ? e rifletteremo per- 
chè voglio caufarmi tanta amarezza , e 
fcrupolo: cosi raffreni 1’ ira „• Davide 
contra (fi Nabal, che per le ingiurie 
fattegli lo volea uccidere, rifletté alle pa- 
role, che gli diffe Abigail moglie di Na- 
bal : Non erit hoc libi in finguhum , & 
in jcrupulum , tjuod effuderis Jangu nem ì 
queflo ti apporterà amarezze, e fcrupo- 
lo, perciò Davide non lo fece .■ cori 
proponiamo noi • 

SECONDO PUNTO. 

Non apporta bene utile. 

M A palliamo all'utile , che fi (lima 
avvenire dalla vendetta , dice il 
Vendicativo mi levo d’ avanti quello t 
che ini fa del male: lo ti ri (pondo , o 
ti ha fatto del male , o temi che te Io 
farà , fe te T ha fatto , chi ti giova ven- 
dicarti f forfè ri rifani dal tuo male ? 
Quid prodejì ( dice S. Agoftino ) 'gì 
qttod percujfitt tepercuterisì ntonqttid prò* 
pter aiiqrtia, qttod in torpore Itefum ejì , 
rejìiiuetur inttgrum ; forfè fi fanano le 
tue ferite colla morte del nemico , 
che ti ha ferito? lo conobbe Rodolfo 
Aullriaco: ( b ) quelli, volendo giollrare, 
da ubo poco pratico fu ferito , ed ucci- 
fe ; mentre ilava moribondo fu confi- 
gliato, che almeno faceffe tagliare I 4 
mano a chi l'avea ferito ; ri fpofe : Dite 
bene, fe l’aveffi fatto prima , che mi 
uccideffe, ma fario adelfo, che emolu- 
mento, e utile da quello mi verrà ? 
Ben ; , & provide priu/guam me Lt/ìffet; 
f ed quid nunc emolumenti ex inde confo - 
quar ? 

Se poi temi , che non ti faccia del 
danno , e per un timore di danno dub- 
bio vuoi far danno certo a quel tale ? 
e chi fa, fe quello appretto vedendo la 
tua pazienza, ti farà amico, ti farà del 
bene ? Giuda volendo liberare Giufcppe 
B b da’ 


(a) Gene/. 4. 10. (b) 1 . Reg. 1 6 . 7. (c) Genef. 41. zz- 

(d) Senec. c. 8 . (e) Refert Dio. (f) 1. Reg. zj. $1. 

(g) S. *4ttgufl. de ferm. Domini in morte lib. 1 . c. yj. 

(h) z. Rejert Poggio Florem. 
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da’ fratelli, che lo voleano uccidere, dif 
fe : (a) Quid nobis prcdejl , fi occideri- 
mus fratrtm nojìrum ; non’ lo fece ucci- 
dere , lo venderono agl’ Ifmaeliti, in 
Egitto fu fatto Viceré , che li giovò 
molto-, quando i fratelli in tempo di 
ca refiia ivi furono accolti , e provifii ; 
l’indovinò, perchè fe l’ uccidevano, norr 
n’avrebbero ricevuto utile , ma danno 
grande» 

Ma lafciamo quelli motivi tempora- 
li, ponderiamo il danno grande, che fa 
all’anima fua chi fi vendica, rifletti al 
peccato, che fi commette di tanta in- 
giuria di Dio , che non vuole la ven- 
detta , e con ciò fi perde la fua grazia , 
ed amicizia , e chi fa fe ti perdona pili, 
anzi fi vendicherà di te non folo in' 

S |uefto Mondò per mezzo di un altro , 
orfe , tuo nemico, o dalla giufiizia ; e 
nell’altro, ciò* nell’inferno perfempre/' 
or pondera r quale è maggior danno, 
quello, che ti vuoi levare , o impedire 
del tuo nemico, o quello che ti fai tu 
colla vendetta? quello è male di pena, 
e di poca carata , quello è male di col- 
a, c di pena eterna, d’ infinito: male 
ai come fai tu vendicativo ( dice S» 
Giovanni Crifoftomo ) per fquarciare la 
velie del tuo nemico, che porti: adolfo, 
ti trafiggi con un pugnale; o pure per 
vendicarti delle fearpe , che fono angu- 
fie , e ti Ccufano dolore a’ piedi -, ti 
tagli i piedi, dice Bellarmino; E bifo- 
gna capire, che il male, che fai a te 
Redo vendicandoti è maggiore di ogni 
male, che ti ha fatto, o ti può fare il 
tuo nemico ; però guai a te fe ti ven- 
dichi; e beato a te , fe fopporrr. Il Si- 
gnore dille di Giuda , che 1 ’ avea tradi- 
to: (bi Va faentini illi , per qutm filiat 
botninis iradeiur-, guai a Giuda, che tra- 
dì il Signore , non guai a Gesù , con 
tutto che mori ; E un Sacerdote Rea- 
tino chiamato Stefano le i fentendo da 
uno che l’era Rato poflo fuoco al fuo 
granaio, e perdutali ogni cofa , dicendo- 
gli quel tale: Va libi, area tua incer.ja 
ejl ; rifpofe . Imo va illi, qui accend e. 
Non apporta utile dunque il vendicarli. 


ma fommo danno, e non apportando di- 
letto , ma pena grande , perchè dunque 
fi dee fare la vendetta I Un’ azione dove 
non ci è guRo , ma fomma amarezza ; 
dove non ci è utile , ma* fommo dan- 
no ; che è altro che pazzia il farla ; cer- 
to dice lo Spirito Santo: (d) Ira in fi - 
nu fluiti requiefeif, dunque proponi non 
fdegnarri mai più, nè mai più aver penderò 
di - vendetta: AY fis Velo* ad irajeendunt y 
fegue il Savio, e foggiugne Giobbe (e ) 
Vere fluttuili inter fiat iracundia ; refiere- 
Ri tu uccifo nel corpose nell’anima ; 
ma bene intendo dove Rà l’Achille, che 
ti mantiene forte nel vendicarti , è 1’ 
onore, il bene oneRo, che apprendi r 
perciò ponderiamolo nel 

TERZO punto. 

La vendetta non apporta bene 1 onrflo , 

L r Inoneflà , e viltà del vendicarli , fi 
conofee chiaramente cor lume 
naturale; perciocché il vendicativo, quan- 
do fi vendica , pretende vincer un fuo 
nemico; ed allora fi fa vincere, e fifog- 
getta vilmente a due nemici , uno * la 
patitone sfrenara della collera , e dell’ira; 
le quali 1 pallioni tirano il vendicativo 
come un Cavallo 1 indomito portando il 
Cavaliere a precipizio! 1 Se tu vederti un 
Cavaliere a cavallo, quale non lo fapef- 
fe guidare . e perciò quello lo portarti: 
a precipizio, Rimereftì valòrofo quello 
Cavaliere? certo che no; cosi appunto 
vedi un vendicativo correre a furia alle 
vendette, e tirato dal Cavallo indomito 
della p irtione, al ficuro , che non lo de- 
vi Rimare valorolo , anzi Io devi Rima- 
re infingardo , che non fa vincere una 
pa Rione. 

L’altro nemico è l’ifierto, contro del 
quale ti vuoi vendicare, ti confelli già 
oflefo dal nemico , dunque ti fogeecti a 
quel o / quando che fchermettdo I’ in- 
giuria, e inoltrandoli , onon averla avu- 
ta , o non fentirfene offrfo , ti mofiri 
fuperiore a quello* .non facendo conto 
delle fue ingiurie ; fentite S. Ambro- 
gio : 


(a) Gencf. 57. 26. (b) AL re. 14. zi. (c) Jiefert S. Gre^. lib. 4. Dìloag- c. 19. 

(d) Eccl. 7. io. (e) Job 5. 2. 
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PONDERAZIONE VII. io> 

-gio:(<»ì Qui cito ntovrlHratl injuriam,jacit perchè è fedele ad offervare a! Sommo 
je dignum videri contumelia , dui» -vult Bene quella , che ha prometto nella fui 
iid'gnus v’deri ; pii animati piccioli ti- profanane . 

midi» 1 dice Seneca ) (A) •■fé li tocchi , t.osì fece, e (limò a fomma gloria $. 
{ubiro fi ritentano, come fono i -farci , -Crittoforo fortiffìmo Martire, il quale 
le formiche, perche han paura , fono -percolTb con una guanciata da un ferva 
pufillammi , fubiro fi (limano ofFefi ; gli del Giudice; non ditte altro: Nifi CbrU 
animali grt (Ti eenerofi , come fono il Jhanus ejjem ; quafi velette dire , io me 
t>ue, il cavallo non li rifentono , perchè ne porrei ven beare col darti un’ altra 
fono eenerofi : Pii fitti Uomini ; , CT m'fe- guanciata, fe non folfi Crifttano , ma per- 
ri cjl'rrpetcrc mordente»!, ut mure! , & .che lo fono,, li mia-frofeftìone non lo 
[ormine , qua f} nianut admmeris ora -vuole, quello è l'onor mio, il non ven- 
ccnvertttnt ; perciò è effetto di pulillam- dicarmi/ la che confettava Davide, di- 
tnità, e di fo’qezione il vendicarli ? 11 cendo: (e) Infurrexerunt in me te/les ini- 
foggettarfHunque a due nemici perven- qw , & mentita eli iniquità s fìtti ; credo 
dicarne uno, non è "altramente genero- -vittore bona Domini in terra viventiump 
iità, ma viltà: V ndicare fe, ( dice S. volta l' Ebreo : Nifi credidi[[e>n bona 
Ambrogio ) (c) -non ejl atìus fortitudi. Domini in terra viventium ; quafi volef- 
, [ed ubjeCt onis , Cr -timiditatit vin • -fe dire, mi avrei potuto vendicare de’ 
e < tur ab inimico ; (*e del fenfo , e di miei nemici , fe non avetti avuto -fpe- 
quello, contro del quale G vendica ) ranza di -dar gufto a Dio , c falvarmi 
non vinc : t, -qui je vindicat , ; dunque non non vendicandomi ; E in fatti lo fece, 
ci è onore. ... . quando trovando il fuo fiero nemico 

Ma lafciamo i motivi naturali , -e baule a falò a falò in una grotta , e 

veniamo a favranarurali , per conofccre, potendo ucciderlo, non -lo fece, ma fo- 
che non ci è onore nel vendicarfi ; Ga logli tagliò una falda del giubbone, per 
mo noi Criftiam, a’ quali infegna la leg- fargli conofcere , che 1 ’ avrebbe potuto 
ge di Crnlo , che amiamo i nemici, e ammazzare fe volea: -onde dice ti. Gio- 
fàcciamo bene a chi ci fa male , acciò vanni Crifollomo : (f) Egrc[Ju! efl de 
cosi -fumo .figli di Dio , che fa ufeire il Jpelunca cum gloria ; ufd dalla fpelonca 
Sole (opra i buoni , -e fapra i malh [d) non con confulìone , per queft’atto di 
Dilìgete inimico! v'Jlros , benefacitc bis , non eflcrG vendicato, ma con fammi 
qui oderunt vos . Ut Jilis fitti Patritve- gloria d’aver perdonato. 

Jìri , qui lolem fuum oriri facit Juper ho- Non è dunque caufa d’onore il vert- 

noi , & malos\ non è vergogna, ma ono- -dicarfi, ma di confuGone, c di -vergo- 

xe offervare la legge, che profettiamo . ga, perche retta vinto il Vendicativo da 
Sono due fratelli tutti due Cavalieri , due nemici, dall’ira, e dal fuo nemico, 
uno fi è fatto Religiofo, va fenza fervi, confelfandofi foggetto , ed ingiuriato da 
a piedi., (calzo, veftito di -facco; e -l’ al- quello; e perchè non otterva la legge , 
tro va cotta caTOzaa , co’ fervi , ve- che ha profeifito , ma come disleale , 
>ftito di feta ; domando, è vergogna al mancante a Dio di parola. 

Keligiofo, o al fuo Calato andare cosi Dunque, fe non ci è nettiino bene nel 
"povero? certo di no : perchè ì perchè vendicarfi, nè dilettevole, nè utile, nè 
quella è la profeflione del fuo (lato: di- onefto ; anzi tutto il contrario , trovan- 
te bene. Sono due uomini offeG : uno doG in tal’ azione, amarezza, danno, e 
Turco , l’altro Criftiauo ; quello G ven- vergogna; perchè dunque vendicarfi ■* 
dicherà di un’ingiuria ; queifto non può perchè ancora non G ammollifce il no- 
fario per la fua profeflione di Criftia Uro cuore al perdono? perchè fono i 
no; è vergognai anzi c fammo onore, cuori de’ vendicativi più duri del fatto , 

B b a . più 

».■■■■ » — ■■ i !■ — ■ M m ■ — ■ ■ ■ — . . - — i . . ' ■■ ■ ■— — — ' — ■ — ■ ■ • ■ ^ 

(a) S. v 4 mbr. iib. t. ejKc. c. d. (b) Senec. lib. l. c. J. 

(c) S. yimbr. Uh. A. offic. t. jd. (di Matt. 5.44. (c) Pfal. ad. iz. 

(f ) S. Jo . Cbrijejl. bom. a. de Davide & Sauté. 
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più gravi dell’arena? G><tTie jaxum ( di- 
ce il Savio )(•»),€?■ oncrofa arena, fed 
ira finiti utrcque gravier ; e non fapete, 
che (b) Cor durutn male habebit in no 
•vjjinio ; il cuore duro, andtrà malenei 
punto della morte , darà più duro in 
non volerfi pentire, e fi dannerà in pe- 
na della fua durezza, in non aver vo- 
luto ammettere quella bella legp.e di amo- 
re nel cuore fuo Su dunque lìamo mol- 
li di cuore, e come figli di Dio , che 
ama i peccatori fuoi nemici per conver- 
tirli , fopportiamo , perdoniamo , e 
amiamo chi ci offende. E fe per lopaf- 
fato , altramente abbiamo fatto vergo, 
gnamocene con doppia vergogna d’effcr- 
ci inoltrati pulillanimi , codardi , fogget- 
ti all’ira, ed all’ ingiurie fattici, a dis- 
leali alla bel'a legge dell’ Evangelio ; 
uante volte per lo paffato ti fei ven- 
icato, ò ne hai avuto penficro di far- 
lo , quanto difgulto a Gesù Crilto , che 
volea da te che perdonarti ? dolore : 
Vedi fe aderto ogni picciola ingiuria ti 
turba, ti altera , è fegno , che ci è la 
radice della vendetta; di quanti manca- 
ménti, che hai fatto , domandane perdo- 
no al Signore ; e proponi 1 ’ emendazio- 
ne . Si mio Signore, fe tu, che fei Dio, 
perdoni a tante ingiurie de’ peccati ; an- 
zi nella tua partione a tanti improperi; 
voglio perdonare io vilirtìma creatura a 
chi m'ingiuria, anzi (limerò gloria per 
amor tuo effere vilipefo , ti prego per 
dona tu a me i miei debiti ( come mi 
hai promeffo ) che io per amor tuo 
voglio perdonare a tutti , che m' ingiu- 
riano ; acciò articme con loro porta in 
«terno goderti nel Cielo. 


la cognizione naturai: d’intendere, che 
è vergogna Aggettarli all’ira , e ad un 
uomo, del quale ci confeffìamo offefi ,• 
e che è fegno di fiacchezza il vendicar- 
fi, dice Ariftotile: (e) Sicut debili s Jìo- 
macbi efl cibum dariorem non pojfe con • 
cecero , ita pujjillanimi eft verbttm die- 
ritifcttium non peffe fuftinere ; che è di 
(tomaco fiacco non digerire i cibi duri; 
cosi è d’animo debile non digerire un* 
ingiuria ; Capite quella verità con mo- 
tivo naturale, che abbiamo levato mez- 
zo l’inimico della vendetta d’ attorno . 

Operiamo poi come figli di Dio, e dell’ 
Evingelo per amor fuo, e per profeta- 
re la fua legge, ( che quello è 1’ onor 
nollro Rapportiamo l’ ingiurie, udite 
quale c la vollra fortezza , e gloria ; di- 
ce Efaia : (di In filentio , & in fpe , 
erit forti tu Jo -jefìra ;* perciò prima tace- 
te , e fopportate ; poi alzate la mence 
in Dio, che ve ne darà il premio, evi 
difenderà , che gl’ inimici perdonati non 
vi offendano per l’ avvenire.- dite nelle 
occalioni d’ingiurie quello, che ci eoo 
figlia S. Giovanni Crifollomo / (e) Di- 
cite urgenti , quid faciam tibi ? aiutimi- 
hi dextcram , & tingitani cobibet , & li- 
gatum tenet ; che è la legge di Dio , I, 
amor fuo; quello bensì, avvertire a mo- 
derare l’ira,, che è l'origine delie ven- 
dette nelle cofe picciole ; che altrimenti 
non lo farete nelle cofe gravi : e di que- 
llo modo farete perdonati , anzi figli di 
Dio. 

PONDERAZIONE Vili. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 


PRATICA. 

P Rocuriamo figli capire quella verità 
cosi importante , che nel vendicarli 
non ci c bine alcuno, nè utile, nè di- 
lettevole, nè ontrto; anzi tutto il ma- 
le di danno, di amarezza, e di confu 
fione , quando per lo contrario, cioè 
nel perdonare (tà tutta la pace, l'utile, 
c l'onore. Facciamoci animo , prima col- 


Si & Pater mens Coele/iis faciet vobit, 
fi non remì/eritis unujquifque fratti 
fuo de cordibus uejtris . 

La nect-rtità che abbiamo di perdonar* 
di cuore i nollri nemici. • 

Primo, per impetrare il perdono d« 
peccati . 

Secondo , per non ricevere callighi gran- 
di da Dio. 

, IN- 


(a) Prov. 17. 3. (b) Eccl. 3. 27. (c) *AriJl..Etb. e. 3. 

ld) Jja. 30. ij. (e} S. Jo Cbtifof. barn- 3. in c. 1- foan. 
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PONDERA 

INTRODUZIONE . 

G Ran fegno moftra il Signore , e ter- 
ribile temenza fulmina oggi contra 
quelli, che offefì da’ loro nemici , non 
vogliono di cuore rimettere ! ingiurie , 
e per infirmarlo maggiormente negli ani- 
mi noftri , fi ferve di una efpreffiva pa- 
rabola ; proponè egli un Principe. , che 
pigliando conto da’ Tuoi fervi, fe gli pre- 
fentò d’ avanti uno, che gli dovea dieci 
mila talenti , che importano la fomma 
di trenta milioni ; ma perchè quefti lo 
pregò , che avelfe pazienza , perchè a po- 
co a poco lo fodisfarebbe , ce li rimife 
tutti ; incontrandofi poi quello fuo fer- 
vo con un altro fuo confervo, che gli do- 
vrà poca fomma, non più, che di cen- 
to denari, quantunque lo prigaffe, eh* 
avelfe pazienza con lui , con crudeltà 
grande, lo teneva fotto i piedi per fof 
forarlo : Tenens Juffocabat eum ; Capu- 
toli dal Principe quella indegnità , G 
chiamò il Servo , e lo rimproverò acre- 
mente/ Servo indegno gli ditte , co- 
me/ Io, che fono tuo Principe , ho 
rimetto a te tutto il tuo debito , e tu 
che fei fervo , non hai compaffione del 
tuo compagno/ Il mio debito, che era 
d una fomma così grande , e pure alle 
femplici tue preghiere te l’ho rilafciato 
tutto, e dovendoti il tuo con fervo poca 
quantità, con canta crudeltà l’hai trat r 
tato/ fdegnato lo cacciò via da fe , or- 
dinò , che fi dattc in mano de’ Manigol- 
di, acciò lo tormentattero in (ino che 
fodisfacctte rutto il fuo debito ; e con 
ch'iute, che cosi avverrebbe a noi, fe 
di cuore non perdonavamo i noftri ne- 
mici : Sic (7 Pater vejìer Caeleflis fa- 
cies vobis , fi non remiferitis , unufquif- 
que fratri Juo di cordibus vejfìris : che 
non folo non meriteremo il perdono 
da Dio de’ noftri peccati , ma faremo 
caftigati, e coudcnnnti da lui all infer 
no, dove a forza di tormenri dobbiamo 

£ er tempre fodisfare i noftri debiti : 
lobbismo da quella parabola pigliare 
ammaeftramemo ( dice il P. Cornelio 


Z I O N E VITI. f„ 

a Lapide ) di perdonare volentieri I in- 
giurie/ Docemur deponere tram , ranca, 
rem, adverfus prox-mum , ac in amrx'M 
convertere -. Or perchè ciò è affai diffi- 
cile , acciò c’ infervoriamo in etti , v# 
la propongo a ponderare , vedendo la 
neceffìtà che abbiamo di perdonare: Pri- 
ma per impetrare il perdono de' peccati: 
Secondo per non ricevere caflighi gran- 
di da Dio. 

PRIMO PUNTO. 

La necejfità ciré abbiamo di perdonare i 
nemici , per impetrare il perdono 
da Dio . 

N 'On ci è verità tanto chiara nella 
Sacra Scrittura, quanto che per 
impetrareil perdono de’ peccati da Dio, 
bifogna perdonare i noftri nemici ; nell* 
Ecclefìaftico dice lo Spirito Santo: (a) 
Relinque proximo tuo nocenti te, & rune 
deprecanti tib't peccata folventur ; In S. 
Matteo nell' Orazione Domenicale cosici 
inregna il Salvatore: I b) Dimitte nobis 
debita noflra , ficut (7 not dimittimut 
debitoribus noflris ; volta I’ Arabico .» 
Dimitte nobis peccata no/fra , ficut noi 
dimittimut bis , qui peccaverunt in nei j 
Pure acciò ci penetri nel cuore , ed iri- 
fieme la fua profonda cognizione ci muo- 
va a praticarla , ponderiamo i fondamen- 
ti , dove Ili fondata quella conneffìone , 
cioè il perdonare noi i noftri nemici, e 
che Dio perdoni i noftri peccati : Pri- 
mamente nella fomiglianza, che ha da 
avere il peccatore, a cui fono perdona- 
ti i peccati , con Di 0 - ; quando il Signo- 
re perdona i peccati ad uno, allora gli 
comun'Cu la fua grazia, la quale t par- 
ticipazione della fua Divina natura , e 
per la quale lo fa Amile a lui , anzi fi. 
gl io fuo; (0 Per quem maxima, (7 pre- 
tiofa nobis promi (fa donavit : ut per bete 
effi -amini Divina con forte! Natura-, di- 
ce S. Pietro , e S. Giovanni foggm- 
gne : (d\ Videte qtalem carità fm deci t 
nobis Pater, ut filii Dei nemintmur , C7 
fintus-, Dio, la cui natura participamo , 


a cut 


Digitized by Googl 


(a) Eccl. ìtf. i. |,b) Matt. 6, is. (c) i. Petr, i, 4 . 
tdj 1 . Jean. j. I, 


DOMENICA XXI. DOPO PENTECOSTE 


a cui per la grazia ci facciamo Cimili , 
anzi figli, è tutto imifericordia , tutto 
bontà , che la .maggior gloria fua è per- 
donare i peccatori. Égli li provede, quan- 
tunque Cuoi nemici , di tutt’i beni natu- 
rali ; (a) Qui Jolem fuum oriri facit /«- 
per bonos , & malos ; Egli li (opporla, 

? uando l' ingiuriano: (b) Situi , patiens 
ui ; Egli r afpetta a penitenza: le) Ex- 

t e fìat Dentimi!, ut mi (erta tur vcjtri ; 

)fa tanti modi per tirarli a Ce, li chia- 
ma, l'ifpira, li buffa il cuore: {</) Sto 
ad ojtium, & pulfo ; Finalmente quan 
do vanno a lui, fi feorda di tutt i pec- 
cati , >l’ abbraccia: (e) Revertere, (ufeipiam 
te ; di modo che è proprio di lui il perdo- 
nare : Cui propr'mm eft mi/ereri Jemprr, 
Cr parure ; dobbiamo nel ricevere il 
perdono de' peccati farci fimiji a Dio , 
edere eletti per Cuoi figli / Dio è tutto 
mifericordia .co’ peccatori , che altro 
non dèfidera , che perdonarli, dunque Ce 
noi vogliamo etfer perdonati de' peccati, 
dobbiamo perdonare i noftri nemici, ef- 
fer Cimili a lui- nella mifericordia ; fen- 
tite come lo dice in S. Matteo (/ ) 

E £ o autem duo va bis, dilig te inimico f 
■njejlros , benef acite bis , qui oderunt vos , 
ut fttis fila fatti! vejiri , qui Jolem Juum 
oriri -facit j uper bonos, & maio! ; Se vo- 
lete edere Cimili a Dio , che perdona i 
peccati , e di quello modo edere voi 

S ierdonati , amate i volil i nemici ; .e 
oggiugne per efprimere quella fomiglian- 
za : St en m dihgitis eos , qui vos dili- 
gunt , qutm mercedem babebitis ; natn 
Et baici , !& Pubi cani hoc faciunt ; EJlo- 
te perfetti , ficut O 1 Pater vr/ìer C cele flit 
perfeblus e/l: i peccatori amano ancora 
quelli, -che 1’ amano, voi Ce volete eder 
perdonati de’ peccati, e con ciò eder Ci- 
mili a Dio, dovete amare i nemici , 
perchè, come fpiega S. Agoftino e Per 
amorem borni ni s inimici cfficitur ami cu s 
Dei, imo jilius , fi riceve la grazia, fi 
perdonano i peccati . 

Maggiormente conofceremo quella ve- 
rità , per la convenienza, dove dà Con- 
data f noi vogliamo elfer perdonati de’ 


noftri peccati da Dio ; Spieghiamo que- 
lla propolizione , primamente da chi vo- 
gliamo eder perdonati? da Dio , cioè 
da quel perfonaggio, che è d’ infinita 
.Maeltà , .infinitamente diftante da noi, 
.che ha milioni di -Serafini, che lo corteg- 
giano , xhe non ha Infogno di noi ; e 
poi a chi non vogliamo perdonare? ad 
un uomo come noi, -deil’-ifttd.i natura , 
eifenda a noi limile di -carne, e di terra; 
or come farà polfibile, fe noi non per- 
doniamo ad un uomo, che ha oftefo a 
noi, sdendo Cimile a noi, eder poi per- 
donati da- Dio? 

Di che cogliamo eder perdoniti? de* 
noftri peccati, che per la gravezza, cf- 
fendo contra Dio, Cono d’ infinita ma- 
lizia ; per la moltitudine , innumerabili; 
e per la deformità .orrendi .- quali iiC 
giurie non vogliamo perdonare ? una 
parola , c quantunque grande per la per- 
dona , che è ingiuriata , è molto piccio- 
la ; or come farà podibile ciò , fe 
noi non perdoniamo a’ noftri nemici 
qualfivoglia ingiuria , la quale perchè 
fatta contra un uomo, è piccioliffima , 
ed infinitamente lontana dall’ ingiuria 
contra Dio de’ noftri peccati , non può 
e (Ter quello, fentite 1’ Ecclcfnftico : (g) 
Homo domini referuat tram , & a Dea 
quarti mede! am ? In hominem ftmtlem 
ftbt non habet mi feri cord tam , Cr de pec- 
cati: f jais deprecatile) Ipfe cum caro fit, 
Jervat trum , CT propitiat'onem p.-t'rt a 
Deo ; qu s ex ora bit prò del ibi is ejus) chiofa 
ili P. Cornelio .* Ob inaquatttatem per- 
Jona , C? delitti , quomodo inveniens mi- 
Jericordiam a (itpremo, & prò infiniti! 
deliRit ? Se tu non vuoi perdonare ad 
un uomo par tuo per piccioli -oltraggi, 
come farà polfibile ricevere il perdono 
per delitti gravidimi dal fiunremo Si- 
gnore-* mai s’ impetrerà quello perdo- 
no : quis exorabit prò delitiis ejus . 

Non fi perdonano dunque i peccati , 
fenza che noi perdoniamo i nollri ne- 
mici , onde lo pone il Signore in S. 
Matteo per condizione: l b) Si enim de- 
mi Jet iti s boni ini bus peccata eorum , di- 

mtt- 


(a) Mntt. 5. 45. (b) IJa. 41.14. 

(d) Plpoc. 3. io. (e) Jerem. 3. 1. 
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(c)- Ifa. 30. iS. 

(f ) Matt, 5. 44. 


Digitized by Google 


PONDEK A 

tto'ttet, & vobis Pater vefìer Carle/}!} deli- 
Sìa teflro ; fpiega S Agortino; Hoc tn'nr 
qua fi patium Dei cum peccatore: fidimit- 
tit , climi tto , fi non dimittit non di* 
mi tto. 

Ed il» tanti luoghi, e con vari efem- 
pj ba confermato quella verità, di per- 
donar fuhito a tbi ha perdonato ; feti' 
tire quel bel fatto di S. Giovanni Gual-- 
berto, acuì era fiata ammazzato ili 
fratello;- trovato il Tuo nemico, lovo- 
lea uccidere, quello; gli cercò il perdono 1 
per amor del Signore lo perdonò: en- 
rrò poi dentro una Chiefa di Firenze ,- 
ed orando per gli fuoi peccati a’piedi di 
un Crocifìtto , quefii calò la teda in fe- 
gno di averlo perdonato . E di quell’’ 
altro, che racconta Crovuhio, al qua- 
le era fiato uccifo il fuo fratello , in- 
contrando il fuo nemico lo perdonò i- 
la notte gli apparve il Signore dicendo- 
gli : Quia ben amore mei condona ftt ini-* 
micnm tuum , Io ora libero 1’ anima del 
tuo fratello dal Purgatorio , ed anche 
quella di tuo Padre, e a te fra otto 
giorni ti condurrò in Paradifo. 

Con quanta prontezza dunque dovrem- 
mo perdonare i nemici, anzi amarli , 
e farli benefici » trovando apporta occa- 
sione di beneficarli,- quanto defidererem- 
mo il perdono de’ peccati ì Se lo vole- 
re , perdonate : dimittite , & dimi eterni - 

; Dio non può mancare di’ parola , 
mentre ha polto quello patto , cbe fe 
ru perdoni,, farai perdonato; vuole, che' 
tu perdoni da te , facendolo- tu' ; ti per: 
donerà ficuro i tuoi peccati -• proponi 
di farlo, perche t’ importa affai , e paf- 
fa al 

SECONDO PUNTO. 


La necejjìti , cbe abbiamo- di per- 
donare i noflri nimici , per 
non ricevere cajiigbi grandi 
da Dio' - 

T Anto- zela il Signore quello perdo- 
nare i noftri nemici, che confor- 
me a chi perdona , egli gli perdona i 
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peccati ; a chi non perdona , non folo 
non gli perdona i peccati, ma filmina 
cafiighr, e vendette,- lo dice nell’ Ec- 
cleflaftico/ (a)- Qui vult vindicari a 
Domino, invenier -vmditiam, & teccatct 
ilJius Jervant fervabif . 

Ma perchè tanto filegno confra quel- 
li , che fi vogliono vendicare ? perchè 
chi fi vuol vendicare , leva a Dio quel- 
lo , che è fuo proprio ; quello che è 
proprio di Dio , e lo fe temere è la 
fua giuftizia , colla quale cerca vendi- 
care i delitti , è h fua onnipotenza' ; 
colla quale può caftigare quelli', c ha 
gli piace; onde ftà fcritto appretto 1’ 
A portolo :' (b) Mi hi vinditia, ero re- 

*:‘ buam J e .nel Deuteronomio : ( c] 
M ' ‘*'ft *["» > tir ego retribuam : e 
quefi autorità noo vuole, che fe l’ufur- 
pi alcuno , dice per Efaia : ( d ) Ero Do- 
ntinui, hoc efl nomea meum glori am 

nteam altere non dabo ; E nota Ugone 
Cardinale' , che quello vendicai delff 
ingiurie fpecialmente con negar la fu* 
grazia, che è il maggior caftigo , che 
egli dà , noi* lo dà a neffuna creatura . 
facendolo da fe fteffo: Nec vult Domi, 
nus banc potefiatem , nec bomini , nec 
•angelo', communicare . 

Or quefii , i quali vogliono vendi- 
Carli de loro minici, eli portano odio, 
cercano ufurpare ar Dio quefi' autorità „ 
qutflt onore y vorrebbero effr ave- 
re queft 1 autorità di vendicarli de* 
nemici: anzi come dice S. Agofiino , 
eflendo, che non fi può efeguire caftigo 
fenza il voler di Dio, volendo tifi 
vendicarli , vorrebbero erti efercitare 
la poteftà di Giudice, di Supremo Si- 
gnore.e vogliono, che Dio feccia da bo- 
j? > c callighi a modo loro / perque- 
Ito fanno mille imprecazioni , dicendo 
alle volte non ti tengo da Dio , fe 
non caltighr il mio nemico ,• appunto 
come quando il Giudice ordina, che fi 
Uccida il Reo , ed if. boja 1 ’ uccide : 
Judcx dicit occide , & tonor cecidi t : & 
tu quando dica: occide inimicum tuum 
te Jads judtcem , & Deum quarti ellè 
tori treni , * u • 


(a) Ecct. cf. r. 
(d) IJa. 4z. 8. 
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(b) tìebr. i # . 30. ( c ) Deut. 32. i5 . 
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Ma ti pare poco ingiuria , che fai a 
Dio? perciò il Signore a quelli tali non 
foto non perdona, ma fi vendica di lo- 
ro : Qui vale vindicari a Domino in- 
v en ire v indi Bum . 

Maggiormente che quello Hi fonda- 
to nella bilancia della giudizia , che 
conforme tu mifuri il tuo prodi mo , 
cosi il Signore mifura a te, - {a) In qua 
mrnfura menfi fueritit , rentetietur & 
vobis ; Vorrefli vendicarti dell'inimico, 
e Dio fi vendicherà di te : fentite il I*. 
Cornelio: Si enim ptoximo in t* peccan- 
ti indignando parai vindiBam , juflunt 
e fi , ut Deus te peccantent acerrime pu- 
niat ; mentre tu vuoi vendicarti de’tuoi 
nemici , è giudo , che il Signore fi ven- 
dichi di te : (0) Qjii vult vindicari a 
Domino inveliti vndiB.im . Peccata il», 
liu t ferva n s jer-jtbit ; dice il P. Cor- 
nelio : He fi diligenti (finte ea obfervabit ,, 
Cr in mente a (ferva bit , ut acerrimo 
vindice t ; Come tu fai col prò (Timo ) 
ti ricordi d’ ogni offelà , non xe la dor- 
ili, vorrefli per Ofini minima ingiuria 
vendicarti ; Il Signpre noterà tutt' i 
tuoi peccati , di tutti fe ne ricorderà , 
neffiino ti perdonerà ; peccata illius 
fervane fervab t , ut acerrime puniat : 
tutro ira con te, mentre tu tale fei 
col tuo profumo. 

Aman fece fare una forca per fofpen- 
derci Mardocheo ; Il Re AfTuero (de- 
gnato contra lui. Io fece fofpendere in 
quell' ifleffo legno ; tu di legni contra 
il proflimo ruo vendette , il Signore 1’ 
adempirà in te ,• tu non hai mifericor- 
dia co’ tuoi nemici ; il Signore non 
avrà mifericordia con te ; dice S. Gia- 
como : (r) J udi cium fine mifericordia 

Uli , qui non fecit mi feri corei iam : «alli- 
gandoti di tutt' i peccati; Tentitelo per 
E.7ecchÌello (d) Compì rbv fwerem meum 
in te, imponi im tibi omnia JceUra tua 
£r non parcet oculus meut . 

Quanto timore dobbiamo avere di 
non perdonare i noflri nemici, di con- 
fervare fdegno, abbiamo da fare con un 
Dio cosi forte, e zelofo, che vuol ven- 
dicarli atrocemente contra quelli , che 


~[a Matt. 7. 2. (b) Etcì- 18. 1, 

(d) Eze- t- 7- *• 


fi vendicano ; non folo tion ci perdone- 
rà , ma feveramente ci punirà . 

E pure tanta fuperbia è la no'lra; dit- 
tilo coti duri fu quello punto, che Tem- 
pre vorremmo vendicarci , e fe non 
polliamo colle mani , lo facciamo col- 
la lingua • e fe non conviene coll* 
lingua, lo facciamo col cuore. 

Quanti pochi fono, che veramente 
perdonano ‘ lo piange S. Bernardo : 
Sunt ali qui , qui deponune infuriami, ut 
non ulcifeantur , / rpiut tamen impape- 
ra nt ; Io fanno con improperi : Suno 

alti , qui licet ftleant , manet tamen al- 
ta mente repofìta , & rancorem tenent in 
animo-, non vogliono parlare piti coll’ 
inimico. - Neutra piena indulgenti a cft . 

Come vorremmo, che il Signore ci 
perdoni ; forfè dopo che ci ha perdo- 
nato, non ci volefie vedere più con oc- 
chio benigno/ 1 dice .S. Giovanni Crifo- 
foflomo: Ntimquid tu ita vis tibi pro- 

pritiuf fieri Deum , ut non quidem to 
fiedet t avertet / e autem a te , & pecca-- 
forum fuorum memori am gerat , (y te 
videro nolit ; non vorrefli alcerto , che 
ti perdoni di quello modo ; dunque tu 
perdona di cuore, e leva ogni avverino- 
ne dal tuo nimico: Qualem te vis effe 
Deum , talem te exbibe proximo tuo : 
quelli tali ( dice il Santo ) in verità 
non perdonano col cuore ; ma in ef- 
fo refta lo fdegno , e l'odio ; Non Udii 
qui te leefit ; averta s tamen ab to ; ma- 
net vulnus in peBore , & dolor augejcit 
in corde ; tremiamo , che il Signore 
non fi vendichi di noi . 

Racconta il Difcepolo, d’un Giovane 
tutto buono , ma che nel fuo cuore 
portava odio , quantunque efternamen- 
te diceva, di non voler male all’ ini- 
mico ; mori ; fi dannò : comparve al P. 
Spirituale cinto di fuoco , dicendogli: 
fono dannato per l'odio, e patifeo ine- 
fplicahili pene per quedo: Sic enim fa- 
cies Pater Ccelefìis,/i ncn remi feritis fra- 
tri tuo de cordibus vejiris ; conchiude 
minacciando il Signore : Se vuoi eflfer 
perdonato , fe non vuoi aver ca-ftigo , 
perdona, ma di quore; di modo che non 

ti ri- 


(c) Jacob, t. tj. 
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PONDERA 
ti ticordi pò dell’ ingiurie , anzi ama 
il tuo nemico, e prega Dio, che l'aiuti. 

Or quanto poco abbiamo quello pra- 
ticato, m'ogni picciol distillo ricevuto, 
abbiamo confervato lo fdegno, l’avver* 
fione per meli, ed anni, quanto danno ab- 
biamo firro a noi fteflì ; e faremmo 
perdonati . Su deretliamo quell’ errore 
perdonando di cuare, e poi cerchiamo 
a Oio il perdono de' noftri peccati , 
con dolercene grandemente; quanto dif- 
eutlo abbiamo dato a Dio. ufurpando la 
tua giurifdizione / dolore: proponi per- 
donare i tuoi nemici, e perdonargli di 
cuore; levando dal tuo cuore tutto lo 
fdegno, ed avverfione, feordandoti del- 
le ingiurie ricevute, mentre I’ bài ri- 
meffe per amore di Dio/ conforme Dio 
perdona a te di cuore , feordandoti de’ 
tuoi pecccati . 

PRATICA. 

M Entre il perdonare i nemici tan- 
to bene ci apporta , e ci libera 
dallo fdegno di Dio, c* impetra il per- 
dono de’ peccati ; procuriamo di perdo- 
nare di cuore a chi ci offende : (a) Bea- 
ti mifencordti , quoniam ipfì nt- (eri cer- 
ai arw confequuntur , dice il Signore in 
S. Mattep. 

Quattro gradi pone S Giovanni Cri- 
foftomo di perdonare. v *'» ■* 

Primo : Ne ardì ari s vndittant; non 
vendicarti con fatti, - nè con parole ; 
penfa , che il Signore fi vendicherà di 
te, e tutte quelle beftemmie, che man- 
di a’ tuoi nemici, verranno fopra di re* 
la pratica è, cacciare i penfieri dodio, 
fubito avanti al Signore perdonare \ e 
poi non penfarci più . 

Secondo : Ut JubJlineai tn/uriam ; que- 
llo farai col penliero della Paflìone del 


Tom.Vl. 
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(a) Matt. 5. 7. 
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Signore, colla memoria de’ tuoi pecca- 
j ti / la pratica è» fare atti di raffegnazio- 
ne di Dio per Io male ricevuto , 
Terzo.- Ut non odio habeat ; queftor 
faremo cacciando i peniieri d’ odio , e 
deponendo 1 ’ ingiuria al Coftato del Si- 
gnore. • b 

Qaarto: Ut dilìgatìs beneficili profe- 
quendo • cosi ci perdona il Signore , 
(cordandoti de’ peccati , ed amandoci co- 
me fuoi fieli ; cosi noi ( dice S. Già- 
vanni Crifoftomo )dobbiamo fare, e ce 
lo comanda Dio: Diligite inimicai ve- 
Jìros ; anzi dice, che fe amiamo chi 
ci vuol bene, che mercede sabbiamo? 
ma amare chi ci vuol male, pratichere- 
mo la perfezione Criftiana ; onde fog- 
giugne : Ejlote perfetti , fi cut & Pater 
vejler in Corlii perfettus e/i . , 

Cosi praticava quella Donna Santa , 
che domandara dal M. Taulerio come 
era arrivata a tanta perfezione ; rifpofe: 
Qu a eoi, qui mibì ntdeJU eiant J iugula- 
ri amore diletti, & Ulti , a quo ite fa fut- 
ram, peculiare beneficium obtuli , -quod 
aliai non contuliffetn . Fiferifce il M. 
Avila d’ Elifabetta Regina d’ Ungaria , 
la quale Tempre pregava per gl' inimici j 
acciò Dio li faceffe Angolari benefici 
per le ingiurie ricevute ;■ Rivelò il Si- 
gnore ad una Tua ferva , dicendole .* 
Nunquam orationibut tuli Deo Jic pla- 
cuifjt t , & nUnc prò e-a oratione peccato- 
rum tuorum ueniam tibi concedo : la pra- 
tica è: Prima amare gl’ inimici con a- 
more interno : Secondo con legni cfter- 
ni di Saluti: Terzo parlarne bene; Quar- 
to farli fpeciali bentfizi e per ultimo 
fempre pregare Dio per loro': di que- 
llo modo finirò abbiamo il perdono da 
Dio per andare a goderlo m Ciclo per 
Tempre . 

» *« ‘ „ •*. > *\ C -i 


C c NEL- 


Digitized by Google 



10 * 


NELLA 

i • / 

DOMENICA XXII* 

DOPO PENTECOSTE . 

• # 

Evangelium Mattini 11. 


I N ilio tempore: abeuntes Pharifzi, conOIium fecerunt, ut caperent Jrfum in 
ftrmone ; & mittunt cis difcipulos fuos , cum Herodianis dicentes .* M-igifter 
fcinju», quia verax e», & viam Dei in ventate doces , Se. non eft tibi cura de 
aliquo : Non enim refpicis perfonam hominum: Die ergo nobis, quid tibi vide- 
tur, licei cenfurn dare Gefari, an non? Cognita autem Jcfus nequitia, ait: quid 
me tentati* hyptìcritae , oftendite mihi numisma cenfus , at illi obtulerunt ei de- 
narium- Et ait iliit Jefus: cu>u* eft* imago hacc, & fuperferiptio? dicunt ei : Cat- 
fari* . Tunc ait illi* : Reddite ergo quac funt Czfarit , Carfari ; Se. qua funt 
Lei , Dco • 


PONDERAZIONI 

Sopra la Domenica XXIIs dopo 
Pencecofte . 

« 

P Ondera^ione i. Quanto danno apporti al- 
le anime il con/igliarfi fintamente dal 
Padre Spirituale, non volendo fapert 
da lui la irrita : l. remeranno jem- 
pre ingannate nell' amor proprio loro : 

1. in quejlo opinate ft perderanno ■ 
Ponderatone i. Dobbiamo con avidità , 
• guPo Jentire le verità, che c' indi » 
ridano a Dio : t. perché illuminano 
. il nopro intelletto : »■ perché infiam- 
mano la nofira volontà . 

Ponderatone j. La verità , che dobbia- 
mo praticare per falvarci è : t. appli- 
care il nofiro cuore con picnexxa al 
fervuto di Dio : 2 . con fcarfez^a al 
fenato delle creature ncceffarie per 
vivere , e fervire a Dio. 

Pottfterax'one a. Dobbiamo dividere le 
nofire operazioni parte per F anima , e 
parte per lo corpo: 1. per gli profitti, 
e parole : 2. nelle opere , e fatiche , 


Ponderatone 5. Dobbiamo praticare la 
giufiita dando ad ogn uno quel , eh* 
i juo , cioè : 1. dando a Dio l’ onore , 
« la gloria : 1. a noi F umiliatone % 
e confufione , 

Ponderazione 6. Dobbiamo dare tutti 
noi fieffi a Dio: 1. quello , che fi amor. 
a. quello che operiamo. 

Ponderatone 7. Dio ha poflo F immagi - 
ne fua nell' uomo : 1. per conofcert F 

uomo per cofa fua : 2. aerò F uomo 

conofceffe Dio per fuo. 

Ponderatone Si. Dobbiamo tjpriritcre nel- 
le anime nofire F immagine di _ Crijìo : 
t. diligentemente dipingendola in noi .* 
0. univerfalmeme vcfiendoci di a nella. 

Ponderazione 9. V uomo dee oflirvart 
la perfetta giufiit* , portandoli : I. 

ver/o di fé Jleffo da Giudice rigorofo .* 

2. verfe il profjimo Aladre amorofa : 

3. verfo Dio Figlio riverente , ed ub- 
bidiente , 


FON. 
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FONDER 

PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

*/ fbtuntts Pbarifieì confili um feccrunt , 
ut cape reni Jefnm in fermone . 


AZIONE I, »oj 

no, e confermi il loro amor proprio , 
e le loro iniquità -• Or per emendare 
quell’ errore vedremo quanto male ap- 
porti alle anime : Primo perchè rette* 

ranno Tempre ingannati nell amor pro- 
prio loro : Secondo perchè in qoefto 
opinate lì perderanno . 


Quanto danno apporti alle anime il con- 
ligliarfi fintamente dal P. Sp//iruaie , 
non volendo Papere da ItfP la ve- 
rità . 

Primo Tetteranno Tempre ingannati nell’ 
amor proprio loro . 

Secondo in quello ottinate lì perde- 
ranno. 

INTRODUZIONE . 

M Agnificano al maggior Pegno i Fa- 
rifei dritto Signor nnftro Mae- 
flro del Mondo : Pentite le lodi . che 
gli danno ( come riferifce S Matreo 
nell' odierno Evangelo ) Magi (l or fci- 
fnur, quia verax es , & viam Dei in ve - 
ritate dpces , CT no* eft tibi cura de 
aii.'/uo ; lo chiamano Maeftro , dicono 
che è verdadiero, che infrena rettamen- 
te la via del Signore, e non ha rifpet- 
ro umano di perfona alcuna ; noD po- 
teano dargli lodi maggiori ,* ma che 1 
tutto per finzione, non vnleano Pentire 
da lui la verità , ma Polo pigliarlo in 
fermone : %/fbtuntrt Pharifei confiUum 
fecerunt , ut eaperent Jefum in fermone : 
gli propongono un dubbio, feera lecito 
pagare j) Tributo a Gafare , fe diceva 
di no , I’ accufavano come ribelle a’ 
Miniftri di Celare ; (t diceva di si, co- 
me che gli Ebrei , come popolo di Dio 
era libero d’ ogni tributo , 1’ accufava- 
no a’ Principi de' Sacerdoti , come ne- 
mico della tua gente , e della Tua leg- 
ge ; appunto mi pare di vedere in que- 
lli Farifei , quelle anime, che fi confi- 
gliano co’ Confettimi , e Direttori , ma 
fintamente ; vogliono Pentite da quelli 
non la verità, e i configli veri , co’ 
quali fi pottbno giudicare ; ma Polo ciò 
che lodisfi a quello , che etti defidera- 


PRIMO PUNTO. 

Perchè refleranno Jempre ingannate 
neli' amor proprio loro. 

I L Signore ha coftituito per reggere, 
ed tnderìzzare 1’ anima per la via 
della faiute i Puoi Miniftri , i Padri 
Spirituali , i Confeffori , ad ogn’ uno 
de’ quali dice : (a) Pefce mei meas ; i 
PP. Spirituali , acciò faccino cono- 
feere a' Fedeli la fua Sant itti ma Vo- 
lontà, quello, che egli vuoie, dà loro ,* 
onde dice in S. Luca : {b) QjV vos au - 
dit, me audit ; i effettori per perdo- 
nare i peccati, a’ quali ditte: (c) Quo- 
rum rrmiferitis peccata , remittuntur eis J 
e co’ quali come Razionali di Dio di- 
ce S. Vincenzo Ferrerio ) fi aggiuft.mo 
i conti delle anime noftre ; Or tute’ i 
Fedeli vanno per conCglio a quelli Pa- 
dri Spirituali , vanno per aggettare t 
comi con qu-fti Razionali di Dio ; ma 
alcuni ci vanno con fincerifà mamfe- 
ftandoli tutto il cuore , et! ubbidendo 
a'ioro configli , e quelli camminano be- 
ne, ed arriveranno alla faiute eterna » 
de' quali ditte il Signore -• Do- 

mino ( ideft dice Ugone Cardinale Vi- 
cario tjur ) vi am tuam , & 1 p! e foctet ; 
( Ide/l Poggiunge il medefimo Dom'ttus 
tecum facict fuam mifericordiami : alrri 
poi non ci vanno con fincerità , co» 
fedeltà, ma con doppiezza, e finzione, 
non dichiarandoli tutto il loro inter- 
no, nè volendo Papere da fui u 'ero 
configlio , ma per pigliarlo in fermone, 
ed acciò approvi le loro malvagità ; di 
quelli parlava Efaia , {d) Qui dicunt 
Videnttbut ( fono i Direttori ) noi ite 
videro &" afpidentibus : noi ite a/ p cere: 
loouimini rtobis placentia vanno dal 
C. c a fa- 


lbi Lue. io. \ 6 . (c) Jean, io. >3. 


(ai Joan. il- 17. 
(d) Ija, 3 e. 10. 
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Padre Spirituale , e non vogliono -, Giulio Fattore ì, le) cosi dall* amor 
vbe quello veda , e conofca veramente proprio di quelli tali, e dal camminare 
i loro errori , e ce li corregga , e li fecondo le loro pafTìoni , tutta la loro 
tlia configlio per emendarli , ma voglio- fortezza , che aveano nelle virtù , e 
no che quello li dica cofe di loro gu- nella vita fpirituale, fi confumerà , non 
fio, e li confermi le loro libertà , la faranno rr.ai uomini fpirituali, né vir- 
fodisfazicne del'e loro palli tini • : /equi- ruoli: Stetti ftrrunt nulla re tnagjs , 
tatui riobii placent 'a . quam rubigine, quam produrli ex fe <pjo\ 

Viene quello ordinariamente dal loro fic nibd efi, quoti' magli debilitai tritam 
amor proprio, loro cosi inclinati al [p'rittialem , quam rubigo propnt amons, 
proprio giudizio, ali amor di loroftef- qnam in an'ma producit » 
fi, a fodisfare le proprie palfioni , a Quelli tali non lì avvarranno mai di 
camminare con liberta nella fodisfazio* alcuno buono conlìglio per emendarG , 
ne de’ loro fenfi,che inclinano al male, né fentiranno alcuno, che li corregga , 
che quell’ amor proprio 1 ’ otfufca fin- poiché il vento Cecia tira le nubi a fe, 
telletfo ; tfTtndo quello il proprio ef- e fa che non piovino per fecondare la 
fetto dell' amor proprio; dice S. Gre- terra / cosi ( dice Lireo ) (d) il vento 
gorio: (a) Falde clandit ecu/itm conti del loro amor proprio; 1 ’ impeto delle 
eracr privato r; ed ofiiifcandoli , e chiù- loro palfioni non fi farà piovere nell’ 
dendoli 1 ’ occhio dell'intelletto non ve- anima I’ acqua de’ Divini configli per 
dono le loro imperfezioni , i loro di- fecondare di virtù. Sicut Caciai venttif 
fetti , il male che gli può venire dalle uuhcs ad Je cogli ; fic amor propria» 
con verfaz ioni , dall* applicazioni , che omnia ad fe rupìt, nec reElum quid quam 
imprendono: e perciò non cercano confi- ialis impertitur . • Non fi emenderanno 
glio al Padre Spirituale, e benché quel- mai de’ loro difetti , cammineranno fera- 
le» conofcendolo 1’ avvilì quello, che i pre per la linda iniqua delle loro paf- 
Tftto, non f uebidifcono, perchè non {ioni, perchè potendo impedire, e dio* 
capifcono il male, che caufa, oflulcati derare quelle padioni, la voce del Dt- 
daif amor proprio: de’ quii» l’ Apollo- rettore, i configli buoni del Padre Spi- 
lo diceva: i b) In novijjimit diebus crani rituale, quelli noti cercandoli , perché 
bominet fe ipfoi amante ! , vcluptatum non conofcono il male , offufeati dal 
amatore! , magi» quam Dei ; non obe~ loro amor proprio, Don curandoli nè 
diente! ; ci faranno in quell» noltri ul- ubbidendoli , fe bene li venghino «lati ; 
timi tempi alcuni troppo radicati nell’ relleranno le loro palfioni , e diletti 
amor proprio di loro medtfimi , amanti fenza freno, li tireranno Tempre a fe- 
pifi delle proprie fenfualità , che di Dio, guidi ; ecco come lo dice lo. Spirito 
e delle virtù , che a lui conducono ; Santo: (e) Et nqp nudivi! popolai meus 
quelli tali non fi configlieranno con fin- vocem meam ( per mezzo de’ Direttori, 
cerità eoi Padre Spirituale , acciò emen- perché Qui voi audit , me audit ,) & 
di » loro mancamenti , e fe quell» ce I/rael non intendit mi hi / Cr dimifi tot 
lo confrglia ; »x>n 1' ubbidiranno : non fecundum de fideria cordi» eorum , ibunt 

oberi ientes . * in adinventionibut [uh ; perchè non fi 

Or che avverrà a quelli tali , che conligliano co’ Padri Spirituali , perchè 
1 ’ accaderà ? Prima non gli farà mai non temono la loro voce, che è k. vo- 
gare un palio buono, e netto nella via ce mia , per la quale io fi parlo; io 
«fi Ilo fpiriro, nella vita fpirituale; anzi permetta, che camminino Tempre fe- 
ti confumerà tutta la vita fpirituale .* condo i loro deliderj , e palfioni . 
poiché come il ferro, benché forte , . Qu ii» tali llaranno Tempre inquieti 

tien confumato dalla Aia ruggine ( dice nelle loro palfioni , non potendole fo* 

* dis* 

- - - ■ — - ■ ■ ■- ■ -, . - — 

(al S. Greg borri. 4, in E^ech. (b) z. Tlm. 3. z. & 4- 
(c) J aliai F a H. cap. 6, de ruotai. tonfiti, e. (d) Lireus 1. c* 

(e) Piai. Bc. ti . J 
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«fìsfl.rc tutte, intendo i rimorfi che )i amaret, non convtrtetur ad negligendoti! 
daranno le p.ffìonr fodisfatte ; fentite voluntatem illius , & facitndam volun- 
come dice lo Spiato Santo per Efaia/fa) totem fucm ; -dunque entra in te ftcffo, 
Qui ambulati*, ut' dr/cendatis m JEey guidati con il P. Spirituale , digli con 
pumi, & ot mairi non interrogafti * ha- (inceriti tinte le tue paffìoni , fentì t 
btntti fiduàam in umbra /Egypti 5 erit fuoi conlisli , fe Vuoi camminare la* via 
vcbìs umbra JEejipti in ignominia»* g onut di Dio, le vuoi non inciampare nella 
Jtimentcìum in terra tribulafonis , G" tirannia delle tue pafifioni : Rivela Do- 
angnflia ; voi che volete camminare mino ( idrjl dice (.'pone : Ver rio ejus } 
fempre con liberti per le vie del Mon- vieni tuam , ©* ip/e fadet : Idefl Domi-, 
do , delle v offre paffìoni , del voftro »us lecum fadet milerictrdiam fuam J 
arror proprio : & os menni non interro - quello proponi , e partii al 
gafiis : e non volete pigliar configli» 

dalla mia bocca, che fono i Direttori y • SECONDO PUNTO, 
per li quali parlo : fperando , e (liman- 
do di camminar bene per le vie del -I» ijueft' amor proprio o/l ina te fi 
Mondo .* habentei fiduciam in umbra perderanno . 

JFgypti ; che v’ avverrà ì le vie del » 

Mondo , e delle ftnfualità faranno un ^ Aggior danno verri a quelli ta!T r 

giorno per voffra confufione : Umbra IVI che non fi guidano co* Diretto- 
JEgypti erit vobis in ignominia»! ; (la* ri, co - Con fe Tori con fedeltà, ma fin- 
rete fempre aggravati dalle votlre pnf- gend»; arriverà l’amor proprio loro a 
fioni , come giumenti da foma : onns volere, che 1 PP. Spirituali!' approvino 
/umtntorum e ftarere fempre agitati »i le loro paffìoni, i loro errori, It loro- 
inquieti per le voflre fregolate palfiont.- operazioni periccrfo r e di cadere in pec* 
in terra tri bui adoni * , & angufiia . Or cato , le loro converfazioni cartive , e 

rifletti a te fleffb, fe tu fei uno di- que- che li levino i mezzi della via di Dior 

di? quant’amor proprio , e giudicio J@L«» disunì ( dice Elàia ) fc) videte no* 
proprio hai, che non ti fa conolcere le bis trrorcs\ anferte a meviam , declinate 
rue Imperfezioni , • difetti-, abbracciane a me Jemitam , ceffrt a facie noflra 
do tutte le vanirà , converfando con* San ti ut Ifraei ; vanno dal Pi Spirituale:, 
qualfivoglia amico o buono, o< cattivo). All Coafelllire con òccafioni di peccard, 
fodisfatendo tutt’ i frnfi di vedere, par- con- conversioni cattive , e vogliono, 
lare, fentire ,. aderendo- a tutte le tue- che il Confetture ce l’approvi p vanno 
paffìoni di fuperbia , impazienza- ; e di dal Direttore, acciò l’allarghi un poco 
nefTuna di quzfle cofe cerchi configlio- dalla via eh Dio-, che li levi l’orazione, 
al P. Spirituale per emendartene ; per- perché nrn la poffono fire ; che li di- 
chè non le conofci, né 1’ ubbidifci , ni ipenfi. la frequenza de’ Sacramenti , per- 
re n’emendi, fe egli ti v^iol dirigere ; chè non. hanno voglia dv frequentarli : 
Permetterà Dio , che tu cammini fem-- Ridere errore*, auferte viam , declinate a 
pre fodisfacendo quelle paffìoni , tu non me / emitas . 

attenderai mai alla vita fpirituale, non- Che l’avverrà ? daranno in peccati 
piacerai a Dio : non ti gioverà mai al- gravi , e tanti , ebe appena caduti in 
cuno buono configlio ,• tu viverar fem- uno, caderanno in un altro : fentite lo 
pre infelice , iti anguille , agitato dal Spirito Santo- per Efaia : (d) V<e,filii 
tuo amor proprio-: e quello t’ allonta- dejertore * , dici* Domimts , ut faceretis 
nera pian piano affatto da Dio, e dall» confilium , & non ex me ; 6" ordireminì 
tua fallite, nè farai mai la fua fantiffr- telam , Cf non per Spiritum menni , ut 
ma volontà ( dice S. Agoftino ) ( b ) ho- adderetis peceatum fuper peccatimi : guai 
minis perditio amor fui : fi enim fe non a voi figli non ubbidienti allo fpirito , 

ma 

(a), i/ir, ?o. u. 1. 6. (b) X. lAugufl. 47. in e, 17+ Man. 

(c) Ifa. 30. io. II. (dì IJa. 30. u 
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jtì!» rfifTì potori di quello , che nelle vo- 
ftre operazioni non volete configlio da 
ine , e da’ miei Miniftri", che v'ho la* 
feiato per dirigervi ; voi caderete in 
tanti peccati , ch’uno s’oggiugnerà all* 
altro, facendone un cumulo immenfo t 
/idderetls peccatimi ad peccai unt . 

Di più il Signore permetterà , che 
fiate cosi ottenebrati nell’ amor proprio 
vollro , nelle voflre paftìoni , che re- 
niate Tempre ciechi ne’ voftri vizj , che 
neffùno più V illumini, Tempre Tordi alle 
voci di Dio , e de* Tuoi Miniftri , e que 
(lo acciò mai più vi convertiate a Dio 
per ricevere rimedio per la voftra falu- 
te ; Tentitelo da Dio per ETafa: (a) 
*Audite audientes , & noi tr intellìgere , 
& v'tdete ‘vi/ionent , Cr nel Ite coqnofcere: 
perchè non avete voluto fentire 1 Con- 
fettor i , i Direttori , che v'faannn con- 
tàgi iato La via di Dio ; perchè avete 
veduto ciò, che v illuminava al bene , 
« non avete voluto ricevere quefto lu- 
me: Excceca cor pnpuli hu ìus , & auree 
ejus aggrava , ne forte uldcant , & nu- 
di ant , & convertantur , fanem eum \ 
fiano Tempre ciechi , Tempre Tordi , ac- 
«iò fi rimangano ne’ loro peccati , ed 
io non li perdoni mai più . 

Per ultimo farà il Signore, che muo- 
iano ne loro peccati per dannarfi eter- 
namente ; chiama i! Signore quefti tali, 
che non vogliono dirigerli da Tuoi Mi- 
niftri, figli bugiardi , popolo', che lo 
provoca a fdegno: Filli mendaces , fi'ii 
nolentes audire legem Dei , povulu s ad 
iracundiam provocane ; e che ciftigo gli’ 
dara quefto Dio Tdegn.iro } eccolo per 
Efaia: \b) Propterea eo, qv.od reprobafìis 
•verbum hoc , <57* (per a fi is in calumnia , 
& tumulili , & innexi eflls Juper cr, ini- 
quitas bmc fìcut ìnterrnptia cadens in 
turn o exceljo , fubito dura non fperatur , 
Vi tiet contritio ejus ; perchè avere ri- 
rovato i configli , e precetti de’ vo- 
ri Confeftbri , e direttori , e li avere 
voluto incannare col tumulto delle 
voftre paflìoni , ed avere voluto opera- 
re appoggiati fopra di quelle, refterete 
in un fubito oppreffi da’ peccati, efpe- 
«talmente da quella contumacia , come 


un mura alto, che minaccia rovina, ed 
in un fubito cade tutto aflìeme fenza 

riparo . ’ . 

Vedi, Tei di quelli tali figli bugiardi, 
fieli che non vogliono fentire la parola 
dt Dio infognatali da’ Direttori? quante 
volte il Confettare vi ha detto , che Te 
volete levare i peccati , levate quelle 
occafioni non riguardate quella Donni , 
non converfate con quel Giovine , noi 
parlar? d'fonefta mente ; non avete vo.u- 
to mai Tenti rio : Quante volte vi ha det- 
to , che Te volere pigliar forza «onera il 
Demonio , che facciate orazione , fre- 
quentiate i Sacramenti , veniate allaOon- 
greuazion- , vi han naufoato quelli con- 
figli* anfcrte a me viam , declinate a me 
femhas ; hai detto al Direttore Padre le- 
vateci quelli configli , non ci aggravate 
con tante pratiche fpiritu.ili , anzi 1 ave- 
te fuggite: e trovato chi non vi confi- 
glia va ; avete fdegnato D:o ; caderete io 
peccati gravi, che uno fi accumulerà co-, 
gli altri; farete privi per Tempre di lu- 
me , di configli, e benché vi faranno da- 
ti , non li vorrete , cafcherete morti nel 
peccato, oppreffi in un fubito • 

Succede ad un Giovine , che fi gm*. 
dava da un Padre de noftri , nel principio 
fpirituale , poi fi allargò dalla via di 
Dio, e dal Tuo Direttore , diede in mol- 
ti vizi ; Il Padre l’ avvisò , che lev alfe 
le pratiche , frequentatte i Sacra- 
menti , non volle ubbidirlo , accu- 
mulò peccati a peccati j gli venie la 
morte di fubito quando neo ifptrava ; 
poiché in um riffa fu ferito a morte , 
chiamato un CoDfèffore vi accorfe il 
Padre iftrtto ed efortandolo al'ora a 
pentirli, non volle farlo, dicendogli , che 
avea perduro i lumi, e la grazia di Dio, 
perchè tante volte non n’avea fatto con- 
to . Entriamo in noi fletti; procuriamo 
di fentire i Confottori , i Direttori ; ri- 
veliamoli tutto l’interno, Tentiamo quel- 
lo , che dicono ; non li vogliamo piglia- 
re in forinone, acciò qualifichino, ed ap- 
provino le noftre pattìoni . 

E Te per lo pattato abbiamo operato 
di quefto modo, confondiamocene quante 
volte hai trattato co’ Padri Spirituali 

• fin- 
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fintamente fenza manifrltargli rettamen- di quello, che del demonio, di qualfi- 
te il tuo.interno ; avrefti ricevuti lumi voglia creatura: perchè entrato nril'ani- 
grandi, farebbero frenate le tue paffio- ma P oftiifca 1 ’ intelletto, e 1 ’ inquieta, 
ni; ora 1 ' hai peggio di prima: dolo- la fa cadere in peccato ; onde Tempre 
re : quante volte eforrandoti ai bene , Jo vinceva ; cosi vi fervirete de’ Mae- 
hai cercato fcule per non farlo , perciò (Tri, non per pigliarli in fermone , ma 
fei caduto in tanti peccati : dolore * per addottrinarvi nelle virtù, 
quante volte non 1' hai ubbidito , ami 

fuggito : perciò fei dato in reprobo fen- PONDERAZIONE II. 

fo : dolore: proponi 1* emendazione. SI 

mio Signore , mentre tu hai lafciato i Sopra le parole dell’ Evangelo : 
tuoi Miniftrt per noftra guida ; voglio 

da quelli con fmcerità guidarmi , dirli Mtgijler fsimui , quia vertx et. 
con chiarezza il mio interno, ubbidir- 
li appuntino, e non fare azione fenza Dobbiamo con avidità , e gufto Tenti»» 
il loro configlio. le verità, che c' indirizzano a Dio . 

Primo: perchè illuminano il noftro in- 
PRATICA. tei letto. 

Secondo: perchè infiammano la noftra 

G Li uomini fenza guida fono come volontà . 
la nave fenza Piloto, un efercito 

fenza Duce; liimo nel mare di quello INTRODUZIONE- 

Mondo in tempefte di tante tentazioni, 

ed occafiòni, fiamo alia battaglia co- XTOn ci è cofa nè cori bella e va- 
gli Spiriti infernali potenti, ed aftuti : ga, nè cosi utile e necelfaria , 

fe non abbiamo guida, ci perderemo ; quanto la verità manifeftatao immedia- 
ogn’ uno fc lo elegga ; gli manifefti tuf- ramente da Dio , -o per mezzo de’ fuoi 
te le paffìooi , i negozj , e pregarlo Miniftri, che fono Maeftri di quella 
che quello, che non conofci, te 1’ av- bella, e vaga, perchè è una participa- 
v:t'rgtr, ed ubbidirlo; fentite S. Paolo: zione della prima verità, che è Dio; e 
btt) O Dedite Frxpofitit vtjlris , & Juh - ritrovata nell’ uomo , la rende amabile 
\ja:ete eit\ ipft tnim pervi pliant qua fi ra • a tutti; onde di (Te 1 fi doro Pelufiota : (<) 
tionem redditièri prò animabus vtflris ; Omniìut artibui , & difeìplìnit ornamen- 
tò a quelli, che 1 ’ hanno, ma noo gli tum afftrt ; Utile e neceffaria » perchè 
maniftftano tutto t non I’ ubhidifcono , quella illumina il noftro intelletto a 
dice il Signore fe volete non cadere in fergl^conofcere quello, che dee fare 
peccati , aver fortezza di reftfterc alle 1’ uomo; infiamma la noftra volontà ad 
tentazioni , vivere ct>n una pace domi- operare bene, fecondo la verità cono- 
nando le voftre paffioni .• (è) Revenimi- feiuta ; che perciò il Sommo Sacerdote 
ni , et quiefeatit , & (alvi tritit in ftlen- degli Ebrei , fra gli altri fuoi ornamen- 
to , Cr in fpe erit fortitudo vejlra . ti portava nel petto due pietre prcaiò- 
Tutto il punto ftà, fe volete veramente fe , dove ftava fcritta Urim , & Tb». 
guidare iti vincere P amor proprio, che mim, che lignificavano dofirina , & ve* 
Vi offufea , e vi fa refiftere Tempre ; I’ ritti ; dille Dio a Moire.- {d) Potei in 
•mor proprio, dicono i Santi , che è L’ rationali pudici i doflrinam , Cr verità- 
■more di cercar 1’ utile, e gufto noftro lem, qu<e trant in pelhre Aaron , ed 
contra il gullo di Dio: quando conofci anche i Giudici dell’ Egitto (: come ri- 
un affetto difordinato , o pure quando frrifce Elianti le) ) portavano in petto 
il Padre Spirituale te lo dice , levalo . un preziofo zaffiro , tutto rifplendente , 
La B. Angela da Kuligno , temeva più c vago di cqior ceruleo , pieno di ftel- 

■ | .- • . ‘ j _J«j 

fa) Hebr. ij. 17. (b) Ifa. ;o. 15. fc) I/ìd. Ptluf. lib. 3. epi/l. *4- 

(d) Exod. 18. 30. le) iEJ intuì lib. 10. d>p. 34. 
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DOMENICA TXII. 
Ic, che fi chiamava Ventai, per dino- 
tare U bellezza, e vaghezza della ve- 
rità , e che i Superiori doveana mirare 
in quella per illuminare , ed infervora- 
re i Sudditi nel bene optrare ,• onde 
«fifte Kuperto Abate : Ventati* nome* 
amabile, bumana datura ei jporttiere con- 
fenili . Tanto vero, che i medefìmi Fa- 
rifei nemici della verità furono forzati 
quella mane a confiscare , che Grillo 
era il Maellro della verità , e che infe 
gnava il cammino della veriradi Dio in 
verità t Magt/ier femut , quia vera* et, 
& ■ viam Pei in ventate docci: Ed an- 
dando per coglierlo in fermone , e fen-, 
tire, come iniquamente penfavano , 
qualche falliti, furono, benché contra 
voglia, ammaellrati da lui nella verità. 
Or perché - io fa; che Inveriti poco 
lì ama nel Mondo; vernai «ampi ea 
rit\ e molti sfuggono di fornirla, tatuo 
da Dio, quanto da’ fuoi : Miuiftri , con 
danno grande delle anime loro -, fono 
-obbligato a darvi a confederare con che 
avidità, e fervore dobbiamo fitnnre là 
verità , che c‘ infogna Dio nel cuore ; 
i fuoi Minillri nell' orecchie : Primo 

perchè illumina il nuftro intelletto: Se- 
condo perché infiamma la noftra vo- 
lontà . • * 

<* -PRIMO PUNTO. 

• ■ Perché illumina il noflro intelletti . 

• i * • « : 

P Er capire quella verità , pondera co 
me il nollro ibtelietto non ha ih 
fe naturalmente lume per conofcere le 
verità etèrne , ( che quelle fono le fode 
verità ) maé naturalmente ignorante di 
quelle , e per lo peccato è offulcato , 
ed ottenebrato circa di quelle, de' Geo- 
tili , parlava T Apoftolo : (a) Geni et ter 
ne cri s oc /curai utn baiatati • tnteUcdum i 
de’ peccatori, ( dice -il medefimo ) : tb) 
Objcvratum e/i infipnnt cor eorum ; Or 
il* Signore - compatendo quello llato mi- 
ci' •• • • < 1 ’ -• 

-; la) Epbef. 4. 18. (b) Rem. 1, n, 

(d) Jean. 14 6. (e) ^icì. 1. j. 

<g) PfaL 47- (h) Piai. 11I. ijo. 

Hai. 1. a... CO 14- 33. 


DOPO PENTECOSTE 
ferabile dell’ uomo colle fue Verità 
eterne , volle illuminarla ; onde man lò 
il fuo Figlio , che è luce di quello 
Mondo: lei Eg» fon lux Muntiti Per 
illura mite tutti g ì uomini ; qui ili * - 
minjt omnr.ri bommem veniente m in 
bttne mundum ; ha mandato il fuo Fi» 

; |l»o, che t V iftefft verità : i.d) Eg» 

um via , (V veritas ; acciò col fu® 
efempio, e dottrina infognale al Man- 
do le verità eterne: (e) Coep- e fefus fa- 
cere, f'r do:ere; onde 1 * Apoftolo dice 
che noi Criftiani non fiamo più igno- 
ranti , come 1 Gentili, ma fumo illu- 
mina'! da quello Mae Ira , illuminiti a 
conofcere la verità : </) Voi auto» no* 
ita Cbri/lum d’ditiflit , illuni audijiit , 
C y in ipjo. edotti tflis , fi cut ejl veritat 
in Jefu\ Con tanto lume, coinè è illu- 
miniti* Grillo, che è l* iftelfa verità - 
Or quello Signore c’illum na di divtp- 
lì modi , prima colle ifpiraaiom inter- 
ne, con rimorli di cofcienza , avendo 
pollo nell’ anima ncft'.o il lun.t 
della fotte , j-che è una participa- 
zione del medelimo lume di Dio .• (g) 
Signatura rfi /uper noi lume* vultut lui 
Domine: Il quale ci dà a conofcere le 
virtù sterne: Secondo c’ illumina co’ 
fuoi formoni lafciatici nell’ Evangelo - (b) 
Dtclaratio fermonum tuono* iilumtnat ; 
& intelleSum dot panai! it : Terzo c’ il- 
lumina colle fue parole manifollateci nelle 
Sacra Scrittura, le quali, dice Davide, 
lono eome una lucerna , che <1 va avan- 
ti per dimoftrarci la. Itnda , che dobbia- 
mo camminare : (») Lacerna pedijtut meig 
Verbum tuvm , j 1 • • 

■ E quelli lumi interni .della Fede, dell* 
E vangelo , e della Sacra Scrittura c’illu- 
minano continuamente a farci conofcere 
la vanità di quello Mondo, e delle cofe 
prc(ctm:Jt)Omnia vani lui, & affittilo Jpl » 
tfitut { E che hifogna rinunziarlc tutte 
almeno con l’affetto: (/) Qui »°* de- 
nunciai omnibus, qua pojìdet , non potejì 
tntut efic dijcipulus ; C’ illumina a cono* 

fee- 


(c) Tea». 8. 12. 
(0 Epbef, 4. 20. 

(i) Pjal. j 1 8, le j. 
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FONDER 
fcere la bellezza delle cofe eterne .• (<z) 
Qu/c videntur temporali.! jun r, qua non 
videntur /eterna, dice l'Apoftolo: ed a l - 
tri beni , che occhio non mai ha vtfto , 
e ci ha preparato il Signore in Cielo. (£) 
Oculus non vidit , (7 in cor homi ni s non 
ajcendie, qua preparavi Deus ih, qui di- 
li flint illum : C’ illumina a conoscere gli 
inganni delle noftre p.rti >ni , e defiderj 
carnali , acci/) li mortifichiamo: (c) Ut 
abnegante! farcularia defideria, fobrie , Cf 
jufle vivamus in hoc Iaculo expeBantes 
beatam [peni ; C’ illumina a conofcere la 
bruttezza del peccato, che allontana 1* 
anima noftra dal Sommo Bene , e l’ ef- 
pone ad un’ eterna dannazione dell’ in- 
ferno ; onde dice per Tobia.* ( d ) Qui 
autem faciunt peccatum , hofles funt ani- 
ma fu a ; E ci eforta a lafciarlo , e fug- 
girlo ; (e) Deponere veterem hominem , 
qui corrumpitur jtcundum deftdtria er- 
rori! . 

E quefte verità manifeftateci da Cri- 
fto fono cosi luminofe, e danno tanto 
hime al noftro intelletto, che le para- 
gona il Savio ad una Margarita rifplen 
dente , che illumina queili , che li Han- 
no vicini : \f ) Margaritum fuìgens qui 
arguii Japientem , (7 autem obedientem ; 
Sono tanto luminofe , che, come dice 
Ifidoro Pelufiota, fono come uno fpec- 
chio , nel quale riverberando il lume 
medemo di Dio, illumina mirabilmente 
il noftro intelletto: ( g ) Speculum fpiri- 
tuale Sacrai Scripturas , in quibus / aiu- 
tare. i /egei a Dee difpofita continentur : 
In fine fono tanto luminofe , e danno 
tanto lume agli uomini, che quefte -foto 
ci fanno veri , ed illuminati difcepoli 
di Crifto ,• lo dice Crifto per S Gio- 
vanni : t b ) Si vos manfcritii in [ormone 
eneo , vere dijcipuli mei tritìi, & cagno • 
f ceti i veritatcm , & verità S liberabit 
voi . - i 

Or dunque fé è cosi , con quanto fer- 
vore, con quanta applicazione dobbia- 
mo ricevere quelli lumi , fentire quefte 
Tom. VI. 


AZIONE TT. W 

verità? con che diligenza dobbiamo of- 
fervare la vira di Crifto, vivere, ed ope- 
rare fecondo egli ha operato? con che 
avidità dobbiamo fentire le Divine Scrit- 
ture , l’ Evangelo , che c' illuminano a 
(laccarci da’ beni della Terra ,a cerca- 
re i beni del Cielo, a raffrenare le no- 
ftre paffioni , a fuggire il peccar*? con 
che attenzione dobbiamo fenrire il lume 
interno, i rimorfi dMIa cof. lenza , che 
c' illuminano a vivere fantamente, ad 
offervare la bella legge di Dio ad emen- 
darci da’ vizi ì con che defiderio afpeftt 
il Sole, acciò poffa illuminarti . e fe no a 
r hai nella notre , accendi il lume per 
poter vedere quello che dei fare iti 

? |uefto Mondo? e fe furti cieco quante 
arebbero le tue brame di poter ricevere 
la luce degli occhi per vedere; e pure 
quello lume non fervirebbe per altro 
che per vedere le cofe di quello Mon- 
do, e per dirigere i tuoi negozj tem- 
porali ; eoo quanto maggior defiderio 
dei cercare la luce dell’anima , che fo- 
no le verità, le quali c’illuminano alla 
cognizione delle cofe eterne, e c' indiriz- 
zano, acciò portiamo guadagnarci il i'a- 
radifo ? 

Gli uomini del Mondo hanno defidcra- 
to tanto d’effere illuminati nelle verità, 
in quello che doveano fare; che Ludo- 
vico Re di Ungheria (i) fi travcftiva, 
e converfava co’ Poveri , acciò con li- 
bertà gli diceffero il vero delle fue azio- 
ni ; E Federico Duca d’ Aulirla il vec- 
chio, fi poneva travedi to a faticare co* 
lavoratori della Terra, acciocché quelli 
gli diceffero qualche difetto, che fentiva- 
no di lui per emendarfene , e domanda- 
to perchè faceva quello , rffpondeva : 
Neque al iter de me ve rum audire pof- 
fum . 

E tu hai Dio che infegna le verità 
eterne, e nell’ Evangelo , e nella Sacra 
Scrittura , e con ifpirazioni interne , e 
lo trafeuri ? Quinte volte ti Tenti (li- 
moli interni di mutar vita , di frenare 
D d le 


(a) *. Corint. 4, 18. . (b) t. Corine, i. 9. (c) Tit. a, ta. 

(d) Tob. ta. 10 10 Epbef. 4. za. 

(f) Proni, a - ). 12. [ecundum vtrjum Cajetani apud Cornei, bit. 

(g) Pelufiota lib. z. Epifl. 35. (h) Jean. 8. 31. 

(i) Rtjert Bonfin. lib. 10. decadi . 
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J ’O 

le tue paflioni , di fuggire quelle con- 
venzioni , di lafcinre il peccato ? e tu 
fai del fordo , e feguiti la tua ftrada , 
di fodisfare alle tue paflionf, di cercare 
la fodisfazione delle tue difoneftà , di 
vivere a briglia fciolta in tute' i via) / 
quante volte t’illumina Dio, che co- 
minci a camminare la vita fpirituale , 
che frequenti i Sacramenti , che facci 
orazione, che ti falvi l’anima? e tu ti 
butti quelli lumi dietro le fpalle,e non 
ti rifolvi mai a far il bene; dunque tu non 
vuoi la luce, tu vuoi vivere in tene- 
bre: ’ à) Qi<ì male agit, odit lucem : Stà in 
cervello, che il Signore non ti lafci in 
quelle tenebre, r muori in quelle : (ù) 
Dum luctm babetisy credile in luctm, ne 
vos tenebrie comprehendant . Proponi ef- 
fer vero difcepolodi Crifto, in ricevere i 
fuoi lumi, in fuggire il peccato, in cam- 
minare la via delle virtù . 

SECONDO PUNTO. 

Percbi infiammano la nojlra volontà. 

L E verità manifedateci da Dio, non 
folo illuminano il noilro intelletto 
per conofcere la verità , ma anche in- 
fiammano, ed eccitano la nodra volon- 
tà per praticarle: (c) A ’umquid verbo 
tnea ( dice il Signore ) tanquam mallent 
conterent petratti, & tanquam igniti S la 
no le nodre volontà intepedite , anzi 
raffreddate nel bene , le verità di Dio , 
manifedateci per le fue parole fono fuo- 
co, che c‘ infervorano al bene operare, e 
benché la nodra volontà folfe indurita 
nel male come un macigno, le verità di 
Dio fono come un forte martello, che 
la fpczza , e le fa operare bene . 

E perchè vedeva il Signore che laro- 
flra volontà, non folo è rediva al be- 
ne , ma anche per lo peccato originale 
è inclinata al male, e fempre cerca il 
male, e cade nel male / ha codituito i 
fuoi Mmidri, i Sacerdoti, i Confclfori, 
i Predicatori , che come Macftri delle 


(a) Joan. 3. jo. 
(d) Malac. 2. 7. 
(g) Lue- 10. 1/5. 
(k) Piai. 39. 7. 


verità , continuamente colle loro paro, 
le muovelfero la nodra volontà ad ab- 
bracciarle: ( d ) Labia Sacerdotum enfio, 
ditnt feientiam , & legem ex ore ejus re- 
qutrent ; e T ha podi acciò colle loro 
fervorose efortazioni continuamente le- 
vallerò i vizi dal nodro cuore, ed in- 
fervora fleto la volontà nodra alla pra- 
tica delle virtù: (e) Confitti te, ut adì- 
fiets , Cr plantes , & eveltas , Cr di (fi - 
pra ; Che Eradicano t vizj , e piantino 
le virtù, e che non ceflmomai d’efcla- 
mare conrra i peccati, di far conofcere 
la loro gravezza, il danno ch’apporta- 
no, il pericolo, nel quale dà chi pec- 
ca: (/j Clama ne crffet, & annuo ti a pt - 
pulo meo Jcelera ttium , & domiti Jacob 
peccata eorum . 

Or quant' efficacia hanno quede verità 
manifeftate a noi da Dio per mezzo de’ 
fuoi Minidri , per muovere la nodra vo- 
lontà a fuggire il peccato, e ad infer- 
vorarli nel bene? bada dire, che fono 
parole di Dio pode in bocca de’ fuoi 
Minìdri: Ig) Qui vos audit me aadit / 
poiché le parole di Dio fono infocate (b) 
Ignitum eìoquium tuum vehementer ; que- 
de ricevute con affetto, ed umiltà arri- 
vano talmente a mutare un anima , che 
da piena de' peccati ? la fanno Santa , e 
dalle tenebre de’ vizi , la fanno veramen- 
te favia nella via del Signore: (t) Àura t 
qua audit ( dice il Savio ) increpatio- 
nes vita in medium Japicntum commora » 
bitur . 

Lo confefsò Davide, che fu una vol- 
ta peccatore, perchè finti con umiltà 
le verità che gli diceva il Profeta Na- 
tan correggendola del fan peccato , fi 
mutò talmente, che mai più peccò , e 
diventò Santo/ lo dice egli medemo 
ne' Salmi : (à) -Aures autem perfecifli mi- 
ti ; perché; mi bai dato 1’ orecchie per 
fiorire le correzioni del ruo Profeta .• 
che farò? Tunc dixi ecce vento : In ca- 
pite libri Jcriptum e fi de me , ut facerem 
voluntatem tuam , Deut meut volai , & 
legem tuam in medio eordit mei ; fubito 


(b) Joan-. \i. 3tì. (c) Jerem. 13. xp. 
(e) Jeicm. 1. 10. if) Ila- jH. 1. 

(h) PJal. 1 là. 140. ù) Pro/v. ij. }t. 
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mi fon mutato, ho ftabilito di far fon 
pre la volontà di Dio, e tenere la fua 
jeege nel me.zo del cuor mio; ondedi- 
ce il Btda : Difcipulut, qui conìpienti 
cbedienter annuii plerumque profi et ex ilo ad 
Ciitheriram Docio'it afeendit . 

Or con quanta diligenza dobbiamo noi 
fentire quelle verità mamfeftareci da Dio 
per mezzo de’ fuoi Miniftri.; trovarci un 
buon Sacerdote , che ci guidi , ricevere 
con eullo le fue irruzioni , con umiltà 
le fue correzioni? Tu con quanta dili- 
genzi nelle Scienze umane truovi Mae- 
flro buono, che te l’ inferni, lenti le 
■fu? dottrine , ricevi le fue correzioni, 
quando fai errore? Tu che hai un ne- 
gozio grave , una lite importante , con 
che Sollecitudine truovi un Avvocato 
buono, che t’ iflruifca in quello, acciò 
porti la fui ctufa con vittoria? E pure 
con quelli Maellri non arrivi a fnpere 
altro che feieme umane ; con quelli 
Avvocati non arrivi a guadagnare altro 
che beni temporali ; conoscendoti tu 
ignorante delle cofe di Dio, freddo nel 
bene operare , inclinato al male , pieno 
di peccati , con quanto maggior fervore 
dei trovare unMaeftro, che t’infegni la 
via di Dio, un Direttore, che ti corregga 
da’ vuj , e che t’jnfervori nella via di 
Dio. 

Heli (a) con tutto che fufTe fommo 
Sacerdote fcntl la correzione, che gli fe- 
ce Samuele allora giovinetto, e fuo di- 
scepolo: S. Pietro benché forte Vicario 
di Cirillo, e Superiore a tutra la Chi e fa, 
Tenti l’ammonizione che gli fece S. Pao- 
la, e fi emendò. Teodolio Imperadore, 
benché fuperiore al Mondo tutto, femì 
la correzione che gli fece S. Ambrogio 
dell'eccidio, che avea fatto in Tcflalo- 
mea , onde con lagrime, e fcalzo entrò 
nella Chiefa da penitente, ed awifato , 
che uftidc dal Coro della Chiefa , che 
era luogo per gli Sacerdoti, fubito n’ufcl. 

E tu non vuoi avvilì , non vuoi cor- 
rezione/ non ti curi di Direttore ; fe 
uno ti corregge del tuo male, tu lo fug 
gi , e vai ad un altro ; fe ti dice leva 
quell' occafione , quell’ amicizia , tu fai 


(a) t. Reg. 3. io. (b) -Amos 8. 1 1 
(d; Prcv. i. jj. (e) j. Reg. 3. la. 
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peggio; fe il Direttore ti eforta all’ora- 
zione, alla frequenza de’ Sagra menri , al- 
la vita fpirituale , tu te ne ridi , e non 
ne fai niente. 

Sai che ti Decederà , che il Signore 
ri levi quelli fuoi Miniftri , che t’infe* 
gnano le verità eterne, e non avrai chi 
ti corregga : (A) Mittam famem and ten- 
di verbum Domini , e fe ti verranno ap- 
prelfo per magnarti la via di Dio , per 
correggerti de’ vii», t’ occecherà il Sigma - 
re l’intelletto con levarti il lume della 
grazia , acciò non conofchi più il bene, 
che ti dicono , e del medelimo modo ti 
affordirà 1’ orecchie , ed indurerà il cuo- 
re , acciò non fenti più le loro corre- 
zioni , e di quello modo te ne morrai 
nelle tue iniquità : (e) Excaca cor papa- 
li hujus , cr aurei e/ui aggrava : ne for- 
te -videa t oeulis fttis , & attribuì [uh 
audtat , & con-jertatur , &■ fan-m rum . 

Entra dunque in teftertb: (d) Conver- 
tlmini ad orreptionem' meam , en profe- 
ram -uobii fpìrìtum meum , & ofiendam 
-vobis verba mea ? fenti la verità, che 
Dio t’ infegna nel cuore , ricevi i fuoi 
lumi , fenti le parole de’ Direttori , e 
muta vita. 

E fe fin aderto hai operato il contra- 
rio, confonditene ; quante volte hai chiù- 
fo il cuore alle verità, che Dio t’ ifpira- 
va, di lafciare quel vizio, di non of- 
fenderlo più , non bai fatto conto di 
Dio , Tempre Tordo alle fue voci : Do- 
lore; quante volte i Padri Spirituali ti 
hanno efortaro alla fuga de’ vizj , a le- 
vare le occafioni, a camminare la via 
fpirituale, e mai l’hai fentito/ quello 
è ftato un disprezzo di Dio . Dolore : 
Proponi Sentire le verità da Dio , e da’ 
fuoi Miniftri, ed emendare la tua vita. 
Sì mio Dio, (e) Loquele, quia audit fer- 
■vus tutu: (f ) Sonet vox tua in aunbut 
aneli, vox tua dulcit . 

PRATICA. 

S E dunque le verità manifeftate da 
Dio, e da’ Tuoi Miniftri fono cosi 
efficaci per illuminare il noftro intellet- 
— Dd z to, 

. c) 1/a. 6. 10. 

(f) Cantic. 2. 14. 


Digitized by Google 


in DOMENICA XXlf. DOPO PENTECOSTE 


to , ed infiammare la nnftra volontà al 
bene: procuriamo di fencirle con folle- 
cirudine, ed attenzione. 

Primo Quando parla Dio, cbe per 
fentirlo bidot;na ritirarci un poco dalle 
cole citeriori , perché dice San Bernar- 
do : Strepi tus mundi non facit audire qua 
Dei funt ; ed il Signore dice per Ofca : 
(4)- Ducam eam in folitudinem , (7 loquar 
ad cor ejus i chioda $. Bernardo : Si vis 
audire vocem interiorem , fuge curai exte- 
r’oret , prapara aurem tuam interiorem ; 
fare un poco d’orazione, ivi Dio illu- 
mina : (b) Accedile ad eum , (7 illumi- 
nami ni ,1 vi Dio infiamma il cuore: (c> 
In meditatione mea exardefcet ignit ; e 
alle volte che bai qualche fenrimento 
alla sfuggita, fermati a fentirlo, dicendo 
con Samuele: ( d ) L-quere, quia audir fer- 
vus tuus ; o con Davide.* (e) Paratum 
cor mcum Deus , paratum ; con S. Pao- 
lo : ({) Quid me vis facerei 

Secondo denti poi 1 Miniftri di Dio, 
che dono i Direttori,* quelli dono An- 

J fioli , che il Signore ti dà per tua gui- 
a : lg) Ecce ego miti am -Angetum meum, 
( dpiega vietano: Idrfl Sa erdotem) qui 
pracedat te in via , & introducat in lo- 
cum , quem paravi tibi , come ci dobbia- 
mo portare con quelli , lo IleATo Signo- 
re lo dice: Primo, averlo mentre egli 
ce lo dà: .Secondo dentirlo con umiltà: 
audi vocem e/us: Terzo ubbidirlo con 
prontezza: Ub'erva eum ; dpiega Ugone 
Cardinale: Ideji tufloài mandata ejus, fi - 
cut Domini ; Quarto de ti corregge, non 
deprezzarlo, non fuggirlo: nec contem- 
nendiim putct , quia non dimittet te cum 
ptccayerts ; dice Giovanni Climaco : Om- 
nt die 4>‘>jurgatipnes , qua fi aquam vita 
b'brs ; Tu'to perchè Ha in luogo di Dio 
per illuminarti, per infervorarti: Ejì 
rum nrmen meum cum ilio: Così darai 
Tempre illuminato, infervorato , e darai 
vero discepolo della verità lleffa, che è 
trillo : Et visitai liberabit te , e ti fal- 
verai . 


PONDERAZIONE IH. 

Sopra le parole del Vangelo! 

Et viam Dei in ventate doces. 

La verità che dobbiamo praticare per 
dalvarci è : 

Primo applicare il noltro cuore con pie- 
nezza al dervizio di Dio . 

Secondo con idcardezza al dervizio delle 
creature necelfarie per vivere , e fer- 
vire Dio. 

INTRODUZIONE . 

C Onfertano i Faridei nell’odierno Evan- 
gelo , che Crilto fia Maeltro ver- 
dadiero , e che indegni la via di D o in 
verità ; Viam Dei in ventate doces ; ma 
la loro confezione c finta, e da Ipo- 
criti per ingannarlo ; poi erti llerti do- 
po la dua morte lo chiamarono fedutro- 
re; cosi dilfero a Pilato, quando vole.a- 
no che fi Ruardaffe il duo depolcro : là) 
Recordati fumus , quia ftduBnr ///e; on- 
de egregiamente dice S. Giovanni Cri- 
doflomo : ( 1 ) de lochiamate Vlaellro del- 
le verità , come poi dite , che è dedur- 
tore •• quomodo igitur feduilor e/l , (7 fe- 
ducit turbasi e ne dà la ragione , per- 
ché adelfo con finzione , ed adulazione 
dicevano, che indegnava la verità; adu- 
stione nunc putant ila eum infinte , £)* 
audacem reddere , ut contra inflilutai le- 
ga quidpiam diente fecero come Io fcor- 
pione ( dice Sii veri» ) (4) il quale ap- 
pare d’adpetto foave , e benigno, e poi 
con la coda mortifera diffonde il vele- 
no: o ner dir meglio fecero come il 
demonio, il quale vede dove inclina più 
un uomo, ed ivi lo tenta.* ( / ; Intuetur 
inimici generis humani unitifcujitfqiie mo- 
ra , cui vit' a /uni proximi , O illa cp- 
pnn’t ante faciem , ad qute cognofcit fa - 
cilius inclinati mente e conodcerano i Fa- 


ri dei , che Cirillo fi gloriava delle veri- 

li, 
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ti, che infegnava , onde dice 
vanni : {a) Scimi! quia veruni efl tejti- 
tnenivm tjus ; e per l’ iftrflo avea det- 
to: t b ) Judicium menni verum e fi ; per- 
ciò per adularlo gli proposero, che egR 
tra verace , acciò cosi poteffero farle di- 
re qualche propofizione , o contraria a 
C elare, o alla legge Mofaica ; ma in- 
gannatori che fono.- Criflo è veramen- 
te Maeftro verace, anzi è P ifteffa veri- 
tà.' (e) Ego /«<" verità! , diffe in S. 
Giovanni ; e veramente infrena la veri- 
tà , dicendo Davide : Omnia mandata 
tjus veritat ; e la verità eh’ infegna è il 
modo come P anime debbono andare a 
Dio per mezzo della grazia, e della glo- 
ria ; F <am , G modum , r^uo ad Deum , 
ejujque gratiam, & gloriam pergitur ; 
dice Eutimie.- Ma quale èia verità, 
eh’ oggi c’ infegna ì Sentite avea egli co- 
mandato, che amaffimo Dio con tutto 
il cuore : (e) Dilige! Deminum Deirm 
tuum ex toto corde tuo : Il noftro cuore 
fecondo infegnano gli Anatomici è trian- 
golare, ma fintato con due angoli dalla 
parte foperiore, ove è aperto, e dilata- 
to, e con un angolo dalla parte inferio- 
re , dove finifee in un punto ,- Or do- 
vendo noi tutto il cuore a Dio, ma avrò 
do bifogno di molte creature, per vi- 
vere, e fervire Dio; c’ infegna il Signo 
re quella verità per adempire il noftro 
fine , c falvarci ; che il noflro cuore : 
Prima fi applichi con pienezza a) fervi- 
zio di Dio . Secondo con iftrettezza , e 
fcarfezza al fervizio delle Creature, per 
poter vivere , e fervire Dio , che faran- 
no due > unti della nnftra Ponderazione . 

PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo applicarci al forvialo di Dio 
con piene^a di cuore . 

I L fondamento di quefta verità è, che 
l’ uomo fi dee applicare col cuo- 
re pieno, dilatato, e tutto in amare, e 
cercare quello che è buono, quefta è la 
fua natura inclinata ad amare il buono, 


quella anche è la natura del buono di 
tirare a fe rutti i cuori ; Honum eli , 
qtiod appetunt omnia ; Or ponderiamo 
quanta fia la bontà di Dio, e vedremo 
fe dobbiamo amarlo , e cercarlo col 
cuore pieno, dilatato, e adeguato. 

La bontà di Dio ì tale, che contie- 
ne in fe tutte le forti di bontà, frega- 
te da* Filofofi , cioè Bonum boneflum , 
delegabile, & utile • 

Il buono onefto è in Dio, perchè io 
lui fono tutte le perfezioni , tutte le vir- 
tù ,- giudizi», mifericoTdia , clemenza , 
pazienza, amore, e tutte l’ altre, che lì 
poffono immaginare, e tutte infinite ; 
tutte da fe pnffedute fin dall’ eternità , 
e che per fempre avrà ; Onde fi chiama 
fidamente buono : (f) Nemo bonus , nifi 
folus Deus; anzi Sommo Bene che 
Mos# defiderando vedere la foa faccia ; 
gli diflè il Signore: '£) Fgo oflendam ti- 
fai pinne bonum \ Se ioti moftrerò la mia 
feccia ti moftrerò ogni bene, un fona- 
tilo bene . 

Or dunque, ripigliamo l’argomento, 
fe il buono tira i cuori ad amarlo con 
pienezza, e dilatazione, e fi dee amare 
con pienezza ; con quanta pienezza dob- 
biamo noi amare il noftro Dio, che noti 
folo è buono, ma fommo bene? per quello 
il Signore quando ci diede quello pre- 
cetto d’amare Dio, diffe : Dliger Do - 
minum Deum tuum ex foto corde , colla 
pienezza , e dilatazione di tutto il tuo 
cuore . 

M egiormente che quello fommo be- 
ne Dio, non foto è buono in fe fteffo, 
ma anche la fua bontà I’ ha comunicata 
all’uomo; tutte le perfezioni dell effe- 
re, che fuora di fe comunicò Dio nell’ 
ordine della na-ura, fi riducono a quat- 
tro o fono nel puro effere , come fono 
i Ci li , la Terra il Mare ; o fono nel 
gr do della vita vegetativa, come fono 
le piarne , gli alberi ; o fono nella vira 
fenfet iva , come fono gli animali terre- 
ftri , aeri, e maritimi ; o fon-i nel sra- 
do intellettivo, come fono gli Angioli; 

tur- 


PONDERAZIONE UT. 

S. Gio- 
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tutti li comunicò all’uomo, facendolo 
enn e un mondo picciolo , quale averte 
l’ edere colle pierre, il vegetare colle 
piante, il fentire cogli animali , e 1’ 
inten dere cogli Angioli , come fpiega 
S. Gregorio: Demo babet rfle cui» lapi- 
dibus , vegetati ct-tn planili , fentire ccm 
animai ibus , intelligere cani ugelli ; « 
il medefimo tffere delle creature ce lo 
diede per lervizio dcU’uorno, formando 
tutto quello Mondo vilìbile colie lue 
creature per fuo fervizio. 

Le perfezioni poi della fua booti nel- 
i' ordine della grazia, l’ha comunicare 
all' uomo ; per l uomo s’ incarnò il 
Verbo y per 1’ uomo impiegò la vita , 
pati , e mori il Salvatore ; per l'uomo 
fondò la Chiedi ; la fortificò co’ . Sacra- 
menti , la regge per gli Prelati, e Vefco- 
▼i ; a lui ha comunicata la grazia fan- 
tificante, per la quale lo folleva ad uno 
(tato fopranaturale limile a Dio , anzi 

10 coftituilce fuo amico, e figlio; la 

bontà dunque di Ilio fi comunica a 
beneficio dell’ uomo ; Quanto dunque è 
dovere che s’ impieghi il fuo cuore con 
pienezza, con dilatazione tutto per Dio, 
ad un benefattore infigne è conveniente 
c dovere che fi impieghi tutta la vita 
di chi ha ricevuto i benificj , quanto 
più conveniente, e dovere, che al fupre- 
mo Benefattore fi impieghi tutto il cuo- 
re iloftro in amarlo, e fervido.’ Sicché 
è tanto buono Dio, che ricerca edere 
amato con pienezza di cuore : diligei 

Dominion Otto» tnum ; notate quel 
Detmt iiiion , cioè comunicato a tuo 
beneficio ex toro tenie ; con pienezza di 
cuore con tutto il cuore . 

E non ùmen Dio buono, dilettevole , 
ehe onefto ,• in lui ftan tutte le delizie, 

11 fuo cuore gode fiamma pace , e tran- 
quillità ; fi chiama {a) Deus totiut con- 
folationit ; e quella comunica a chi 
1' ama, e lo ferve: (bi Pacem menni do 
•voliti; dille il Signore; e 1' efperimen- 
tò Davide quando diceva: (c) Quam ma- 
gna multinolo /itti: ed tu il tua Domine , 
e/uam ab/con di fl i amenti bus te ; or fe 
il cuore umano ama cosi ardentemente 


(a) z. Cor. I. 3. (b) Jo: 14. 27. 

(d) Pf. 14 4- lò- (ei Jacob. 1. J7. 
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il buono dilettevole , che alle volte per 
quello lafcia d’ amare 1' onefto con 
che pienezza dee applicarfi il nollro 
cuore ad amare quello Dio, checfom» 
manente dilettevole, ed infonde le fue 
confolazioni a chi con pienezza lo cer* 
ca, 1’ ama, e lo ferve? al ficuro fi dee 
amare con tutta la pienezza del cuore : 
Dilige! Diminuì » ex loto corde. 

Per ultimo , acciò non manchi a que- 
llo Sommo Bene ogni forte di buono , 
egli é buono utile per noi, la quale bon- 
tà d’ utilità, oencht »urmalmente non com- 
pete a Dio. perche il bene utileèquel- 
lo che s' indirizza, ad un altro bene , e 
1 io non ha a chi ordinare il fuo bene.* 
pure efjfcd ve , perché tà bene a noi; e 
chi mai porrà (piegare quelle utilità, che 
ci apporta Dio p Nel vivere naturale ; 
egli ci conferva in vita ; egli apre le 
fue benigne mani per provederci di vie- 
CO : (</) slperii tu tnaintm tuam , & ins- 
piri •omne animai bene licione ; nello fpi* 
rituale ; da lui viene a noi ogni dono 
di grazia: (e) Oline Jonum optimum di 
furjnm efl ì de /cenile ni a Patre lumi nume 
■e a chi con pieno cuore l ama; appor- 
ta iuefplicabili utilità , e fono i beni 
della fua grazia, delle virtù, de’ meriti,- 
della fua protezione , di una morte feb- 
ee; e per ultimo dell'eterna beatitudine 
del Paradifo; ecco la promeffa in li. 
Giovanni: ( f ) Qui autem diligit me j- 
diligerne a Pane meo : & ego diliga m 
eum, & ntanifejhitio fi me ip/um . 

Contiene dunque Dio tutte le bontà 
la bontà conveniente , perchè è quel 
Perfonaggio, che è Sommo Bene, che 
ha comunicata la fua bontà in tanti: 
modi a noi altri : la bontà dilettevole » 
che imparadifa chi lo ferve; la bontà 
utile, che dal fuo fervizio vengono a 
noi tutte le utilità e materiali . e fpi- 
ntuali , e naturali , e foprannurali , e 
temporali-, ed eterni; or dunque con 
che piene/za di cuore fi dee fervire , 
amare , e cercare ? 

Una di quelle bontà trovate con 
iftarfezza neile creature , o fia di con- 
venienze in un perfonaggio riguardevo- 

je, 
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PONDERA 
Ir , benefattore ; o fia di diletto in una 
creatura vaga; o fia d’ un utile, in chi 
può aecrefcere i nodri beni , fa che il 
noftro cuore fi applichi tutto ad amarlo • 
Or che farà Dio ? dove fono tutte le 
bontà , onefto, dilettevole , ed utile ; 
tutt’ i gradi di quelle , tutte infinite A 
non dee tirar i cuori tutti ad amarlo , 
• fervirlo l non dobbiamo con pienezza 
di cuore cercare il fuo fervizio , il fuo 
onore ? certo che si , dovriamo tenere 
r amore di Dio fopra tutte le cofe ; T 
offirvanza della fua legge in mezzo al 
noftro cuore, Rii efercizj di fuo fervizio, 
come fono orazioni , comunioni , ope- 
re pie in primo luogo , e tutte farle 
ccn pianezza , con abbondanza , con 
perfeverapza , con fervore. 

£ pure quella fortuna bontà non ba- 
lla al mftro cieco, e freddo cuore per 
innamorarlo di Dio; l’amore, che fe gli 
porta , è cosi freddo , che ci è anima, 
che in.ifi non fa che vuol dire il lare un 
atto d 'amore di Dio; la fua legge, non 
ci c occafione,'dove non lì calpeda.ed 
il fuo fervizio nella vita fpirituale , 
fcarfo, all’ ultimo de’ negozi, tepido , 
negligente. ” > ' 

A che ti applichi con pienezza o 
cuor umano diftratto in mille cure, in 
cento negozi? fvegliati, rifolviti d'ama- 
ra quello Sommo Bene , in cui fono 
tutte le bontà, e quello folo ti baderà, 
ti farà cooveneme , dilettevole , ed 
utile : Quid ( ti dirò con Lafpergio ) 
circa multa vacavi bomundo , ama fio- 
rumi , in quo fuut onvra bona , & Juffi- 
cit, quefto propani e pada al 

SECONDO PUNTO . 

Dobbiamo applicare il cuore con 
ijcarjcxja alle creature necejfarit • 
per Jet vi re Dio . 

M A ben mi avvedo quale è quello, 
che ci redringe il cuore , anzi 
che ce 1’ allonrara dall’ amore di Dio ; 
è 1 amore delle creature , alle quali 
corriamo con amore dilatato, e pieno, 
t dev' elfer tutto i! contrario per la fi 


(a) Etcì. i. 2 . 
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gura del nodro cuore, che dalla parte 
di folto, dalla quale quelle' riguarda, è 
dretto , come d' un punto , per dino- 
tarci che le creature fi debbono cercare 
con ifcarfezza , e fidamente le pure ne- 
celfarie per fervire Dio . 

Ponderiamolo brevemente , per altri- 
tanti motivi contrari e quelli della Bon- 
tà di Dio . 

Primamente è fomma inconvenienza 
amale le creature con pienezza di cuo- 
re.- le creature tutte di quedo Mondo , 
o fiano ricchezze, o onori, o titoli , e 
dignità fono tutte vuote di beni fodì 
paragonate a’ pomi di Sodoma , che 
aveano la corteccia bella , dentro poi 
erano cenere,- o alle gliandc del figlio 
prodigo, delle quali ripieno, non fi le- 
vava la fame, perchè non- ci era fo- 
danza; cosi fono tutte le creature di 
ucrto Mondo ; poiché il loro edere è 
nito, limitato, corruttibile, che poco 
dura: le chiamò Salomone tutt’ s die me 
vanità.* (di Omnia vanitati che vuol 
dire una cofa vana, fenza foftanza, ed 
apparente ,- e quando mai fodero qual- 
che cofa, fono tutte inferiori al cuor 
umano, il quale fecondo il parere diS. 
Tommafo, uoendofi con quelle cojl' 
amore fi avvilifce, conforme fi avvili- 
fce la preziofirà dell’ oro, fe fi unilce 
col piombo, o collo dagno. 

Or vi pare conveniente cercar coti 
pienezza del voftro cuore una cofa fen- 
za fodanza, cosi vile che avvilifce la 
grandezza del cuore umano , quando l’ 
ama? che diredivo di un uomo , che 
tutto fi caricade d' arena , o pure vo- 
ltile farrtflarfi di vento , e da un fopra* 
ciglio d un Monte a bocca aperta lo 
trangugiade? diredtvo cheè mentecatto; 
tale è 1’ uomo che cerca con pienezza 
di cuore le creature, o fiano ricchezze, 
fe quali non fono altro , che un poco 
d’ arena bianca , e roda ; o fono onori, 
dignità , che non fono altro fe non 
venti , beni fenza fofianza , vilidimi , 
e miferabiliflìmi ; i dunque fomma io. 
convenienza cercare le creature con pie- 
nezza di cuore, ma fi debbono cercare 
con idretttzza, e fcarfezzi quinto baiti 

alia 
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al/a neceflìtà per 
Dio 

Ma già m* avvedo che rifpondere : 
quelle creature fé non hanno convenien- 
za per effere amate , hanno del foave 
per dilettarci, diletta quel cibo, dilet- 
ta quella Mufìca , quella comedia , quell* 
amicizia ; or qui vi volea : E quale à 
il diletto, che fi trova nelle creature, 
fé non che apparente , e momentaneo ; 
c* ingannano le creature con apparenza 
di bellezza, di dolcezza, appunto come 
diffr Daniele a quii Vecchioni invaghi- 
ti del'a bellezza della cada Salatina: (<*) 
S'pecies Recepir te f Vecchio iniquo l'ap- 
parenza di quel volto ti ha ingannato; 
per cercar diletti, e con quanta fatica fi 
cercano ? quanta pena nel non poterli 
avere? di molo tale che dice di quelli 
lo Spirito Santo : (b) Via peccantium 

complanata lapidi bus ; che le loro vie 
fono tutte feminate di pietre, che più 
1’ offendono, e difguftano , che non lo 
dilettano ; e fe mai polliamo dire, che 
in amarle ci è qualche diletto, è il di- 
letto del feofo della parte inferiore .* e 
dello fpirito , e del cuore * e dell’ ani- 
ma, è della parte fuperore, nella quale 
(là la più nobile parte dell’ uomo, fono 
amarezze si grandi , che lo là chi le 
prova; rimorfi di cofcienza , angofeie, 
vergogna di confelfarfi , timore della 
morte improvifa , del giudizio di Dio , 
dell* inferno , che han da provare per 
avere amato il diletto d* una creatura 
contra il gufto di Dio: (c)Spito , & vi- 
de quatti amar vmi ejl dereliquìffe Domi - 
num Deam tuum ; e con quefte amarez- 
ze, fi van diftraendo in nuovi diletti 
per trovar pace, ma più fi amareggia- 
no, e non la trovano .* (d) D-xerunt 
pax, (V non erat pax ; non ci fonò 
dunque beni dilettevoli nelle creature / 
dunque fe il nofiro cuore è amico di 
diletti, di confolazioni , di pace, bifo- 
gna {ugnirle , e folo con iftrmezza pi- 
gliare quelle, che fono neceffarie per 
lo fervizio di Dio . 

Ma non polliamo negare, che alme- 


no non fian utili le creature , e per 
quello fi poffono amare con cuore pie- 
no ; utili fono le ricchezze , le poffef- 
fioni , 1 argento , l* oro , gli uficj , le 
cariche.* utili, ma diche utilità? tem- 
porale, tranfiroria, che quando non ci 
fcappaffero dalle mani per gli infortuni, 
non le puoi polfedcre altro tempo , che 
mentre vivi, e poi nell’ ultimo dirai: 
item lafcio , ite m lafcio. 

Ma dilettiamo il danno, che fanno, 
quando fono foverchie, e fi amano con 
difordine : minorano 1 ‘ affetto di Dio , 
intepidifeoao le virtù , fanno alle volte 
perdere la grazia di Dio, alfalfinano nel 
punto della morte cogli fpalìmi , e 
dolori , perchè fi hanno da lafpiare : O 
mors quam amara efl memoria tua homi- 
ni, pacem baienti cum ( ubflantiis fati ; 
e quel che è peggio per lo più impedi- 
rono I* uomo , che non entri nel Pa- 
radifo: dille il Signore , che il ricco 
difficilmente fi fàìva; fe) Divss diffici- 
le intrabit in regnum Coelorum ; ed è 
più difficile, che (f) non entrare unq 
canape , o fune grolla per un forame 
picciolillìmo d’ un aco ; or compara 
qual è piu I’ utile , o il danno che 
finn© al cuore umano? 1’ utile è corpo- 
rale, il danno è Spirituale ; 1 utile è 
temporale, il danno eterno; e ficcome 
non fi può dire, che uni cofa facci uti- 
le , quando fa danno maggiore ; cosi 
non fi può dire, che le creature appor- 
tino utile all* uomo , quando gli fanno 
danno inefplicabile . 

Non ci è dunque nelle creature bon- 
tà di convenienza , perché fono fenza 
follanza, e vili; non ci è bontà dilet- 
tevole , perchè amareggiano t’ anima ; 
non ci è bontà utile, perchè fanno dan- 
no grande; dunque fe il buono fi ha da 
cercare dal cuore con pienezza , quelle 
fi hanno da fuggire con follecirudine , 
e folo, fe fono neceffarie per vivere, e 
fervire Dio , fi debbono cercare con 
ifearfezza , e quanto meno fi può , cosi 
ci configlia lo Spirito Santo: (g) Omni 
cujlodia ferva cor tuum \ raffrenalo , re- 
fi ri n- 


DOMFNICA XXIT. DOPO PENTECOSTE 
vivere , e fervire a 


(a) Dan. 13. 56. (b) Eccl. 21. 11. (c) Jerem. 2. 19. 

(d J*>em. 6. 14. (e) Matt. 19. zj. • (fj Matt. 19, 24. 

(g) Prov. 4- 23. 


PONDERA 
■ftritigilo dall’ amore delle creature - E 
pure quanto , con fragilità lagrimevole, 
fdruccioliamo nell’ amore di quelle crea- 
ture ; l* oro ci abbaglia , e non fi fati» 
un cuore < 1 ‘ accumularlo Tempre pii , o 
per fai, a per nefat: l' onore ci offu- 
Tea , Tempre vogliamo in etto falire in 
alto, e alle volte con cadute miserabi- 
li/ la bellezza ci tiranneggia, che ci fa 
cadere in fozzure da belile, e pure con 
tutta pienezza cerchiamo fatollarci di 
creature,- e a Dio con iftrettezza , con 
tedio , con brevità : (n) Filii bont'uium 
ttfqucquo gravi corde! ut quid diligiti t 
vanitatan , & qutritis mendacium l 

torno a dire : ama bonum , in quo funi 
omnia bòtta, Cf fuffi.it. 

E fe hai fatto il contrario confondi- 
tene: Vedi quanto poco hai amato Dio, 
in cui (lavano tutte le bellezze , che 
tanto ti ha comunicato de’ beni ! po- 
co , o nulla anzi quante volte 1’ hai 
offeSo . 3 dolore : quanto hai amato le 
creature con pienezza. Tempre cercando- 
le , e per una di quelle hai offefo. Dio? 
dolore. Proponi 1 ’ emenda: Si Dio mio 
rinuncio tutte le creature , te folo vo- 
glio amare : Omnia tuibi amarefeant ut 
tu I oliti dulcis appare as , dirò con S. 
-Agollino . 

PRATICA. 

D obbiamo dunque col cuore am- 
pio, e dilatato cercare Dio , il 
Tuo amore il Tuo fervizio , perchè in 
dui fono tutte le bontà , buono oneflo, 
-urile, « dilettevole, e perciò ha forma- 
to Dio il nollro cuore dalla parte fu- 
periore , onde rimira Dio, ampio, ed 
aperto / quello faremo: Prima con of- 
fcrvare la legge di Dio (A) Ltgem 
tuam in medio cordii mti : Secondo con 
attendere in primo luogo alle cofe del 
fcrvizio di Dio: it) Ut eolatis tum , 
faciatii tjus vel untatevi, corde magno, 
& animo volenti ; attendere all’ orazione 
mentale , Congregazione , comunioni f 
« fatto il conto del tempo, o de' ne- 
Tom. VI. 


. Z ì O N E UT. " 2 , 7 

gozj , porci non folo quello , mi in 
primo luogo, tanto più che attendendo 
prima a quello , il Signore ci dirà i 
beni temporali : (d) Primum qu. trite re - 
gnum Dei , & btec omnia adjicicntur 

volti t / ci darà negozj , Salute , prospe- 
rerà le nollre facende : Terzo con fer- 
vorofi atti d’ amore di Dio, cosi fi di- 
lata il cuore, e cerca Tempre Dio. 

Secondo: Dobbiamo con ifearfezza 
cercare i beni temporali , perchè fono 
fenza follanza, vili, amari , e molto 
dannolì , ce lo dinota il nollro cuore 
dalla parte inferiore , dove rimira le 
creature , angulto , ed in punto ; quello 
faremo ; 

Prima perjle creature non offendere mai 
Diojperciò fuggire tutte le creature perico- 
lose. Secondo non volerli arricchire de' 
beni temporali .* (e) Qui volunt divites 
fieri, incidunt in touationem diaboli ; 
contentandoci quanto baili per vivere : 
(/) Habentes alimenta, & quibttt tega - 
inur , bis contenti jumus ; Terzo quello 
poco necelfario fervi rcene per dar gullo 
a Dio, mentre a quello fine ce lo dà : 
(g) Qui utuntur hoc mundo , tanquant 
non utantur -, cioè non .finale , fed ad 
ufum y come uno fi ferve della medici- 
na/ cosi il cuor nollro farà tutto di 
Dio , poco delle creature , e lo rende- 
remo a Dio, mentre è ad immagine 
di Dio. 

PONDERAZIONE IV. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Licei ceofum dare Ctfaris, an noni 

Dobbiamo dividere le nollre operazio- 
ni parte per 1’ anima , parte per lo 
corpo . 

Primo ne’ penfieri , e parole . 

Secondo nelle operi , e fatiche. 


E e IN- 


(a) Pfatm. 4.. 3. (b) P/al 39. 9. (c) Mattb ■ 1. 3. 

(d) Mattb. 6 . 33. (e) :. Tim. 9. (f) t. Tim. 6 . 8. 

(g) z. Cor. 7. ji. 
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PONDERAZIONE IV. 


■to il cuore, non ci é cofa più onefla , 
e conveniente , che peniate a lui : in 

oltre non ci è cofa più dilettevole, poi- 
ché effendo il Dio di tutte le confola- 
xioni : ( a ) Deus totius conjolaronis / 
. non ci é diletto maggiore , quanto pen- 
fare a lui : ( b ) Rer.uit confai ari anima 
nra, X diceva Davide ) rnrtnor fui Dei , 
& deleffjtus fum , per ultimo né ci è 
cofa più utile per la noitra falute , che 
penfare a Dio : poiché al modo che noi 
penferemo a lui, egli penferà a noi 
per farci 'bene: Cog -ta de mr , ( diffe il 
Signore a S. Catarina da Siena ) & 

tgo cof’tabo de te. 

Effendo dunque il penfare di Dio co- 
fa cosi onefta , dilettevole , ed utile per 
1’ anima , dee quella -penfare a Dio , 
con atti di fede credendo alla Tua Mae- 
ftì , t quello che egli ba rivelato , ed 
operato per noi ; con atti di fperanza 
di falvarfi ; con atti di carità amando 
Ti), ed i ffcrendofi «tutto al fuo fervi- 
do ; dee la mattina applicare i proferì 
all* orazione, dove fi adora Dio, come 
dice Davide: (e) Pravenerunt ocuìi mei 
ad te di Inculo , ut meditarer eloquio tua ; 
a cnnfiderare il modo di fervire a Dio, 
ed offervart la fua_ finta legge : (d) In 
mandati t tu'<s meditabor‘ dice il mede- 
fimo; dee fra giorno alzare la mente a 
L)io , ora implorando il fuo aiuto, ora 
ratificandoli la fua fervirù ; come vuole 
il Signore , e lo diceva alla Spofa , che 
è 1’ anima giufta : (e) Pene me ut fìgna- 
aduni jupcr cor tuum •; che dobbiamo 
temere il Signore, come fegno nel cuo- 
re per ricordarcene fpeffo; dee la fera 
penfare a Dio ; riflettendo nell' efame , 
come fi é parlato quel giorno , e fe ha 
mancato, emtndarfene -• (f) Hac dicit 
De minut : fiate Juper vias , & vide te , 
Cf interrogate de jemitis arrtìquis , qua 
ftt - via bona , & ambulate in ea , 

dice Geremia, 

Voi fi debbono dare i penfieri per lo 
corpo, il quale vuole mangiare, veftir- 
fi , ricrearfi ; penfare a fuo tempo , che 


le fue refe fiano cuftodite , ì funi fta- 
hili fruttifichino, i fuoi negozj fi sbri- 
ghino ; penfare d’ attendere alla fua 
profeftione , di ftudente per fapere , ed 
effere Dottore ; alla profelfione di Dot- 
tore d' indirizzare bene le caufe per gli 
Tuoi Clienti ; ed ecco di vifì i penfieri 
parte all' anima, e parte al corpo. 

Dividiamo ora le parole ; benché que- 
lle non farebbe neceffario dividerle, per- 
chè tifeendo dall’ abbondanza del cuore: 

I g) Ex abundantia cordis ot loqu'tuc ; e 
Te hai bene divifi i .penfieri dividerai 
bene le parole; pure per non far torto 
.alcuno al corpo, -o all' anima dividia- 
mole. 

La lingua è fatta per benedire Dio ; 
ha d’ avere le fue parole per 1’ anima , 
che fono le parole di Dio ; 1’ Apoftnlo 
S. Pietro vorrebbe , che tutte foffero di 
Dio: ( h ) Si quii loquitur qua fi fermones 
Dei ; ma diamone a tutti due la parte? 
per T anima , dee la lingua fcioglierfi a 
ringraziare fpeffo Dio , maffime dopo 
ricevuto qualche beneficio, come man- 
giare, ricrearfi; dee di più offerire lodi 
a Dio , de’ Salmi , dell’ nfìcio , della 
corona dee alle volte parlare di Dio , 
mentre fiamo in cammino per lo Parati- 
fo, dove ftà Dio, é conveniente , che fi 
parli di quello, come un Pellegrino par- 
la della fua Patria; tanto più, che que- 
llo è molro dilettevole , che in parlar- 
ne Davide tutto fi confidava : (») Can- 
tabile! mibt erant jaflificationet tua in 
loco peregrinationis mea ■.* è ancora Olile, 
perché in mezzo a quelli , che parlano 
di Dio, fta Dio per aiutarli: (<) Ubi 
enim duo , vel tres in nomine meo funt 
congregati , ibi in medio eorun | Jum ; di- 
ce il Signore in S. Matteo. 

Al corpo diamo le fue parole; quel- 
le che fervono per trattare i negozi , 
quelle . che fono neceffarie per compii- 
le cogli amici, parenti, benefattori; 
quelle che fervono per oneftà , ri- 
creazione , ecco divife le parole , e pen. 
fieri : dobbiamo ilare a quella dtvifione? 

E e a cosi 


(a) i. Corint. 1.3. 
(d) Pfalm • u 8. 47. 
te A Iati, rz- 34. 
(k) Matt. 18. 20. 


(b) Pfalm. 7 6. 4. 
(c / Cant. 8. d- 
fh) i. Petr. 4. u. 


(0 Pfalm. 118- 148. 
(f) Jerem *. 16. 

(i) Pfalm. 118. 54* 
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FONDER- 

vi tur» attrnam : (a) Tbejaun\ate vobn 
tb-Jaurrs in Ctrl e ; ubi nttjue etugo , ne- 
out tinta demolì tur j Certo che di que- 
flo modo fi dee dividere la fatica , e le 
opere: Reddite qvte funi Cejaris , C te fa- 
ti , CT qua funi Dei , Deo. 

Or quanto al contrario di quello ope 
riamo, tutto il tempo diamo al corpo, 
non folo nelle fue cofe neceffarie, ma 
er li negozi, e fatiche ; di modo «he 
racchi da quelle, perchè l’abbiamo ti- 
rate dalla marina alla fera, non ci retta 
tempo per l' anima: Tributum ( piange 
Teofilstlo ) (b) Tributum fpiritui debi- 
tum ma/ori ex parte negUgimuf ; O non 
fi fa cofa alcuna per l’anima, o mala- 
mente ; fi lafcia per quefti negozi la 
Congregazione , 1 ’ o-azione , la comu- 
nione , tl vditar gl’infermi, andare all’ 
Ofpedale ; anzi quello che i peggio tut- 
to giorno facciamo opere peccaminose , 
colle quali perdiamo l’anima , c il 
corpo; poveri che Siamo/ rutta la vita 
noflra patta, cd in quali opere? fentite 
«Seneca : Siepe ni bit agende , /ape aliied 
agendo , /.epe male agende ; O in ozio 
trattandoci foverchiamente , ni bit agen- 
do ; o facendo altro dal noftro fine, per- 
chè non falciamo opere fpiriruali : alittd 
agende ; o facendo opere peccamrnofe , 
colle quali perdiamo tatto: male agende. 

Noi dovremmo fare come Tito, che 
ettèndo folito ogni giorno fare benefici 
a’ fuoi Sudditi, quando pattava un gior- 
no che non n avca fitto alcuno , la fe- 
ra lo piangeva ; am ci d : em ptrdidi ; 
quando la fera trov.iatr.o di non avere 
fatto opere buone , dobbiamo piangere , 
« dire Jiem ptrdidi-, però facciamo co 
me Domiziano fuo fratello, che G ap- 
plicava il giorno a prendere mofche, e 
la fera fi rallrgrava, che n’avra prefoaf. 
fai; dovremmo piangere la fera, quando 
cnnottiamo non aver fatto opera Spiri 
tuale alcuna, anzi molte male ; c per 
parte di piangere andiamo a dormire 
tutti contenti , che il giorno abbiamo 
pigliato delle mofche, che fono l’opere 
inutili, i guadagni folo per il corpo , 
le perdite con peccati, dell’aniina , e dei 
corpo; bifogna che gridi col Redento* 


iZIONE IV. r-t 

re : (c) Quid prede/l bamini , fi mandano 
unìver/um luci et ur, anima vero /uà de- 
tnmentum patiatur ? che ti giova aver 
faticato tutto il giorno , facciamo che 
avetti guadagnato il Mondo , e 1 ’ anima 
tua patifce detrimento, perchè non hai 
operato opere fpirituali , aazi I’ hai ro- 
vinata con operare opere peccamrnofe ? 

Figli (inno giudi nel dividere .• ab* 
biamo anima, e corpo, diamo all’ ani- 
ma quello che fe le dee, i buoni penfieri, 
le buone parole , le opere fpirituali , il 
tempo da guadagnarli il Cielo; hai due 
Cavalli, gli dai la biada tneza per uno ; 
hai corpo, ed anima, dividi mezo per 
uno i penfieri, le parole, e le opere. 

E fe hai fatto il contrario circa per- 
dono al Signore della tua ingicttizia , 
che non hai dato ad ognuno quel che e 
fuo ; vedi quanti penfieri hai applicato 
al Mondo , alle vaniti ,alie difunedà e gli 
attilli fede, di amore hai fratturati, quan- 
to difgufto a Dio che ti ha creato per 
amarlo? dolore: vedi le tue parole, nc 
hai indirizzata alcuna a Dio? nettuni ; 
ma tutte fono (late difonefte, d’impre- 
cazioni , d ingiurie: dunque la tua lin- 
gua non ha fenòlo per lodare Dio, ma 
per offenderlo? dolore; vedi, e fa il con- 
to ben* delleopere, quante n’hai fatrein 
grazia di Dio, mentre fei (lato le Setti- 
mane in peccato, ed un’ ora in grazia , 
e così per tanti anni , tutte opere per- 
dute; avendo voluto Sempre cttere ne-, 
mito di Dio ’ dolore i Proponi d’ etnea-, 
darti / Mio Signore, mentre fon create^ 
per te, e tu lei il mio Sommo bene, ed 
unico benefattore, non. voglio dividere 
con nettunia, tutto voglio dare a te ; £ 
penfieri per onorarti , le parole per be- 
nedirti , l’ opere per ttrvirti , e c ìel po- 
co che dib’ara al corpo, tutto fia pir glo- 
ria tua, altro non voglio dj ts che ve. 
derti per Sempre in Cielo. , 

PRATICA. 

* ; j ■ 

D obbiamo dunque fare quella divi-, 
(ione dt’ noilri penfieri , p tro- 
ie , ed opere; parte all’anima, p.Kte 
al corpo , per dare a Ccùre , qutllo 

.... di: 


(a) Matt. 6. 19. (b) Tbtophil. ubi /upta. (c) Matt. 10. té. 
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PONDERAZIONE V. , i? 

è cos E retto , e giudo , che non tìum ; a cui dando g'oria tutt’ i nove 
fa diftinzione di perfone ; on<lc dice U° r ' t,e f?!' Angioli , che fono millioni, 
S. Paolo: (/») Non tft diftinSio Judm , e millioni: (g) M'Ilia millium minijìre -• 
(*r Gnrci : nutrì idem Dom-nus omnium y bant ti , & decies milliet ctnttnm titilli a 
dives in omntf , qui innocant illum ; ed ajjìftebant ci ; quello è Dio', 
il medefìmo Apoftolo dice : (ó> Non tft Or pondera , quanta gloria, ed onoti 
„ certi io pcr/onerui* apud Dcum ; Dando' re fe gli deve? Un Signore quanto è pia 
ad ogn’ uno quello, che fi merita : (e) Qui grande, fublime , tanta maggior glori- 
reddei unicuigue jtcttndum opera tjus ,• merita ; Anzi quando è folo grande tut- 
dice 1 ’ Apoftolo : lo* confeffano nell’ E- la la gloria fe gli dee : noi' vediamo , 
vangelo odierno i Farifei, benché di ma- che a’ Re fi dee ogni gloria, perché fo- 
la voglia ; quando andarono da Crifto no piu grandi degli altri , e perchè folo 
per pigliarlo in fermene circa il pagare fon grandi in quello Mondo tutta la glo- 
o no, il tributo aCefare,gli ditterò: Non ria- fe li dee ; Dio è il più grande di 
tnim refpidt perjonem bominum ; quella tutti , e gir altri fono niente al fuo co- 
efatta giuftizia vuole , che pratichiamo fpetto ; Dio è folo grande , perchè folo 
noi nel dare ad ogn’uno qnello,cbe fi dee; è quello che è , che contiene tutte le 
cioè a chi fi dee 1’ onore , e I» gloria,, grandezze ; dunque a lui folo fi dee tuf- 
fi dia V onore ; a c hi fi dee la confu- to- 1 onore , e la gloria ; cosi dice 
fione , e vergognaci dia la confufione : S;. Giovanni nell’ Apocaliflè : (b) Seden - 

Or acciò noi olferviamo giuftizia, vi da- ti in tbrono bentdiUio,- benor Cf gloria; 
iò a ponderare, come a Dio fi dee fono 1 e l’Apoftolo ; (») Soli Dto bonorfr glo - 
re, e la g'oria ; a noi l’umiliazione , e ria. 

confufione ; che faranno due Punti nell» Maggiormente conofcerai quella veri- 
ncilra Fonderazione . là , fe confideri , che Dio non folo è 

grande in le , ma è fupremo noftro be- 
PRIMO PUNTO. ne fattore/ tutto il noftro bene 1’ abbia. 

jno d* lui : ci ha creato dal niente, ci 
Dobbiamo a Die la gloria , ha dato I’ anima , e corpo con tutte le 

e l' onore . fue potenze , e fenfi ; ci provede di tut- 

to il neceffario per vivere ; egli ci ha 

P Er capire quella verità , pondera l y follevati all’ effere fopranaturale della 
effere di Dio; egli ( ficcome lo ditte grazia , facendoci fuoi figli per adozione, 
a Mese ) è quello che è: ( d ) Égo jum e con ciò dandoci tutte le virtù fopra- 
qui Jum ; cioè quello' che effenzulmen - - naturali, e morali dell’anima: Egli ciba 
te è , ed il fuo effere contiene in fe 1 ’ preparato un Regno eterno per godere 
effere di tutte le creature, tutte le per tempre dopoquefta miserabile vira:(!t) Af- 
fezioni immaginabili: Effere che è flato ne datura optimum de furjunt, tft defettu 
fin dall' eternità, è , e farà fempreilme- deus a Patre lumintim ; dice S. Giacomo; 
defimo ; Effere che non ha bifogno di e l’Apoflolo (/) : Quid habes quod nonne- 
rteffuna creatura; Effere che Egli folo è, cepijh ? tutto quello, che abbiamo, I’ ab- 
1 ’ altre cofe tutte fono come fe non foffe- biamo da Dio , e tutto quello che fpe- 
ro.-te; Videte quod ego firn jolus.fr non Jit riamo , da lui lo fperiamo conseguire ,• 
ahus extra me -, Effere cosi nobile , che dunque tutto I' onore , e la gloria delle 
fedendo nella gloria della fua Maeftà , noftre cofe, che godiamo, delfe noftre 
regge , e governa tutti, anche r mede- operazioni dobbiamo a Dio. Se fu avelli 
fimi Re , ed Imperatori , chiamandoft : ricevuto da un Principe , quanto hai , 
(f) Rex Regum , & Dominus Dominan }’ ufficio , la nobiltà , le ricchezze,' non 

dovre- 

(a) Ritti, io. li. (b) Rotti. i. ii. (é) Poni, t: 6, 

id) £xod. ij. (e) Deut, 3 ?.. 39. (f) ^ fpecal . 19. 16. 

fpj Daniel. 7. 10. (h) d’póe. ’i 3. (ì) I. Tìm.l. 17. 

(k) Jacob x, 17, • ( 1 ) 1. Corimbi 7. 
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,, 4 DOMENICA XXir: 

dovrefli a qnrfto Principe la gloria, l’ono- 
re del ringraziamento, 1' impiegare que- 
lli doni per fuo fervizio , per Tuo ono- 
re? ceno che si, dice Dio nell Ecclefìa- 
ftico : (ai Ofculantur masut dantisflum- 
do ricevi un dono , dei baciare la mano 
di chi te lo da ; avendo tu ricevuto da 
Dio tutto, quanto bai , dei non a te , 
ma a lui tutta la gloria, i’ onore di quel- 
lo che hai : Debei ofculari manum , non 
tibi , [ed nomini e; ut dare gloriam , dice 
S Beruardo ; il che avvertiva bene Giob- 
be, quale avendo ricevuti tanti doni da 
Dio , non voiea baciare la fua mano ; 
cioè pigliarli per fe 1’ onore, tua folo a 
Dio : (. b ) Ojrulaf.it fum manum ore meo l 
dunque a Dio dobbiamo dare tutta la 
gloria , e ringraziandolo continuamente 
de’ benefici ricevuti ; ed operando con 
quelli doni fare tutte ! opere nollre per 
per fua gloria : cosi c infegna Geremia 
dicendo : ( c 1 Date Domino Deo vejlro 
gloriam , antequam contenebrefcat : mentre 
vivete , primo che vcnghi la morte, do- 
vete dare a Dio tutta la gloria , Deo ve- 
Jlro , a quel Dio che e voltro fupremo, 
ed unico Benefattore . 

Per ultimo ti profonderai meglio nel- 
la cognizione di quella verità, fe rifletti, 
che tu legittimamente non puoi dare glo- 
ria , ed onore a nelfuno , fe non l'ordi- 
ni ultimamente a Dio: Dio elfendo fum- 
ino Bene , e fupremo Benrfattoe, è an- 
che ultimo Fine M di Ego jum Jflpba , 
Cr Omega , principium , & finis ; io di- 
ce Dio , elfendo quello che fono, fummo 
Bene , e principio , e caufa d ogni be- 
ne , fono anche ultimo Fine sl ogai co- 
fa;-ultimo Fine vuol dire, che tutte le a- 
zioui delle Creature.debbono indirizzarla 
a quello ultimo fine, e benché fi facci 
un'azione per fine particolare , fi dee 
ultimamente ordinare a Dio , che è ul- 
timo fine, ed ivi fcrmarfi , per coufe- 
guenza ogni onore , ogni gloria , benché 
la diamo alle volte alle Creature , dob- 
biamo poi ultimatamente ordinarla a 
pio .• e con tanta verità , che non può 
il Signore volere, che ad altri ultimata- 


la) Eccl.iq. 5. ,(b) Job ji. 17- 

(d) Apocal. 1-8. (O.lfv- *• 

(B) V- j6. o. 
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mente fi dia 1’ onore, fe non a lui/fen- 
titelo da lui efprelfo per Efaia.-(e. Ego 
Dominai hoc eji nomea me uni : gloriam 
meam alteri no a dabo: Se dunque Dio è 
ultimo fine , tu dei tutta la gloria , ed 
onore a Dio, né puoi legittimamente ad 
altri ordinare 1' onore , e la gloria delle 
tue azioni , fe non a Dio ; / oli D:o to- 
no r , V gloria . 

Capifci dunque con quinta verità dei 
a Dio tutto 1 ’ onore , e la gloria , egli 
è fommo Bene , folo bene egli è fu- 
premo tuo Benefattore ; egli è ultimo 
Fine di tutte le tue azioni ; dunque a lui 
dei onorare, ringraziandolo ; a lui dei 
•aorare , amandolo fopra tutte le Crea- 
ture , e fopra te ftelTo ; a lui dei onora- 
re odervando la fui legge , e i precetti; 
a lui dei onorare facendo tutte f opere 
tue per fua gloria , ed onore ; dunque 
Re.idite qua jant Dei Deo. 

SECONDO PUNTO. 

A noi fi dee la confujìone , 
ed umiliamone . 

O R palliamo a confiderai 1 ’ altra 
parte di quella giuftuia , e vedere, 
che fi dee a noi ; che c la confulione , 
ed umiliazione . 

Noi fiamo al roverfeio di Dio -• egli 
è Sommo Bene, è quello, che e elfea- 
zialinence,e noi fiamo niente:j(/) Omnet 
gentes tanquam nou fiat , & inane re • 
potata [ untg dice Efaia; e Davide : ( g ) 
Subjl.mtia mea tamjuam nibilum ante le; 
fono mente le creature, perchè per rutti 
1 eternità fono date mente , e da pochi 
anni in qua hanno principiato ad ede- 
re , ed hanno un edere si dipendente , 
che fe Dio fofpendefle il fuo concorfo 
confervatuo , fi ridurrebbero in niente : 
Sooo niente perche quel poco edere, che 
hanno, è così limitato, che è piu quello 
che non fono, che quello che fono,- fe pi- 
gliate un uomo di terra , non è Cielo, 
tic Angelo , e cosi delle altre, ina è Ga- 
iamente il fuo edere limitato d’ uomo , 

... .. così 

■ - 

(c) Jenni 1 5. 16. 

(0 I J a - 4P- *7- 
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così tifopnevole , che fe Dio non l'aia ftcut e/i bodie . 

ra nelle operazioni , non può fare cofa Per ultimo ci fi dee ogni confusone, 
alcuna ; fie non lo provede del necelfa- perchè fiamo ultimo oggetto di tutte le 
rio .* manca infallibilmente; niente dun- miferie: a Dio fi dee ogni onore per- 
cue fe gli dee che confuftone , ed ieno- chi come foromo Bene i ultimo fine 
tninia ; che cofa più miferabiledel nien- di tutte 1’ azioni noflrè : noi fiamo al 
re j 'mifero più d’ogni miferia! degno rovprfeio ultimo oegetto di tutte le 
d' ogni confufione , abbominazione s et! miferie ; fé confideriamo il noftpo cor- 
oblivione eterna ! fe dunque noi fiamo po , che più miferabile ì eeli nella fua 
niente , dobbiamo a ; poi -ogni confufio- concezione é venuto da tina.’ materia 
ne , ogni umiliazione ; uditelo da Baru.c puzzolente ; oggi che pare cosi bello, è 
Profeta : fa) Deo noflro juflitia , nob’S un vafe di fterco ; ufeendo dal corpo 
Miteni ccnfu/io faci ti vefìre : fe a Dio, umano è materia, che ci rende fclnfo, e 
perchè è fommo Bene fi, dee rutto Tono- fe.penfiamo quello, che ha da elfcre, fa- 
re per giudizi», a noi tutta la confufio- rà cibo de’ vermi, corruzione, e poi ve- 
ne , e vergogna. . T . , re : Quid fui/li l ( dice S. Bernardo ) 

Maggiormente che fiamo pregio del / pernia fvtidum ; quid esì vat fltrcorum\ 
niente per lo peccato : L'io è fupremo quid tris } elea vewinim . fi può trova- 
Benefattore , da cui tutti han ricevuto re cofa piu abominevole di quello; in 
bene, per quello fe gli dee ogni onore, quanto all' anima, è vero , che fecondo 
e girria : noi fiamo al roverfeio quando il fuo effere -è fpirituale , nobile , fimile 
pecchiamo, primo principio del male , a Dio; ma per lo peccato ha perduta la 
che e il peccato , che folo da noi di fomiplianza , è incancherita , e putrefer- 

pende , e folo è quello che non c, che ta ne’ vizi: (e) putruerunt ,& corrupttt 

i privazione di bontà , di rettitudine ; fune cicatrice i mete a facie iu/ipientia 
onde avendo noi peccato fiamo peeeio me* : è farta fchiava carenata de’ vizi .» 

• del niente, perchè principio di deficien e prffioni : (fj Iniquitaiej m-e ftcut onut 
za : Di più col peccato abbiamo per - grave gravate funt fuper me ; or fi pili 

duro la grazia di Dio , la fua figliolan- trovare anima più abominevole di que- 

. : za , la virtù, il jus all’ eterna gloria ; (la , che rende abominazione all Attilli- 
abbiamo deturpato le noftre potenze, tut- tuo ì (r) t/ìlcminabilt Dimino cor pra- 
to il ncftto effere , mtfTimamente razio- vum , dice il Savio . $< dunque in qu.m- • 
naie , facendoci furile alfe beftie fenz* to al corpo fei cosi- fchifo , che rtndi 
giudizio : ( b ) Homo cum in boncreeflet, abominazione agli uomini ; in quanto 
etmparatus rfì / umrntis inftptentibvs , & all'anima cosi deforme , che rende «bo- 
y-m;/»/ jadus ejl iUis\ dice Davide: noi minazione a Dio ; fe fei ultimo ogget- 
to! peccato ci fiamo avviliti ad effere to d’ ogni confufione ; dunque ficcome a 

febiavi del demonio : ( c .) *4 quo qui* Dio come fommo Bene ultimo bine 

fuperatuf ejl , bu/ut Cr fervus cjì ; dice fe gli dee ogni onore j. a obi còrife ul- 
S. Pietro : ci abbiamo fatto vincere timo oggetto di tutte le miferie fi dee 
dal diavolo commettendo il peccato , ogni confufione , -ed umiliaiionè': éb«l è/ 
dunque fiamo fchiavi del diavolo, e qual perciò torniamo a dire col Profèta 
. piu vergogttofa fervitù fi può trovare di Baruc : Domino De o nojlro juflitia , nob’S 

' qurfta ; dunque a chi è cosi miferabile, autem confufio facie! nofre , flint ejl b<tc 

privo de' doni Gelefti , che ha perturba- dies ; per quel che abbiamo fatto in 
ro il fuO effere razionale , fchiavo del quello giorno della vita ndftra ; dunque 
demonio , fi dee ogni confufione , ed im- dobbiamo offervare la giuftjzia: Reeid'tf 
Tproptrio; diciamo conDaniele: Ad) Tibi qua funt Oefaris,Cajarf t & qua /unt 
flamine jujinia : nobit autem confufio , Dei , Dco : a Djo , come fommo Bene, 
Tom. VI. . ( F ( Al- 
fa) RarucA. 15. (b) Pf. 48. 1}. (c) l.Petr. 1. ijf. ‘ L 

(d) Daniel .9.7. (e) Pf. jj. 6 . {() PJ-} 7 ‘ }• 

(£) Prov.ii io. 
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fupremo Benefattore , ultimo Fine , tut- 
to I’ onore , • la gloria : a noi come 

niente , peccatori, ed ultimo oggetto di 
oani confufione , difprezzo , ed igno- 
minia . 

Or vedi fe oliarvi quella giudizi*: fe 
dai a Dio tutto 1' onore ? a Dio che è 
fornirò Bene , dii 1' onore d’ amarlo Co- 
pra tutte le Creature, fopra te fteffo/a 
Dio che è tuo fupremo Benefattore , eli 
dai 1’ onore delle lodi, e ringraziamen 
ti , e dell’ olfervanza puntuale de’ funi 
precetti ? a Dio che è ultimo fine , dai 
1’ onore, d’indirizzare tutte le tue ope- 
razioni per fu a gloria? Vedi fe dai a te 
tutta la confufione effendo niente avanti 
Dio, fe ti abballi, ti umili i folto la fua 
potente mano , contentandoti di tutte 
quelle difgrazie, umiliazioni che ti man- 
da Dio ; effendo peccatore , cosi brutto, 
ed abominevole, fe ti abballi Cotto de’ 
tuoi proffimi , filmandoti quale fei , 
Capponando da quelli qualche confufio- 
ne ; effendo vafe di fterco , fe ti di- 
fpregi da te medefimo , Rimandoti 
quello che fei ? 

Tutto il contrario/ levi a Dio l’ono- 
re , e lo vuoi tutto per te ; togli a te 
la confufione , e la vuoi dare a Dio ; 
che altro fai, quando ti vanaglorii della 
grazia, che t’ha fatto Dio, attribuiti a 
te le operaiioni buone che fai , altro 
che levare l’onore a Dio , ed applicarlo, 
a te, ed allora fei ladro dell’onore di 
Dio , dice S. Bernardo : (,») Quii! quid 
fuerit captili' , quoti ad Oc li ni no il retti- 
leris ipft furarti ; che altro fai, quando 
ami più te che Dio , cercando le tue 
comodità , ricchezze , onori , anche con- 
tra la legge di Dio , che levare l’ono- 
re , e l’amore che fi dee a Dio, e darlo 
a te? E quefto faria poco , fe non cer- 
carti per te 1’ onore , e per Dio la con- 
fufione: che è altro il peccato , eh’ in- 
giuria , difonore , difprezzo di Dio : ( b ) 
Per prevaricai itnem Delitti in bonoras , 
e quvfto con- tanta facilità, e frequenza, 
che non fai vivere fe non peccando : 
che grave ingiuftizia è quella', che gra- 


DOPO PENTECOSTE 
ve infamia; volere per te l’onore, per 
Dio l’ingiuria, ed ignominia : (c) Quid 
fuperbit terra , & cinis ì povero che fei 
mucchio di polvere .degno d’ ogni igno-’ 
minia , come tanta fuperbia , di volere 
tu effere onorato , e Dio deprezzato ? 
Tu farai difprezzato da Dio in quella 
vita, e nell’altra : Io qurfU vita, che 
Dio ti abbalferà , farà che perdi i bèni , 
che hai , la gloria , la vita : id) G'via 
viri peccatori t /lercia , •vermi s e l ; 

perchè (e) Qui contemniint ine, c non igni), 
biles -, e nell'altra , perchè ti manderà 
all’inferno: (/) Vtt qui [pernii , cinti 
faticatili deflet ti, contemnere , contemneris 
lo fulmina il Signore per Efaia . 

Entra in te fttlfo • umiliati , abbaca- 
ti ; cerca per te la confufione , comin- 
cia a dar gloria a Dio , coll’ amore , 
coll’ offervanza della fua bella legge , con 
affaticarti in ogni cofa per gloria fua . 

E fe non 1 hai fatto : vereognacene, 
fia quefia la tua prima confufione: Vedi 
quanto hai amato la gloria tua , hai 
voluto thè tutti Favellerò rifpttrato, 
fino a difendere l’onore tuo coll’ offefa 
di Dfo : dolore ; Vedi quanto ti fei (li- 
mato , come fe ie prerogative e doni, 
che hai, folfero da te ? g' Qjdd balta 
quod non accepiflis ? quid gloriarli, quaR 
non eccepirli ? dolore : E quello eh.' è 
peggio, quante volte col peccato hai 
dato ingiuria , e confufione a Dio , al 
fummo Bene, al tuo fup'emo Benefat- 
tore: dolore, proponi cercar Tempre la 
gloria di Dio, e la tua confufione. 

PRATICA. 

Dio dunque fi dee tutto l’onore, 
a noi la confufion.» : Dea ntjìro 
jtijliti.x, nob'i aurei» confufìo -, ma ve- 
diamo prima d’onle viene, che non Io 
facciamo fecondo il mudo di farlo: Vie- 
ne perchè non conofciamo Dio , e noi 
fteffi quelli orazione faceva S. Fran- 
cefilo: chi fon io,- e chi fei tu: la pra- 
tica è, Prima pregare Dio che ti dia 
quefia cognizione.* Secondo riflettere a 

co- 



fa) S. Bern. [cren. zj. in Cantic. (b) Rem. 2. 23. (c) Eccl. io. 

(d) i. Mach. 2. 6:. (e) i. Reg. z. 50. lf) lfa. 33. 1, 

(g) 1. Corint. 4. 7. 
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conofcerlo / nell’orazione penfando che 
Dio è fommo Bene , fupremo Benefattore, 
ultimo Fine/ tu fei niente , peccatore, 
miferahile, e nel corpo , e nell’anima. 

Il modo di dargli onore è , Prima 
con non peccare, con quello fi difono- 
ra Dio : (a) Conflat Dium no/lrum , pec- 
cai is offenjum : Secondo offervare la fua 
legge: ( b ) Tu maniajli mandata tua cii- 
Jflodiri nimis : Terzo con operare per 
Dio; dice 1 ’ Apnftolo: (r) Snt mandu- 
cai ’S, fave bibitis . fly? aliquid facitis ; 
omnia in gloriavi Dei facile . Tutte le 
azioni farle per Dio , dare la confufione 
a noi Utili; Primo fopportar da Dio le 
umiliazioni; Secondo dagli uomini, pen; 
fando che abbiamo peccato : i Cittadini 
di Milano , perché aveano ingiuriato Fe- 
derico Barharofsa ,fe gli umiliavano an- 
dando avanti a lai icoverti colle fpalle , 
(calzi , inginocchioni ; andiamo noi avan- 
ti a Dio , fcovcrti colle nofire mifrrie , 
fc alzi colle noltre opere , ed imperfe 
zioni , umiliamoci , ancora co’ prodi- 
mi / covi daremo a Dio l’onore, a noi 
la confufione . 

FON DE RAZIONE VI. 

Sopra le parole dell Evangelo.* 

Oflcnditc mihi numifma cenfus . 

Dobbiamo dare tuffi noi ftefli a Dio . 
l’rin o quello che fìnmo. 

Secondo quello che operiamo. 

INTRODUZIONE . 

L ’ Uomo per ogni verfo Tempre dee 
contfcerfi per debitore di Dio / 
poiché nell’ordine della natura ha rice- 
vuto tutto l' edere da Dio , e tutte le 
creature che fono necclfarie per mante- 
nere quell’ edere: nell ordine della gra- 
zia è fiato riparato , e ricattato col 
fangue preziofiffimo del Redentore , d’ 
onde l'é venuto edere figlio adottivo di 
Dio nell’ordine della gloria , tutto fprra 
ricevere dalle liberali mani di Dio / 
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perciò fi può dire come una moneta, 
dove Dio ha imprelfo il fuo carattere , 
e fuggello, acciò conofcache è debitore 
a Dio di tutto fe ftedo gl' Imperatori 
Romani , nel coniare le monete impri- 
mevano in quelle l’ immagine loro , e 
le facevano di tanta valuta , quanto 
era quello, che fi davano a loro per tri- 
buto , come infegna il P. Cornelio a 
Lapide/ (d) per dinotare ch’eìfendo in 
quella l’immagine , ed impronto dell’ 
Imperatore a quello fi dovea : Io che- 
volle dimoftrare il noftro Divino Mae- 
ftro nell' Evangelo odierno ; poiché alla 
domanda de’Fanfei , fe fi dovea pigare 
il tributo a Cefare > egli dide che li 
tnofiralfero la moneta : Oflcnditc nubi 
numi/ma cenfus ; fpiega Ugonc Cardina- 
le , (e) e dice : Numifma enm proprio 
dicitur exaratio fcriptunt fatìa fciiicct , 
injcriptlo ima ginis reg ie , Cf fupirfcriptio 
in regis nomine: dal che facendo cono- 
fcere a’ Fari fei , che l’impronto , e la 
fopraferizione della moneta era I’ imma- 
gine di Cefare, concbiufe che fi dovea 
pig-rre il tributo a Cefare , di quello 
modo fa conofcere a noi il Signore, 
ch’elfendo gli uomini come una moneta, 
nella quale Ila imprelfo il fuo caratte. 
re, e fuggello , per tanti benefici co- 
municateli , che fi dee tutto a Dio ; lo 
cne acciò facciate vi darò a ponderare 
come gli uomini fi debbono dare tutti 
a Dio : Primo per quello che fono: 
Secondo per quello che operano . 

PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo darci tutto a Dio per quello 
che fumo * 

P Rima che io vi facci conofcere l’obbli- 
go, che abbiamo di darci tutti a Dio 
per quello che fiamo, debbo fpiegarvi in 
che cofa confida darci tutti a Dio . 

il Signore non defidera da noi altro, 
che tutto l’onore, e la gloria / egli non 
ha bifogno di noi , mentre dice Davide : 
(/) Deus mcns , qui honorum mevrum non 
eges ; e lo fpiega il Signore per lo me* 
Ff i defi- 


la) Judith n. 8. (b) Pf. jt8. 4. (c) 1. Cor. io. 51. 

(d) Corn. in /cune l acuta , (e) Hug. Card, in bunc lontra . (0 Pf. 45.2. 
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dtfimo Profeti, numerando tutte lecofe bac efficiamtni divi»* conforta naturar 
che potremmo noi dargli, e dice che non uomini celefti ; perchè detonati per el- 
le vuole, perchè egli è Padrone del tut- fere Cittadini del Cielo: Ergo ( dice .S. 
to ; non vuole i Vitelli , e Pecore de’ Paolo ) (e) jam non eflis bofpìtes , & 

nollri armenti t (<j) Non accipiam ile advena' Sed eflis cives San fior um , -Ct 

domo tua v tulos , neipue de greti bus domeflici Dei ; ami che da ora per la 

tuis bir;os ; non gli uccelli, né i frutti fperanza ch’abbiamo di po.Tedere quello 

delle tue p offedmii : Cognovi omnia regno eterno , e che già ne folfimo in 
volatilia Cieli , & pulebritudo agri me- polTelfo r onde dice il medefimo Apo- 
entri efl ; e numerando altri beni nollri ; flolo: (f> Convivificavit no t in C bri/io , 
eonchiude: Meus ejl enim orbis terra , f Jr conre fufcitav't , & confedere fecit in 
& plenitudo e'fus ; che egli non vuole Ctleflibus in Cbrijì» J e fu : ut oflcndcnt 
cola alcuna de' nollri beni ; ma che 1’ in faculis fuperoenientibut abnndantes 
abbiamo da dare, cer impiegarci tutti divitias grafia fua .* uomini per ulti- 
per D^r> ? egli mèdéfimo lo dice : Im- mo divini, poiché adottati per figli di 
moia Deo Sacrificium laudit , fp reddt Dio, fiamo come Dio ; onde dice Da- 
%. 4 ltifftmo vota tua ; non vuole alrro che vide : l^) Ego dixi dii ejlis : & fili* 
Sacrificio di lode, d’onore, che gli dai exxlfi omnes ; e dicendo S. Giovanni » 
timo li tuo cuore, amandolo, e riveren- che ora fiamo figli di Dio ,• foggimi- 
dolo; e conchiude : Sacrificium laudit fe: [b) Sed non dum apparwt, quid eri- 
bonor 'ficab-t me ; che il Sacrificio delle min ; perchè timiles ei erimtts , quoniain 
iodi è tutto quello, che pretende da noi videbimut enim fteuti efl ; faremo in 
per fuo onore. Ma vediamo ora l'obbli- Cielo per la vifione di Dio trasformati 
go, che abbiamo di dar quell’ onore a Dio, tutti in Dio. ' ... 

con tutto noi /ledi per quello che fia- Or non dei quello Edere impiegarlo 
mo; Siamo uomini , e quello balta per tutto per dare gloria a Dio, ringraziar- 
capire che filmo rutti di Dio , e che ne Dio, impiegarlo per onore di Dio ? 
fiamo dovuti tutti all’onore di Dio ; Se tu hai da un Principe una toga , 
poiché fiamo naturali / uomini redenri; un uficio , non dei dare l’onore , la 
uomini' topranaturali / uomini Celefti, gloria a chi te 1 ’ ba concedo? Se tu hai 
uomini divini / naturali, ch’abbiamo la in preftito una podedìone , una cafa , 
satura tutta formata da Dio : li) Ipfe un cavallo , non dei ringraziarne chi 
Jedt dèa, & non ipft noi ; Il corpo te l’ha impreftato ? puoi attribuire a^ce 
cojì bene organizso , l’anima coti per- l’onore di quell’ uficio, di quella ca.a, 
fetta, che è a fómiglianza di Dio : uo- come fe folte tua .' cosi avendo tu ogni 
mini redenti , cioè ricompriti col fan- cofa da Dio , dei tutto attribuire a 

? ue p rezio fo di Cri Ho ; Sciente! ( dice Dio, impiegarti per Dio ; lo dichiara 
. Pietro ) (c) quod non corruptibiliut 1 ’ Apoftolo / (») Quid babet , quod non 
auro , vtl argento redempti eflis de vana accepifh ? quid gloriati t , qua fi »on acce - 
vtflra etnverfatione paterna traditionit ; Perir? Che hai, che non ricevetti, dun- 
fed prctiofo Sanguine , ifujfi agni imma - que di tutto dei dar gloria a Dio , » 
culati Cbrijti , & incontaminati: uomini non attribuirlo a te , come fe no» l 
fopranaturali , cioè elevati per la grazia a vedi ricevuto da Dio,- onde conchiude 
ad uno ftaro fopranàrorflle della gloria , Davide Profeta: (*) No» nohii Domine, 
per là quale participiamo la Divina , C non nob’t , fed nomini tuo da gloriai» \ 
fantà datura di Dio: Per aucm ( dice il E perciò il Salvatore , di tute’ i pene- 
medefimo Apoftolo ) {d) maxima , CT ficj , che faceva quando converfava con 
pretioja nobis promiffa donavit .• ut per noi, altro non imponeva, fe non che ne 

dal- 


(a) Pf. 49. V. 9. li. Cr Ira. (b) Pf q). ?. (c) 1. Pel'- I. V‘ *8 <-?* < 9 - 

(d) a. Pet. 1.4. (e) Ephef a. 19. (fi Epbef. a. v. 5. 6 - ©*7. 

Ig) Pf. 81. 6 . (h) i.Joan. 3. 2 • (i) I. Corintb. 4. J. 

(k) Pfal. 1 1 3. », 
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daflfero gloria a Dio : Sanò in S. Luca Padre di famiglia darti luce alla tua fa- 
ta) un indemoniato, e gli diffe : Redi in miglia ; acciò tu giovine dalli luce a’ 
domum tuam , & narra , quanta tibi tuoi compagni : e tfuefto fecero i Santi 
fe:it Deus. E di quei. .dieci lebbrofi fa* colla loro vira efemplant * operatone* 
nati graziofamente , perchè uno folo ne che gli altri differo gloria a Dio per le 
lo ringraziò , fe ne I^m*«fòdicendo:(£) loro' azioni ; Secondo t’ ha porto net 
Njn e/i iuventuf , pei rediret , dure* Mondo , acciò tu medefimo colle 
gl uri am Dto , nifi ”tc ahemqena . ©r>erè 1 . onorarti : (e) Date Domino Deo 

Tanto vero quello , che’ Ogni qual"- iie/lro qloriam , antequam contenebrefcat y 
▼olta noi non diamo gloria a Dio dice Geremia : ri ba coftituito capaqe 
de’ beni datici dal medefimo , fuma la* di ragione , acciò con quella ogni nià 
dri della gloria di Dio; perchè dover»* efrione indirizzarli a lui ; t'ha coftituito 
doli a quello la gloria, pigliandocela per fe ' ftelfo per ultimo fine , acciò quanto 
noi, che la rubiamo , e come tali il faiT indirizzi a gloria fua ; t’ha. elevato 
Signore ci caftigherà . Lucifero che in- allo Arato fopranatfirafe della grazia, ac* 
vnghitofi della fua bellezza non l’attri- ciò tutte le rue azioni foffero indirizzate 
bui a Dio / (c) Similis ero f lti [finto ; dalla carità , fatte per amore ; per coa- 
(ubito lo fece divenire demonio , con- 'feguen/ra tutto quello che fai , fe fono 
dennato all' inferno .* ofel infernum de- opere- '/pi rituali , come orazione , e 0- 
traberis ; Ad Erode Agrippa, che com- mili.j fe fono morali ; come negozj , 
parendo un giorno a parlare al popolo ftudj j*b narurali , come mangiare , dor- 
con una vefte ricamata d’argento, e mire,tatte foffero fatte per onorediDio; 
con tanta grazia, che quelli loftimarono, (/caritelo dall’Apoftofo : (/) Omne quoi- 
come Dio.* perchè fe n’invaghì, il .Si- tumque j aciti s irt verta , aut in opere , 
gnoregli fece dare una terribile percolfa temuta m nomine Jefn Cbrijliq. fpiega 
da un demonio, che gli comparve vili Teodoreto : Omnia ; ita ut omnia com - 
bilmente . e preb ndit,(T /edere. & ambulare^ mijerep 

Intendi dunque, come dobbiamo noi ri, & decere', untts fitei fcopusDei gloriale 
dare a Dio gloria per tutto quello, che fenza efip, lo fpieghi il Dottore ; lo fpie- 
ci ha dato, quefto folo ricerca , ed al* ga f AÌppftolo medefimo : (*> Si ve vra'n- 
trimenre forno ladri della fua gloria , ducatis , fi ve bibitis , five aliquid f ac itisi 
degni d’eterni caftigbi . omnia- in gloriava Dei facite j e con 

tanta' attenzione Vuole quefto il Signo- 
SECOMDO PUNTO. re, che a Davide , il quale lo faceva, 

. • lo chiamò uomo fecondo il cuore fuo: 

. Per quello tbe operiamo . - (b) Inveni Vi rum fecundum cor meum 

-' qui faciet cmnet voluntates was ; e ai 

»R parta a ponderare l’altra noftra Vefcovo di Sardi, che non lo faceva , 
obbligazione di dar gloria a Dio, gli fecefcrivere da S. Giovanni nell’ A po- 
ed *è per le noftre operazioni. 11 Signo- calirte: (/) E/lo vigilans, non enim inve- 
re ha pofto l'uomo nel Mondo, e lo fa nìo opeua jua piena., coram Deo meo . 
vivere molti anni , acciò colle fue Or fe e cosi , con che fervóre de! 
opere l’onoraffe ; prima acciò le fue in tutte le . tue azio pi dar gloria a Dio; 
opere buone folfero come di luce , da fe tu averti un fervo, a chi daffì tutto 
vederfi da tutti, e da rutti per quelle il tieceffario per vivere che lo teneffi ap- 
fi dafle gloria a Dio.* Id) Sic luceat lux pofta per riverirti nel pubblico , quanta 
vtflra coram bomimbus , ut videant ape • obbligazione avrebbe di farlo , e fe non 
ra veflra bona , & glorificent Patrem Io ficeffe quanto difgufto ti darebbe ; 
tejlrum , qui in Calis ejl ; acciò che tu Dio t’ha coftituito fervo fuo/ non per 

al* 


a 


(a) Lue. 8- 39. (bì Lue. 17. 18 
(d) Matt. 5 . 6 . (e) Jerem. 13. 16, 

(g) 1. Corinti/, lo. (b) API, 13.22. 


(c) Ifa. 14 f 4 - 
(f. Colofj: 3. 17. 

(i) *Apotalypf. j. z. 
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altro Te non acciò gli dadi - gloria ; t’ha 
dato l'eflcre appofta, il corpo , l'anima, 
acciò tu colle tue operazioni l’ onorarti , 
acciò d’ ognj cofa darti gloria a lui ; non 
dei farla.? e non facendolo che difgu* 
fto gli dai l quello han capito i Santi , 

J quali tutto per Dio hanno fatto : S. 

gnazio in ogni oofa diceva : ad tnajo - 
fmm Dei gloriam : S- Terefa ne fece voto. 
Vedi come lo fai ? hai ricevuto tanti 
doni da Dio, d’ ingegno di robe ; .1’ 
impieghi per gloria fua ? indirizzi tutpe 
le tue azioni per gufto di Dio ? non 
fola non lo facciamo, ma col noftro ertere, 
ed operazioni offendiamo Dio,* e il fine 
noftro fono le creature: (a) Mutaverunt 
gloriam Dei in J Imilitudtncm hominis 
corruptib il is , fe ne lamenta 1’ A po- 
rtolo . 

Quanto male è quello : (£) Hscdne 
reddis Donino , popule fluite , & infi - 
pienti confonditene aderto, che lo cono* 
fei : ricordati quante volte de’ beni da- 
titi da Dio, Thai impiegati per offen- 
dere Dio: dolore: quante volte 1’ effe-re 
tuo medefimo f hai impiegato contra il 
gufto di Dio, il tuo cuore in amare le 
creature più di Dio: dolore: Proponi 1’ 
emendazione, d' impiegare tutto i’effere 
tuo per amare , e lodare Dio . 

PRATICA. 

D obbiamo in ogni cofa , in ogni 
azione dar gloria a Dio ; e Capen- 
do che Dio non vuole altro da noi , e 
che noi Piamo pofti a qut-fto fine da 
Dio per onorarlo , dobbiamo Tempre 
dargli onore, e gloria; udire 1 ’ Apofio- 
lo .* (c) Noi ite inebriavi vino, in i/uo cfl 
Ivxvria , (ed iwplemini Spirita^ Sanilo ; 
e che faremo così ubbriachi di Spirito 
Santo ? foggiugne : PJallentes in cordibus 
ve/i ri t , gratini Deo agentes ; lodando 
Dio, ringraziandolo, ed amandolo. 

Primo per gli beni temporali , ogni 
giorno ringraziare Dio , m affi ma mente, 
quando abbiamo ricevuto qualche bene- 
ficio : Secondo non impiegare i beni 


(a) Rem. i.q. (b) Drut.ii.fi. 

(d) Deut. il. zfi. (e) P/aim. 72 . 


in offefa di Dio , perchè Dio ce li le- 
verà , e con mandarci all’ inferno : ( d ) 
En propono in conjpeciu veflro bodie be- 
nedi&ioncm , & malcdiihonem : ( diffie 
Mosè al popolo Ebreo ) benediflionem 
fi obedieritis mandati s Dei veflri ; male - 
ditìionem fi non obedieritis . 

Secondo colle operazioni ; non Polo 
ogni mattina rettificare l’ intenzione di 
piacere a Dio , ma ancora in. ogni 
operazione . Infegnò il Signore a S. 
Geltrude , che ogni azione , anzi ogni 
refpiro 1 ’ offerifle a fua gloria, e in 
unione delle azioni di Gesù Crifto ; lo 
fece la Santa , e rivelò a S. Metilde, 
che in neftuna parte fi compiaceva tanto 
abitare, fuora del SS. Sacramento , quan- 
to nell’anima di Geltrude; vedi quanto 
gufto è quefto di Dio , e perciò di 
quanto merito tuo ; quelli fono i gior- 
ni pieni di merito, de’quali parlava Da- 
vide, quando diffe : (e) Dies pieni /«ve* 
nientur in eis : Quel Santo Padre dell* 
Eremo fi ferma va prima delle operazioni, 
domandato d ftV , liccome 1 arciero pren- 
de la mira al bianco : cosi noi a Dio 
colle «oliere operazioni . 

PONDERAZIONE VII. 

Sopra le parole dtli Evangelo: 

Cu/ut efi imago btec . 

Dio ha pofta l’immagine fua nell’uomo. 
Primo per conofcere i’ uomo per cofa 
fua . 

Secondo acciò l’ uomo conofcefte Dio 
per fuc • 

INTRODUZIONE. 

U No de’ gran benefici , che ha fat- 
to Dio ali’ uomo, è averlo creato 
ad immagine fua: \f) Faciamus borni - 
nem ad imapinem , & fimilitudinem 
no/l r am ; ad immagine viva di Dio , 
perchè 1 ’ uomo è fpirituale , jmmorta* 
le, intellettuale, eterno come egli , a 

fo- 


le) Epbef. s- i?>. 

io. ({) (àenej. i6 . 
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pondera; 

forni stanza fui . perchè colla grazia 
partecipa la fua Divina natura , e le fue 
fuhlimi perfezioni; beneficio grande , 
fingnlare fra tutte le creature materiali, 
elfendo folo 1’ uomo ad immagine di 
Dio, grande per la viltà dell' uomo , 
che non è altro, che un poco di terra. 
(<i> Terra, & cinis , grande per faltezt 
za, dove 1’ ha follevato, fino ad edere 
funi le a Dio , e rapprefentare al vivo 
1 ’ clfere di Dio naturale, e fopranatura- 
le, di modo tale che fe ne ammira il 
Reai Profeta: ( b ! Quid ejì homo , f pia 
innotu’Jli ti, aut filini- btminfi * fiuta 
reputai tutti, e mageiormrnte'-crefcc il 
beneficio per lo fine, per lo quale il Si- 
gnore pofe la fua immagine nell uo(t»n, 
che è, acciò mnofeeffr l’uomo per cofa 
fua cara , e familiarmente porcile cop-- 
verfare roi» lui, ed acciò l’uomo cono 
fceffe Tempre in fe Hello Dio , ed ami-» 
chevolmente 1’ «mafie; quelli faranno i 
due lumi della noftra Ponderazione; nc 
caveremo filmare quella immagine , e 
non deturparla , e cancellarla col pecca- 
to, a tal fegno, che il medefimo Dio 
non la conoica, come la rimprovera 
nell’ Evangelo odierno in fe»fo mifii. 
co : Cujhs ejl imago bete , O" fuptr- 
Jcriptio . 

, i . PRIMO PUNTO. , . ' 

Dio- pofe l' immagine fua nell' uomo 
!< per cenofierlo ptr cofa Jua , * 

- poter familia) mente prati - 
. - tare con lui , 

* . . -, * f 

I L Signore per efprimere 1 ’ amore 
grande , che porta all’ uomo fin dal- 
P eternità, come lo teftifica per Gere- 
mia/ (*) In carilate perpetua diletti te; 
ora dice che porta dentro le fue vifee- 
re: (d) Qui portantini a meo utero ; 
cioè ci porta dentro della fua efienza 
infinita, colla quale ci mantiene 1’ cf- 
fere, conforme la madre perchè ama il 
figlio lo porta nove meli nel fuo utero, 
dandogli , e mantenendogli l’efiere s ora 


(a) £«/. 9. te. (b) Pf. 14$. .3. 
(d) I/o. 4 6. (ei Ifa. 52. 

(g)Jer. 15. 19. (fa) Pf. 32. 9. 
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dice che ci porta nelle fne braccia : (e) 
Paravit Dotti inut bracbium fuum inoctt • 
Ut omnium gentium ; cioè dentro la .fua 
onnipotenza, colla quale aggiunta tutte 
le poltre potenze ad operare ; come la 
madre, nato il tìglio, lo porta dentro le 
fue braccia ; ora dice che ci ha fcritco 
nelle fue mani :i (fi In tnanibus meis 
defcripfì te ; cioè ci tiene avanti degli 
occhi della fua providenza per aiutar- 
ci in tutt’ i noflri bifogni , come chi 
ha un anello preriofo , lo tiene nelle 
fue mani Tempre per cuftodirlo. 

Palla più avanti per dimoftrarci que- 
llo amore , dicendo , che noi fiamo co- 
me h bocca fua: (?) Si feparaveris p~e- 
tjofu m a itili , tfuaft os menta tris ; che 
ficcome la bocca di Dio è cosi prez ofa, 
colli quale creò tutte le creature .• (A) 
D/xit , & falla funt ; ed efprime tutti 
gli orcini Tuoi per governarlo colla boc- 
ca ; che è la cofa più cara che ha ; cosi 
chiama noi bocca fua, come fua cola 
cara , per mezzo della quale ,’ cioè di 
noi altri efercita tutte T opere grandi 
della fua grazia . Ma non badando at 
.Signore tutti quelli modi per efprimere 
il fuo grande amore verfo dell’ uomo , 
gli volle comunicare tutra la fua imma- 
gine naturale, e fopranaturale ■ naturale, 
che ficcome Dio è intellettuale , noi 
fiamo intellettuali / come Dio è fpiri- 
tuale, noi fiamo fpirituali ; come Dio è 
eremo, noi fiamo eterni; come Dio nel 
fuo intelletto contiene tutte le idee del- 
le creature, cosi noi nel noftro contei 
giamo tutte le fpecie , e fimilitudim di 
ogni cofa creata ; come Dio nella fua 
volontà è libero, cosi noi nella noftr* 
fiamo liberi; conforme Dio nel fuo efiere è 
Trino in perdane, Uno in eflVnza, cosi P 
efiere -noftro è trino nelle potenze fpièi- 
tuali memoria, intelletto, e volontà , 
ed uno in fnftanza d’ una fola anima ; 
e di quello modo copiò tutto il fuo ef- 
fere naturale nell 1 uomo dicendolo ad 
immagine Aia. • ' > 

•iVi collocò di più tutto I’ efiere fo- 
pranatural» perla grazia ; che confor-ne 
; egli 

(c) Jer. 41. 4. 

(0 1J«- 4 9 - * 6 . 
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tuli è fnprs tutta la naturi; cosi l’uomo 
follevaro colli grazia forte fopra tutto 
i’ edere naturale ; come Dio è connatu- 
ralmente inclinato alla fua cognizione , 
ed amore , cosi 1' uomo per la grazia 
foflfe connaturalmente inclinato alia co- 
gnizione, ed amore di Dio , conforme 
? azione, di Dio fono tutte di valore 
infinito , cosi I' uomo colla grazia , 
tutte 1’ azioni fue fodero di merito in- 
finito, faltem objetlive , icjoè di guada- 
gnarli con quelle, la gloria di vedere 
Dio in Cielo, che è infinita. 

Con quello- venne a far I’ uomo tut- 
to fuo , appunto come on Principe, che 
vuol inoltrare in un fuo diploma o or- 
dine rujta la fua poterti ed autorità , 
lo fuggelia col fuo reale fuggello Un Pa- 
drone , che ha un fervo comprato da 
lui » l P er dinotare , che è totalmente 
fuo, lo mecca col fuo impronto : cosi 
Dto amando 1’ uomo , e volendo che 
forte cola fua. 1' ha dato nell’ animi il 
fuggello ddHafua immagine viva natura- 
le , e fopranaturale , acciò fòde cono- 
fenato; p*r cofa fua cara e preziofa ; 
quello efprimeva,e defiderava la Spofa 
ne’- ^fintici .* (u) Pone ne ut fit>t;aculum 
fuper 'cor infitti , ut ft^naculum fuprr 
brccbium tuum\ defìderava che fode fug- 
gellata col fuggello del cuore di Dio, e 
delle braccia di Dio , cioè co! fuggel- 
lo dell amore di Dio , e della potenza 
di Dio.* a qutfta dignità è arrivato I’ 
uomo coll’ immagine di Dio , che è 
'flagellato indegno dell’amore di Dio , 
dalla potenza di Dio , come cofa fua . 

E da quirto viene, che il Signore fa- 
miliarmente adtdo converfa coll’uomo, 
e con quello fi diletta „ come d’ una 
fua immagine , come una efpredione 
del fuo edere , con tutte 1’ altre creatu- 
re materiali , benché tutte buone , per- 
chè create dalla fua hontà , non poteva 
Dio familiarmente converfare, tièdilet- 
rarfi con amore d’ amicizia , poiché 
erano folo un, ombra del fuo edere , 
coll’ uomo folo pi ò familiarmente con- 
versare , e dilettarli con amore di ami- 
cizia, perchè è immagine viva fua , che 


mpprefenta tutto I’ edere fuo : ( b ) De- 
leflabar per fint>ulos di et , Indetti in 
orbe terramm Ò~ delicite me, e effe *um 
filiis beminum , dice per lo Savio: Ap- 
punto come fa un Re, perché non può 
converfare familiarmente con vadalli , 
troppo lontani dalla fua grandezza , fi 
elegge alcuni uomini più nobili, l’inalza 
a maggior nobiltà di Principi , e Gran- 
di , e poi familiarmente con quelli con- 
eerfa , gioca , e fi ricrea ; cosi Dio fra 
tutte le creature ha eletto 1’ uomo, 1’ 
ha nobilitato col carattere dell’Immagi- 
ne , acciò con quello poda familiarmen-- 
te converfare , ed amichevolmente di- 
lettirfi. 

Capifci iti quello il gran beneficio , 
che ti hi fatto il Signore in darti l'im- 
magine fua e tu fei tutto fuo, ti ha fug- 
gelìato, come fua gioia preziofa e ca- 
ra, ti ha efaltato ad edere fimile a lo;, 
e con quello vuol converfare , e di!et-> 
rarfi in te.* per conofcerl» meglio paf- 
fa al 

SECONDO PUNTO. 

i %•!*.,. . . , , 

^fccii P nonio conpfcejfe Dio per fuo . 

' 

E Molto maggiomente intendi quello 
beneficio, quando dall’ altra parte 
rifletti, che in darti F immagine fua, 
volle che tu maggiormente lo conofcef- 
fi : e familiarmente converfaflt con lui. 

.Potevamo noi conofcere Dio. dalle al- 
tre creature, come dice F Apoftolo(c): 
Jn-vilib’fia tpfìi'S per e a, qute fada flint , 
intelhtla confphiuutur ; ma imperfetta- 
mente, perchè fi conofce Dio per quel- 
le , come dagli effetti fi conofce la cau- 
fa ; ma la-* cognizione , che ha F uomo 
di Dio per fe (ledo è propria intima , 
perché edendo immagine di Dio,cono- 
ticendo fe fledo , conofce Dio ; non ci 
è ncccdirio per conofcere Dio, andare 
fùora di noi ftedi, hafta conofcere F a- 
nima noftr.a , ed abbiamo conofciuto 
Dio ,* poiché conoscendo , che F anima 
noftra dando nel corpo lo regge, cono-- 
feiamo che Dio (landò nel Mondo, Io 
r .*r - reg- 


(a) Cantie. 8. 6. 
le) Rem. j. ze. * 


(b) Prone- 8. v. 3 «. & 31. 


PONDERA 

resse , e governa : conofcendo , che 1’ 
anima noftra è tutta in tutto, e tutta 
in ogni parte del corpo , conofciamo , 
che del medefimo modo è Dio tutto in 
tutto il Mondo, e tutto in ogni parte 
ri’ effoy conofcendo che l'anima è capace 
rii fapienza , virtù, e fantità: Il Profe- 
ta Davide domanda in perfona noftra , 
come noi polliamo conofcere i grandi 
beni , che fono in Dio : (a) Multi di- 
tynt : quii ofìendit nobis bina ? .foggiu- 
gne : Signatum e/l fuper noi lumen vut- 
tut tui Domine] dai fuqgello deH’immi- 
gine che abbiamo di Dio , conofciamo, 
ed abbiamo lume della faccia di Dio , 
dell’ effcre di Dio , delle fue grandezze, 
e perfezioni ■ Sign.it un ejl [uper noi lu- 
men viiltui tui Domine . 

Appunto come dice S. Leone Papa , 
imo che (là avanti ad uno fpecchio , 
perchè in quello vede 1’ immagine fila, 
vede tutto fe fteffo, la fai figura , i 
funi lineamenti , i fuoi moti , ogni 
cofa , cosi noi vedendo nell’ ani- 
ma noftra , come in uno fpecchio , 

1’ immagine tutta di Dio , conofciamo 
tutte le perfezioni di Dio , tutte le fue 
operazioni: In nobii ( dice il Santo) , 
nun fi in quidam fpeculo Divine beni. 
gK taÙs forma refplendet . ’ 

E da quello polliamo noi familiar- 
mente converfare con Dio .• non . et è 
converfazione più familiare , e'-guftofa 
che fra le peritine fienili ; i nobili gu- 
ftano converfare ciò nobili; i riorricon 
gufto converfano co’ dotti , i foldati 
co’ foldati : i giovanetti co’ giovani , 
i Vecchi, co’ Vecchi, e malTimamen- 
te quando fono limili di fattezze ; Scri- 
ve il Belluacenfe, di due Cavalieri, fa- 
miliari del Re di Francia Pipino, che 
erano cosi limili di faccia , che non fi 
diftinguevano uno dall’altro, eri tale P 
amore che li portavano , che fempre 
converfavano affinile , uno non poteva 
fe para rii dall’altro; Noi abbiamo l’Im- 
magine di Dio, liamo limili a Dio, nel 
naturale, e fopranatura le , portiamo con- 
verfare fempre con Dio colla cogni- 
zione, ed amore/ e quella convenzio- 
ne è al maggior freno gullofa , e dilet- 
Tcm. VI. 


UJ P/al. 4- à. (b) Miti. 6. 3. 


Z I O N E VIT. ’ i** 

ferole, e ciò ha pretefo Dio in impri- 
mere in noi l’ immagine fua , acciò noi 
conofcendolo fempre converfilfimo fa- 
miliarmente con luifentite comel’efpri- 
me per lo Profeta Michea : ( b ) Indica - 
bt ubi , o homo, quid diminuì requirat 
a te ; ufi fue felicitili » ambulare cuna Deo 
tuo . 

Intendi adelfo maggiormente il bene- 
ficio grande, che ti ha fatto il Signore 

10 darri la fui immagine , non folo ac- 
ciò egli ti aveffe come cofa fua, e po- 
telfe deliziarli in te , ma acciò tu folli 
cofa fua, e maggiormenre lo conofcellì, 
e famil.armente converfatfi con lui . 

Or quanro dei (limare quello benefi- 
ciò, d’avere ricevuto in te l’ immagine 
di Dio/ e con che diligenza dei mante- 
nere quell’immagine pura, e bella, lon- 
tana da’ v izj , che la fporcano , acciò 
Dio fi delizi in te: e perchè fei ad im- 
magine di Dio , follevarti nella cogni- 
zione di Dio, e dilettarti di converfare 
con lui, che è il fine, perchè te l'ha da- 
ta; quanto ftimeredi a gloria l’ effere 
follevaro ad elfere familiare d’un Re, di 
avere le infègne d’ elfere filo Ptivaro , 
quanto manrenerefti quello grado , e po- 
llo ; qual affetto porterefti al tuo Prin- 
cipe, con quanto gullo converferefti con 
lui. E pure 1' immagine di Dio, che è 
in te, tu non la ftimi, e il- meno che 
pentì, è converfare <on Dio. Che cofi 
facciamo noi nell’ anima noftra, che è 
immagine di Dio, lafporchiamo co’ vi- 
zi , ogni peccato, ogni vizio che am- 
mettiamo nell'anima, ci poniamo 1 imma- 
gine di un animale bruttiffimo , clic rap- 
prefenta quel vizio: il Signore lo fece 
vedere ad Ezecchiello dicendogli: (c) Fi, 

11 hotninis fede , parietem : Et cum fa • 
differii, vidi omnis ftmilitudq reptilium , 
Cf animai ium abominano & univerfa 
idola depilla ; entra dentro dell’anima 
d’un Cnftiano fatta ad immagme di 
Dio, che pecca, troverai l’ immagine di 
tutti gli animali più fchifi : d’un porco 
( dice .■>. Giovanni Crifoftomo ) fe fei 
fenfuale, d’una tigre fe fei iraconlo , 
d’un lupo fe fei avaro, e cosi li detur- 
pa l’jmimgiDe di Dio : Duino tum in 

G g bone- 
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tonare e ffet, non intellexit: cemparatus efl 
jumcntit inftpientibus & ftmilis faElm 
tjì ili ii : e di quello motto non puè Dio 
deliziarti in noi, ma lo moviamo anau- 
fea, a fdegno : a) Abominabile Domina 
cor prjvnm . E non folo tu gudi di 
converfare con Dio , ma nè pure ci 
pentì, ma la tua conversione dilette- 
vole è coile creature , cog ! i oggetti 
fenfuali , cogli amici profani , e ti pare 
quello poco difgudo di Dio : (b) Con- 
•verfs funt ad irritandnm me ; (e ne la 
menta per Ezecchiello ; ti pare poca 
ingratitudine quella , che avendoti Dio 
decorato colla fua immagine, tu la de 
turpi per una creatura ; (<) Muta veruni 
gltriam incorruptibilis Dei in fìmiiitudi • 
nem imagi nis corruptiòilis bornia’’! • ti 
pare poca indegnità , che avendoti fit- 
to Dio a fua immagine , acciA tu lo 
conofcefli , e familiarmente converfadì 
con lui , tu ti fcì rivoltato a deliziarti 
con una vile crearuraf 

Entra in te defto, conofei P errore , 
e domandane perdono al Signore. Vedi 
f anima tua fatta <td immagine di Dio, 
quanto è deturpata , quanti vizj ci hai 
ammelfo, quante difoneftà , odj , aim re 
difordiuato all intereffe:- non la cono- 
fee più Dio per fua : Cujus efl imago 
t*c , fu preferire io ; quanto poco la 

follevi in Dio , fempre piena di penfie- 
ri di Mondo, di terra, di carne; hai 
difgudato il -cuore di Dio : pretendeva 

il Signore deliziarli con re , e tu fei 
(lato la fpina del cuore di Dio: dolore: 

{ iretendeva colla fua immagine , che 
òffli tutto fuo , e tu di nelTuno fei (la- 
to meno , che di Dio , ma di tutte le 
creature; dolore; volea il Signore, che 
fempre penfafli a lui amandolo , e tu 
per affftro ad una creatura 1’ hai fem 
pre offefo : dolore ; Proponi levar i vì- 
zi , mantenere bella I' immagine fua , e 
dilettarti folo in Dio.* il Dio mio , 
ri nunzio tutte le creature, non voglio 
altro, che amare te; (d) Quid miti efl 
in Carlo i a te quid volut fuper ter- 
ram l Deus cordit mei , & pars me* 
Deus. 


PRATICA. 

S lamo dunque ad immagine di Dio T 
immagine fua è impr.-ffa nell’ ani- 
mi nollra , acciA 0 : >> li delizi in noi , 
e, noi in lui • procu-tamo dunque : Pri- 
ma mantenere inratta, ed illibata que- 
lla immagine, lontana da’ vizj , e dii 
peccato. Come tu ( dice S. Giovanni 
Crifoilomo ) mantieni 1’ immagine del 
tuo corpo polita, ti accomodi i capel- 
li , ti lavi la faccia , ti pulizzi le vedi, 
pigli lo fpecchio per vedere fe ci è un 
neo, che ti macchia, e lo levi folle 
ciramente. Coi! maggiormente dei fare 
nell’ anima, che è immagine di Dm , 
vedere nello fpeechio delie Divine per- 
fezioni , nella fantità di Dio , ne’ fuoi 
comandamenti, e procurare d’ imitare 

S juede perfezioni, e virtù, odervire la 
m legge: e venendo qualche occafione, 
di peccare , cacciarla fubito , penfando 
che eoo quel peccato fi maccb'a I irr*- 
magine di Do; e fe hai peccato , fu- 
bito col dolore , e coofedi ine leva quel- 
la macchia; coi! farai la confohzone # 
di Dio, dicendo il Signore.- (e; Deli* 
me* effe cum fililr bominum ■ _ 

.Secondo, mentre fei immagine di Dio, 
follevati fpeffo alla cognizione , ed a- 
more di Dio : fa ogni giorno un poco 
di orazione, che Efl afeenfìo mentis in 
Deum ; dove efercira gli atti d' amore 
di Dio, e qu*di non -folo nell’ orazio- 
ne , ma anche fra giorno , applicati 
fpeffo in fare atti di amore di Dio, di 
quello modo eferciterai praticamente F 
effeTe immagine di Dio : Dio fi dilette- 
rà in te colla fua grazia , tu in Dio 
coll’ unione , fino a trasformare queda 
immagine tutta in Dio nel P'radifn:(f) 
In tandem immaginem transformantur ; 
dice S. Paolo. 


FON- 
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(a) Prov. ti. io. (b) F-r-cb. 8 17. ( C ) Rom 1. Zi- 
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PONDERAZIONE Vili. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Cujus e/l h/cc fuperfcriptio} . 

Dobbiamo efprimere nelle anime noftre 
1’ immagine d« Crifto. v 
Primo Diligentemente dipingendola in 
noi . 

Secondo Univerfalmente vertendoci di 
quella . 

INTRODUZIONE. 

L * Immagine nobiliflìma , che pofe 
Dio nell’ nomo, e dell* effere Tuo 
naturale creandolo ad immagine fua , e 
del diio effere fopranaturale , infonden- 
dogli Ja fua grazia, onde diffe : (a) Fa - 
ÒatYtus Lotti inern ad itti agitimi ^ & fi- 

mltudnem nojìram ; la deturpò , e can- 
cellò 1 uomo col peccato , la cancellò 
perchè col peccato perde la fomiglianza 
fopranaturale di Dio , perchè perdè la 
grazia , che Io follevava a quello Rato: 
la deturpò, perchè dipingendo, e fcri- 
vendo nell’ anima fua 1’ immagine de’ 
vizj , come lo profetizò Geremia dicen- 
do: fb) Peccatum Jcriptum *Jl flilo fer- 
reo , exara rum fuper latitudinem cordis 
carum j ofcurò , oflfufcò 1’ immagine na- 
turale di Dio : che perciò dopo il pec- 
cato d’ Adamo, Dio 1’ andava trovan- 
do per lo Paradifo terreftre ; (c) <4dam 
ubi esP quali non lo conofceffe, perchè 
avra cancellato , « deturpato 1’ imma- 
gine fua ; Venne Trillo Gesù, e col 
fuo fangue roglié 1’ immagine del pec- 
cato , cancellò quella fcrittura : Ùelens 

( dice 1‘ A poftolo ) quod adverjus nos 
erat cbirographum; e riformando f im- 
magine fua , e delle fue virtù nell' uo- 
mo ; come lo diffe Efaia : < d ) In libro 
dligentpt exara iilud , & trit in die 

non JJ imo in teflimonium ufque in ater- 
num ; la quale immagine dee copiare 
ocn’ uomo per riforknarfi , e falvarfi , 
fecondo Ita fcritto nell’ Apocaliff* , do- 


1 O N E Vili. z?5- 

ve dice S. Giovanni , che nel giorno 
del giudizio lì aprirà il libro della vita 
di Crifto , per vedere fe 1* hanno bene 
copiato gli uomini ne’ libri delle loro 
cofcienze : (e) Et libri aperti Junt : & 
alias liber apertus efl , qui ejl vita , & 
fudicati funt mortui ex bis , qua f cripta 
Junt in Itbris , fecundum opera ipforum J 
e quella fcrittura della vira di Crifto , 
che fi ha da copiare nelle anime de’Fe- 
deli è come una fopraferizione , che 
pone Crifto nelle anime per fargli cono- 
feere fedeli a Dio , ed è come un im- 
pronto per dinotare, che fiano di Dio, 
degne dell' eterna retribuzione • e que- 
llo è quello, che volle dinotare Crifto 
nell’ Evangelo odierno in fenfo miftico, 
quando volendo vedere la -moneta colla 
quale fi pagava il tributo a Cefare ; 
domandò a’ Farifei : Cujus ejl intano 

hac , & /uper/criptio ì volendo fepere 
da’ Fedeli, fe nelle anime loro ci era 1* 
immagine di Dio , e la fopraferizione 
fetta da lui colla fua vita fanta , e fe i* 
aveano copiata perfettamente . Ma ohi- 
mè. 1 che poco fi trova ne’ Fedeli quella 
fopraferizione della vita di Crifto i poi- 
ché non folo co’ peccati hanno perduta, - 
e deturpata Y immagine di Dio ; ma 
non hanno ancora copiata la fopraferi- 
zione della vita di Crifto ; fono obbli- 
gato a fervi conofcere , V obbligo che 
abbiamo di traferivere nelle anime no- 
ftre la vita di Crifto, ed efprimere in 
noi la fua immagine : Primo diligente- 
mente dipingendola in noi ; Secondo 
univerfalmente vedendoci di quella. 

PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo efprimere /’ immagine 41 
Gesù Crifto nelle anime no/lre 
diligentemente dipìngendola 
in noi - 

P Er capire chiaramente quella verità, 
pondera come il Signore venne in 
quello Mondo per effere efemplare no- 
llro, e idea della perfezione , quale , 
noi imitaado folfirno perfetti ; cosi lo 

G g a co- 


la) Genef. I. té. <b) ferri». 17. 1. (c) Gene/, 3. 9. 

(d) JJa. go. U. {«) Àpocalypf 20. u. 
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cofti tul il Padre Eremo dicendo; (a) Mie 
ejl Finis meus diledus in, quo mihi bene 
compiaciti , ipfvm anditi : quello è il mio 
Eiglio efemplare di tutte le virtù , imi- 
tatelo/ cosi tutta la fua vita fu un con- 
tinuo d'empio da imitarli da noi .* (ù) 
Exernplum dedi vobis , ut quemadmodum 
ego feci, Ù' voi [aciatis . 

Ór quefto efemplare dee imprimerli 
in noi, dee imitarli da noi , quello pre- 
tefe fpieg.ire P Apotìolo , quando dice- 
va : (c) Imitatore! mei ejìotejìcut & ego 
Cbrifli ; come fpiega Lattanzio .* Reti- 
pio^jjìmurn imi tondi ctiltum per ^fpo.ìo • 
limi bortatur ; io vi offerifco r immatti- 
ne del Crocefiffo delineata in me , imi- 
tatela , ed imprimetela in voi, che que- 
fto fari la maggior gloria , che potete 
dare a Gesù Crillo. 

Ma acciò polliamo imparare ad im- 
primere quella immagine in noi , e ca- 
pire di quanta gloria fia del Signore, fer- 
viamoci di una bella ftmilitudine inli- 
nuataci dallo Spirito Santo nell’ Ecclefia- 
flico , {d) d’ un Pittore , che vuole e- 
fprimere nella fua tela 1’ immagine di 
qualche uomo grande , oflfervate comeG 
applica tutto in vedere bene i lineamen- 
ti dell’ immagine che vuole dipingere ; 
di poi tempera i colori , e nell’ ultimo 
va efprimtndo nella foa tela tutte le par- 
ti di quella, e tanto più bella è la fua pit- 
tura , quanto più lefprime limile all’ 
efemplare : Cor fuum dabit in } imilitu . 
dinem pidura: : che tutto fi applica a ca- 
vare un ritratto limile all’ originale; così 
dee fare un Criftiano ( dice S. Bona- 
ventura ) dee ponerG avanti gli occhi 1’ 
Immagine di Gesù CtìHo, la fua vita , 
le fue azioni , e diligenremente oflerva- 
r ? ’ delineamenti di quella immagine , 
cioè 1’ opere, che ha praticato , i colori, 
cioè le virtù efercitate .• In omnibus (em- 
per iti Fihitm Dei , qua/i in exemptar 
re/picias, t cominciare ad imitare que- 
ftt azioni , ed efprimere in fe quelle 
Virtù ; ( fiegue il Santo ) Dcfcribe in 
torac tuo mores , & atìus fuos , 1’ umil- 
tà , colla quale conversò fra gli uomi- 
pi ; la benigniti tra’ difcepoli ; la mi- 


la) Matt. 17. j. (b) Joan.io. 15, 
(d) -Eccf.j8.28. (e) Exod.i 5. 4«. 


fericordia verfo i poveri , fi modeflia nel 
velVre , nel converfare : delineare nel tuo 
cuore , lo ftaccamento con che viveva 
dalle cofe del Mondo, la pazienza nelle 
ingiurie , ed in fine tutto quanto egli ha 
praticato : & qttomodo fe ipfttm prtebui» 
exemplunt omnis boni , conchiude il San- 
to ; coi! l’infegnò lo Spirito Santo di- 
cendo .- (e) Infpice , & fae fecundwn 

exemphr ; vedi come ba fatto quefto 
efemplare , e fa tu l’ ideilo, e l’Apoftolo 
foggiarne : I f) Afpicientes in audorem fi- 
dei , & confuntmatorem Jefnm ; rifguir- 
date fempre in quefto efemplare, e pro- 
curate di copiarlo , ed efpfimerlo nelle 
nime voftre . 

Or di quanto onore fia quefto di Cri- 
•flo Signor nollm chi mai 'lo potrà fpie- 
gare, che è il motivo efficace, che ci dee 
muovere alla pratica di quello : Quanta 
gloria è a’ Principi , che fi formino del- 
le loro perfone diverfe immagini , -ebe 
ogni uno tenghi le fue imprefe;or quanta 
gloria farà di Gesù Grillo , che ogni 
Criftiano delinei 1’ immagine nella fua 
anima ; imiti la fua vita , lì vedano tan- 
te immagini vive del Signore , quanti 
Criftiani fono ; fi vedono gli uomini , 
umili , puri , fiaccati dalla terra come 
Gesù Grillo . 

Quanto onore i d’un uomo virtuofo* 
d’un Maeftro , che i fuoi difcepoli 1’ 
imitino , e pratichino le fue dortrine : 
Seneca ( feri ve Tullio ) carcerato per 
elfer condannala morte, agli amici, che 
lo vilitavano , dirtfe.- Confìgno voblt ims- 
riiiem vita mc<e\ e quella fu la maggior 
fua gloria , e confolazione , che ebbe 
nella fua morte : or quanto gullo , e 
confolazione del Signore , Maeftro vir- 
tuofiffimo venuto apporta ad infegnare 
praticamente le virtù , che rute’ i Cri- 
ftiani la praticano , cd efprimono in lo- 
ro la fua immagine , quella egli lafciò 
a’ Criftiani nella foa morte Cvnfigno vo- 
bis iniafinem vita me a ; I’ immagine di 
una perfetta povertà , ubbidienza , mor- 
tificazione , quella dobbiamo noi imita- 
re, fe vogliatno onorare il Signore, ecco 
come dice 1’ Apoftolo , efprimeodo que- 
lla 


(c) 1 .Corintb. 4. 1 6. 
(f) Htbr.u. 2. 
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da gloria ", che riceverà il Signore : la) Crido , praticata da chi I* imita . Spiega 
Frimai homo de terra terrenue : Secundus ciò maggiormente S Gregorio dicendo, 
berne de Carlo eerle/lii ficut pnrtati:tm>s che noi dobbiamo tutti vedirci di Crido, 
Ab aginem terreni : pertamui ,Ó" ineag'ntm non lafciando nefluna parte nuda , con- 
txUjìis ; conforme abbiamo portato l’im- forme chi fi vede adeguatamente , non 
inagine d’ Adamo imitando il fuo pec* hfcia parte del corpo, che non la rico- 
caro, cosi onoriamo il .Signore portando pra colle vedi : cosi noi dobbiamo ve- 
T immagine de! fuo Figlio, praticando dirci li toga dell' innocenza , e purità 
le tue virtù; or vediamolo maggiormen- di Crido, imitandola; le fue fcarpe imi- 
ie nel tando le fùe fatiche ; i fuoi guanti , ap- 

plicandoci alle opere virtuofe di carità , 
SECONDO PUNTO. e di quedo modo edere tutto vediro del 

• Signore , che rapprefentiamo in noi: Un- 

Dobbiamo efprimerel' immagine di Criflo dique hoc opere tegtt , ut nullam par - 
nelle anime nejìre, univtrfalmente tem aBìonii fuit peccato nudane relntquat , 
vejlcndoci di quella. dice il Santo ; che non Iafciamo neflù* 

O R per imparare maggiormente oggi ni parte del nodro corpo fenza le fue 
queda mutazione del Signore,fpie- vedi , e che redi nuda per li peccati , 
gh:aroola con un altra non men bella «d imperfezioni ; e I’ Apoltolo per infi- 
fimilitudint . nuarci quedo, quando parla di quedo ve- 

La vita di Gelò Criflo , che dobbia- dirli det Signore, dice prima: (d) s/fbfi- 
mo imitare, è come una beiliflima vede clamai opera tenebra rum , ambulemui non 
inteduta di opere virtuofe, ricamata di in commeffatienibiti , & ebrietatibut t non 
beliidime , e preaioflflfime virtù, figurata in cubiculi r, (¥ impadicitiit , non inceri • 
nella vede , che fi pofe Giacobbe.quin- tentìone , & emulartene ; e poi foggio- 
do domandò la benedizione a fuo Padre, gne : Sed induimini Domìnum JeJuto 
che dice il Sacro Tedo , odorava come Cbrifìum \ ci dobbiamo vedire tutti del- 
usi Campo pieno di fiori,: (£) Odor filii la vita fu* , non lafciando parte delle 
enei , Jicut odor agri pieni ; odora la vi- nodre operazioni , alle crapule contrarie 
ta di Gesù di azioni virtuofe , diefempi all’ adinenza di Gesù ; alle impudicizie 
«Ji gran perfezione . Or ficcome chi fi contrarie alla fua purità; alle contefe, e 
vede della vede d’ un fuo amico rappre- fuperbie , lontane dall’ umiltà di Gesù 
lenta quello , l’imita perfettamente , Crido: Induimini Dominum Jefum Ciri- 
nca pare più lui , ma quello, del quale ftum , fpiega S. Gregorio. - -E* orniti par- 
tì ba podo le vedi ; cosi noi ci dobbia- tevejlimur . “ 

no vedire della vita di Gesù Crido , Or pondera quanta gloria fia queda 
imitando le fue azioni • e con quedo di Gesù Crido : la maggior gloria de : 
efprimere in noi la fua immagine. Padroni è, che i loro fervi fedeli por- 

Quedo in legnava 1’ Apodolo dicen- tino le loro livree ; Nerone a’ fuoi fa- 
do : le) Induimini Dominum Jefum Ciri- miliari avea fatta una vede togata, nella 
fune ; vediamoci di Gesù Crido ; fpte- quale s’ efprimevano inteffùte le fue 
ga S. Toramafo : Induitur Cbriflum, qui glorie, ed azioni eroiche , e quando gli 
Chrijlnm imitatur , quia ficut berne con- comparivano d'avanti così vediti rice- 
tinetur vejliment *, & fub e/ut volere vi- veva fommo onore , e guflo : Quanta 
detur , ita in eo, qui Cbriflum imitatur , gloria fi dà al Signore , e quanto gudo 
Optra Cbrijìt apparent i II veftirfi di Cri- fente , quando avendo Crido intelfuta 
do è imitare la fua vita , perchè ficcome una vede cosi preziofa della fua vita 

chi fi vede d’ una vede non pajono che virtuofa , vede che i Cridiani la por- 

i colori di quella , così chi imita il Si- tano, imitandolo nelle fue virtù , ed 

gnore non appare , che la vita di Gesù opere fante? 

La 


(a) i. Corintb.x 5. 47. (b) Gtnef.iy. 17. (c) Rem. 1 3.14. 

;d) F.om. 13. 14. 
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La maggior confolazione che fentiva 
Gionata figlio di Saule , era quando 
avendo donata la Aia verte a Davide fuo 
amico, lo vedeva con quella verte . Ri 
ferifce Eliano , che Artafrrfe morto 
Tuidate Aio caro familiare, fece veftire 
la Aia moglie colla verte dell’ amico, e 
con vederla fi confidava : Or quanta 
confolazione riceve il cuore di Gesti Cri- 
ft<> , quando avendo faticato tanto in 
tertere la verte della fua vita Tanta , ci 
Tede con quella vediti, quando gli com- 
panmo d’ avanti vediti con fue azioni, 
che non comparimo più noi ' , ma la 
fua perfona, quando ci vede vediti della 
fua poverrà , ubbidienza, caftità , e di 
tutte ! altre Aie virtù l 

Ma s’ egli è vero , che portiamo noi 
efprimerc in noi 1’ immagine di Gesù 
Cnfto , veftirci delle fue vedi, con imi- 
tare la fua vita , e quello é fomma fua 
gloria , e confolazinne , con quanta di- 
ligenza dobbiamo farlo? dovremmo por- 
re tutto il noftro ftudio in ortcrvare la 
vita del Signore, confiderai , edefpri- 
tnerla in noi , procurare elfer puri , mo- 
delli, pazienti come lui, che in vedere 
«n Criftiano fi vedelfe l’immagine viva 
di Gesù Crifto. 

Pure poveri noi , a quello nè anche 
pentiamo ; non ci Ricordiamo mai del 
Signore per imitarlo , non pratichiamo 
cofa alcuna delle fue virtù/ anzi eforra- 
ti ad (mirarlo ci pare cofa ardua , lon- 
tana da noi : non efprimiamo l’immagi- 
ne di Gesù Crifto in noi , rr,a del Mon- 
do , delle vanità , della carne , del de- 
monio con i vizi ; il Signore umile, e 
Boi Aiperbi ; il Signore modello , e noi 
Vani •’ Non agno/co imaginem menni ; di- 
ce il Signore per S. Ambrogio. Se chia- 
marti oggi un Criftiano il Signore , e 
ponendolo al fuo paragone , lo vederti 
tutto vanità, quanto con verità potrebbe 
dire , dove è l’ immagine di Criftiano : 
Cujus eft imago htcz , Cr juper/criptio ; 
non agnofco imaginem meam ; quella è la 
vita , che ho praticato io 1 io umile tu 
fuperbo ; io mortificato , tu fenfuale .* 

M#» tigno [co imaginem tuo» ; quello è 
r * Ampio che io ti ho dato colle mie 
virtù? 


DOPO PENTECOSTE 

Entriamo in noi fterti , fe fiamo Cti- 
ftiani , cioè imitatori di Gesù Orlilo, 
portiamo P immagine fua ; il Signore ha 
faticato tanto per delincare quella im- 
magine, diamogli quell’onore d’ imitar- 
lo, perchè con quello foto ci Alleeremo, 
dice 1’ Apoftolo : (ai Qvos prede 1 >ia- 
vit , no! uh conforma fieri ima finis Filli 
fui ; Filato fi pofe la velie di Crifto, e 
quando compariva avanti I’ Imperatore 
Romano , che fdegnuo contro di erto 
lo volea condannare , fub to lì placava.* 
un giorno che fi dimenticò di ponerfela, 
fu fubito condannato. 

E fe per lo partito non hii imitato 
Crifto confonditene ; vedi quale è fiata 
la vita tua, lontana dalla vira di Crifto; 
vedi P immagine di Gesù 'Grillo crocifif 
fo, e tu in delizie ; umile , e tu fuper- 
bo ; onefto , e tu vano : conofei I' er- 
rore tuo , il danno che ti hai fatto. Do- 
lore ; il difgullo di Gesù Crifto ; più to- 
rto hai voluro 1’ immagine del Mondo , 
che quella di Gesù*. Dolore ; proponi 
d’ imitare Ori fto, ed averlo Tempre avan- 
ti gli occhi per praticare le fue virtù- 

PRATICA. 

’ f 

D obbiamo efprimere quella imma- 
gine del Signore in noi / S. Bo- 
naventura ci da un coniglio per far que- 
llo, dicendo : Hac fit fapientia , & me* 
ditali t tua , fimper ahquid de ip/o ogh 
tare ; u»de Del provocarti ad inf tandem 
e m» , Del officiarli ad rum amanaum , no- 
ne c forme tur Cljiifius in nob’S . 

Penfare al Signore, raccordarli di Ge- 
sù nell’ orazione' , colle giacolarorie , 
ne’ travagli , nelle azioni ;di quello mo- 
do , o coll’amore formare l'immagine 
del .Sienore in noi , o coll’ imitazione- 
Primo coll’ amore , dice S Lorenzo 
Giuftiniano , che I’ amore è come un 
fuoco liquefatti vo , che liquefa il cuor 
noftro come cera , e s’ imprime in 
quello I’ immagine di Gesù, umform indo 
la noiira volontà a lutto quello , che egli 
vuole, operando ftmpre per lui ; come 
efperimcntava 1’ Apoftolo, che tanto ama- 
va il Signore , parendogli imponibile il 
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fepararfl da Crifto.- (a) Quis nos Jepara 
bit a (ari tate Cbrifliì onde diceva : (b) 
V'vo auto» jam non ego , yivit vero in 
tnr CbriJh'S ; amiamo aitai Crifto, e di 
quello modo efprimeremo la fua imma- 
gine in noi . 

Nell’ imitazione , vedendo come ha 
praticato Gesù le virtù, la povertà, l’ubbi- 
dienza , P umiltà , e attendere noi a 
praticarle : Di più nelle opere quotidia- 
ne , vedere cerne il Signore ha mangia- 
lo, faticato , del medefimo modo opera 
tu : Per ultimo ne’ travagli , come l’ha 
patiti Crifto , fópportali ancora tu, e di 
quello modo faremo ritratto del Signore, 
un' immagine viva di Gesù, con che 1 
onoreremo al maggior fegno , e faremo 
ricevuti nel Cielo come fuoi canltìmi 
amici • 

PONDERAZIONE DO 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Reddito qua funt Ca/aris , C a fari ; 

Ù~ qua Junt Dei , Deo. 

L' uomo dee rlfervare la perfetta giudi- 
zia , portandoli^: 

Primo : Verfo di fe fteffò da Giudice 
rigorofo . 

Secondo : Verfo del Proffimo Madre 
amorofa . 

Terzo Verfo di Dio, Figlio riverente, 
ed ubbidiente. 

INTRODUZIONE . 

C * Impone il Signore nel Vangtlo o- 
dierno , che fi olfervi a tutto ri 
gore la giuftizia , quale infegna , che fi 
dia ad ogn uno quel, che è fuo -.fus fuum 
cu que tnbutre ; elfendo quello il prin- 
cipale fuo dettato ; poiché domandando 
gli i Farifei , fe era lecito pagare il tri- 
buto a Cefare , quando il Signore li fe- 
ce confelfare , che la moneta era di Ce- 
fare , perchè avea nel conio la fua im- 
m. gine , loro dilfe : Reddito qua junt 
Cafuris , Cajari , qua junt Dei , Deo; 
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ed in vero la giuftizia non folo è una 
virtù principale delle quattro Cardinali; 
che offervata , lì praticano molte altre 
virtù , ma fi piglia per lo cumulo di 
tutte le altre, e per V ideilo . che per 
la perfezione , e fanrità, perchè nell'of- 
fervanza d’opni virtù ci è qualche giu- 
Ilizia , onde il Signore dicendo a S Gio- 
vanni Ballila , che egli dovrà praticare 
tutte le virtù , gli dice -• (e Decet nos 
imptere omn era ju/litiam ; e il Santo , e 
perfetto fi chiama nelle Sacre Lettere 
giudo : (d) Hic iufìvs e fi ; Or per of- 
fervare noi dunque quella giuftizia , no» 
folo come virtù particolare , ma come 
il cumulo di tutte le virtù , dobbiamo 
vedere a chi dobbiamo f per dare ad 
ogn’ uno quello che è fuo , e dobbiamo 
praticare turre le virtù, delle quali fiamo 
debitori a noi (ledi , al profilino , e a 
Dio : a noi dobbiamo un gran rigore 
per potere moderare le noflre ifrenate 
paflioni : al proffimo una gran piacevo- 
lezza per efercitare con lui la carità, che 
Crifto ci comanda .* a Dio una gran ri- 
verenza , ed amore , per ubbidire al fuo 
precetto d’ amarlo con tutta I’ anima ; 
ed appunto quello vuole S. Tommafo , 
acciò uno fia retto, e giudo, elee verfo 
di fe abbia cuore di Giudice Erga fe ipfum 
cor Judicis ; verfo il profili m« fia come 
Madre : Erga Proximum ctrMatris, 'verfo di 
Diofiacome Figlio: Erga Deumcor FWi\ 
il che infegnò il medefimo Dio a Michea : 
{t, Indicato tibi quid ftt benum } tf quid 
Domimi requi rat a te: Facete /udicium, 
e quello con noi: Diligere mi feri cord iam , 
e quello col Profilino Cf folicitum 
ambulare coram Deo tuo , e quello co» 
Dio ; il che acciò oflerviate ccn retti- 
tudine di giuftizia v’ infegnerò oggi , 
dandovi a ponderare , che per elfer giu- 
di , e dar guflo a Dio. dobbiamo dare 
ad ogni uno quello , che è fuo ; cioè t 
Primo a noi il rigore di GiuHiceiSecondo 
alVroffitno la benignità di Madre:Terzo 
a Dio la riverenza di Figlio. 


PRT- 
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PRIMO PUNTO. 

Si dee verfo di nei il rigore di Giudice. 

P Er etter Giufti , ottervare la giuflizia, 
e piacere a Din, dobbiamo efTer Giu- 
dici verfo noi fletti .* Cor jttdicis erga fe- 
tnetipftmi . Indicalo libi fuid /il ben uni , 
CT quid Dominui requirat a te . Facete 
judicium . . . 

Il Giudice d'una Città tre parti dee 
avere per ettere buon Giudice : Primo 
dar leggi fante, e ragionevoli , acciò con 
quelle fiano governati i fudditi : Secon- 
do impedire tutt’i delitti, che poffonn 
da quelli cagionarli .- Terrò cafliearecon 
rigore i Delinquenti . Quelli uficj (tee 
fare ognuno verfo fe fletto per ettcr ve- 
ro Giudice, e fanfare il GiudÌ7Ìo di 
Dio, come dice l’Apollolo: (a) Si noi 
tnetipfot judicaremur . 

Prima dee dar leggi a fe fletto , e 
alfe fue operazioni , noi dobbiamo fare 
tre forti di operazioni ; fpirituali , na- 
turali , e morali o civili.- le fpirituili, 
che fi ordinano al culto, e. fervizio di 
Dio, fiamo obbligati a farle , perché fia- 
mo nati per fervire Dio, e poi fatar- 
ci, e quello è il noftro fine.- \b ) fiabe- 
til fruitimi in [anBificatitneni , finem ve- 
ro vitnm (ttemam ; le naturali , che fono 
per fervizio del noftro corpo, fiamo te- 
nuti a farle, perchè fiamo obbligati man- 
tenerlo in vira; alle morali , o civili ; 
in fervizio del pubblico non dobbiamo 
mancare, perchè è poflo l’uomo da Dio 
nel Mondo per operare : (e) Pofuit Deut 
bommem ut oprraremr . ' 

Perciò come giufti Giudici dobbiamo 
dar legge a noi fletti , acciò fi faccino 
quelle operazioni con rettitudine , nel 
primo luogo ordinare che fi faccino le 
operazioni fpirituali , perchè cosi vuole 
la ragione, ettendo più degne, e più im- 
portanti ; ditte il Signore : (d) Pritntim 
q inerite regnimi Dei , & ju [li tinnì ejus ; 
onde primo dobbiamo dar leggi perque- 


(al i. Corinth. li. JI. (b) Rom. 
td) Mari.. f>. (e) 2. Petr. i.- le. 

Ig) Philip. 4. 6. (h) Lue. 8. 14. 


fte opere fpirituali ; che ogni mattina il 
primo eferrizio fia T orazione mentale , 
la fera Tefàme, fra giorno efercitare gli 
atti d’amore di Dio,- che fpetto fre- 
quentiamo i Sacramenti / ogni martina 
la Metta, un poco di lezione fpirituale; e 
dobbiamo ettere rigorofi , eh* quelle leg- 
gi , fi offervino, acciò con qoefle opere 
fpirituali ci atticuriamo il noftro fine , 
che è di falvarci : (e) Satagite ut per 
bona opera certam vrflram vocationem , 
fy eleflionem faciatis : dice S. ! iti re». 

Nel fecondo luogo dobbiamo dare le 
leggi circa le operazioni naturali, che il 
noftro corpo abbia il necettano cibo , 
ripofo, e folle vamen to , ma quanto ba- 
da a vivere, mentre quello è il fine di 
cotali operazioni / non gravarlo col trop- 
po mangiare, non renderlo ottufo col 
troppo dormire , non tfleriorarlo con 
frequenti ricreazioni , perchè altrimente 
non lo faremo vivere, ma predo mori- 
re, e fe vive, vive per dare occhione 
all’anima di perderli: '.fi Qui delicate 
nutrii fri funi fumi fentiet con fuma ceni , 
dice il Savio - 

Per ultimo dobbiamo dar le leggi per 
1’ opere morali civili , che fono la Ra- 
dio , i negozi , ognuno fecondo il fuo 
fiato, acciò non Itiamn in ozio , che è 
caufa d’ ogni male ; ed infìeme facciamo 
quefli negozi per piacere a Dio , di mo- 
do che non ci allontanino da Dio col 
peccato, oé c’ impedivano il primo ne- 
gozio che è il fervizio di Dio ; ' come 
c’infegna I’ Apostolo : (g) Nibil [olitoti 
fìtis . acciò dalle follecitudini de’ negozi 
( dice il Salvatore ) non fi fuffochi il 
feme*de’ fenti meati di Dio: (é) afol- 
licitudinibus f itte { uffocattir femen , quoti 
ejl Ver bum Dei. 

La feconda parte del Giudice è impe- 
dire che non fi commettano delitti nel- 
la Repubblica.- Tale dev’ ettere la parte 
noftra di Giudice verfo noi fletti ; 1 de- 
litti in noi fi commettono , o dalla li- 
bertà de’ fenfi edemi ; per li quali, dice 
Geremia, entra il peccato ch’ammazza 1* 

ani- 


zj. (c) Genef. j. l$. 
(f) Prov. if. zi. 
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anima.» (a) %rff;tndit mors per fenejlras , 
ia graffa ejì drnnot nojìras , di j per dere par- 
vulos^ e dalle piffioni dtfordinate: qua- 
li con troppo affetto ci tirano alle fe n- 
fualità , o con ifdegno all' ira , ed alle 
rendette ; dobbiamo noi ftar fopra a 
quefti fenfi, reggendoli , maffimaraente 
gli occhi, che non vedano oggetti peri- 
co lofi : là) Unu/quifque offenjiones auto - 
rum ab ji ciaf , dice Ezecchiello ; e li 
©reechio peti non- fentire ciè che può 
macchiare l' anima : (c) Sepi aurent tuam 
fp'nis , & linguam nequam noli audire ; 
dice il' Savio: Rare fopra gli appetiti 
delle paffìooi moderandoli : (d) Suà te 
erit appetitus ejus , & tu dominaàerU 
ili in s . 

Per ultimo ri giufto Giudice, dee ca- 
ligare i delitti , ^citare il Reo » fare la 
caufa , condennarlo alla pena; cosltu co- 
me Giudice verfo di te ftefio; dei ogni 
fera fare la caufa delle tue azioni , ci- 
tando la tua cofcienza, efaminarla bene 
delle fue azioni, e trovando del males e de’ 
deiirti, come de’ peccati, e mancamenti 
caligarli col dolore, con qualche peni- 
tenza, difciplina, o altra conveniente a 
. quei delitto.* [e) Scrutemur vias nojlras, 
& quteraraus , & revertamur ad Domi- 
Num ; dice lo Spirito Santo-. 

Quelle fono le parti di Giudice;, che 
hai da fare verfo te fteffo, dar leggi al- 
le tue operazioni , impedire i difetti, e 
peccati ; caftigarli , e correggerli; vedi 
fè lo fai.: come va difordinata- kt vi$a 
tua ? per le cofe fyirituali non oi è lejf- 
ge, non ci è ordine; o non le fai- , o 
lenza perfeveranza, e nell’ ultimo, e ma 
lsmente ; attendi alle opere morali con 
troppo follecitudine, ed affètto difordi- 
nato , immerfo tutto neH’opere natura- 
li , di mangiare r bere , veftire r ricrea- 
zioni , e fpaffì ; i fenfi a liberta , le ptìf- 
Coni quel, che vogliono, non oi è efame, 
nè condanna,. e caftigo de*" tuo»- difetti : 
non cammini bene, .non fei buono giudi- 
ce di te ; fai che tr fuccederàf farà- Giu- 
dice delle tue azioni con* rigore grande 
Crifto Signor noftro nel fuo- Tribunale, 
Tom VI. 
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nel quale non palfcrà azione meno che 
buona : (/) Qui reddet unicuique fecun. 
dum opera eju t: e ti darà la condegna 
pena de’ tuoi errori; e trema, che non 
fi a d’eterna- dannazione: (g) làunt hi 
in Jupplictum aternum\ dunque enrra in. 
te ttelfo, proponi effer giudice rigorofo 
con te fteffo, ordinando Je tue opere con- 
fante le.egi, ftà fopra i tuoi fenfi , e 1» 
tue paflìoni , e caiiiga i tuoi difetti. 

SECONDO PUNTO.. 

Si dee C amore di Madre amoroja verfo 
il Procinto . 

L ’Altra parte della giuftizia,che dob- 
biamo- praticare per effere giuftiy 
e piacere a Dio, è d’avere il cuore di 
Madre amorola verfo il proflìmo ; Cor 
Matris erga proximum . Indicabo tibi quid 
M bonum r & quid Demi fi ut re qui rat a 
te. Diligere mijcricordiam . 

Noi fumo obbligati per precetto dC 
amare il- profilai o-.- (b) Dilìges proxi • 
mui # tuum ftcut te ipjum / dobbiamo 
avere amore di Madre verfo di quello/ 
perchè quefta ama il fuo figlio tenera- 
mente ; onde Davide per efprimcre ii 
Aio grande amore cheavea portato a lio- 
nata, ditte che gliavea portato amore co- 
me di Madre verfo il figlio.* (/') Sicut 
Mattr unicum ■ antat filiunt : ita ego te 
diligebam . 

La Madre amorofa in' tre azioni prin- 
cipalmente moftra 1’ amore fuo verfo ài 
figlio;- In alimentarlo, in iftruirlo , in 
Correggerlo: l’ alimenta fin dal fuo ute- 
ro,, e poi col fuo- latte : l' iftruifce in 
tutte le cofe fino ad infognargli di par- 
lare : lo corregge de’ fuoi difetti , acciò 
fia figlio buono ,. e morigerato ; cosi dee 
fare ognuno di mot- col fuo proffìm© . 

Primo dee alimentarlo, quando noi 
vediamo ii noffre proffimo bifognofo di 
alimento, e noi abbiamo facoltà- dobbia- 
mo dargli la limofina’, , ajurarlo ne’ fuoi 
bifogni,. ne’ fuoi infortuni , ne’ fuoi pe- 
ricoli altrimenti facendo* non avremo 

H h amo- 


la 1 Jerem., 9.. rt. * (b) E^ecb.- 20- jv 

(d) Gene/. 4.. 7- (*) T-brtn J. 40. 
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DOMENICA XXII. DOPO PENTECOSTI 
Iu>, e nc anche amore vita fpirituale, quali camminano a li- 
bertà , e non te ne curi ? E che diremo 


* 41 , j- 

amore verro di lu' , e nc 

di Dio; dice S. Giovanni : (a Qui ha - 
buerit /ub/ìantiam hujut mundi , Ò 1 vi- 
derit fratrem (titim necejjitatcm habere , 
& clauferit vi/cera fua ab eo: quomodo 
carital lìti manet in eoi 

Secondo dobbiamo iftruirlo nelle dottri- 
ne , nella via di Dio, fe è Padre i Tuoi 
figli ; fe è Maeftro i fuoi fuoi fcol.iri ; 
fe è amico, Tempre dire al fuo 


e non te ne curi t 
de’ compagni, ed amici in dirgli parole 
fpirituali, in dargli buoni configli, fe ne 
è perduto 1’ ufo : anticamente i primi 
Criftiani non parlavano fe non di Dio , 
falurandofi ancora colla pace di Dio .* 
oggi non fi parla d’altro che di colè 
difontfte, e quando uno può incitare al 
male, dar male configlio al compagno, 
allora è uomo di convenzione , fe il 


amico, tempre dire ai luo amico 

S iualcbe cofa fpirituale; fentite come l’in- 
egna S. Pietro : (b ) Unujquifque , ftcut compagno ci ha un poco offefo, è per- 
acceperit gratiam , in alterum ili am ad- duto l'amore, è irremifibile 1 ingiuria^: 


mintflrrtntcs , ftcut boni difpcnfatores mul- 
ti} ormis gratta Dei ; e con ciò dare a 
tutti fempre buoni configli . 

Terzo per ultimo polliamo correg- 
gerlo ne’ fuoi difetti : (r) Si peccaverit 
fratsr tuus, corripe inter te & ipfttm lo- 


non abbiamo carità di Madre col prof* 
fimo, non avrà Dio carità di Padr« 
verfo di noi, perchè dice Dio per Sw 
Giovanni : (f) fi?» non diligit, manet in 
morte / ci leverà la fua grazia, morire- 
mo nell’anima co! peccato, c poi colla 
lutn , fe fono fudditi per giuftizia ; fe morte eterna. Proponi dunque amare il 
ipagni per carità/ ma quefto tuo proflimo, come madre , aiutarlo 
piacevolezza, compatendo quel- ne’ fuoi bifogni , iftruirlo nelle fue igno- 
, e non ifdegnandofi contra il ranze , correggerlo de’ fuoi difetti , e fo- 
— , ■ r .• • „ . • pratutto parlare bene con parole di edi- 

ficazione , e non di fcandalo , e perdo- 
nargli tutt’i mancamenti commeffi con- 
tro di te . * 


fono compagni per carità/ ma quefto 
- bensì con 
li difetti 

delinquente : (d) Huiujmodi inflruite in 
fpiritu lenitoti t ; e fe difettato , o de- 
linqueto verfo di noi , ingiuriandoci , 
offendendoci ; come una Madre amoro- 
fa , che fubito perdona al figlio difubbi- 
diente , e l’ abbraccia ; cosi noi dobbia- 
mo fubito perdonargli quell’ingiuria, (e) 
EJÌote invicem mi fericordes , donante s in- 
vicem , ftcut & Deus in Cbrifìo donavit 
vobif, dice l’Apoftoio; e con ciò effer- 
gli amico come prima. 

Quefto è l’obbligo, che hai verfo il 
tuo prolfimo di portarti con hii , come 
amorofa madre, foccorrendo i fuoi bi- 
fogni/ iftruendolo nelle fue ignoranze , 
correggendolo ne’ fuoi difetti , e perdo- 
nandogli ogn’ ingiuria , ed offefa . 

Or vedi fe tu lo fai? quante volte 
chiudi le vifcere di pietà verfo il prof- 
fimo, che ha bifogno; e non gli dai la 
1 imofina , non Io foccorri in qualche 
bifogno , e quello fi muore di neceffuà; 
e fe tu ti ritrovarti in quel bifogpo,vor- 
retti edere foccorfo ? quanta poca cura 
hai d’iftruire i tuoi figli, i parenti che 
(tanno in tua cura , nelle lettere , nella 


TERZO PUNTO. 

Si dev effere verfo Dio come figlio 
riverente , ed ubbidiente . 

L ’Ultima parte della noftra giuftizia 
per effere giufti , e piacere a Dio. 
è aver il cuore de’ figli verfo di Di®,-* 
Cor fiUi erga Deum . Indicabo libi quid 
fìt bonum , & quid Deus requirat a te, 
Sollidtum ambulare cum Dco tuo . 

Il figlio dee al fuo Padre riverenza, 
ubbidienza, ed imitazione ; riverenza: (g ) 
Honora Patrem tttum ; ubbidienza : (è) 
FJIii ohedite parentibtts vejlris / Imita- 
zione delle virtù del Padre , acciò fi.i fi- 
glio, che confoli il fuo Padre: («')■ Eiliut 
Japiens Letificai patrem fttttm . 

Noi fiamo figli di Dio; per natura 
perchè ci ha creati a fua immagine ; 
p et grazia, perchè ci ha redenti col ftio 

fan- 


fa) i.Joan. j. 17. (b) 1. Petr. 4. i». (e) Matt. «8. 15. 

(d) Galat. 6 . 1. (e) Ephef. 4. jj . (f) 1. Joan. }• 14. 

(g) Exod. z». 13. (h) Epbej, 6. 1 . (i) Prev. 10 . 1 . ^ 


Diqitiz 


C.c 


' PONDERA 
(angue, per lo quale abbiamo Ja grafia 
fantifkaute , e fiamo figli adottivi di 
Dio ; 00 Ridete qua lem cantatori dtdit • 
nobis Pater , ut /liti Dei neminemur , & 
fnnus i e perciò chiamiamo Dio Padre 
noftro : (b) Pater nojter , qui es in Co*. 
ll s • e però gli dobbiamo: 

Primo riverenza: i buoni figli alzati 
' dal letto vanno a riverire il Padre ; co- 
sì noi la mattina alzati dal letto Cubito 
dobbiamo proUrati in terra adorare il 
noftro Padre, ringraziarlo , amarlo: an- 
dare poi in Chiefa a riverirlo , con 
ascoltare il facrificio del fuo preziofiffì- 
mo fangue, che fi offerifce nella Mef- 
fa; ed accoppiare con quefta riverenza 
un' Tanto timore filiale , cd una confi- 
denza in lui ne’ noftrt bifogni ; un ti- 
more -riverenziale come ha un buon tì- 
glio verfo il Padre, di non dargli mini- 
mo difgufto ; cosi noi dobbiamo avere 
timore di non dar difgufto a Dio nè 
anche in una parola , in un penliero, ed 
infieme confidenza grande, ricorrendo a 
lui ne' bifogni , nelle tentazioni , come 
fa un figlio col fuo Padre . 

Secondo dobbiamo di più con puntua- 
lità ubbidire al noftro celetle Padre, Ca- 
pendo ch’egli vuole che fi offervi la fua 
legge con puntualità : ( t ) Tu manda/li 
mandata tua cujlodiri nmi s ; e cne non 
vuole che fi trafgredifca uno de minimi fuoi 
precetti : Iti) Jota unum , aut unus apex 
non prateribit a lege , donec omnia fiant\ 
procurare d' offervare bene quello, che co- 
mada Dio per efeguirlo : (e; Legem tuam 
in medio cordis mei ; e per .neiluna cofa 
contraria o piacevole rompere la fua 
fama legge. 

Per ultimo dobbiamo imitare il noftro 
Padre per elfere figli favj*, per conlola- 
re il fuo cuore: (fi EJlote imitatore! Dei,- 
( dice l’Apoftolo ) Jicut /liti car/jtmi ; 
egli ci ha dato il fuo figlio per templa- 
re d’ ogni virtù ; d’ umiltà , di pazienza, 
di purità , di mortificazione ; così dob- 
biamo praticare querte belle virtù , elfe- 
re calli , mortificati , umili , pazienti / 
altrimente degeneremo dall’euere de’ fi- 
gli di tale Padre . 

(a) i- Joan. j. I. (b) Matt. 6 ■ g. 

Cd) Matt. 5. li. (e; Pjal. *9. 9. 

(g) Mal ac. 1* 6. 


ZIONE'IX. 24*. 

Tale è obliga/ione noflra verfo Dio, 
portarci come Cuoi figli , riverendolo , 
ubbidendolo, ed imitandolo. 

Or qui sì cne hi fogna piangere, riflet- 
tendo come ci poniamo da Giudici con 
noi „ da Madre col 1 rollini o è meno 
male/ ma che non ci portiamo da .figli 
con Dio è cola troppo federata ; dove 
è la riverenza vtrlo quello Padre; ci al- 
ziamo la mattina feiua adorarlo, padano 
le giornate lenza ricordarci diluì, fenza 
fare un atto d’amore; dove è il timore 
riverenziale di non dargli minimo difgu- 
fto , fe commettiamo innumerabili* pec- 
cati voltali il giorno, di fuperbia , di 
impazienza, di bugie/ ma che parlo dì 
riverenza/ fe non abbiamo l’ubbidienza 
ne’ fuoi precetti , ebe ogni occafione , 
ogni tentazione ce li fa rompere ; Or 
confiderate le vogliamo imitare le fue 
virtù , mentre noi pratichiamo i vizj , 
della fuperbia , avarizia , e luffuria ; ci 
portiamo con Dio da nemici , cercando 
col peccato d‘ ingiuriarlo, d’ offenderlo . 

E come? Se egli è il tuo Padre, che 
ti ha creato , che ti ha redento ; dove 
è l’onore che gli porti? (g) Si ego Pater , 

( dice per Malachia J ubi e/l amornteus) 
egli non ci llimerà da figli , non ci da- 
rà la fua eredità del Cielo ,* conofciamo 
i noftri errori ;* fumo (lati indulgenti 
con noi , facendo che le noltre padìoni 
ci dommadero con offefa di Dio; dolo- 
re ; liamo itati rigorofi col prodi mo , 
non fovvenendo , nè compatendo le fue 
neceffirà , con difgufto di Dio; dolore/ 
fiamo (tari nemici crudeli di Dio, of- 
fendendolo, quando egli s’è portato da 
Padre amorofo ; dolore : proponi elfer - 
iudicc con te ; madre col prolfimo ; 
glio con Dio. Sì mio Signore voglio 
Tempre riverirti, ubbidirti; perciò amare 
il mio proffimo ; e perchè tutto ciò mi 
impedifee 1’ amore difordinato a me ftef- 
fo , voglio Tempre ^mortificarmi , e cor- 
reggermi per amor tuo. 


Hh 2 PRA- 


(c) Pfal. 118. 4. 
cf J Epb. 5. 1. 
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PRATICA. 


G ià abbiamo detto per oflervare la 
giuftizia quello, che dobbiamo fare. 
Giudici con noi , madre col proffimp , 
figli con Dio ; folo dirò qualche pratica 
per efercitare quello. 

Con noi da Giudici , ordiniamo la vi- 
ta noflra con fante leggi , prima alle 
cofe fpirituali orazione , « fimili ; poi 
Riamo fopra alle nollre pnflìoni , non ce 
«e facciamo vincere ncffuna benché mi- 

N I 


mma.e mlPefime correggerle: Secondo 
col proflfimo come madre, fe non pof- 
fiarao (occorrerlo nel corpo, facciamolo 
nell anima ^ non nocendolo colle paro 
le brutte , aiutandolo con buoni con- 
fi 9" > e parole fante: Terzo con Dioda 
figlio, primo fare fpeflTo atri d' amore 
Secondo portare la fua legge mrl cuore ‘ 
• erzo imitare le virtù di Crifto una if 
mele ,* acciò portandoci come dobbiamo 
ci dia il Signore la corona della giufti- 
zu in Cielo. 


L L A 

D Ó M E N ICA XXIII. 


DOPO PENTECOSTE. 


Evangclium Mattiti f. 


I N ilio tempere : loquente Jefu ad turba* , Ecce Princeps unu* acciffit , & ado- 
rabat eum , dicens : Domine filia mea modo defunga eli: Sed veni, impone 
manum tuam fuper eam, & vivet. Et furgens Jefus, fequebarur eum, 8c difei- 
puli ejut . Et ecce mulrer, qu* fanguini* flutum parirbatur duodecim anni*, ac- 
celfit retro & tetigtr tìmbriam veftimenli ejus . Dicebat enim intra fe: fitetigero 
tantum veftimentum eju* , falva ero : At Jefu* converfu* , & videns eam , dixit : 
confide filja, fide* tua te falvam facit . Et falva fafla eli -mulier ex illa bora. 
Et cum venilfet Jefus in domum Principi* , & vidiffet tibicines , & turbam tu* 
multuantem , dicebat: Recedite ; non eli enim mortua putita, fed dormit Et de- 
ridebant eum . Et cum ejeda e fi et turba, intravit ,• Se tenuit manum ejus. Ex 
furrexit puella. Et exiit fama ho:c in univerfam terram illam. 


PONDERAZIONI 

Sopra l' Evangelo della Domenica XXIIL 
•dopo Pentecolle • 

P onderatone r. Dobbiamo fubitp far 
penitenza de' peccati , altramente cè- 
deremo in nuovi peccati : i. pere hi il 
peccato è pefo, che a tarava l' anima 
.a nuove cadute.' z. perché è piaga che 
t' incancreni feci ?. perchè è fune che 
tira l anima a' nuovi peccati . 
Ponderatone z. Dopo il peteato bì fogna 


corcare la mano di Dio fopra di noi , 
acciò ci liberi da quello , perché altra- 
mente difficilmente cene libereremo pi ù: 
l. perchè non avremo tempo z. per- 
chè non avremo voi onta : perché noto 

avremo la grafia . 

Ponderatone Dobbiamo ri f ergere dal 
peccato, quando il Signore vuole, altra- 
mente moriremo in quello : i. per- 
<bè il peccato merita le morte : i. 
perche la gujlifa di Dio la richiede. 

Ponderatone 4 . Debbiamo accodarci a 
Cri/lo Sacramentato per fonarci da tilt 
te l' infermità dell' anima ; 1 . pere vè è 

Me- 
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po^dIr 

Medico férìt'JJmodtir anime nofìre : j. 

r echi ì Medicina per tute i uoflrima- 
f pirituali . 

Ponderaxjone 5. L'anima fari fina dal 
fluffo delle paffioni , « »>/jj colf ac- 

cintar fi a Cnflo Sacramentare 1. col- 
Vfitffetto fpeflo vifitandolo:^, con l'ef- 
fetto comuni candofi /pefio - - 

Ponderazione 6 . I mali Crifliani fi ri - 
dono di C.riflo : 1. vergognandoli dell' ■ 
offervanza de' tuoi configli: 2 tra [cre- 
dendo l'adempimento de' {noi precetti . 

PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: * 

a» 

Domine filia mea modo defunEla tfl. 

Dobbiamo Cubito fer penitenza de’ pec 
cati ; altramente caleremo in nuovi 
peccati . 

Primo perchè il peccato è pefo che ag- 
grava l’anima a nuove cadute. 
Secondo perchè è piaga , che s’ inean- 
crenifce,. 

Terzo perchè è fune che tira I’ anima 
a' nuovi peccati . 

INTRODUZIONE. 

B Enedetto il Signore , che con tanta 
prontezza, e faciliti perdona i no- 
ftri peccati, - poiché caduto uno in pec- 
cato, in confeffarG , io pentirli , Cubito 
il Signore lo perdona , come efegul in 
perfona di Davide , che dopo aver pec- 
cato d’ adulterio , ed omicidio , in di- 
re : ( a ) Peccavi , Centi rifpondcrG dal 
Profeta Nathan : Dom : ntis tranflulit pec- 
cai tun tutim : Il Signore V ha abolito , 
te l’ha perdonato. Ma grande è la mi- 
feria de’ peccatori , che poteudo con tale 
rimedio riforgere Cubito. flalla colpa alla 
grazia, Io trafeurann , differendo la pe- 
nitenza: non c’ infegna in quello modo 
ii modo il Signore per .mezzo del di- 
voto Arcifinagogo Jatfa-, come riferifce 
S Matteo neil' Evangelo odierno , al 
quale effendogli morta la Tua Cara figlia. 


A Z I O N E I. a 45 

Cubito andò da! Signore pregandolo che 
voltffe riCufeitarla : Domine modo filia 
mea defuntìa efi : fed veni , & imponi 
inanimi tu am Juper eam , €? viva ; 
adeffo è morta , vieni Cubito per darle 
vita: Quelta figlia è l’anima tua morta 
per lo peccato dice S. Bonaventura : 
,Filia tua ejl anima defuncta per cttipanr, 
dicendo il Profeta E zecchici lo : (A) s 3 ni- 
ma, glia peccaverit, morietur ; dei tu Cu- 
bito rffufeitarla colla penitenza : fog- 
g’ugne il Santo : Modo dejun&a ejt , 
fejiina converfionem , ficut dicit J cripta - 
ra . (e) Non tardet converti ad Dominum , 
CT non differai de die in diluì \ e la 
cauta perchè casi Cubito dobbiamo rifer- 
gere , c acciò non cadiamo in nuovi 
peccati , il che facilmente avverrà : Pri- 
mo perchè il peccato è pefo che aggra- 
va l'anima a nuove cadute : Secondo 
perchè è piaga , quale non curata $’ in- 
cancrenifce : Terzo perchè è fune che 
tira i’ anima a nuovi peccai 1. 

PRIMO PUNTO. 

Perdi il peccato ? pefo che aggrava 
1 ' anima a nuove cadute . 

I L primo effetto , che fa il peccate 
nell’anima, è feria allontanare da Dio, 
ed accnftarfi alle creature ; Peccatimi 
( dice l’Angelico ) tjì averfio a Dea , 
t? con verdi 0 ad creaturat ,* perciò vico 
figurato quello peccato ad un grave , e 
pelante pefo,che pollo Copra le f palle d’uno 
non gli fa alzar la teda a rimira il Cielo, 
ma lo fa incurvare a rimirare la terra;come 
un pefo grave , che pollo nell’ anima , 
l’impedifce che miri più • Dio, che U 
fbllevi , come era il fuo naturale ad 
amare Dio , e l’ incurva a mirare la ter- 
ra , ad amare fermamente le cofe di 
quella , per la quale offende Dio ; Cen- 
litelo da Davide, che lo dice in perCona 
fua, e de’ peccatori .- ’J) Inijuttatct mea 
fupergrejfa funi caput meum ; & ficut 
onta grave gravata funi juper me • e 
quello pefo gli fa mirare la ferra : (e) 
Oculot Juos jiatuerunt declinare in ter- 
ram . 


Or 
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Or conofciuto queft’ effetto del pec- peccato nell’ anima , ed è d’ impiagarla , 


calo mortale , pondera quanto facilmen' 
te uno, che ha commeffo un peccato, e 
non lo leva colla penitenti , ne com- 
metterà degli altri ; un pefo grave quan- 
to più fi trattiene fopra di noi , più ci 
aggrava , più c’ incurva ; il peccato è un 
pefo, che c’ incurva alla terra , pefo gra- 
vifTimo , che non permette che alziamo 
Ja tefta al Signore ; dunque quanto più 

10 tieni nell’anima, non lo levi fubito 
col dolore, più t’aggrava, più t’ abbatta 
verfo la terra, e per confeguenza ti fa 
commettere nuovi peccati ; cosi 1 info- 
gna S. Gregorio : («) Peccatum quod pv- 
nittntiam non delutt , ntox futi pondo e 
ttd aliutft trabit peccatum , un de Jit quod 
non folum efl peccatum , fed cauja pec - 
ut i ; quel peccato ebe non fi leva su- 
bito colla penitenza , col fuo pefo tira 
r anima ad abbaffarfi più verfo la terra, 
e commettere nuovi peccati . S. Anfel- 
mo va ponderando doode può venire 
che un’ anima dopo commeffo un pec- 
cato , non commetta il fecondo ? dice 
egli non può venire dalla grazia di Dio, 
chè f ha perduta per lo primo peccato: 
non può venire dalla fua volontà retta, 
perchè già è difordinata col peccato , 
già ftà rivoltata, ed incurvata all’amore 
delle creature ; conchiude dunque , alla 
prima tentazione, che viene, caderà , con 
tanta facilità, come gli fotte connaturale 

11 peccato : Quando quis tnanet in pec- 
cato , ratio jant efl deordinata , & ideo 
adveniente tentatile , faciet id , quod tji 
faciliut agere , & fic ejl quafi connatu- 
rale ti peccare ; dunque fe non levi fu- 
bito il primo peccato , commetterai' il 
fecondo, e con più facilità il terzo, e 
cosi anderà in ruma 1’ anima tua • 

SECONDO PUNTO. 

Perde il peccato è piaga , quale non 

curata i mcancrenifce . 


M 


Aggiormente conofcerai quefta ve- 
rità dall’ altro effetto che fa il 


e renderla piena di fracidume, e tozza - 
ra : facendole perdere la grazia , e la ret- 
titudine , che è la bellezza , e Santità 
dell’anima, la rende inferma, impiaga- 
ta , fuccida , piena di fracidume Da- 
vide l’attefta : (b) Putruerunt , & cor- 
rupta funi cicatrice! me a , a facie inft- 
f ientia mej : una piaga che comincia ad 
incancrenire, fe non fe ci rimedia fubito, 
cancreni l’ altre parti del corpo, e così 
a poco a poco tutto l’ imbratta , e lo 
putrefa ; cosi il peccato non levato fu- 
turo dall’anima feguita a putrefarla, cioè 
a farla cadere in nuovi peccati : ecco 
come l’ attefla lo Spirito Santo per 
Giobbe •• (c) Concidi t me vulnero fuper 
vulnus ; hai la prima piaga nell’anima, 
non la faui con la penitenza , verrà la 
feconda, vulnero fuper vulnus; infinta a 
commetterne tanti , che fi verifichi 
quello, che diffe Efaia \d) a pianta pedis , 
ujque ad verticem , non efl in eo fanitas\ 
porta S. Ambrogio una fimilitudine di 
uno, che è cafcato in una cloaca , in un 
foffo pieno di fporchizie,e potendofene 
alzare non lo fa , è fegno , che gli piace 
ftarci , e quanto più ci ftà , e ci fi ri- 
volta , più fi fporca , e s’ imbratta ; cosi 
quando uno è caduto nel peccato , 
già è fporca , e fchifa 1’ anima fua , e 
potendo alzarfi colla penitenza fubiro , 
non la fa , è fegno che gli piace il pec- 
cato, e quanto più ci ftà , più s’ invol- 
gerà in quello, che commettendo nuovi 
peccati , infino ad imbrattarfi tanto, che 
non vuol; più riforgere , feguiterà in 
quefto modo fino alla morte ; come 
foggiugne Davide , dopo che ha detto: 
putrticiunt , & corruppe Junt cicatrice s 
mete , dice : Mifer fall ut Jum ufque in 
finem ; capifci come non riforgendo Al- 
bico dal peccato caderai negli altri. 

Hai commeffo quella difoneftà , non 
riforgi fubito , fegno è , che ti piace ftare 
in quefto vile fango, alla prima teon- 
zione ne commetterai un’ altra , e t’im- 
bratterai più , perchè già ftai imbrat- 
tato , impiagato con la prima ; veri- 
ficandoli quel che diffe il Signore nell 1 

Apo- 


(a) S. Grog. lib. zj. moral* c. 9. (b) Piai. 37. 6. 

ic) Job 16. 1 J. (d) l/a. 1. p. 


PONDERA 
A pocaliffe : (a) Qui in fordibus eji , 
f orde fiat adititi . 

o* 

TERZO PUNTO. 

Perché il peccato è fune , che tira l'anima 
, a' nuovi peccati . 

P Er ultirtio P altro effetto del peccato 
è di legare 1’ anima colle Sue po- 
tenze, acciò non poffanocosl facilmente 
operare il buono che conofcono ; viene 
caufato il peccato dalle proprie paffioni, 
che fi follevano contra la ragione , onde 
Quando 1’ hai commelfo già quelle offu- 
scano l' intelletto, che non gli fa cono- 
scere il buono, che dee fare ,• legano , ed 
attaccano la volontà a non farla :hpe 
rare quello che dee , non Seguire il buo- 
no che conofce; cosi infegna & Anto- 
nino dicendo: Peccator per precettar» non 
potefl proferiti bonum , qmd coynfcit ; e 
benché vorrebbe riforgere,e Io defidera, 
non può perciò tornare al medefimo fiato 
fuo : conatur , & labi tur. 

Onde il peccato vien raffomigliato 
alle funi , con le quali fi lega uno , che 
non fi può muovere;!’ attefta il .Savio:(£) 
F ulti but peccatomi» juorttm ccnfìringitur', 
le funi quando legano uno , e quello a’ 
primi legami non fi Scioglie , maggior- 
mente l' invòlgono , lo ftringono , e 
maflimamentc fe alla fune , che è pic- 
cioli ci fi accrefca nuova materia per 
farla più forte , maggiormente legano , 
maggiormente fono indiffolubili ; così 
I anima quando è legata- col primo pec- 
cato , e non fi Scioglie colia peniten- 
za , più fi lega a commettere il Secondo- 
peccato , perchè Sentendo difficoltà a 
Sciogliersi dal primo peccato ; e gufta 
nello ftar legato con quello, alla prima 
tentazione più fi lega, e commette nuo- 
vi- peccati , e quanto più ne commette, 
accrefcendo più materia alla fune , la fa 
più forte , che con difficoltà fi può 
romperete con ciò commetterà degli 
altri , Senza Scioglierli mai .• ecco come 
lo dice Davide „• (e) In/u/iitias mantts 
vejlra concinna ut- „ conforme le funi fi 


ZIONE f. *47 

van facendo groffe dall’ accrescerci col- 
le mani più (loppa , o canape , cosi 
cotnmeffo un peccato , cominciata la 
fune del peccato , e cominciato a legarli 
con quello ; fe non la fpézzi fubito con 
la penitenza , porrai di nuovo materia 
a quefta fune di nuovi peccati per le- 
garti macg ormente , perchè ftà offu- 
scato l’intelletto, e la volontà legata , 
non potrà moralmente, nè conofcere,nè 
evitare il fecondo peccato , e ne com- 
metterà degli altri : commelfo che bai 
tu una difoneftà ( dice S. Agofiino ) ne 
commetterai un’ altra , e perché ti farà 
impedito, darai negli odi , e per gelo- 
fìa darai nelle nife , omicidj , e per 
arrivarci con più libertà , ti fervirai 
delle fuperftizioni , e perchè ti manca il 
denaro, ruberai , e per negare il fallo 
commeffo darai negli Spergiuri : Et qui» 
( concbiudé il Santo ) poffet omnia nu- 
merare, qitx conne tìun tur peccata peccatiti 
Vedi Caino dopo commeffo il primo- 
peccato d’invidia, perchè non fi penti ? 
commife il Setor.do d’odio, il terzo di 
fraticidio , e perchè non volle confef- 
fare il Suo peccato nè anche a Dio, che 
lo correggeva , commife f ultimo di di- 
fperazione . Saule commife il primo 
peccato di difubbidienza in non voler di- 
uruggere tutto Amalec , perchè non 
volle arrenderli Subito a Samuele , che 

10 correggeva , * anzi difendendoli che 
avea fatto bene , quanti ne commife 
dopo, d’ odj contra Etevide , che lo 
volea ammazzare ; di fuperftizione, vo- 
lendo Sapere della Pitoneffa i futuri;. poi 
diede nell’ùltimo di difperarfi , ed am- 
mazzarsi colle proprie mani : e ne potria- 
raccontare innumerabili , d’ Affidane , di 
Erode , ed ultimamente di Giuda , il 
quale, perchè non volle emendarli del 
primo peccato dell’ avarizia , ne com- 
mife tanti , infino a morire disperato % 

11 tralafcio per brevità- v Vedilo nella 
tua cofcienza, quante volte t’ è fucceffo, 
che differita la penitenza del primo pec- 
cato , n’hai commeffo le centinaia, e 
perchè ri Sei abituato poi al peccato- 
benché confeffaro , Sempre Sei ricaduto , 

e no» 




(a) vfpocal. xx. ri. (|b-) Prov. 5 . za, ’ • 

(c) PJal. 5 ;. j. 
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c non hai potuto mai perfettamente 
riforgere, e aderto (tai p : ù oftinato che 
mai ; d’onde i venuto 2 da quel primo 
peccato non emendato fubito; t’è (lato 
pefo che Tempre t'ha incurvato , piaga 
che Tempre più s’è incancrenita , fune 
che Tempre più ingroffata t’ ha legato 
indiffolubilmenre . 

Dunque con quanta Tollecitudine dei 
fubito commeffo un peccato riforgere 
colla penitenza , e levarti d' adulto 
quello gran pefo , Tanarti quella piaga , 
rompere quelle funi 2 Te tu avelli una 
piaga nel tuo corpo , e non volerti cu- 
rarla fubito , che pazzia farebbe 2 fra 
poco reftertdi rutto impiagato : Se tu, 
dice S. Giovanni Crifoftomo , averti una 
macchia nella tua vede , e non la vo- 
lerti mondare Tubiro, ma farci ventre b 
feconda , e terza , non triterebbe il tuo 
. veftito cosi Tordido, che non poterti più 
pulirlo/’ Se tu averti un debito di cento 
feudi , e non volerti pagarlo , ma afpet- 
taffi che crcfceffe più fino alle migli.iji, 
non arrivereftì a non poterlo pagare 
più ? Se tu Torti legato con una Tune , e 
r.on volerti Tciogliere , anzi aggiugntrne 
ded’altre, non rellerelli cosi involto , 
che non potrelli più fciog'ierti 2 cosi è 
il peccato , piaga dell'anima , quanto 
più ci Ili» più t’ impiaga; macchia dello 
fpi rito , quanto più ci dà più lo mac- 
chia ; debito con Dio* quanto più tardi 
fe paga più crefce ; fune che’ ci tiene 
legato , quanro più tarde te ne fciogli, 
più ti lega. Ciré pazzia è non riforgere! 

E pure quello , che tu fertili per k> 
corpo tuo , non lo vuoi fare per l'ani- 
ma : commetti un peccato , e dai i 
giorni , e fettimane in quello ; n’ hai 
commeffo uno , e ti pigli libertà di 
commettere il fecondo , dicendo alle 
volte che poi me li confeffo tutt’artie- 
. me, tanto è uno, quanto due ‘.cominci 
a fodisfare una p.irtione o d’amore di- 
fbnelìo , o d’ odio; t’immagini di levar- 
la a tuo modo , quando- ti piace , e ti 
ci legherai fenza- potertene fciogliere. O 
pazzia , o cecità ! Povero te ! arriverai 
al colmo- dell’ iniquità- , cella totale 
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rovina dell' anima tua : Va fui trahitis 
iniquitatem in funiculis ; dice Efaia ; 
volta il Tiro :* \a) Va fui trahunt ini • 
quitatem \uam , t am -/narri funem oblon- 
gam , & qua/t vincutis currus peccata 
fua ; guai a chi dopo commeffo un pec> 
cato , e con ciò è legato con quella 
fune , non la fcioglie fubito colla pe- 
nitenza, farà una fune lunga di molti 
peccati, groffa come quella * che tira 
un carro / caderà Tempre in nuovi pec- 
cati : (b) Repletot ( dice P Apodolo ) 
orniti iniquitatt , mjlitia , fornicatone , 
avariti a , ncqui t 'a. 

Il Signore medefimo per cadigo, che 
tu non vuoi fubito levare il pruno pec- 
cato , permetterà che cadi negli altri , 
fìncftad empirti di quelli: appone , dice 
David: (e) appone iniquhatem , Jnpef 
int/HiitUcìn e or uni , ut non ìntrent in 
ju/titiam tuam , (V deleantur de libro 
viventium ; permetterà che cadi da pec- 
cati in peccati , e non riforgi mai alla 
giudi /u coila penitenza , infino ad ef- 
fere cartata dal libro de’ vivi , cioè efcLu- 
fo dal Paradifo- , e con giudo giudizio- 
dice , 5. Anfelmo : Si dtius peci ai un» 
poeni tendo non tegitur , jujio Dei judicio 
ob/igatam peccati! menta » in culpam al- 
tera ) w permittit cadere perchè tu non 
bai voluto fubito colla penitenza levare 
il peccato , il Signore permetterà che 
cieco da quella colpa , ne commetti un 
altro, e poi un altro , fino alla tua to- 
tale perdizione . Entra dunque in te 
deffo, e rifolviti di non. peccare più ; e 
fe hai peccato , fubito colla penitenza 
levare il peccato , quzdo pefo che t’ag- 
grava , quella piaga, che ti cancrena 
tutta l’anima , quedo legame, che t’in- 
volge : ’d) Dirumpamus vincola e or ma , 
& prò)': ci amu$ a nobis jugum ipjorum , 
dice Davide. 

E comincialo a fere da quedo punto 
con »o atto vero di contrizione , e 
propofijo di riforgere * affatto dal pecca- 
to: Vedi fwio aderto quanti peccati tai 
commeffo per non volere fubito levare 
ii primo , hai impiagata , ed ipeanrre- 
nira l’anima tua- ; confonditene , e do- 

man- 
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mandate perdono a Dio : e quello che 
è pestio, non hai voluto una volta fola 
ingiuriare Dio , ma più volte ; doman- 
dagli perdono: quando Dip fubito com- 
metib il peccato, ti afpetrava alla peni- 
tenza per abbracciarti , tu hai sfacciata- 
mente feguitato ad offenderlo: Dolore.- 
Proponi colla grazia di Dio non com- 
mettere più peccati , e fe per fragilità 
ne commetti qualcheduno , fubito colle 
lagrime riforgere a penitenza . 

PRATICA. 

S E dunque tanto male viene per un 
peccato che fubito non fi cancella 
colla penitenza , che col fuo pefo ci 
tira agli altri , colla fua malignità ci 
impiaga tutta l’anima , colle fue ftret- 
tezze c’ involge per non poterci più 
fcioglirre , bifogna tremare di ftar in 
peccato una fol ora : ( a ) De peccato 
propi fiato noli rfft fine metm : ftar con 
timore fempre dopo aver commeffo un 
peccato . 

E che dobbiamo fare ? fubito abor- 
rirlo con la contrizione ; fentite S. 
Ambrogio: Pofuijii vejligium Jupra va-' 
mg inerti cìitp* , cito aujtr pedem , ne 
lapfu faciliori deceptus fupra Intuì» refi- 
deas : hai pollo cafuaimente il piede 
fopra una voragine, fubito levalo, acciò 
non cadi più profondamente in quella , 
che non te ne poflì alzareihai commeffo un. 
peccato , (òbito levalo colla contrizione* 
quella è efficace per effer perdonato fubico 
il peccato: nel medefirao tempo ripe- 
tere quell' atto la fera, quando vai a 
Ietto : ib) Lavabo per fingala! noiìes 
leciunt mcum , iacrymis mtit Jìratum 
neutri rigalo . 

Secondo colia confezione ; udite 
Ugone Cardinale : Si quii peccat ex fra- 
giti tate , fiatim confiteatur j quello è re- 
medio unico per non peccare più : (c) 
a NaamanSbo lebbrolo quello cpnfiglio 
Elifeo Profeta per fanarfi : Lavare , & 
nundaberit ; che difficoltà ci è in quello, 
forfè non potremo fare un atto di con- 
trizione? ci sforzeremo : forfè ni^p ci 
Tcm VI. 
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fono Confcffori ? e tanti ; perchè dun- 
que perire nel peccato : (</) Numquid 
reflua non ejl Galaad ) aut mediate non 
efl ibi , quare non obdutlt eicmrix fitta 

{ lopuli mei : cosi lavandoci fubito , e 
evando il peccato colla confezione , 
(e) Non erit vobii in ruinam iniquità! j 
non caderete da peccato in peccato:anzi 
levando i vizi viverete da’ buoni fedeli 
per poi avere il Paradifo per fempre . 

PONDERAZIONE II. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Impone manum tuam fuper e ara . 

Dopo il peccato bifogna cercare la man» 
di Dio fopra di noi , acciò ci liberi 
da quello, perchè altramente con dif- 
ficoltà ce ne libereremo più. 

Primo perchè non avremo tempo. 
Secondo perchè non avremo vo- 
lontà . 

Terzo perchè non avremo la grazia. 

INTRODUZIONE . 

P Er riforgere dal peccato ci vuole la 
mano onnipotente di Dio , che ci' 
follevi da quello ; affai più potente * 
che non la mano di Dio creatrice del 
Mondo, o la mano di Dio vivificatrice 
de' morti: poiché nella creazione bafla 
follevare dal niente una Creatura- , e 
quello nell’ ordine naturale ; e per rifu- 
fcìtare un morto baila rivocare l'anima 
nel corpo, dal quale era feparata, acciò 
con quella naturalmente viva ; ma per 
liberare un' anima dal peccato , bifogna 
follevarla dal niente della colpa , allo 
(lato lublime della grazia , e dargli la 
vita fopranaturale ; onde ebbe a dire 
S. Agoftino, che è più miracolo con- 
vertire un peccatore , che créarfr if 
Mondo ; e S Tommafo , che è più 
fubhme fare che un peccatore viva alla 
grazia , che un morto rifufciti alla vita 
naturale ; onde Davide che conofceva 
lo (tato miferabile dell’anima fua dopo 
I i il 
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250 DOMENICA XXIII. 

il peccato: Quo» i am in - quilatem mcam 
ego cognofco ; implorava la mano onni- 
potente di Dio, acciò (tendendola Copra 
di Ce lo liberade dal peccato^ (a) Fiat 
man us tua futer virum dettene tuie: tir 
fuper fiitum bominis , quem eonfirmafii 
t'bi ; ed infervorandoci maggiormente in 
quella preghiera , e conofcendo la gra- 
vezza de’ Cuoi peccati / implora lo brac- 
cio Divino, che fi (tenda Copra di Ce per 
liberarlo da tale miferia : l b) Ut libcrcn- 
tur ditelli tui : falvum fac detterà tua , 
Cr exaudi me ; e quando fi vide liberato 
dal peccato : conCtfsò , che quella Cu 
mutazione della delira dell’ Altiffimo : 
(e) liete mutatio dettene excel/i ; c’ infi- 
nua quefta verità Grido nell’ Evangelo 
odierno nella perfona del Principe della 
Sinagoga, al quale eflendo morta la Cua 
diletta figlia, andò al Salvatore a pre- 
garlo, che imponete la Cua mano Copra 
di quella •• Impone manum tuam juner 
eam , e di quedo modo la Caceffe vive- 
re , & v'vtt ; In Cenfo midico queda 
figlia dell’ Arcifinagogo è l’anima nodra 
morta col peccato , ci vnole la mano 
di Dio per rifufcitarla ; e bifogna pre- 
gare il Signore, che denda la fua mano 
Copra di quella, acciò viva: ma perché 
li trovano pochi peccatori , che cerca- 
no queda grazia al Signore , Cono ob- 
bligato darvi a ponderare , che Ce non 
preghiamo il Signore, che denda la fua 
mano per liberarci dal peccato, difficil- 
mente ce ne libereremo.- Primo, perchè 
non avremo tempo: Secondo , perchè 
non avremo volontà : Terzo perchè 
non avremo la grazia. 

PRIMO PUNTO. 

Perché no n avremo tempo ■ 

N On ha dubbio, che pentendoei noi 
de’ peccati , Cubito il Signore ci 
, perdona ; lo promette egli per Ezec- 
chiello : (d) Si impiu s egerit prniten • 
ti am ab omnibus peccatis jfuis , vita vi. 
vet ; & omnium iniquitatum ejus , quas 
operatus efl , non recordabor\ ma per Car 
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penitenza ci vuole un poco dì tempo ; 
or quando uno ha commeffo un peccato, 
e laCcia pattar un giorno in quello coti 
dire che domani , Dom-nica mi confef- 
Cerò; vediamo Ce dà ficuro d’aver que- 
do tempo; S Agodino dice, che egli 
trova nella Sacra Scrittura , che il Si- 
gnore promette, che quando ci pentia- 
mo , ci perdonerà , ma non trova , che 
ci abbia p-ometto un giorno , un’ ora di 
vita: promi fit Deus poenitentibus ven : am t 
tempii s autem futurum nunquam promi- 
fit\ dunque quedo tempo non (là in po- 
ter nodro : anzi per 1’ incertezza del 
punto delia morte , la quale quanto è 
certa , che ha da venire , tanto è in- 
certo il quando ha da edere ; e per la 
fragilità della nodra vita, che podi, imo 
perderla in ogni momento , con una 
caduta , con una goccia , con un morfo 
d'animale velenoCo; noi non abbi mo , 
nè un giorno, nè un'ora cena <’i vi- 
vere , quedo confedava Giobbe dicen- 
do: (e) Ne feio quandi u fub/ifìam , CT fi 
poft modicum tollat me Fafìer meus / 
non abbiamo certezza la mattina , Ce la 
Cera filmo vivi ; non abbiamo certezza 
la Cera ; Ce la mattina ci alziamo Cani , 
non abbiamo certezza , Ce abbiamo da 
vivere un’altr’ora, un altro momento . 
Dunque quando noi dopo il peccato non 
ricorriamo Cubito ■ Dio , pregandojo , 
che c’ imponga Copra Ih mano onnipo- 
tente liberatrice del peccato , ci ponia- 
mo in pericolo di non far pi£» la peni- 
tenza, perchè ci poniamo in pericolo di 
non aver tempo. 

Nè Cerve lufingarci colla pranza 
d'aver quedo tempo, come tanr i l’ han- 
no ottenuto, e noi medelìmi più volte 
avendo peccato , Cempre 1 ’ abbiamo ot- 
tenuto , e poi ci Clamo a^Cuo tempo 
confedari.* poiché riCponde S. Giovanni 
Crifodomo , dicendo , e Ce fi fa il caCo, 
che non l’abbiamo , che è Cuccedo a 
tanti , i quali per non aver avuto tem- 
po Con morti impenitenti /del che dob- 
biamo adai più tremare , mentre il Si- 
gnore In più luoghi della Sacra Scrit- 
tura minaccia di non dar quedo tempo, 

in 
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in S Matteo dice : («) Omnit a rbor , 
qua non fecit fru flutti tonum , exddetur', 
chi non (fa opere buone , fia recifo ; ed 
in S. Luca , fubito comanda , che fi» 
ragliato l’arbore infruttuofo : (A) Succide 
illem : ut quid terram occupai ? dice il 
Signore , che mttoj» chi pecca , acciò 
non occupi la ferra infruKuofamente ; 
e piu chiaramente nel! Ecclelìaftico di- 
ce : (e) -Non tardet converti ad Dominum r 
(r ne differat de die in dtem . Subito 
ert-m veniet ira illius ; & in tannare 
vindifìa difperdet te ; che in pena della 
tardanza della penitenza , manderà Dio 
caftign d’una morte di fubito , come 
fpiega Ugone Cardinale : ldejl improvi fo 
di 'perdei te-, ti farà morire / D’un Gio- 
vinetto fi legge , che un folo peccato 
commife in una notte, e fu di penfiero 
d'fonefto , fubito mori , e comparve al 
fuo Confe(for»,che era dannato per quel P 
imo peccato, che il Signore in caftigo non 
gli avea voluto dare temno di pentirai . 

Che pazzia dunque a ftare un’ ora in 
peccato , quando portiamo fuhiro col 
dolore, afficurare 1* eterna falute 1 fe tu 
( dice Tertulliano ) viaggiando r*r ma- 
re , naufragarti: la Nave, e poterti , con 
afferrarti ad una tavola, falvirri, e non 
volerti farlo fubito , ma a f pectare un 
altro poco, non farebbe pazzia } cori è 
pazzia non appigliarci afta favola della 
penitenza, che tori la chiamano i Santi: 
S '/tolda tabula pofl n.infraoum ; ed 
afprtrare un altro poco per pentirti ; 
conofci quella verità , e proponi fubito 
peccato pentirti : Pnrnieentiam tu Pecca- 
tor ita invade, ut naufragai alicufus ta- 
bula fides ; conchiude Tertulliano. 

SECONDO PUNTO. 

Perché non avremo volontà . 

M A parta p : ù nr>preflb a confidente 
quefta nectffìtà , dal pericolo , 
che Ibi, non facendo penitenza, di non 
farla più per mancanza di volontà . 

Per pentirti de’ peccati ci vuole la 
tua volontà : Si impius egerit perni ten- 


ti ttm hai da avere volontà di piangere, 
e dereftare il peccato, e volontà molto 
forte, e rifolura, per la quale ci vuole 
un amore di Dio fopraoaturale , una di- 
("piacenza efficace del peccato fopra tutti 
i mali ; or vediamo da che viene, quan- 
do comraelfo il peccato non te ne pro- 
ti fubito; viene al ficuro , perché allora 
non hai quefta volonrà di pentirti. 

Or quefta volonrà nè anche P avrai 
appreffo, si perchè la volontà quanto 
più ftà col peccato, più fi debilita, 1* 
intelletto fi offufea , perchè quello è 1’ 
effetto dice S. Antonino ; « maffima* 
mente quando Hon pentendocene fi com- 
mettine altri peccati, il che è facili®* 
mo; Un infermo , che per la debolez- 
za non può mangiare, fe non mangia , 
nè fi sforza a farlo, più $’ indebolisce , 
e quanto più ftà fenza mangiare più 
naufea avrà al cibo, meno mangierà : 
cosi la volontà oggi debile a convertir- 
fi fubito commeffo il peccato, domini 
più debile, più fvogliata , e benché alle 
volte 1’ hai fatto , chi fa fe con volon- 
tà tffirace, con vero dolore. Si ancora 
perche, quanto più diamo in peccato , 
più piglia forza if demonio nel domina- 
re la noftra volontà , e fe oggi ci ha 
un poco di dominio, domani ce n’ avrà 
un poco più , ed impedirà più la volon- 
tà, che non fi penta, ricorditevi che i 
Difcepoli di Crifto , ( d ) non poterono 
cacciare il demonio d’ un invafato , per- 
chè ci era entrato fin dalla gioventù : 
quel demonio , che aderto dopo il pec- 
cato non vuoi cacciare dalla tua volon- 
tà , più difficilmenre lo caccerai appref- 
fo : si per ultimo, perchè quella volon- 
tà tua , che aderto dopo il peccato non 
puoi convertirla a Dio , perche ftà pie- 
na di penfieri diflrattivi , e cattivi ; 
quanto più ftarà in peccato , più fe 
riempirà di quelli, e più ^impediran- 
no ri potérli convertire : Se tu aderto 
non poterti paffare un torrente d’acque, 
che Sempre più crefce coll’ acque pio- 
vane , che cadono da’ Monti ; al ficuro 
che non lo potrefli partare domani , 
perchè lo troverefti più pieno , più dif- 
I 1 i . Sci- 
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ficile , anzi imponìbile a guazzarci; fe 
adeffò per mille penfieri diffrattivi non 
puoi raccoglierti a pentirti , crcfcendo 
via più quefti penfieri , meno voglia 
avrai di pentirti ; Capifci dunque adef- 
fo quanto prefto dei pentirti del pec- 
caro , e che è una gran pazzia il diffe- 
rirlo appreffo, mentre piu difficile ti 
farà; che pazzia è ad un infermo afpet- 
tare , che crefca la febbre per fanarfi ; 
ad un ferito afpettare , che s' imputre- 
difea la ferita per curarfi ; tale pazzia è, 
quando 1’ anima tua è inferma per lo 
peccato * feria più infermare per fallar- 
la: fubito è ueceffario. il pentimento : 
Tene certum ( dice S. Agoftino ) , & 
relingue incertum ; applicati adeffo colla 
volontà a pentirti, che 1’ hai in mano 
tua , non differirlo appreffo , ebe non 
fai, fe vorrai. 

TERZO PUNT O.. 

Perché npn avremo la gratta . 

- /V ’ 

P Er ultimo , per capire meglio que- 
fta verità tanto importante; ponde- 
ra, che fe non ti penti fubito, può ef- 
fere , che non ti pentirai più per man- 
canza della grazia di Dio. 

E’ di fede, che noi non poffiamo con- 
vertirci a Dio fenza la grazia fua pre- 
veniente , ed eccitante, 1’ ha definito il 
Sacro Concilio di Trento: Si quis di- 
neri t , fine grafia pojje poenitere , ficut 
eportet , anathema fit . 

Quella grazia di Dio, quando tu hai 
peccato, il Signore ti offerifee , perchè 
vuole, che fubito ti converti a lui.* ( a ) 
Convertimini , & agite penitenti am & 
non erit vohis in ruinam iniquità s ; quan- 
do tu differirci la penitenza , non ftai 
licuro di averla, si perchè non te la puoi 
meritare (Z>) Gratin non ex operibus , 
alioquin gratta jam non efl * gratin ; sì 
ancora perchè con iftar in peccato , 
non fai conto della grazia di Dio, delle 
ifpirazioni di L)io , dunque meno fave- 
rai ; fenrite 1 ’ Apoftolo : (c) D'v'rtiar 
boni tati s illius contemnis . Thefauri^as 
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ir am in die irte : ( d) Et in tempore vói- 
diti* difperdet te ; la grazia , I’ hai da 
ricevere da Dio per fua benignità, ed a- 
more (r) Cujus vult miferctur .* or 
quanto più ftai in peccato, più deprez- 
zi Dio, perchè nuntienj nell’ anima il 
peccato, che è ingiuria di Dio , canto 
che dice S- Giovanni Crifoftomo , che 
è più ingiuria di Dio il perfeverare in pec- 
cato, che il medefimo peccato.* pecca » - 
tes non dolere , magis Deum irritare fa - 
cit , & tra/ci , quam peccare ; e come 
vuoi, che la grazia , la quale ha da ve- 
nire da Dio amorofo, 1 ’ abbi da Dio 
fdegnato , e fdegnaro grandemente , 
perchè tu non ti fei fubito pentito de’ 
peccati? Se tu avendo offefo un Prin- 
cipe, quello ti oflferiffe il perdono, e 
tu lo ricufaffi per allora, dicendo , che 
appreffo lo vuoi , non fdcgnerefti quel 
Signore a non perdonarti più ; tu ha» 
offefo Dio , quefti vuole fubito perdo- 
narti , perché vuole, che fubito ti pen- 
ti ; col differire Ja penitenza non ti 
metti in pericolo , che non ti perdoni 
più ? racconta Recupito d’ un Giovine, 
il quale diceva , che appreffo fi farebbe 
pentito , cadde dal tetto , e non ebbe 
nè tempo , nè volontà , nè grazia per 
cercare perdono al Signore , è mori 
dannato . 

Capifci dunque la neceffìtà , che hai 
fubito peccato pentirti , che può effere 
che non lo polli far più , mancandoti il 
tempo, e puoi morire fenza aver tem- 
po di penitenza .* mancandoti la volon- 
tà , che più s’ indura al peccato ; man- 
candoti la grazia , che il Signore non 
ti darà ,* or con quanta follecitudine 
dei fubito pentirti? con quanta folleci- 
tudine, quando ftai infermo, chiami il 
Medico; fe perdi una gioja , fubito. la 
cerchi ? 

E pur è vero , che tu quando com- 
metti peccato, non folo non ti appli- 
chi fubito a pentirti , ma fai paffare i 
giorni , e le lettimane ; la fera vai « 
letto col peccato nell’ anima , nè ti 
quieti mai , nè ti rifolvi a confeffarti , 
fe non hai pieno bene la cofeienza de* 

pec- 
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peccati , e fodisfatte tutte le tue vo 
glie ; t’ inganni , non folo flai in peri- 
colo di morire , ed andare all’ inferno , 
ma quella penitenza poco buona firà , 
mentre 1' allunghi per aver più tempo 
da peccare , perché dopo confettato , 
tornerai da capo : Entra in te (li-fio , fi 
tratta di falvarti 1’ anima, bifogna farlo 
fubito ; fi tratta di dare fodisfazione a 
Dio offefo , bifogna non differirlo . 

Ad Antioco Epifane attediando Alef- 
fandria, che flava confederata co’ Ro- 
mani . mandò il Senato Romano Pu- 
blio Lena a dire , che lafciaffe 1’ afte- 
dio altrimenti farebbe dichiarato nemi- 
co della Repubblica: rifpofe che volea 
ptnfarci, e gli darebbe la rifilila appref- 
fo -• allora Publio fece un circolo attor- 
no a lui colla bacchetta , dicendogli a- 
detto rifolvi , non fi ha da differire 
quello punto / Non 'pnct(ribis banc li- 
fi eam donec id definiti, & decornai . 

Hai tu offefo il .Signore co' peccati ; 
Io da parte di Dio t’ intimo, che vuo- 
le da te fapere, fe vuoi effere fuo ami- 
co, o nemico; adelfo hai da rifolvere , 
fe vuoi effere amico, ti perdona ; e ci 
penfi a quello? adetto, fe hai peccato , 
domandagli perdono: (a) HoJic fi vocem 
e/us audierilii , nolite obdurare corda -, ti- 
fi r a ; Conofci 1’ errore ; che hai fatto 
in offendere un Sommo Bene : dolore ; 
e nello ftar tanto tempo in peccato 
con pericolo di perderti : dolore : pote- 
va il Signore mandarti all’inferno, men- 
tre ti ha afpettato, vedi la tua bontà : 
dolore . Proponi non mai più peccare , 
e fe per fragilità caderai, fubito dolerte- 
ne con lagrime di cuore . 

PRATICA. 

S E dunque il perfeverare in peccato, 
e differire la penitenza è di tanto 
pericolo, e può effere, che non ci pen 
tiamo più, o perchè non avremo tem- 
po, ò perchè non avremo la volontà 
di pentirci , o perchè ci mancherà la 
grazia di Dio per farlo ; perchè trafeu- 
rar quello licenzio? il farlo nonèmol 
to difficile , altro non importa , che un 
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atto inrerno di contrizione , e fe paria- 
mo della confiffinne , non ci vuol al- 
tro, che cnnfcffire al Sacerdote , che 
ho peccato , lo che fi fa con gran fa- 
cilità . 

Or la cauta, perchè non fi fi, è , per- 
chè non conosciamo lo fiato mi r erabile, 
nel quale fià 1' anima noftra , quando 
abbiamo peccaro : già ella è morta alla 
grazia, e perciò quello, che opererà è 
perduto per lo Par.idifo; fta nemica di 
Dio fenza la fua grazia , anzi odiata da 
Dio ; fià prenra a commettere nuovi 
peccati, perchè trovandoti lontani dall' 
aiuto di Dio, dice S.T ommafo, che moral- 
mente è im polli !ii le dopo il primo pecca- 
to, non cadere nel fecondo, e quello che è 
peggio fià ili pericolo, che , fe parandoli 
dd corpo colla morte, vada dritto all' 
inferno ; non fi conofce quello (lato , e 
perciò non fi corre alla penitenza per 
liberartene ,* fentite S. Ambrogio .• 
Peccator infanit, non quterit remedia falli . 
tit , e il peccatore allora, come pazzo, 
non conofce il fuo flato , per quella 
non cerca il rimedio della tua falute . 
Vedete la Maddalena peccatrice, ( b)Ut 
co erre, v’t, fubito corte a’ piedi di Gesù , 
nè afpettò, che ufcilte dal convito, do- 
ve flava nella Cafa del Farifeo : Davi- 
de quando conobbe , per la reprenfione 
del Profeta Naran , che avea fatto ma- 
le fubito fi penti : (e) Peccavi ; e 1’ Ar- 
cifinagogo dell’ Evangelo corrente, fubi- 
to che conobbe la figlia morta , corte 
al Signore, che la rifufeitaffe ; dunque 
bifogna a quello rimediare : e capire , 
che , che vuol dire peccato , che è un 
male cosi grave , che ci può portare 
all’ inferno ; confiderarlo coll’ orazione 
mentale ; quando fiamo tentati , diac- 
ciando la tentazione; e fubito peccato, 
pentire, che ho fatto ho peccato; cosi 
non differiremo la penitenza , che fa- 
rebbe troppo pazzia , conofcendolo no* 
rimediare, e differirlo al domani , ap- 
punto come era fenza giudizio Faraone, 
al quale effendo comparto le rane , che 
I’ infeflavann oer furio , e 1’ ammorba- 
vano colla puzza, dicendogli Mos# quan- 
do volea liberare il popolo di Dio, dif- 


(a) PJal. 94. I. fb) Lue- 7. 37 . (c) z. Reg- il, 13. 
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fonderà 

PRIMO PUNTO. 

Perche il piccato merita la morte. 

P Er capire quefta verità , bifogaa (op- 
porre per certo , come la morte , 
che per grazia non fi dovea all' uomo 
fe fi manti neva nello fiato dell’ inno- 
centa; per lo peccato fe gli diede da Dio 
in pena di quello ; onde dice 1 Apo* 
Itolo («): Profferta Jicut per unum ho- 
minrm , ptccalum in hunc mundum in- 
travh , & per peccatum mori , & ita 
in omnet h emine s more ptrtranfiit , in 
quo cmnes peccaverunt ; eftjmdo dunque 
viro, che la morte fi dee per lo pecca- 
to avendo uno commeffo un peccato, e 
permanendo in effo il peccato , (limo- 
la flmpre 1’ uomo a morire ; fentite 
come lo dichiara 1 ’ Apertolo/ (ài Sei- 
multi} auttm morti} peccatum efl ; fpie- 
ga il B. Dionifio Cartufiano : IdeJI rmr- 
tent inducent ; che il peccato caufando 
la morte , fa che fi folleciti la morte 
del peccatore . 

In conftrmazione di ciò bifogna ca-, 
pire, come chi commette il peccato, (i 
fa fervo, e (chiavo di quello , lo dice 
S. Pietro: (ci a quo quii fuperatus efl , 
kujui & Jervus tjì\ ed il peccato come 
padrone , e tiranno del peccatore lo 
domina , e con odio implacabile cerca 
farlo morire, (piegò Giobbe , quando 
dille, che il peccato impiagando ratti- 
ma , lo tiranneggia come un Gigante , 
che gli (là (opra per ucciderlo : (d) Con. 
cidit me vulnero Juper vulnus , irruit 
in me quafi gigot . E mentre abbiamo 
detto, che il peccato impiaga l’anima, 
come lo dice più chiaramente il Profe- 
ta Reale (e): Pvtruetunt , £?" corrupta 
.funt cicatrice} mia a fatie inftpimtia 
tma ì abbiamo con ciò un altro morivo 
per capire, che il precaro non abolito 
dall’ anima colla penitenza induce a mo- 
rire in peccato," poiché una piaga in- 
cancherita , fe non fi curi , caofa la 
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morte, e con preftezza; cosi il pecca- 
to, fe non fi cura colla penitenza, caufa 
la morte; onde dice S. Paolo ( f) : Qui 
talia agunt ( parla de’ peccati ) digni 
funt morte ; anzi per lo peccato già ha 
fatto morire I’ anima , fecondo la (en- 
tenza del Signore: (g) vfnima qua pec- 
cnvtrit , morietur, cerca il peccato feppel- 
lire quell’ anima nell’ inferno ; come 
dilTe il Signore del Ricco Epulone r(à) 
Mortuur efl divet , Cr fepultut efl in in- 
ferno e perché non può andare nella 
(ita fepoleora dell’ inferno fe non per 
mezzo della morte, per la quale 1’ ani- 
ma fi fepara dal corpo, e va all’ eter- 
nità , che merita ; come dice il Savio: 
(»’) ìb't homo in doniti m ut finitati t (tue\ 
il peccato non abolito colla penitenza 
accelera la morte , e fa che il peccato- 
re muoja in peccato , acciò vada alla 
fepoltura dell’ inferno, ed egli abbia la 
vittoria della fua tirannide, che eferct- 
fa fopra dell’ uomo peccatore ; lo dice 
a chiare note Io Spirito .Santo per l’Ec- 
clefnftico dicendo / (i) Non tardes con - 
ve ni ad Dominum , Cf ne differat de 
die in diem, /abito enim veuiet ira illiut t 
ty in tempore vindiBa difperdet te ; t 
di ciò ne diede un efempio il Salvatore 
in S. Luca (/) , il quale dopo avere 
narrato la morte di diciotto uomini 
morti fotto la Torre di Siloe, la qua- 
le cadendo all’ improvifo 1’ uccife , di£ 
fe/ Omnet ) imiliter peribitis , fipaniten- 
tiam non egeritis . Capifci dunque co- 
me tardando uno ad abolire il peccato 
colla penitenza morrà in peccaro , si 
_ perché il peccato , (limola alla morte , 
anzi come una Tirannide domina 1 ’ uo- 
mo, e lo vuole morto ; >1 ancora per- 
ché il percaro é una piaga incancheri- 
ta ; che va alla corruzione , anzi é la 
morte dell’ anima , che cerca farla fep- 
pellire nc. Il’ inferno. 

Or a quello pran male fi rimedia col- 
la penitenza follecira; poiché quella abo- 
lendo il peccato, leva dall’ anima la 
piaga incancherita di quello , anzi la 

mor- 
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a , 6 DOMENICA XXIII.' DOPO PENTECOSTE 

morte, che ha caufata nell’ anima , e detelo in Maria Egiziaca meretrice , 
liberando 1' uomo dalla fchiavitudine , e fubito che conobbe, che non potea en- 
tirannide del peccato, fa che non muo* trare nel Tanto fepolcro perglifuoi enor- 
ia in quello ; quelto è quello, che vo- mi peccati, lì penti, e fu fal?a. 
lea Cgnificare 1 ’ Apoftolo, quando dif* E noi dopo commeffo il peccato , 
fe : (a) Ubi efl mori vigoria tua l uhi benché Dio ci (limoli alla peni- 
eft mori flimulut tuus ì chiofa il B. terna , facciamo del lordo , e guftia- 
Dionifio Cartufiano: (h) Ifla vittoria , mo di tenerci caro nell’ anima il pec- 
tr fi Intuiti s ab tlettit ablata ejl : perchè cato nemico traditore, che ci vuole far 
per la penitenza fi è pollo il peccatore morire eternamente ; diamo in cervel- 
nello (lato di grazia , nello (lato degli lo, che quello nemico non vinca , e 
Eletti; non lo dominerà più il peccato, moriamo in peccato , e fi verifichi 
e lo dille prima Efaia : (c) Pracipitabit quello, che dice Giobbe : (6) Teneri * 

Dominus ntortem in jempiternum , C r op tympanum , & citbaram , & gaudent ad 
probrium papali fui aufertt ; e Davide Jonitum organi - , & in puntto ad in fer- 
ia conferma dicendo : ( d ) Laqueui con- na defcendunt ; che non vadi la fera a 
tritus efl , Cr nos liberati fumus onde dormire , e la notte ti trovi all’ io- 
foggiugne 1 ’ Apoftolo: (e) Dio autem ferno • 

gratias , qui dedit nobis vittoriani per 

Dominum noflrum Jejum Cbrijlum : per* SECONDO PUNTO, 

chè avendo col fuo fangue dato vigore 

alla penitenza di cancellare il peccato , Perché la giuflixja di Dio lo richiede , 
dobbiamo lui ringraziare, fervendoci di 

quello rimedio , che abbiamo ottenuto T)Er Capire quella verità bifogna fup- 
vittoria del peccato , e non ci cauferà X porre per certo, che I’ uomo col 
più la morte improvifa per mandarci peccato fi coftituifce nemico di Dio , 
all’ inferno. per la fu a fantità , non potendo nè an- 

Or fe è coti con che follecitudine che mirare il peccato, odia il peccato, 
dobbiamo applicarci a quello rimedio ed il peccatore, che 1’ ha commelfo .* 
della penitenza, quando il Signore ci (0 Odio fnnt Deo , impila, Cr imoìetai 
dimoia a praticarlo? fe in tua cafa vi ejus , dice il Savio; e già fecondo la 
folfe uno nemico, che con tradimento prefente giuftizia (là condennato all’eter- 
cerca farti morire , non lo cacceredi na dannazione, fecondo fpiega Davide , 
dalla tua cafa ? hai uno nemico nella parlando de’ peccatori : appropinqua ve- 

cafa dell’ anima tua, che è il peccato, rum uf/ue ad portai mortisi dice Ugo- 
il quale a tradimento ti trama la mor- ne Cardinale, Idtfl inferni, 
te , e farti morire in peccato ; con che Or ciò fjppollo ; Dio che ha initni* 
follecitudine dei cacciarlo da tc colla pe- co il peccatore, e fecondo la “ preferire 
nitenzi? # giuftizia 1’ ha condennato all’ inferno, 

Vedete come P anno praticato i pec- cacherà d’efeguire la fua giuftizia facen- 
catori , che da dovero fi fono converti- dolo morire in peccato , e mandandolo 
ti a Dio: Il Buon Ladrone, fubito che all' inferno. 

conobbe il fuo peccato, lo confeftò da Prima perchè il peccato 1 ' elìge ; f 

fopra la Croce: t fi Noi digna fattis re- Apoftolo S Paolo avendo infegnato,ch« 

ctpimus : fi penti, e fu falvo. Vedetelo elfendo noi liberati dalla fervitu del pec- * 

in S. Pietro, fubito che fu illuminato cato , e fatti fervi di Dio , foggiugne : 

da Dio in conofcere il fuo errore ; fu- avertite di non peccare più , e fe per 

bito t,g) Flevit amare, e fu falvo . Ve- fragilità fiate caduti in peccato , rifor- 



(a) j. Corintb. 15. 55. (b) B. Dionyf. Cart. hic . 

(ci Ifa. 25. 7. (d) Pfal. 12}: 7. le) 1. Corintb. 15. $7. 
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PONDERA 

gete fubito , e ne dà la ragione dicendo: 
(j) Stipendia enim peccati mori , grafia 
autem Pei , vita aterna ; vuol dire, che 
(iccome chi forge fubito dal peccato, e 
fU in graiia di Dio , la grazia che è fé 
nie della gloriarcela portare il giallo 
alla vita eterna, che è il premio de - giu- 
{li ; cosi chi (là in peccato , ii medefi- 
mo peccato cerca la fua paga, e quello, 
che (e gli dee , che è la morte eterna . 

Òffervate ciò in Caino , che peccò 
uccidendo il fratello Abele; il fuo pec- 
cato cercava giudizi! all' Altiffimo , che 
condannale Caino peccatore all’ infer- 
no: { b ) Vox fanguinii fratrit fui clamai 
ad me de tura . Vedete quando Dio 
mandò il diluvio a tutto il Mondo pec- 
catore ; i peccati gridavano a Dio ven- 
detta : Omnit laro corruperat viam fuam\ 
ed il Signore dille : (c) De'.ebo bom-nem, 
qutm creavi ; hai peccato, ;il tuo pecca- 
to cerca giuftizia a Dio, che ti condanai 
all’ inferno . 

E benché non facefTe illanza il pecca- 
to per la dannazione del peccatore ; la 
giudica di Dio fa illanza , che (ì con- 
danni il peccatore -• la giudizia di Dio 
offefa per gli peccati, fpecialmente quan- 
do i peccatori fi. hanno voluto abufare 
della fua mifericordia, quando voleache 
lì coovertiflero / dimoia Dio a cadigar 
li colla morte eterna : pentitelo dall’ 
Apodolo : (d) Divieta bollitati f e /tu, & 
paventile , Ò* longanimitatis contenente : 
ecco la mifericordia difpregiata , perciò 
foggiugne -• tbefauri%as tibi iram in die 
irte , C rcvelat ionie jufii judicii Dei ; G 
secreterà contra del peccatore un tefo- 
ro d' ira , e di (degno di Dio per far- 
lo morire in peccato , e mandarlo alf 
inferno . 

( he volete che ne facci il Sigooredel 
peccatore , il quale avendolo podo nel 
Mondo , come albero per dar frutti di 
opere fante , e lo vede , che fempre 
rende fpine de’ peccati , e non vuole 
emendarfi ? udite che ne farà / {e) Omnit 
arbor. , qua non facit fruBum , excidetur , 
C mi ignem miaetur ; fi toglierà, fe gli 
Tom. VI. 
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troncherà la vita per mandarlo all' 
inferno ; e già la feure della divina giu- 
llizia va per farne il coleo / (/) Jamfe - 
curie ad radicem pofìta eli ; ed ordinerà, 
che fia tagliato qued’ albero infruttuofa, 
acciò non occupi la terra fanti dellafua 
Ohiefa , come il Signore lo fimbolegg'ò 
con quella fico infrurtuofa , la quale dif- 
fe : (g) Succide ergo illam : ut quid enim 
terram occupati 

Tanto miggiormente , che il Signore 
fdegnandofi per le ripulfe fatte dai pec- 
catore alle fue chiamate , permetterà , 
che cada da peccato in peccato , fino « 
morire in quello , e dannarfi ;lo minac- 
cia per Davide, dicendo: ( b ) Et non 
aud'vit popul't e meue vocem meam : & 

Ifrael non intendit mibi & dimi fi eoe 
fecundum deftderia cordie eorum , ibttnt in 
adì unenti on : bue fuie ; le quali parole 
chiofando Ugone Cardinale dice , che 
abbracciano diverfe pene : Prima la fot- 
trazione della grazia , con quelle parole 
dim : fi eoe: Secondo 1’ accumulazione de’ 
peccati, in adlnventionibur fuie- e la Ter- 
za è la dannazione eterna : polche da' 

peccati , come a termine fi va all’infer- 
no : Ibunt , cioè ire enim notttm dicit , 
& termi num quarit : Finte autem monte, 
& va pecca forum e/l inferma , che è 1’ 
ideiti che dire ibunt in infermità . 

Bifogna dunque tremare , e non Sde- 
gnare la giuftizia di Dio, acciò non isfo- 
dri la fpada della fua vendetta , e non 
elfendofi i peccatori fervito delia fua mi- 
fericordia ic coovjertirfi fubito dal pec- 
cato , elperimentino -la fua rigorofa giu- 
ftizia in morire impenitenti , e dan- 
narli . 

Vedi adelfo lo flato dell’anima tua che 
è contaminata col peccato, adeSo abo- 
litilo colla penitenza , e dolore gramlg, 
penfando , che hai oflfefo un Sommo Be- 
ne : e (là in cervello di non peccare più, 
nè perfeverare un giorno in peccato , 
perchè può effere che efperimenti la giu- 
dizi! di Dio : ale! quale dice S. Paolo: 
Horrcndum efl incidere in manne Dei vi- 
venti . 

K k PRA- 


(a) Rom.b.i'i, 
(d) 

(g) Lue. 13. 7. 


<b) -Getief^io. (c) Gencf. <>.-/, 
(e) Affli*.?. io. (f) Lue }.?, 

Ih) Pf. 80. iì >3. 
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2 3 8 DOMENICA XXII. DOPO PENTECOSTE . 

Secondo : perche c medicina per tutt’ i 
P R A T I . C A. noftri mali Spirituali . 


B Ifogna Subito cotrmeffo il pecca- 
to pentirli d’ averlo s fàtto , per af- 
fieurare il non morire in peccato, e dan- 
narci / tutta la difficoltà ftà , che aven- 
do tu allora allora peccato, ftando col 
penderò lontano da Dio, e rivoltato alle 
creature , difficilmente potrai farlo ; vi 
darò prarica per far quefto , ed é l’iftcfTa 
infegnata da S. Giovanni / dire dunque 
cosi : (a) Filiali ktcc ferito voi) li , ut non 
peccali , fed fi quìi peccaverlt, advoea- 
tum babrmus aprii Patrem Jefum Ch ri- 
flutti /ufi unì ; Et ipfe efl propi tiat'o prò 
peccatis nofìris ; non prò nofìris autem 
tantum, [ed prò totilis mundi : la pratica 
è , che quando abbiamo peccato, andia- 
mo a trovare Gesù nel Sacramento , il 
quale ha Sodisfatto per gli noftri peccati, 
e lo preghiamo con confidenza , che ci 
perdoni , ci dia grazia da riSnrgere , e 
poi eccitare in noi atto .di contrizione , 
perchè abbiamo offeSo un si caro Signo- 
re , che è Sommo Bene . Sovrano noftro 
Benefattore / e Se vogliamo introdurci 
a lui con più confidenza , rivoltiamoci 
ad una immagine di Maria Vergine , 
che i l'Avvocata de’ peccatori, pregan- 
dola , che c’interceda il perdono dal Suo 
1 -iglio: piace quefto Sommamente a Dio, 
perchè facciamo conofcere , che il no- 
ftro peccare è ftato per fragilità non con 
fomma malizia, ed oftinazione ,• e perciò 
Subito ci farà efperimentare la fua mife* 
ricordia con perdonarci . 

PONDERAZIONE IV. 

Sopra le parole del Vangelo : 

Tetigit fibriam ve/li menti e'/us , & fa Iva 
fatta ejl ex illa bora. 


INTRODUZIONE. 

I L Salvatore del Mondo fi manifefta 
nell’ Evangelo odietflto per Medico 
peririffimo/ poiché accoftandofegli quella 
Donna , che da dodici anni pativa di 
flufTb di Sangue , ed avendo confumata 
la fua roba a' Medici non avea potuto 
fanarfi , al Semplice tocco delle fue ve- 
di fi Sana : Tetigit fibriam veflimenti 

e}us , tfr fa! va fatta efl ex ìlla bora ; 
ma molto più ci dà ad intendere in que- 
fto farto , eh’ egli è Medico Spirituale 
delle anime noftre-, e che al Semplice 
tocco delle Sue vedi , che fono la Sua 
umanità , e la Sua carne, che fi ricopre 
Sotto le Specie Sacramentali , riceviamo 
la Salute da ogni infermità Spirituale, e 
fi fermerà in noi il fluftb di tante con- 
cupifcenze , e paffioni che ci domina- 
no : Edoremur (dice Salmerone )de tari- 
genda fibria vejlinirntif , idefl Ammanita- 
ti s Chrifli , cujus fibr'a Sacrofantta Eu- 
ebariftia efl : che Se il tocco di quella 
vefte materiale ( dice S Giovanni Cri- 
foftomo) Sanò dal flutto del Sangue quel- 
la Donna ; quanto maggiormente il toc- 
co della carne di Crifto Sacramentato 
Sanerà da tutte l’infermità delle anime : 
onde in vedrndo quanto fimo gravi le 
noftre infermità , ed il Hutto delle no- 
ftre paffioni , acciò, polliamo ricevere la 
perfetta falure , voglio darvi a ponde- 
rare come dobbiamo accodarci a Cri ilo 
Sacramentato per Sanarci da tutte I in- 
fermità dell’ anima : Primo per bé i 

Medico peritiffimo delle anime rioltre : 
Secondo perchè è medicina perfettdlima 
per tutt’ i noftri mali Spirituali. 

PRIMO PUNTO. 


Dobbiamo accodarci a Crifto Sacramen- 
tato per Smarci da tutte le infermità 
dell' anima. 

Primo : perché è Medico peritiffimo delle 
anime noftre. 


Perchè è Medico perit'ffimo 
delle anime nojlre. 

P Er conofcere quefta verità bifo^na 
riflettere allo flato miferabilc degli 

uo- 
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PONDERAZIONE IV. it? 

uomini prima della venuta del Salvato- pr, tieni Ut . Ivi racchiufo contemplalo 
re , fpecialmente , che erano infermi come efercita tutte le parti d'un ottimi* 
fpiritualmente nell’ anima per lo pecca- Medico; ha carità grande verfo gl' infer- 
to , cioè nell’ intelletto , quale era of- mi , amandoli di cuore , e deaerando 
fufcnto nella cognizione della verità , e la lor fallir» , onde dice per Ofea : (f) 

nella volontà per efTere ritardata dall’ Sanabo contdtionet eorum , diligam eoi 
operare bene ; infermità graviffime, che fpontanee ; di p ù fta follecito per anda- 
ci conducevano a morte : Cnm adbue re attorno , fopportanlo qualfivos»lia 
infirmi efjemut , dice l'Apoftolo / efog- umiliazione per trovare le anime infer- 
giupne Davide fpiegando la gravezza di me , e Panarle,- offendo- il vero Samma- 
qurfta infermità s (a) *Appropinqua-j:runt rimo reg ftrato in S Luca , del quale 
uj</nt ad portai morti s . dice che (f ) Samaritana! antem iter fa- 

Per Panare tale infermità venne il Figlio tieni vtait fecui eum : & vdent enm , 

di Dio per effer Medico noftro , e fanar- mifericordia monti efl , Gx appropriarti 
ci dalle tioftre infermità , come nota alUgavit vulnera t) tir . In oltre eferci- 
S. Agoftino: ad fanandum g/andem re- ta uni liberalità, e foivita grande , co- 
grotunt defcendit omnipotent Medi cui, ha- municando da quel Sacramento il balfa- 
miliavit fé ufaue ad mort aleni carnem mo della fua mifericordia , dando lumi , 
tarujuam ufque ad leBum agrotantit ; lo e Pentimenti di falutc ; onde dilfe San 
che fu profetano , prima da Davide : Bernardo .* Qui contrito! \a»at unBione 

(b) Mifit ver bum fino» , & fanavit eoi, mifericordia fua : apprefTo efercita forn- 
ir ex tmnifnn 'nfirmitatibus juit Ubera - ma pazienza , Rapportando 1 ’ ingiurie , 
vie eoi -, e poi dal Profeta Geremia , che fe gli fanno ; portando in fe tutt’ i 
quale dice.* (: 0 adite a ni enim dentri ceni noflri mali ; onde difTe per Efaia : (h) 

libi , GX vnlner bit turi fan : ho te , di- Vere languore! noflrot iple tulit , Gx do- 
di Dcm-nut ; io vedendo le tue piaghe loret noflrot ipfe portavit : Per ultimo 

verri) per effer Medico tuo , e per cu- con virtù grande , ed efficacia Rana tutti 
rarle. i mali benché Incurabili: Magna efl in- 

F. di fatto altro non fece , mentre Ila- fiimitas, ( dice S. Agoftino ) fed major 
va nel Mondo , che Tempre andare at- efl medicai . Qiti fanat ( dice S- Fui» 
torno medicando le noftre infermi'à, di- genzio ) cmnei languore t noflrot. 
cendo \ Luca.* [ d ) Virtut de ilio exi- E quale infermo fi è accodato a quello 
. bat . Gx lanabat omnes ; onde lamen- medico , e non fi è fanato ! chi otte- 
tandofi i Farifei , che fpeffo converfava nehrato nell’ intelletto , con accoftarfi a 
con peccaron , che erano gl' infermi, fi quello Divino Sacramento , non fi è il- 
difefe con protefiarfi , che era Medico, luminato ? chi tardo nella volontà , non 
e che Infognava converfàre con loro per fi è infervorato ? chi lordo alle voci di 
Panarli ; dicendo : (ei Non ejl opta va- Dio , non ha Pentito ? chi zoppo nella 
lent’bui mediati , fed male babentibui . via di Dio , non fi è raddrizzato? ve- 
A 'on vmi vacare juflot , fed peccatore t. rificandofì ciò che difTe Efaia : ( i ) Ipfe 

Dovendo poi partire dal Mondo per venie! , GX falvabit voi . Time aoericn- 
ar.c'. re al Padre perchè conofceva, ( dice tur octili cacorum , GX aurei furdorum 
Guglielmo Varifienfe ) che il Medico dee paiebunt . Time fa 1 ìet,ficut cervttt ciati- 
ftar predine all' infermo, per curarlo li dui , GX aperta erit lingua mutorum . 
rarchiufe nel Sacramento dell’ altare, ac- San Luigi Gonzaga non da altro rl- 
ciò fi-mpre ftaffe prefente a noi Cco- cevè una purità angelica fe non dalla 
me Medico per fanare le noflre infer- frequente familiarità con Grillo Sacra- 
rr trà Eten-m Mediivt prafens debet effe mentato . Un Giovine della Città d. 
infamo , fic Cbri/lut per Eucbarifliam Ferrara ( riferifee Engelgrave), che in 1 
- K k 1 eli' 

(3) Rem. 5. 6. (b) Pf.106. 10. (c) Teremgp. 17. 

(d) Luc-6. 19. (e) Mitt.o.ìi. (0 Òfee 14. 5. 

(gì Lue 10 jj. (h) IJa. 5$. 4. (i) IJa.j 5. 4. 5. & 6. 
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ito DOMENICA XXITT. DOPO PE NTECOJTE 

dinaro alle difoneftà , con accollarli fpef mo il noftro Me ico 

• . . • r r 


fo al Sacramento dell’ altare lì refe puro 
come un Angelo . San Gioranni di 
Dio , da uomo fanguinario , e giuocato- 
re , che avea tutt’ i viri, non altro lo 
fanò , e lo mutò , che la frequente affi 
{lenza a quello Sacramento; e tutti dall’ 
accollarli a quello Diviniffìmo Sacramen- 
to Medico dell’ anime riceverono falure; 
ami dice il P Juftinelli della Compagnia 
di Gesù , che era tanta purità , e fanti- 
tà ne' Criftiani antichi, perchè frruuen- 
temente mangiavano , e fi accollavano a 
quello Sacramento . . 

( api Tei dunque come Gesù Crifto è 
Malico tuo venuto apporta per curarti , 
li rinchiufc fono quelle fpecie Sacramen- 
tali per affilimi fempre prefenre, e con 
carità , e follecitudine medicare le tue 
infermila . 

Quanta dunque neerffità hai di acco- 
darti a quello Medico ; dà un’ occhia- 
ta alle tue infermità fpirituali, quanto 
cieco fei nell’ intelletto, nella cognizio- 
ne delle cofe dell’ altra vita , quanto 
zoppo nel correre la via di Dio , tepido, 
negligente , quante p; Aloni ti dominano 
di vanità , fuperhia , feufualirà. e quante 
volte cadi in quelle , fi verifica di te 
quello, che dice il Salmida : (u) Multi- 
plicahe fmt infirmitatis eorum; or quan- 
ta deve tffere la tua follecitudine d co- 
limi al tuo Medico, a Gesù Criflo Sa- 
cramenta ro ? dovrrfti fpeffb vifitarlo , 
ferr.pre iffiftere alla fua prefenza , acco- 
llarti fptfio a lui, cercargli « he ti fani , 
diccnd« gli con Geremia, (b) Sana me Do- 
mile , tX Janabor. 

E nulli di manco , viviamo cosi feor- 
' dati della noftra falute , e del noftro 
Medico , e«l al meno che penfiamo è 
quello, partiamo i giorni fenza vifitare 
il noltro Med’co ; Uà nelle C.hiefe de- 
folato , fenza che neffuno ci fi accorti . 
Se abbiamo una femplice infermità cor- 
porale ( diecS. Agoftino corriamo al Me- 
dico , non ci polliamo fiaccare di lui , 
lo vogliamo (empre vicino, ed anc«>r- 
chè ci comand-He cofe difficili, le farcia- 
mo : Siamo infermi nell’ anima , aLbia- 


ftà nel Sa- 

era mento per fanarci , , e non 
pigliarci un poco di faftidio di andarlo a 

trovare , di vifitarlo . 

E pure è vero, ( dice S. Giovanni Cn- 
fortomo ) , che non abbaino da andare 
di là dal mare per trovarlo , ni fuori 
della noftra Patria ; M con noi , 
anche dalle noftre cafe lo poffiamo vifi- 
tare e parlare , e diamo cosi fredda 
vifitarlo, in affiller fempre alla fua pre- 
fica . Poca fede ! la noftra conven- 
zione è con quelle perfone , che ci pof- 
fono ftr morire nell anima } *« « «« 
de giuochi, delle meretrici , degli amici 
dffonefti , e non nelle Chiefe , nelle qua- 
li affieme con Gesù Grillo non vogliamo 
dare nè anche per un "lomento 
eft pen'trftas hommum ( dice Tertullia 
no ) Salutari} escutere, mori dengue et- 
ti* t , a uam curari de fi derare 

Vedi nell’ anima tua, fe e cos , quan- 
to ti race la converfazione degli uomi r 
ni ; e còn Gesù Crifto Sacramentato ci 
difpiace di converfare; quanto guftì con- 
vertere con perfone fca oda loie , 
dilettano > e fu&gi di Rare neila Cbicfa 
in converfizione con Crifto , confo , 
quella è la gratitudine verfo un ,U.o , 
che vuol fempre affiftere con te per I» 
narti , e tu non vuoi degnarlo d una 
vifita ; domandagli perdono ; Propooi 
converfare fempre con lui , vifitarlo Ipe 
fo nella Chiefa , e dalla tua cafa . 


Perchè 


SECONDO PUNTO. 

« medicina di tutt' i nojlri 
fpirituali , 


mali 


G Esù Crifto Sacramentato non folo 
è Medico, ma Medicina delle ani- 
me noftre; Egli C dice S. Cipriano ) 
vedendo la noftra carne, ed il noltro 
fanaue corrotti ne’ vizi , volle per a- 
n.,rle iftituire una medicina della luat.ar- 
ne Sacrofanta, e del fuo Sangue prezio- 
si {fimo , acciò mangiato da noi fulle an- 
tidoto contra le noftre infermità , e pre- 
fervazione dalla morte eterna ; onde di- 


(a) PJ. 14 4- t b ) ferew.17.14. 
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PONDERA 
ce S. Giovanni parlando di quello Sa- 
cramento: I a) Hi; ejl Pani; de Cerio de - 
fendenti ut fi quii ex ipfo manducavtrit , 
non moriatur. Il che fpiega S. Tomm3- 
fo della morte fpirituale , prefervando 
quello Sacramento dall’ infermità, e mor- 
te fpirituale dell'anima , che è il pecca- 
to: (b< Intelligendum , qued ho c Sacra- 
mentimi puefetverat fi morte fpirituale , 

; /uod ejl peccatum ; e perciò dice 1’ iftef- 
fo Sam» Dottore , (c) è iftituito a mo- 
do di cibo, clic fircome il cibo è un ri- 
medio per riparare qqel, ch«f> perde Per 
lo calor naturale, così quello Sacramen- 
to ferve per riparare quello, che fi per- 
de nella vita fpirituale col calore delle 
palTìoni , e per rifercire tutt’ i peccati 
veniali, che con quelle fi fanno / ad 
r-pa/andum , ijuod quoti dìe fpir'tualjter 
a tiobit deperditur ex calore concupì teen 
ti , e per peccata venialia : onde il Sacro 
Concilio di Trento dice, td) che quello 
Sacramento è antidoto per liberare da' 
peccati veniali, e per prefervarci da’pec 
cati mortali : Ejl anttdotum y ut a ptrcca- 
tis veniaitbus liberemur ,& a mortalibut 
prrlervemur . 

Di più è medicina , e rimedio effica- 
ce per frenare le paflioni , che ti tirano 
al ptccato; Quii poteri t tara tfferas mo- 
ti ts frangere , nifi hoc Sactamenlum , dice 
S. Bernardo; e ficcome al tocco tei dell* 
Arca nell’ acque del Giordano fi fermò 1 ’ 
ìmpeto di quelle, così al tocco delle anime 
noltre fi ferma fubito l’impeto di tutte le 
paliioni; con quello Sacramento dunque fi 
fanano tutte l’infermità dell’anima , fi 
fedano tutte le pafTioni , fi perdonano 
tute' i peccati veniali, ci preferviamo da’ 
mortali, e fi accrefce in noi la carità ; 
lo .che in pothe parole dilfe S. Agofti- 
no : Hoc Sacramentum e]ì diminutio tu- 
piditatìt , O" augumentum Carità tit . 

Or con quinto fervore dobbiamo acco- 
llarci a ricevete quella medicina ? quan- 
to fpelfo ? con che guflo I fe ci fulTe 
ur.a medicina , che pigliatala ogni gior- 
no ci fanafle da tutte 1’ infermità , e ci 
prefervaffe da cute' i meli , anzi dalla 


Z r O N E IV. * v't 

morte temporale, con quanta rfiliam <, 
e fervore non faremo palfare giorno, die 
non la piglieremmo? 11 Sacramento de l’ 
altare è la medicina che ci fana tutte le 
infermità , ci preferva da ogni male , e 
ci rende immortali nello Spirito ; Si 
quii ex ìpfo mandacet non moriatur in 
rtemum ; dunque dobbiamo con fervo- 
re , e follecitudine accollarci a quella 
menfa quanto più fpelfo polliamo , e con 
fofnmo defiderio. 

coi *sh tawfe”"? 

no. $. Caterina da Siena delmeSS.- . 
veni (fe predo l’aurora per poterli comu- 
nicare, quale nello fpuntare fi fentiva 
vtnir meno, fe tardava il Sacerdote per 
comunicarla : Il Beato < Trancefco da 
Gesù contava le ore della notte , confo- 
landofi nel palfare ogn’ ora di quella , 
perchè fi avvicinava il giorno nel quale 
dovrà comunicarli : Un Giovane ( rac- 
conta E ngelgra ve ) che foleva dire, che più 
torto avrebbe iafeiato tutte le ricchezze, 
e delizie del Mondo, che clfer privo uà 
giorno di quello cibo. 

E noi cosi cepidi , e negligenti , che „ 
di raro ci accolliamo a quefta menfa ; 
ogni picciolo impedimento Ce ne fa al- 
lontanare ; fe Io prendiamo, con grande 
fvogliatezza , e t^uel che è peggio mol- 
te volte ftiamo t mefi a non comuni- 
carci. 

Pct quello ftiamo Tempre infermi, te- 
pidi , e cadiamo in nuovi peccati: Ideo 
( dice S, Paolo ) inter voi multi tn fir- 
mi , Cr imbecille s , & dormiunt multi , 
perchè non mangiamo del noftro pane , 
nè ci ferviamo della noltra medicina . 
Vedi da quanto tempo Tempre gl’ ideili 
vizi, l’ iftelfe cadute, l’iftetfe infermità, 
fuperbie , vanità , tutto perchè , o non 
ti accolli a quello Sacramento, o lo ri- 
cevi feoza preparazione alcuna. 

Che fi fa? vogliamo vivere fempre 
infermi, vogliamo ftar fempre in pecca- 
ti ,• vogliamo morire, quando aMiiamo 
il Medico con noi; e polliamo con acco-^ 
darci fpelfo a lui fanarci , quando abbia- 


ci T'-an. 6 . ^o. Ibi S. Tbom, 3. p. n. 79. art.j. 
(d; Condì. Trid./eJj. ij. f, 1. (e) JoJue j. ij. 


(c) Ibid. art. 4. 
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fonderà; 

mo fpeffo affiftere nelle Chiefe, c quan- 
do non polliamo andarci , dalla noftra 
cafa riverirlo, dando voltato dalla parte 
della Chieìa, dove (là il Sacramento, co- 
me infegnava il P. Avila.- e Ipelfo ado- 
rarlo inginocchioni .• lo che praticava 
più volte il giorno la Serva di Dio Ma 
ria de Vinaria,- di quello modo fare 
mo fanati da tutte le noftre infermità 
fpirituali . 

PONDERAZIONE V. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Si letifero tantum vejlimentum ejus , 
falva ero . 

L’ Anima farà fana dal fluito delle paf- 
fioni , e vizj coll’ accollarli a Crifto 
Sacramentato. 

Primo coH’affctro, fpeffo vifìtandolo . 
Secondo coll' effetto , . comunicandoli 
fpelfp . 

‘ tu .•»!. 

INTRODUZIONE. 

G Ran fede dimoflrò quella mane una 
Dontfif chiamata Hemoroilfa , che 
racconta ò- Matteo, che quell-’ nari va da 
dodeci anni fluito di fangue, riavrà trovto 
rimedio al fuo male co’ Medici , e me- 
dicine, in palTare il Signore diffè fra 
le: Se io toccherò folo la velie del Re- 
dentore. farò fubito fana: Si ttt igero tan- 
tum vejlimentum ejus , falva ero : Gran 
fede ! perché toccando foto 1 ’ orlo di 
uclla velie, fubito rellò fana; Tetigit 
bri am ve/lìmenti ejus , & f alvi fatta 
ejl mulcr ex illa bora ; e il medclimo 
Signore che la fanò, n'alfegnò per caufa 
la eran fede : Fides tua te falvam fecit. 
Quella Donna , che patifce fluito di fan- 
guc da dodeci anni è fimbolo di quei 
fedeli , che da tanti anni patifcono il 
fluito delle loro paffioni di tordi nate, che 
li tirano a’ peccati or gravi, or veniali; 
le velli del Verbo ultimato fono la car- 
ne, che per amor nollro ha veftito, di- 
cendo 1 ’ A portolo: (4) Habitu inventus 


(a) Philip. 2. 7. (b) Genef 8. 2t 

(d; Jacob, t. 15. ( e ) Pjal. 50. 7. 


IONE V. 2 

ut homo : l’orlo, e il giro di quella ve- 
rte fono le fpecie ficramentali , che -cir- 
condano il lembo di quella carne , e la 
nafcondono fotto di loro. Or fe quella 
donna toccando- 1’ orlo delle velli mate- 
riali del Signore con viva fede, badò a 
Panarli dal fluitò del Tuo Pingue; quanto 
più efficacemente relleremo noi fani dal 
fluito delle noftre fmoderate paffioni , te 
con fede viva toccheremo l’orlo di que- 
lle velli di Crifto: cioè del Sacramento 
dell’Altare? Certo che sì: or quelle fi 
polfono toccare coll’ affetto , amando- 
lo, e corteggiandolo alla fua prefenza ,- 
e con l’ effetto , mangiandolo , ed incor- 
porandoci con lui ; acciò dunque vi ani- 
miate a quello tocco per Panarvi dalle 
vollre infermità fpirituali ; vi darò a 
ponderare, quanto (icura farà la noftra 
falute dal Buffo delle paffioni fe tocche- 
remo con viva fede l'umanità di Crifto 
Sacramentato: Primo coll’affetto , fpef- 
fo vifìtandolo : Secondo coll’ effetto , 
fpeffo mangiandolo. 

PRIMO PUNTO. 

Coir affetto , fpeffo vifìtandolo . 

P Er capire quella verità fupponi , co- 
me in noi per lo peccato d’ Adamo 
a noi originale, ci i un’ inclinazione al 
male, e peccato: ( b ) Sen/us, & cogta - 
t : o bumani cordis prona funt in malum 
ab adolefcent’a fua ; la quale inclinazio- 
ne per undeci paffioni fmoderate , che ci 
perturbano, ordinariamente ci tirano al 
peccato : quello diceva 1 ’ Apoftolo : (c) 
Video aliam legem in mcmbr'u meis , ca- 
ptivantem me in lege peccati • e S. Gia- 
como dice : (d) Concupifcentia, cum con - 
ccperit, parit peccatum ; or di quello flut- 
ti delle paffioni, che c’inquietano , ci 
fpingono al male , ed alle volte ci fan 
contenere , tutti patimo, perché nati 
con quelle paffioni : (e> In tniquitatibut 
cmceptus fum , diceva Davide: per mo- 
derare dunque quelle paffioni , e fanare 
quello fluito, acciò non ci tirino al ma- 
le , rimedio efficaciffimo è il Sacramen- 
to 


(c) Rom- 7. 27. 
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t 1 «rii ' altare; Tertulliano chiama l' Eu- le noftre palfioni; ci comunicarà la 
i nitia medica dell’ anima: ( a)Euchari . fua umiltà per la quale modereremo 
Jt.j medica c/i: e S. Ignazio martire , la paflione delia fuperbia la fua pre- 
rredicamento che purga i vizf , e leva fenza perla quale modereremo la paf- 
tutt’ i mali, che vengono dalle palfioni: (ione dell’ impazienza la fua mortifi- 
i o Medi cameni um e/ì furiant vitia , & cazione , per la quale modereremo la 
cn n 'a pellens mala-, e quello rimedio 1’ paffione della feniualità ; e di quello 
abbiamo primamente dall’ accollarci a modo partecipando dalla fua prefenza 
quello Sacramento coll'affetto, corteg- tutte le virtù modereremo tutte le no- 
giandolo e vietandolo fpeffo . (Ire palfioni; Sentitelo da S. Bernardo (e) 

Ponderalo primamente dall’ efficacia Duo precipue in nobis hoc Sacramentum 
del Perfonaggio, che Uà racchiufo in operatur: ut & fenfum minuat in mini. 
quello Sacramento. Egli è il Verbo Di- mix, & in rravioribus peccatit tollat , 
vino umanaro , Re de' Re , Santo de’ omnino confenjttm : la prefenza di quello 
Santi, l’ifteffa Santità: or lìccome alla Sacramento, t'accodarli ad elfo, conju- 
prefenza d'un Re per lo timore della nicandoci le fue virtù fa due effetti mo- 
fua Maellà fi reprime in ogn uno qual- dera le pallìoni che non conferiamo 
fivoglia moto meno che onefto : lo dice ppr quelle a peccato grave , ed ancori 
lo Spirito Santo (0 Rcx qui fedet in le reprime , di modo che nè anche ca- 
foho, iJijffipat onne maltim mt:iitu fuo » diamo per quelle in peccati veniali , e 
anzi di più ; ficcome alla prefenza d' un 1’ efprime il Santo calando ne' vizj 
uomo grave, morigerato, ogni petulan- particolari dice: & acerbot iracundie 
te raffrenai fuoi moti fregolati • Incom- motus , invidile , tuxurie , & catcrorum 
parire Socrate alla prefenza de’ fuoi di- bujujmodi , non facit fentire : arriva a 
fcepoli, benché indifciplinati ; tutti lì tanto quella prefeqza del Sacramento, che 
morigeravano,- cosi in comparire tu al- non ti farà fentire le palfioni fregolate 
la prefenza di quell’ Altilfimo Re, San- d’ira, d’invidia, di luTuria , e di tutte 
to de' Santi, fi modereranno tutte le tue à'altre palfioni . Coti lo confeffaya la 
palfioni per timore, e riverenza di que- Spofa che diceva: (fi Sub umbra ^ i limi, 
fio grande , e Santo Signore ; e fe-ru quem de/iJeraveram, fedi : fotto l’ombra 
fottio lo vifiti, fpeffo lo conteggi , fpef- di quello lommo defiderabile ho feduto: 
io te gli accodi eoa amore, Tetteranno af- che vuol dire federe ? vuol dire aver 
fatto vinte le tue palfioni, reiterai fano frenate le palfioni, e non fintirle, con- 
dal fluffo di quelle, verificandoli ciocché forme in un altro luogo fpiega lo Spi- 
credeva la Donna dell’ Evangelo .-Si te- nto Santo di quelli , che han frenate le 
tiferò tantum fibriam vefi'menti ejtufal - palfioni, dice che Cederanno: (g) Sedebit 
va ero ; cosi 1’ efprime S. Cipriano . ld) foiitariut , & tacebìe ; fecondo la chiofa 
Sacramentum hoc taciti fantificat , fide di S. Gitolamo: Sedebit, quia pa/Jioncs 
illuminai , ventate noi Cbrijlo confirmat. juventtitis jubjecit: all’ ombra di quello 
Di più dalla prefenza di quello Sacra- Sacramento federemo, con quiete avendo 
mento, perchè in elfo Uà racchiufo il fnggettate, e dominate le paftìoni.reftando 
Re delle virtù; Rcx virtutum ; fi co- fani, e liberi da’ moti fregolati di quelle, 
municano a noi le fue virtù: ftà egli a Nè mi fa mentire ciò che fucceffead 
quello effetto nel Sacramento per co- una perlina tutta carnale , e dominata 
municare virtù a chi fe l’ accolla ; onde da quelle palfioni, (b) mentre andava la 
effendo le virtù date per moderare le Sacra Comunione ad un Infermo fi but- 
nofire palfioni , accollandoci a lui , e tò a piedi del Signore , lo pregò del fuo 
comunicandoci le fue virtù , modererà ajuto: le dille il Signore : Ego te reapt » 

in 


(a) Tenui. Hb. de predi:, c. 18. (b) S. Ignat. mari epifl. 14- od Epb. 
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PONDERAZIONE V. ■ ' 
in gradoni motm ; e Cubito fi Centi fre- Madianiti un pane fuccinèricio , dalla cui 
«are le Cue paffioni, nè mai confenrl più vida redanno vinti, e fucati ru:r i ne- 
» quelle, e vifle Cantamente. E ut) al* mici: vid'batur m'bi quali /u'jctnericiut 
rrnera Dottore^ (<») che avea ricevuto uno panis, in c a tir a Madian delceudere, per. 
fc hi affo dal Cuo nipote, non poteva in- cnffit,atque fubvenif, fignifica che quin- 
tlurfi a perdonarlo agirato dalla paffione -do viene il pane Sacramentato nell’ ani- 
dei l'ira: l’efortò un Padre della Corri- ma, del quale quello era figura, beo- 
pagnia a ponerfi ad orare avanti del SS. chi ci fiano molti nemici, che fono le 
Sacramento; fi frenò la paffione , Cubito paffioni Sregolate tutte reftann abbattu- 
perdonò, ed abbracciò il Cuo nipote. te, e vinte, dicendo S- Bernardo : te) 
Tanto dunque è efficace per modera- Sacramtntum Dominici corporii opera'ur 
re le paffioni 1" accodarli coll'affetto in nobis , ut fenfum minuat , O" conjen- 
alla prefenza di quefto Signore Sacra- funi toUut . 

mentalo, che quelle le vinceremo , fi Maggiormente fi conofce queda verì- 
abbatteranno , non le fentiremo più Or tà , che dal mangiate quefto cibo Sacra- 
tile fate voi Cridiani, che vi Cernire mentato, l’anima fi unifce con Dio :(/) 
agitati da tante paffioni, d'ita, di fu- - Q_ni manducai meam carnem, in me ma- 
perbia , di Cenfo, che tante volte cade nei , & ego in ilio : ami fi converte in 
*te in quelle, che da tanti anni patire di lui, dice S. Leone: (g) Sacramentum 
quedo fiuflo. Che fate che non vi ac- corporit Cbriflì agir, quod not in H, quoti 
codate fempre a quedo Sacramento , Jumimus tranfeamus : or dunque incor- 
non lo viftrate fpeffo,non lo corteggia porati con Crido, e trafmutati in Cri- 
te affiduamente , maffimamente quando do, quale non fenre moto di paffione 
avete qualche paflione! proponete di far- alcuna, quanto reflertmo pacati nelle 
lo: (6) eccedile ad enti», Ó“ illuminami - nodre paflitmi, quanto qufde abbattute, 
ni: accodatevi a quedo Signore , e fu- e mortificate! ondediee S. Anodino fi) 
biro farete illuminati , e con quedo lu- Qj>‘ digne accipit -Corpus Cbrijli , neteffg 
me vincerete le vodre paffioni. e/l, ut mariatur praierit's ; è neceflario 

( dice il Santo ) che chi mangia il cor- 
SECONDO PUNTO . po di Crido, perchè fi trasforma in lui; 

muojano in lui tutt’i moti paffari delle 
Colf effetto fpeffo mangiandolo. paffioni, e ri forga ad una vita nuova , 

quieta, lenza paffioni freeolate / Iene ite 

O R fe dallo dare folo alla prefenza come lo fpiega bene Efaia (») Pone 
di Crido Sacramentato fi frenano menfam , contemplare comcdenres , furgite 
le paffioni , che farà dall’ accodarfi a Principe s: che polla queda raenfu , al 
quedo Signore colf effetto, cioè mangiati- mangiar di quedo pane , tutti fi 
dolo fpeilq, ed incorporandoli con lui! trafmutano in Principi ; fpiega S. 

Dal venire Crido nell’ anima colla Girolamo : Omnes comedfntet corpus Cbri- 
fua onnipotenza fugherà, dileguerà tutti Jli vertnntur in Principts\ che vuol di- 
i moti delle paffioni frcgolate , dice S. re quedo! lo fpiega S. Gregorio: iA) 
Cipriano: (f) Cum in nobis manet Cbri • Intelligat per Reges , qui anima'um jua- 
Jlus membrorum nejlrorum legem firmai , rum motut fecundum Di voluntatem di- 
animi perturbationes extinguit , Cr ab rìgunt ; fi irafmureranno in Principi , e 
crani cafu erigiti ciò vien figurato, quan- Re, perchè fapranno con fortezza reg- 
do combattevano gli Ebrei co’ Madia- gere , e dominare i moti delle loro paf- 
niti : ( d ) fu vido calare nel Campo de’ noni. 

Tom. PI. L 1 Con- 


fa) vdnnat. Soc.Jefus 1591. (b) Pfal. jj. 6. 

(Cj S. Cyprian. lìb. -j. in Joan. c. 17. id) Jttdìc. 7. «J. 

(e) S. Bern. ferm. 1. in evia Do il'ni . (f) fotti 6. 57. 

(gl S. Leon Jerm. J4 de Pafs Domini. (h) S. .Atei t/l. ferm. 20 : . de temp. 
(i) Ifa. Zi- 5. (k; S. Greg. in 7. Pfal. pan. in Pfal- 5. v. 24, 
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Conferma ciò quello cherifèrifce Dro- 
vulzio d’ un cittadino di Ferrara indi 
nato alla paifione della libidine, non gli 
giovavano divertì mezzi datigli da’ Confef* 
fori, fi trovò uno che gli diede la pratica 
di comunicarli fpeffo: arrivò a tan- 
to che nofi fo!o vinfe tale paltìone,ma 
non la Tenti più.’ (a) E di quell’ altro, 
eh’ avendo affètto difordinato ad una 
Donna, non poteva levarfelo, gli proibì 
la comunione il Paroco ; S. Bernardo 
però , fattoli promettere di lafciarla , lo 
comunicò, fubito s'intefe levar l’ affèt- 
to, anzi un’ abhominazióne, che non po- 
tea Tenaria nominare. 

Capifci dunque con quanta efficacia fi 
modereranno le paffìoni tue dal man- 
giare quello divino Sacramento, colla 
Tua prefenza 1' abbatterà, coll’incorpo- 
rarti con lui ti muterai in elfo pacato 
da tutte le tue paffìoni . 

Or dunque con che fervore dobbjamo 
noi accollarci a Crilto Sacramentato , e 
mangiarlo fpeffo ; noi non abbiamo ne- 
mici cosi fieri, quanto le nollre paffìoni; 
nemici che Tempre ci vincono, e ci fan 
cadere in peccato ; pelli, imo Tuperarle 
colla prefenza di quello pane, con un 
boccone di quello cibo ; con che fervo- 
re dobbiamo farlo? E pure lo trascuria- 
mo; dominati da tante paffìoni , altro 
non facciamo che sfocarle , flimando 
che di quello modo ceffino : o cecità / 
di quello modo pigliano maggior vigo- 
re , e con più efficacia ti vinceranno ; 
ed avendo il rimedio per fuperarlenon ce 
ne ferviamo , non ci accolliamo mai a que- 
llo Sacramento adorandolo ,corteegian 
dolo, cercandogli ajuto ; naufeamo di 
riceverlo fpeffo, e fe Io riceviamo, con 
tanta poca preparazione : quella è la cau- 
fa, perchè fono fra’ Critliani, uomini cosi 
fiacchi, e deboli, che ad ogni moto di 
paffione conferirono, e cadono: perque- 
lto fimo tanti, che dormono nel letar- 
go del peccato, perchè non ci accollia- 
mo a corteggiare qui (lo Sacramento , 
perché non lo mangiamo fpeffo , e con 
quella riverenza, e preparazione, che li 


dee; fentite come lo dice Davide infpi- 
rito profetico: (b) ^fruit tanquxm tefta 
virtKt mea , quia oblimi funi oomedert 
panetti mtum ; fi è inaridita la mia vir- 
tù per porer «filiere a' mori delle paf- 
lioni frugolate, perchè mi fono feordato 
di mangiare fpeffo quelli) Pane facramen- 
tato . 

Kifolviti dunque d’ accollarti fpeffo a 
quello S'acramento coll' affètto aman- 
dolo ; coll’effètto mangiandolo lm- 
munita es ? fei immonda ( dice un San- 
to Padre ) a r cede mundanda ad fontani 
puri tatti, egra tu est er'-t hoc efficaci f- • 
ftmum tux valetudìnit medicamentwn. ic) 
Fluxum poterti? tango pi na fide cut» 
Htemoroiffa fibritm f /ter am hofliam , ut 
purgeris. E fe non l’hai fatto, piangi il 
tuo errore : Vedi quanto hai corteggia- 
to quello Sacramento; per quello Tem- 
pre fei (lato dominato dalle tue paffìo- 
ni.’ dolore; quanto 1 hai naufeato, rice- 
vendolo di raro, e perciò fei Tempre 
caduto in peccati ; dolore: Il Signore 
ha preparato apporta quello Sacramento 
per tua fortezza, e tu l’hai fuggito , 
che difgufto di Dio; dolore: Proponi l’ 
emendazione . SI mio Signore , mentre 
tu fei la fortezza mia, ed acciò io vin- 
ca le mie paffìoni , fernare voglio (lare 
vicino a te, e voglio Tempre corteggiar- 
ti, e mangiarti fpeffo , fpecialmentc con 
ricorrere a te nellemie paffìoni: d)Po • 
ne me juxta te ; CT cujujvis tnanus pa- 
gri et cantra me . 

PRATICA. 

I L Signore ha iftiruito appofla quello 
Sacramento per effère antidoto con- 
tra tutte le nollre paffìoni, cosi dice il 
Co DC'lio di Trento: <e) Deus injltuit 
hoc Sacramentum tan/uam antidotum , 
quo liberemur a culpis quoti di ani s , t?" a 
peccavi mortalibut pr/rfervemur ; e li fon- 
dò fopra le parole di Crifto in S. Gio- 
vanni: (/, Pan'l, quem ego dabt , caro 
mea efl prò mundi v : tn\ dunque nei, che 
ci vediamo tanto dominare dalle paffìo- 
ni 


I 


(a) Sf.ec. e x' mnl. /lift. f>. exemp. 15. .(hi Pfal. 2t. 16 
le) SJudam P. a pud JJciri- tom. 1. in fefl. Corp. Chr'fti. 

Cd) JiS 17- 3* (0 Condì. Trid. Jejf, j$. e . z. (f ) Joan. i. 5 ». 
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ni (regolate , e che da giorno in gior- 
no conofciatno per efperienza cadere in 
quelle ; dobbiamo fcrvirci in quello Sa- 
cramento. 

Prima accodandoci coll’ affetto a 
lui , corteggiandolo fptflfo ; i .Servi di 
Dm da quella convenzione hanno pi- 
giuro forza contra le paflìoni : S. Fran- 
cefco Borgia , era naturalmente iracon- 
do; viliiava fpeflfb il Sacramento, avea 
una cella, d'onde poteva vederlo, arrivò 
ad edere (limato di natura piacevole : 11 
P. Giovanni Batifta de Gattis della Com- 
pagnia di Gesù fempre flava avanti al 
Sacramento , almeno mentalmente , ed 
arrivò ad una vittoria tale di fe (ledo, 
che non fentiva pù le fue palloni. La 
pratica è , piu volte il giorno vararlo, 
corteggiarlo fpcffo , e ne’ movimenti del 
fenfo, e tentazioni, ricorrere con con 
fidcnza a lui : Secondo mangiandolo fpef- 
fo. A S Agoftmo, ch'era agitato dalle 
fue pafifioni , dide un giorno il 'igoore: 
Ci bus Jum grandine» , crefce , & manda 
cabli me : nec tu me mutabu in te , fed 
tu mutaberit in me; nè vi allontanate, 
perchè fiete indegni , ma procurate far- 
vi degni: a ò. Geltrude , che fi filmava 
indegna di comuEicarfì, diffe il Signo- 
re : Ego Jum qui fatto te digntm : ed a 
Giovanni da Fuligno dilfe il Signore.* 
Joajwes abjlrue te a peccati), non •vero 
ab acceflti ad me ; anzi una comunione 
è dtfpofizione per l’altra, dice S. Ago- 
fimo.* Sume quotidie , ut quoti di e dignut 
«ffic ar-s , così lì fanennno i Audi delle 
tue paflìoni ; e fi verificherà ciò, che la 
fortunata HemoroifTa credeva: Si teti gi- 
ro vejtimentum ejut , faina ero / e l’efpe- 
rimtnto reflando fuhito fana : Tetigit fi- 
bromi vefi unenti ejut , C Jalva fatta ejl 
ex il la bora . 

PONDERAZIONE VI. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Et deridebant eum .■ 

I mali Critliani fi ridono di Criflo . 


IZIONE VI. z*7 

Primo vergognandoci- dell’ oflervanza 
de’ Cuoi configli . 

Secondo trafgredendo l’adempimento de’ 
fuoi precetti . 

INTRODUZIONE. 

G Rande fi dimoflrò nell’ Evangelo 
odierno la malizia degli Ebrei , poi- 
ché morta una figlia ad un Principe del- 
la Sinagoga per nome Jairo, c chiamato 
il Redentore per nfufcitarla / quando lì 
accodò afta cafa di quello , trovò una 
gran turba d’ uomini , che con Goni lu- 
gubri ne voleano fare l’«efeq«ie; a* qua- 
li dicendo il Signore che fi parti (fero , 
perchè la figliuola non era morta, ma 
dormi va; ( volea intendere che dormiva 
nelle fue mani , mentre egli fra poco 1'' 
avea da rifufeitare ) quelli comincia- 
rono a burlarlo, e riderli di lui, de- 
ridebant eum, dice il Sacro Tello/ co- 
me feìIISignore non aveffe infinita fapien- 
za , colla quale Capeva tutto , ma foffe 
foggetto ad errore/ come fe non fuffe 
d’infinita potenza, per fare che i mor- 
ti tornaffero in vita: ma maggiore è la 
malizia de’ Crifliani , quando non volen- 
do fentire i fuoi configli , non volendo 
oflTervare i fuoi precetti, fi burlano , fi 
ridono di lui : poiché quelli non lo co- 
nofcevano per Dio ; i Criftiani lo 
confelfano, e l’adorano per Dio; quelli 
fe ne burlavano -colle parole , i Cri- 
fliani co’ fàtei , e colle opere contrarie 
alla fua dottrina: (<»> Confitentur fe nojfe 
Deum , fatti s auteni negane : de’ quali fi 
lamenta il Signore per Geremia .* ( b ) 
F attui jum in derifum, omnes jubfannant 
me : e dice con ragione tutti , perchè 
piacefTe a Dio, che fodero uno , o due 
quelli Criftiani che fi ridono di Crillo; 
fono la maggior parte : Utinam ( dice 
S. Agoflino ) unut , utinam duo, uni- 
verfi fere rrriùent te ; acciò dunque noi 
non Cimo di quelli tali, vi darò a pon- 
derare in qual modo i mali Criiliani fi 
ridono di Grillo, ed è: Primo perchè fi 
vergonano d’ olfervare i fuoi contigli. Se- 
condo perchè trafgredifeono i fuoi precetti. 

LI a PK 1 - 


(a) ad Tit. i. 1 6. (b) fertm, ao. 7. 
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PRIMO PUNTO. 

Sì ridona di Crifto parchi fi vergo- 
gnano d'cljervcre i Juoi 
con Cigli. ■ 

D io benedetto ha dato per Maeftrn 
degli nomini Gesto Crilto: (a) Ec- 
ce dedit Prttcep’orcm genti bus : il quale 
colla fua dntrrina ìnfegnalTe a tutt’ i 
Eedcli 1’ altezza della perfezione : ( b ) 

ad inzenit vmnem vi tra difciplina , & 
traddit Ulani Jacob pucro /no , O" JJrael 
diletto fuo . E quella dottrina di perfe- 
zione 1 ’ ha infognata ne’ Configli dell' 
Evangelo . 

Ha infegnata P umiltà : le) Difcite a 
tue, qu-a mitis firn, & humilis corde , 
che chi è maggiore di noi , dee por; 
tarli come fervo degli altri ; \d) Qui 

major eji v'Jhum , erit Mmijler ve/ter . 
E con quella umiltà ci ha infrenato a 
fopportare tutte I' ingiurie: ei Si quii 
percuflerit in dexleram maxillam Inani , 
rate il li, & alterarti: anzi che dob- 
iamo fare bene, e pregare Dio per chi 
ci fa male / (/) Brnt facile hit , qui ode- 
flint t w; O" orate prò ptrjequentibus, & 
eahmniar.tibus voi . 

: Ha infrenato la povertà : (g) Beati 

fauperes / piritu ; quoniam ipforum ejì 
regnum Cneicrum ; e a lafciare ogni 
cofa per feguitare lui ; (h) Vadt , & 

vende , qurr ha bei , Gr habebis thefau- 
rttm in Cotto: Ha infegnato il foppor- 
tare pazientemente i travagli : (/') Bea . 
ti , qui perjecutionem patiuntur propter 
JuJhtiam-, quontam ipforum efl regnum 
Coetorum ; e che in quelli godeffimo, 

J ierchè faremmo confolati : (k) Beati qui 
ugent ; quoniam ipfi con/olabuntur . 

Ha infegnato la purità , e caftità : (/) 
Sunt eunuchi , qui (e ipfoi cajlraverunt 
propter regnum Copi or um ; Qui potejt ca- 
pete , capiat ; ed ha dichiarato , che 
quelli vedranno Dio : ‘m) Beati muoio 
t orde ; quoniam ipjì Daini vi deb un t . 
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Ha infegnato in line il cammino 
della perfezione , defiderando che 
fiamo perfetti , come è perfetto il 
fc’o Padre Celefte: (n) Eflote perfetti , 
fi cut & Pater vejtcr Cxlefìis perfrtlus 
ejì ; e quello per mezzo deli’ orazione. 
(•) Oportet femper orare, V non de fi ce re \ 
e dell’ ubbidienza a’ Direttori Sacerdoti: 
(p) l'ode ojlende te Sacerdoti ; e dell' 
annegazione delle noftre palfioni , e del- 
la propria volontà : (q) Abneget ferne- 
tipfum , Or vediamo che conto fanno i 
Crifliani di quella altilfnna perfezione, 
di quelli fanriflìmi Configli di Grillo ; 
alcuni non fi curano di perfezione , nè 
d’ orazione , nè di guida , nè di morti- 
ficare le palfioni per elfer perfetti ; an- 
zi camminano a briglia fciolra fecondo 
le loro paffioni ; non folo non vogliono 
ftimarfi inferiori agli altri, ma vogliono 
avanzarli fuppeditarli;non folo non.vogho 
no fopportare un' ingiuria, ma per quel- 
la rendono una maggiore : fuggono la 
povertà come veleno , e cercano quan- 
to poffono arricchirli; ne' travagli fono 
cosi impazienti , che non polfono darli 
pace, nè rallignarli al Divino volere J 
e quello non è altro , che burlarfi di 
Crifto , e della fua dottrina , fé non 
con parole , almeno con fatti negare , 
annullare tutta la dottrina di Crifto : 
Fatti j autem negant , dice 1 ’ Apoftolo. 

Altri paffano più avanti , e non foiu 
non vogliono praticare quelli configli , 
ma fe ne vergognano : fi vergognano di 
comparire Calli , di non dire parole 
ofeene , d’ and ire modelli cogli occhi ; fi 
vergognano di fopportare un’ ingiuria per 
Crifto , di patire un poco di povertà 
per amor fuo,- e quello che altro è, fe 
non iftiinare Crifto , e la fua dottrina 
obbrobrio, e vergogna da comparire fra 
gli uomini? (ri Oiprobrium homi nani , & 
ab/etlio piebis : e porre in derifo Gri- 
llo colla fua dottrina : (/) Omnes vi- 
dentei, me dcriferunt me. 

Altri più cattivi , non folo non rt>. 

Riio- 


(al Ifa. 55. 4. (bi Barite. 3 7. (c) Mate. ti. it/. 

(d) Matt. Cj. 8. lei bfatt <; jq. < fj Matt. 5. 44. 
ip Malt. v (h) Mait. 9. zi. (i) Matt. q. 10. 

(k) Matt. ibid. 5. il Matt. 19. 12. Imi Matt. 5. 8. 
(n) Matt. 5. 4X. (o) Lue. i 3 ?. (p\ Alati 8. 4. 

(q) Matt. 16. 24. (rj Pjal, zi. 7. (f) PJal. zi. 8. 
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gliono praticare quelle dottrine, e fe ne 
vergognano- ma le condannano in chi 
leofferva, e fe vedono un Giovane mo- 
dello, umile,* divoto, fe ne ne ridono, 
lo motteggiano/ (a) Deridetur jufìi/ìm- 
plicitas ; come facevano del paziente 
Giobbe: (b) Qui deridetur ab amico [no 
ficu t ego ; come facevano del Santo 
Tobia : (e) Parentee , & cognati eiue 
irridebant vitam ejus , Non potendo 
quelli poverelli uomini fpirituali com- 
parire in pubblico , che fono burlati 
dagli uomini del Mondo: ( d)PofuiJli net 
opprobrium vicinie ntflris fubfannat'ro ■ 
nem , €/ derifum bit , qui in tirali tu 
noflro funi . 

Ma peggiori fono quelli , che non 
vogliono offervare l’ Evangelo : fe ne 
vergognano , lo condannano in altri ; 
ir. i difpreggiate quelle leggi , ne colli* 
tuncono nuove, che fono le leggi non 
del Mondo tutte contrarie a quelle di 
Crillo: Se il Signore infegna il cam- 
minare con femplicità, fenza frodi: le) 
Efìute /implica ftcut columbi : quefli 
infognano, che bifogna elTer doppio, non 
manifellare il fuo cuore , fingere , una 
cofa dire, e un’altra tre ,-Se il Signore 
infegna la modcflia, nel comparire, nella 
perfona , nelle velli \ quelli infegnano 
nuove foggie di vanità per comparire 
più bello, e galante : Se il Signore in- 
fegna il fopportare le ingiurie, e fe uno 
ti percuote in una guancia , farti per- 
cuotere l'altra; quefti infegnano tute’ i 
modi per vendicare l’ ingiurie , e danno 
le regole , e precetti della proporzione 
della vendetta, e del duello, che fi dee 
per ogni ingiuria , e ftabilifcono , che 
non facendolo, li perde 1 onore , e la 
riputazione. Or quello che altro è, fe 
tfon fe conculcare l’Evangelo, riderli di 
Crillo , che ne é 1’ tutore : (f) Faciut 
flint in derifum tota die , omnet Jubl.n- 
nani me. E’ vero dunque che i r rillia- 
ni lì burlano . fi ridono di Crillo col 
non offervare i funi configli , anzi ver- 
gognandocene , c praticando tutto 1' op- 


Z I O ME Vr. 

pollo: Cr deri d barn rum. Or quann 
infamia è quella , che avendo noi un 
Maeflro Divino , che é la Sapienza del 
Padre, un Maellro Santififimo, che Eve- 
nuto a polla dii Cielo per infrenarci 
co’ Santi Configli la via della perfezio- 
ne , noi ce ne burliamo, ce ne ridiamo 
col non volerli offervare , e condan- 
narti in quelli , che 1’ oflTervano , collo 
llabilire nuove leegi da offervare con- 
trarie a quelle dell’ Evangelo? Che in- 
famia farebbe, fe tu r configli de’ tuoi 
Maggiori, di tuo Padre de’ tuoi Mae- 
Uri, non foto non volerti efetuire , ma 
te ne vergognarti , te ne burlarti , facef- 
fi tutto T oppollo? E pure fono confi- 
gli d’ uomini , come te : che infamia è 
non far conto , burlarti de’ configli di 
un Dio umanato? Che ingiuria fi fa a 
Crillo / che i Crillianr fuoi difcepoli 
non fanno conto delle fue dottrine , di- 
ce il Signore : (f) Si mimicut mais ma- 
ledixiffet inibì , fujlinuiffcm utiqne . Tu 
vero notar mene ; che facciano ciò i 
Gentili, i Turchi, lo fopporto volen- 
tieri; ma tu Oriiliano, che mi conofci, 
che mi fei difcepolo, che fei addottri- 
nato nella mia fcuola, buri irci delle mie 
dottrine, mi è di fommo difguflo , e 
difonore. Vedi fe tu fei del numero di 
quelli, che fi ridono di Crillo ? quan- 
to poco ti curi di perfezione , d’ ora- 
zione, di vita fpiritualc? quante volte 
ti burli di chi le praticai quanto fpef- 
fo feguiti le leggi del Mondo , di dop- 
piezza , di vanità , di vendetre , di duel- 
li? Povero cieco, Don conofci il valo- 
re della dottrina di Criflo / non capifci 
che vuol dire Evaneelo ! che vuol 
dire feguitare Crillo / che vuol dire ef- 
fere Criffiano , fuo difcepolo ! ( b ) *4nì- 
malie homo non percepii , qua Dei flint . 
.Scriffe Apollonio Siro (»') a Giuliano 
Aoollata un libro delle verità Evangeli- 
che , lo leffe. fe ne ri<e : ìepijìì , fed 
non intei lettili' ; fi intell ign ee , non : m- 
p-obaffee'- cosi dico a te: hai fentito leg- 
gere f Evangelo, ma non hai capito il 

va- 


ia) Job 12.4. (b) Ibid (c) Tob. 2. 14. 

(d) Pfal. 4;. 14. (et Matt i». j n. (f) J eretti. 20. 7. 
(g) Pfoh 54. i?- & 14. (hi r. Carintb. 2. «4. 

(1) Refert Soffimeli. lib, 5’. byfl. Fai. c. 7. 
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,70 DOMENICA XXIII. DOPO PENTECOSTE 

valore, il prezzo, la «ligniti de’ configli (li precetti , non vogliamo offervarli , 
di quello, perchè te ne vergogni , non allontanati da noi con quelle tue dot- 
l’ ofìervi . Stì in cervello, che conforme trine. 


tu oggi ti vergogni delle dottrine di 
Crifto ; quelli non fi vergogni d’ averti 
vicino nel Cielo; poiché (li Scritto da 
lui medefimo: O) Qui me erubuerit , Ct 
tneos [ermones : hun: fiìius bominis eru- 
befiet , cum venerit in majefiate fua. 

Proponi d’ offervare le dottrine dell’ 
Evangelo per quanto puoi nel tuo (lato, 
(limarle, e lodarle negli altri , fe vuoi 
Salvarti : (b) itaeue erubefcere ttjìimo- 

hium Domini nojìri , dice S. Paolo . 

SECONDO PONTO. 

Si ridono , e fi burlano tnaggicrmenta 
di Crijlo quelli , che trajgredi - 
fiotto i Juoi precetti . 

C Rillo Signor nollro, non folo nella 
fua dottrina ha pollo i configli per 
farci Santi , ma anche ha ordinata i 
precetti per falvarci : («) Si vis ad vi- 
tam ingredi , ferva mandata . Ha ri- 
novato nel fuo Evangelo i precetti del 
Decalogo, Sopra tutto dell* amore di 
Dio fopra ogni cofa , e del profilino , 
come noi flefli : (rfj Diliges Deum tutim 
ex foto corde tuo \ & proximt-m ficut te 
ipjum ; e per levarci ogni dubbio ci ha 
comandato , che amiamo ancora quelli, 
che ci offendono, e ci fono nemici: (e) 
Diligete inimicot vefìrof. ci ha dato per 
precetto dopo il peccato, la penitenza, 
jl confeffarci : ifi Paeniuntiom agite ; e 
tanti altri , che per brevità tralafcio . 
Or quando i Criftinni trafgredifcono 
quelli precetti , non li vogliono offer- 
vare , che altro è quello , che hurlarG 
di Crifto, riderli di Crifto: ecco come 
lo dice il paziente Giobbe/ (g) Qui 
dixerunt Dco : receda a nobis , fiien- 

tiam via rum tuarunt nolumus ; Quis 
tjì Ontnipotcnt ut ferviamus ei ; chiofa 
S. Gregorio: Idefl preceptorum tuorum , 
ijtiibus venitur ad te ; dicono sfacciata- 
mente a Crifto, noi non vogliamo que- 


Ne vi paja quello cofa (Iran, , che 
non fia vero , che i Criftiani trasgre- 
dendo i Divini precetti non dicano di 
quello modo al Signore ; poiché è vero 
che non lo dicono colla boccg , che 
quello non lo direbbe nc anche un paz- 
zo, ma quello, che <è peggio lo dico- 
no co* fatti, fentite S. Gregorio: Hoc 
verbis di cere , ne fiulti quidem minime 
audent , quod fabfis unufquijque pecca - 
tor dicit Deo: recede a nobis , [denti am 
viatum tuarunt nolumus . Se tu avelli 
un fervo, un figlio, al quale comandar- 
li qualche cofa.e non lofacefTe mai , ma 
tutto 1’ oppollo quello, che 'tu comandi/ 
benché non .ti dica colle parole , che 
non fa conto di te ; co’ fatti non dire- 
di tu , che non fa conto di te , che li 
burla, e fi ride de’ tuoi comandi? Co- 
si appunto fanno i Criftiani , che non 
vogliono ofTervare i precetti di Grillo , 
non colle parole , ma co’ fatti , non 
curane di Crillo , non lo (limano , fe 
ne burlano . 

Or fi può trovare più sfacciataggine 
di quella? più ardire ? maggior fuper- 
bia? che una povera creatura non facci 
conto del fuo Dio; che un Criftiano 
non fi curi de’ precetti di Crillo? Que- 
llo fai tu, Criftiano mio caro , quando 
commetti un peccato, quando trafgredifci 
la bella legge di Dio : non ti ha co- 
mandato Crifto, che tioa odii , ma che 
ami i tuoi nemici? quante volte tu per 
una picciola ingiuria , machini vendette, 
defideri male al tuo proffimo ? non ti 
ha comandato Crifto, che fuggi le di- 
foneftà ? quanto Spello ci cadi , e co' 
penfieri , e colle parole , e colie opere? 
non ti ha comandato Crifto , che vene- 
ri il fuo fanto nome? quante volte Io 
beftemmii? quello che e altro fe noi 
burlarti , riderti di Crifto . 

Malfimamente quando pecchi con tan- 
ta libertà , che lo fai non per fragilità, 
ma per ufo , per abito , Tempre pecchi; 

te 


(a) Lue. 9. 2 6. (b) 2. Tim. 1. 8. (c) Matt 19. 17. 

(d) Matt. a?. 37. (e) Matt. 5. 44. ' (f; Matt. 4, ty. 

(g) Job 21. 14. 




PONDERAZIONE VI. 


te ne Riorii, e ti rallegri de* peccati : 
(*) Utantur y cum malefecerunt txuU 
tont in rebus pejfimis ; fpecinlmenre 
quando pecchi per gioco, per rifa.* (A) 
Quafì per rifum /luì tu s operatur fcelus : 
allora si che non fai confo affitto di 
( ritto, re ne ridi , te ne burli.* Jrride • 
bant ettm . 

.Sta in cervello; che Dio non fi farà 
burlare da te : Deus non irriditur ; tut- 
ta la burla verrà fopra di te .• (e) Qiut 
Jeminaverit bomoybac & ntetet : tutt’l 
tuoi peccati ferviranno per tuo male, e 
quanto femini di vizi, tanto mieterai di e- 
terna dannazione ; ftando fcrirto in Efaia: 
(d) Va qui [perni s\ ipfe fpemeris\ cum fa* 
tigatus defieris cantemnere , contemneris ; 
guai a te che col trafgredire i Divini 
precetti ti ridi , difprezzi Crifto , e la 
fua dottrina ; quando avrai finito di 
burlarlo co’ tuoi peccati , che farà 
nel breve fpazio della vita ; ' Dio fi 
burlerà di te ; prima fe ne burlerà nel 
punto della morte : (e) Ego quoque in 
interitu vefiro ridebo % & fubfanncbo vos\ 
col non ufarti mifericordia , col non 
perdonarti ; perchè dice S. Gregorio : 
Ridere Dei , ejl nolle mijereri .* Secondo 
fi riderà di re per tutta un* eternità ve- 
dendoti bruciare nell’ inferno fenza mai 
liberartene : (/) Et vccabuntur termini 
iniquitatis & populus , cui iratus ejl 
Dominus ufque in aternum . 

Entra in te detto, rilol viti a venera- 
re i Divini precetti, e ad ottervarli con 
tutta puntualità , a {limare i configli 
dell’ Evangelo; e praticarli per quanto 
puoi . 

E fe per lo pattato non 1* hai fatto ; 
confonditene : vedi quante volte ti fei 

vergognato del Vangelo; di comparire, 
modello, di fopportare qualche ingiu- 
ria, anzi hai praticato leggi del Mon- 
do contra quelle di Crifto ; quanto dif- 
gufto del Signore ? dolore/ quante vol- 
te hai trafgrediro la legge di Dio : fan 
te volte hai calpeftato il tuo Divino 
Maettro ('ritto/ dolore: e quello che è 
peggio, quante volte ti fei gloriato dei 
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male, che bai fatto , ad onta , e deprez- 
zo dr Critto ; dolore . Proponi venera- 
re i configli del Vangelo , offervare la 
legge di Crifto . Sì mio Dio , ricevo 
tutte le tue dottrine , farà mia gloria 
efler tuo difcepolo ; i tuoi configli di 
perfezione voglio praticare per quanto 
poffo , e la tua legge farà in mezzo al 
mio cuore per offervarla . 

PRATICA. 

\ 

S E fiamo Criftiani, cioè difcepoli di 
Crifto, non dobbiamo più burlare 
Crifto, riderci della fua dottrina , ma 
venerarla, {limarla, offervarla : ( g ) Noli 
itaqae erubejcere tejlimonium Domini no * 
Jlri ; diceva 1* Apoftolo al fuo difcepo- 
lo Timoteo , e per lui a tutti noi : 
Idelt ( come fpiega il P. Cornelio ) 
noli erubefcere doBrinam , quam docui t , 
& tejlatus ejl Cbrijlus . 

Primo de’ Tuoi configli . II Signore ci 
configlia la perfezione .* Eflotc perfecli 
ficut & Pater vejìer Caeleflis perfedus , 
ejl: Con fervore grande dobbiamo dar- 
ci alla vira fpirituale, all’ ubbidienza , 
alla modeftia , alla frequenza de’ Sacra- 
menti, e dicano quello, che vogliono 
gli uomini del Mondo non vergognar- 
cene : Davide accompagnò 1* Arca al 

Monte Sion, e per affètto, e riverenza 
andava avanti di quella ballando ; fe ne 
rife Michol fua moglie, e ne lo ripre- 
fe, dicendogli eh’ era vergogna , che 
un Re faceffe quelle pazzie avanti l’Ar- 
ca: gli rifpofè Davide .* (4) Vi li or fiam t 
plufquam faSlus [um , gloriofìor appare- 
bo : Io per onore di quel Dio, che mi 
ha eletto farò quello , ed ogni altra co- 
fa, benché umile, e quella farà la glo- 
ria mia: Cosi dite a quelli, ebe fi bur- 
lano di voi, quando vi vedono f piritua- 
li , modefli , farò quello , ed altro per 
Dio; che mi ha eletto Criftiano . Il Si- 
gnore ci configlia fopportare un’ ingiu- 
ria , non vendicarci / offerviamo quelle 
dottrine del Vangelo, poniamoci le leg- 
gi del Mondo focto de 1 piedi .* 0) Si 

quis 


(a) Prov. Z. 14 (b) Prov . io. 23. (c) Galat f>. 8. 

(d) l/a. 3?; 1. (e) Prov. »• ió> (f; Mafac. 1 4. 

<g) a. Tim. 1: 8. (h) 2. Reg. 6 . 2». (1) 1. pet. 4. 1 6, 
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rj p ttìatur ( dice S. Pietro ) utCbri- 
Jiumut non trubtfeat - un avallerò Cri*, 
filino ebbe uno fchiaflfb, rifpol'e reper- 
ente em te , nifi Cbr’jìianus ejfem ,- anzi 
gloriamoci di affomigliarci a Crifio , 
come 1’ Aooftolo : (a; Exetmut ad eum, 
iinp'ooer'tim e /ut portantes ; ed egli li 
glnr ava ne’ difprezzi : (b) Gloriabor in 
infì/mitatibus , ut inbabitet in me vir- 
tù s Cbri/li. 

Secondo, dobbiamo offervare la vita 
di Cnfto, che contiene i Divini pre- 
cetti ; dee quella effer fempre in mezzo 
del noftro cuore : (c) Deus meus voliti , 
(7 t-qem tuoni in no-dio cordis mei . 
Scriffero i Giudei di Oerofolima a quel- 
li , che (lavano in Egitto una lettera 
per «fonarli al Tanto fervizio di Dio ; 
e li fcriffero quelle pirole : (</) Det 
vobit cor omnibus ; ut colatis eum , & 
faciatis ejus voluntatem , corde magno , 
C animo volenti ) 1’ ifteflo io dico s 


DOPO PENTECOSTE 
voi , bifoena che ferviate a Dio eoa 
animo gr intiere con un cuore rifoluto 
di /limare la Tua Tanta legge , pili che 
le cofe preziofe del Mondo : (e) Dilexi 
mandata tua (uper aurina , & toparwn-, 
refluendo a tutte le tentazioni del Moo- 
fio, della Carne , .e dej Demonio : f) 
Narraverunt mibi iniqui fabuìationes t 
fed non ut lextua. La pratica è: Prima 
flahilirfi nel cuore T offèrvanza de’ Di- 
vini precetti / Secondo per neffima crea- 
tura xrafgredirla .• Terzo a neffuna ten- 
tazione cadere ; anche fe avelfimo da 
pitire 1 ' inferno ; come diceva S. An- 
(elmo. - Si bine inferni honorem ; bine 
peccati fietorem infpicerem , tue potine in 
infernum injicerem , quam peccatum coni, 
mitterem ; cosi venereremo Crifto , ed 
egli lì glorierà d’ averci vicini nel Pa- 
radiso : (j) Qui confitebitur me cora-n 
bommibus , confitebor (7 ego eum coraut 
Fa tre meo ... . 


NELLA 

DOMENICA XXIV. 

ED ULTIMA 


DOPO PENTECOSTE. 


Evangelium Mattb. 14. 


I N ilio tempore dixit Jefu* difeipulis fui*: Cum videritis abominationem defi- 
lationis, qu* difla eft a Daniele Propheta ftantem in loco faélto: qui legit inrelli- 
gat : tunc qui in Judaea funt, fugiant ad monte*: & qui in tcSo, non defeendat 
tollere aliquid de domo fisa : & qui agro , non revertatur tollere tunicam fuam . 
V* autem prxgnantibus , & nutrientibus in illis diebus . Orate autem , ut non fiat 
fuga vedrà in hyeme, rei Sabbato. Erit tunc tributario magna , qualis non fuit 
ab inirio mundi, ufque modo, neque fiet . Et nifi breviari fuitfent dies illi , non 
fieret falva omnis caro : fed propter eleélos breviabuntur dies illi . Tunc fi qui* 

fo- 


la) H eù rj. j$. (b) 2. Cor 11. 9. (c) Pf. 39 • 9 - 

(d) z. Macbab. r. 3. (e) Pfal. (18. 127. (0 ?{- *18. I5. 

(g Matt. 1 o. }:. 
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PONDERAZIONE i’ ’ i 7 : 

*obis dixerit: ecce hic eft Chriftus, aut ìllic : nolite credere. Surgent enim Pfeudo- 
ehr.fti , & Hfrudoprophera: , & dabunt Tigna magna & prodigia, ita ut in errorem 
inducantur ( ii fieri potrff ) eriain eletìi. Ecce prxdixi vobis . Si ergo dixerint 
vobis : ecce in deferto elt ; nolite exire; Ecce in penetralibuj ; nolite credere. Si- 
cut enim fuìgur exit ab oriente, & parer ufque in occidentem : ita erit, & ad* 
ventus filli hurrvnis. Ubicumque fuent corpus, illic congregabuntur & aquilx ; 
ftatim autem polt tribulationcin dieruni illorum , fol oblcurabiuir , & luna non 

dabit lumen fuum , & ftellae cadent de Coelo , tk virtutes t'celorum coinmovebun- 
tur/ Et rune panbit fignuin filii hominis in Ccelo : >Et fune plangent omnes tri* 
bus terra: Et videbunt Filium bomims veniente m in nubibus Cadi cum virtute 
multa , & inajeltaie . Et mutet àngelus fuos cum tuba , & voce magna : Et 
conuregabunt eltdos ejus a quatuor ventis , a fummis Coelorum ufque ad termi, 
nos eorum . Ab arbore autem ficr difute parabolam : Cum jam ramus ejus tener 
fucrit , & folla nata, feitis, & quia prope eft alias . Ita & vos cum videritis 
hxc omnia, fcitote,quia prope eft in januis. Amen dico vobis, quia non pra*te- 
ribit gcneratio baie, donec omnia hac tìunt . Ccelum , & Terra tranfibuntr Verba 


autem mea non prxteribunt- 

PONDERAZIONI 

Sopra r Evangelo della Domenica 
XXIV. dopo Eentecofte. 

P onderatone i. Quanta defo!a~ione 
tanfi nell' anima il peccato mortale : 
i. perché te ja perdere la graZ’a di 
Dio? 2. perchè le ja perdere l' ijlejjo 

Dio . 

Ponderatone 2. Qrianto dobbiamo fuggi- 
re r ebbcminaxjone del peccato , per 
l'odio , che gli porta Dio mantfejìan do- 
lo I.* co' tajhgbi temporali ; 2. co' 

cajlighi eterni . 

Ponderatone 3. Per non effer ccndennati 
a I giudizio di Dio, dobbiamo fuggire 
a due monti.- h della penitenza : 2. 
delle opere buone . 

Ponderazione 4. Per ricevere gloria , ed 
onore ne! giudizio di Dio, bi fogna ri- 
coverar/i ju i Aleni i : 1. della Cbiefa 
vivendo da veri difcepoli di Crijlo : 
2. della Religione vivendo da Santi Re- 
ligio/! .. • 

Ponderaz'one 5. Dobbiamo nella vita 
jpirituale camminare jempre avanti , e 
non tornare in dietro 1. perchè tor- 
nando in dietro ponderiamo il cammino 
fatto : 2. perché ci porremo in perico- 
lo di non poter camminare avanti , e 
giugnere alla meta della fallite. 
Ponderatone 6 . £' necefjaro , che i de- 
ftdcrj buoni toncepuii neli anima fi 

Tom. PI. 


partorì fcano nelle opere: t. perchè al- 
trimenti non baflano a Jatvarci : 2. 

perchè fono J officienti a dannarci . 

Ponderazione 7 . E' difficile convertir fi d 
Dio net tempo della freddezze delle 
coje /pirituali : < 1 . perchè allora non , • 
avremo' lume da conojcere : 2. perchè 
allora non avremo fervore da ope- 
rare . 

Ponderazione 8 Per afficurarci dal tre- 
mendo giudizio di Dio, dobbiamo vi- 
vere, come mifiiehe aquile 1 1. elevan- 
do il volo de' nojlri affetti al Cielo : 

2. rìnovando il nofirò [pirito per 
effettuare queji' alrijjimo volo . 

Ponderazione 9. Dobbiamo come aquile 
generoje fiaccarci dalla Terra, e folle- 
varci al Cielo : I. per la vita de'beni 
della Terra: 1. per la nobiltà de' beni 
del Cielo . 

Ponderatone 10, La Croce lei Redento- 
re apparirà net gìudiZ’O univerfale t 
1. per coniazione de' buoni : 1. per 

terrore de' cattivi. 

PONDERAZIONE T. 

Sopra le parole del Vangelo : 

Cum videritis abominationem defo- 
lationis . 

Quanta dcfolazione cauli nell' Ani ma il 
peccato mortale* 

M «n Pri- 
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Ì74 DOMENICA XXIV. 

Erima perchè gli fa perdere la grazia 
•di Dio 

Secondo perchè gli fa perdere J’ ifteflb 
Dìo . 


DOPO PENTECOSTE 
re la grazia di Dio : Secondo perchè 
le fa perdere 1 ’ ifteflb Dio. 

PRIMO PUNTO. 


INTRODUZIONE . 

L Agrinaevole , e lurtuofa al maggior 
fegno fu la deflazione del Tem* 

R io di Gerofolima , accennata da S. 

latteo nell' odierno Evangelo t Cum 
vi de rii is abominai ionem defolation's j 
profetizata da Daniele: Qua difit efì a 
Daniele Propbeta , c raccontata da Giu- 
feppe Ebreo : (a) Deflazione comincia- 
la da Vefpefiano per 1 ' attedio, che po- 
fe alla Città di Gerofolima, feguirapiù 
empiamente dagl’ iftettì Giudei chiama- 
ti zeloti,-c confumata da Elio Adria- 
no,- ivi non ci erano più nè Sacrifici, 
nè incenfo, nè il pane della proporzio- 
ne , fporcata ogni cofa -col fangue uma- 
no, piena il SanEla Santlorum di cada- 
veri , e da luogo dedicato al culto di 
Dio , ridotto di armi per ricovero de’ 
faldati , ,e per ettiere teatro d' omicidi, 
e per ultimo efteeminio , da Tempio 
di Dio, divenuto fino d’idolo, ponen- 
doci Elio la fua Effigie, acciò futte ido- 
latrata da’ Giudei : orrenda abominazio- 
ne, di modo che la Verfione Siriaca 
legge le dette - parole del Vangelo fopra 
riferite." fortentum immundum vafiatio- 
nis , tanto che *avò Je lagrime al Si- 
gnore, quarfdo vedendola (e ne ricordò: 
Vide ns Civitatttn fi Ciuf juper Ulani t ma 
più Juttuofa, e lagrimevoie è^l’ abomi- 
nazione dell’ anima per lo peccato mor- 
tale ; lignificata 4 e figurata per quefta : 
rendendoli per quello defolata da tutt’i 
beni della grazia , fporcata da .tante ini- 
quità , e da tempio del Sommo Bene , 
abitazione del demonio, ed abomine- 
vole agli occhi di Dio, dicendo il Sa- 
vio : (b) Abominabile Domino cor pra- 
•vum ; lo che vedendo, che poco fi co- 
nofea da chi commette peccato .morta- 
le , fono obbligato darvi a ponderare 
quanta abominazione caufi nell’ anima 
il peccato .* Pruno perche Je fa perde- 


Ptrcbì le fa perdere la gretta Ai 
Dio . 

N On ha dubbio veruno, che V ani- 
ma , che commette peccato mor- 
tale nello Beffo punto perde la grazia 
flint ificantc, che in quella rifedeva , di 
modo che è imponìbile Bar infieme , 
implicando contradizione , eflendoche 
fono oppofte, poiché la grazia dice a- 
micizia di Dio, il peccato dice inimi- 
cizia di Dio / la grazia dice fantità, il 
peccato dice privazione di quefta , ed 
iniquità j onde dice 1 ’ Apoftolo : (e) 

Qua / oetetas luci ad tenebra l qua par- 
ticipatio ju[ìiti<t cum iniquitate l qua 
conventio Cbri/li ad Balial ? Or ciò 
fuppofto fittetti , quanto refti defolata 
la povera anima, che corametteid i pec- 
catomortale, perde la grazia ramificati- 
te: e per intenderlo dà un occhiata al- 
la bellezza della grazia, e quanto ren- 
de degna , e bella un’anima, dove rifie- 
de, acciò conofcendo la perdita fua , 
conofca la deflazione , e bruttezza 
nella quale cade. 

La grazia, fecondo la comune fen- 
tenza de’ Teologi, è una parricipazione 
formale della Divina natura , per la 

§ uale ci coftiruimo amici di Dio, fuoi 
gli, ed eredi del Paradifo .• Grati a ejl 
participatto formalis Divinar natura, per 
quam effieimur amici , & fi Hi Dei f 
ejufque haredet ; cosi la definifeono ì 
Teologi con S Tommafo ; ponderia- 
mo didimamente quefte prerogative , 
acciò intendi quello, che perdi , quan- 
do commetti peccato mortale . 

E’ una parricipazione formale della 
natura Divina , per confeguenza è tanto 
degna , preziofa , e bella che un grado 
di quella ( dice S. Tommafo ) t di è 
più preziofo , e bello che tutta la na- 
tura , più nobile di tutt’ i metalli, e le 
pietre preziofe ; di iute’ i Cieli , e degl’ 

jfteffi. 


(a) Jofepk Htbr. lib ■ 6 . cip- i. & lib. 7 - c. 4 . (b) Prov. ti. 10..' 

(c) 2. Coi. 6. 14. ,(d) S. Tbom, a. 2. q, 2;. art, 3, 
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PONDER, 

ifleffi Spiriti angelici , non net modo di 
effère, perchè quefla è accidente , quel- 
li Tono foflanza ; ma bensì , quo ad effe 
formale , & fpecificativum ; perchè que- 
lla è participazione formale dell’ efiTer 
fopranaturale di Dio; tutte le creature, 
anche gli Angioli , nell’ efTer loro natu- 
rale non fono participazione fopranatu- 
rale di Dio,* ma al più naturale : onde 
conchiude San Tommafo.* Bonwn unius 
gradui grati, e, cxcedit. bonum totius na- 
tura ; perciò refidendo quella grazia nell* 
anima la fa più bella: di tutte le creatu- 
re, più graziofa delle gemme r più vaga- 
de’‘ Cieli , e delle Stelle , piu- nobile di 
tutt’i Cori degli Angioli , de’ Cherubini, 
e Serafini ; onde dice di quell’anima Ge- 
remia .* 0*1 Candidiores-. Nastrai ejtis 
ni ve y rubicundiores ebore antiquo fap 
phìro pulchriorey ; quelte anime , dove 
rifiede la grazia, per quella fi fanno più. 
belle di tutte le creature , anche ange- 
liche , che danno fplendore guflo e 
ricreazione a. Dio>. 

E quefla appunto è 1’ altra bellezza, 
che dà la grazia all’anima, la fa fimile 
a Dio , poiché facendole partecipare la 
fua natura , la rende del tutto- a lui fi- 
mile , per confeguenza. la folleva ad uno 
flato fopranaturale quale è quello di 
Dio , le dà per fue connaturali opcrazio* 
ni , la cognizione v ed amore di Dio 
come bene fopranaturale, che è propria 
di Dio , fa fé fue operazioni meritevoli 
della vita eterna, e la rende degna dell! 
amore di Dio* fopranaturale , che è 
amore d’amicizia, del 1 quale non- è ca- 

S ace neffuna altra creatura quando non- 
à nel fuo flato fopranaturale dèlia gra- 
zia ,, onde la chiama bella fua- , amica- 
fua: (b) Surge amica mea r Jpecio[a mea , 
Te ni. 

Ed effendo la grazia participazione* 
dèlia natura di Dio, viene a far l’ani- 
ma, nella quale rifiede ,. figlia di Dio; 
onde diffe S; Giovanni : (c) Videte qua- 
)em caritatem dedit nob s Pater , ut 
filii Dei nominemur , & fimus ; dandola 
quei pregi , quella grandezza , t quella: 
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nobiltà, che porta con fe la figliolanza 
di Dio , che è grandezza , che fupera 
tutta la grandezza , e nobili de’ Re , 
ed Imperadori dèlia Terra ,* effendo l'ani- 
ma per la grazia, perchè figlia di Dio, 
più nobile di tutt’i nobili del Mondo-. 

E giacché la fa figlia di Dio , la fa 
ancora erede di tutto il patrimonio di 
Dio, ch’è la gloria eterna , e dell’ ifleffo 
Dio , nella cui vifìone confile (d) Si 
filii (. dice S. Paolo- ) & baredet , bea- 
redes Dei ; cobteredes 1 autem Cbrifii * 
onde perciò ha più* dominio, che non 
hanno i Re della Terra , più dominio,, 
che fe fuffe padrona di mille Mandi . 

Or queft’ anima così ricca , cosi no- 
bile, cosi potente per la grazia , al pri- 
mo peccato mortale perde* la fua ric- 
chezza , e bellezza,, la fua nobiltà , il 
fuo dominio .. 

Perde la fua ricchezza ,. e bellezza r 
perchè perde la grazia , che la rendeva 
piu ricca, e bella di tutto l’Uriivtrfo 
e degl ifleffi Serafini; fentite come lo 
piange Geremia: (e) Terendit arcum fuum 
quafi iniaticus , & occidit omne , quod 
pule brunì erat viftt in Tabernaculo filia 
Sion ; fubito- in peccare , Dio diffipa 
e difpercfe la bellezza* , e preziofiià di 
quella, levandone quanto ci è di bello; 
onde, conchiude Geremia (/) E^reffm 
efi a filia Sion omnis- decor ejtts • fi 
parte tutta la bellezza, reflando brutta, 
povera, e defolata. 

Perde la fua nobiltà , perchè perdendo 
la grazia, perde l’amicizia, e la figliuo* 
lanza di Dio , e tutto l’onore, che per 
queflo le competeva Ig) S aneli ficatjo 
JeruJalem efi ficut [olititelo , ber. ore s ejus 
in nihilum ; deprezzandola Dirt r e dan- 
dola in- mano de’ diavoli ; lo dice fifleffo 
Profeta Geremia : ( b ) Projecit indytam 
Ifrael + Tradidit in manu inimici ; fpie2a 
S.. Giovanni Crifoflomo ; Propter ncqui • 
tram do culmine dirutam a Deo fpreta , 
& derelitta i ab- hofiibus conculcatur . 

Perde il fuo dominio , poiché per- 
dendo la fìgliuolanza di Dio , perde }’ 
eredità del Paradifo : Jatturam faci* 
M ; m 2 ( dice . 


(a} Thren\ 4. 7: (b- Cantic.. c. 13: (c) t- Jo. 3. i. 

(d) Rem 8. 17*. (e) Tbren.. 2.1 4. (f) Tbren. 1. 6. 

(g) 1. Mac. 1. 4r. ihj Tbren. 2, u. & 7- 
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( dice Si Giovanni Cnfoftomo ) non 
altri , aitt lapidum pretofiorum , feti in 
profumini» perditionis ven't , perde il 
rutto, e rella nel fondo della perdizione^ 
onde Geremia , dopo che ha fpiegata 
Li bellezza di quell’ anima per 'a grazia; 
quella perduta conciliale dicendo : (a) 
Denigrata e/l fuper carbonci facies conti», 
non ]unt cogniti in piateti . 

Or qual deflazione maggiore fi può 
trovare di quella , perdere in un illants 
tutta la bellezza, tutta la nobiltà, tut- 
to il dominio , e reltar nuda d’ ogni 
bene ? 

Compara quefla defecazione lo Spirito 
Santo ad uua Città devallata da' nemi- 
ci , dove prima ci erano gran ricchezze, 
gran nobiltà , gran potenzi , rella delio 
lata d’abitatori-, povera, deforme , nella 
quale appena le rovine compariro- 
no: ( b ) Et devclinquetur fili» Sion, ficut 
Civitas, qttte vafìatur , così rella defolata 
l’anima tua in- commettere un peccato 
mortale ; perde la fua bellezza , e ric- 
chezza , la fua nobiltà , il fuo dominio 
che era più grande di tutta la bellezza, 
nobiltà , e dominio di tutto il Mondo . 
Gr con che follecitudine hai da fuggire 
il peccato mortale caufa di quella depi- 
lazione dell’anima tua, come te n’hai 
da allontanare , fuggendo 1' occafione , e 
Rimarti il più. milerabile , ed infelice 
uomo , fe lo commetti ? 

£ nulladìmanco con tanta facilità lo 
fai, lo Rimi niente, e commeffnlo non 
piangi , come fe avelli fatto nulla ; o 
pazzia inefplicabile ! Se venilfe una dif- 
grazia , per la quale reftaffe la tua cafa 
priva di tutte quelle comodità .ricchez- 
ze , e bellezze che ci hai ; o pure una 
difgrazia , per la quale avelli da rellare 
privo di quel grado onorevole che pof- 
liedi ; ti ftimertftì infelicifTimo , nè ciò 
pcrmetterelli mai,.fe Rade in. libertà rua 
impedirlo : perdi col peccato mortale 
tutte le ricchezze dell’anima , reità de- 
filata, priva della fua nobiltà ,e domi 
bio per un peccatole tu non te ne curi, 
pon piangi, jo fai con tanta facilità.. 

Entriamo in noi Redi, capiamo che 


vuol dire peccato , fuggiamolo come vi 
veleno, c fe l’ahbiamo commelfo, pian- 
giamo le nollre perdite : Legete mecunt 
( dice S- Giovanni CrifoRomo ) ; abiu- 
rimi , guani leonini , in ptoft.ndum per- 
diti oms devenimus ; l’anima cosi bella, 
ricca , rella brutta , povera defedata ; 
e proponi non commettere mai più 
un tanto male. 

SECONDO PUNTO. 

Perchè le fa perdere l ifleffo Dio . 

P Fr intendere quanto fia grande que? 

(la deflazione fupponi per certo , 
come 1’ anima noRra è tempio vivo di 
Dio, cosi l infegna S. Paolo : (0 Po* 
efiii t empiimi Dei vivi ; ivi abitando 
non folti per Ir p,razta , ma foRanzial- 
raente colla fua elfenza : (r/) ~dd eunt 
veniemus , & nunfionem apu i eum fa- 
ciemut , dice il Signore pet S. Gio- 
vanni . 

Or ciò fuppoRo per capire quanta fi* 
la deflazione d’ un’ anima , quando da 
quella fi parte Dio ; Vediamo il modo 
come egli abita in quella , e dalla fua 
prefenza quanto decoro riceva.. 

Abita Dio nell’ anima giuda con tre 
modi amorofi ( dice S. Tommafo ) 
Tanquam fpon/ì, de gua ip[a fruitur ; ficut 
amici conviventi t , C7 tanquam fummi 
beni ab ipfa poffeffi . 

Come fpofo amante colla fua fpofa,. 
dunque le comunica doni grandilfimi 
per quello fponfalizio ; ferititelo da 
Efaia :.(?) Induit me vejhmentit /aiutisi 
circumdedit me, guelfi [pon far» ornai ani 
monilibus fuit y fp.ega Ugone Cardinale: 
Veflimenta falut'S flint virtutes ; le dà 
tutte le virtù fpranaturali che l’ ador- 
nano, e la vedono ; appunto come una 
Re fpofancffì una povera Contadina la 
dota di doni grandiffimi proporzionati 
al firn Rato, or quali doni t’ immagini,cbe 
darà Dio a quell' anima ; Rà in effa co- 
me fua fpofa ; fentitelo da S. Pietro r 
[[) Per quem maxima , pretiofa nobìs 
donavit : Omnia divina virtutil fua ad 

vi- 


(a) T li rem c. 4. v„ 8.. (b) Ifa. i. 8. (c) z. Cor. 6. iò- 

ld) Jo: i-v iji (e) lfa, 6 1 . io„ (f), i. Pctr. 1 , 3 . & 4 . 
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FONDER 
wr<rm , & pietatcm donata funi ; turt’ i 
doni Tuoi fo oranaturali , e le fue grazie 
le dona, qu;.nro convengono ad una fpofa 
del Sommo Bene . E ftà di più nell' 
anima, at amici conviventi! ; come un 
amico che convive coll’ altro amico , 
fi delizia con quello .* (a} Delitto: mete 
epe rum filiis beminum : perciò le co 
truriica tutte le confolaziorri , che , co- 
me fonte di quelle , contiene in fe ; le 
fcuopre turt’i Tuoi fecreti , dandole fen- 
timenri, e lumi grandi , come foglino 
confidarli gli amici: (b) fam non ci team 
fot fervos , fed amicar • quia omnia qtht- 
evoluite audivi a Patre meo r nota feci 
vobit, lo promette in S Giovanni . 

Per ultimo abita nell’ anima come 
Sommo B:nc nolfeduto da quella : Tarn, 
qit.rm Stimmi Boni ab ipfa pope/fi , cioè 
come Sommo Bene con tutta la fua 
bontà , la quale comunica all’anima , 
• ne la fa partecipe, e ce la fa godere; 
Or chi mai potrà fpiegare quante gra 
rie le 'comunicherà, mentre egli è Som 
mo Bene , e vuole comunicaci all! ani- 
ma i a Mori , che volea vedere la fua 
faccia , gli diffe : ! c ) Oflendam t:bi omne 
bonari ; quanti beni comunicherà que- 
fto Sommo Bene ad un’ anima.nella quale 
abita , come in Aia Cafa bifogna dire 
che in elfa fiano rutt’i beni , quinti ne 
ha un Dio / 11 Signor dice che abiterà' 
in mezzo di noi , e foggiugne.* (d) Ego 
Dominiti Deus vejìer . Or per un pec- 
cato mortale Dio non abita più nell’ 
anima fftanzialmente ne' modi predet- 
ti : (e) Peccata vrflrtr dìviferur.t inter 
ves , & Denta ve/} rum ; dice Efaia: e 
quello per la fua fomma fantirà , e 
purità, il che face intendere ad Ezec- 
chiello.: ( fi Fili borivo ir videi tu, quid 
ifli faciline y abominationer magnar , quat 
ì/rael facit btc , ut procul recedam <r 
Santluario meo. 

Pondera adeflfo , quanto redi defilata- 
quell' anima da tal partenza : Si parte 
Dio da quella , e per conseguenza fi' 
parte il fuo-Spof , ripudiandola , e le 
vandole tutti gli ornamenti , e i doni 
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che l’avea dato,abbandonandola nelle mani 
del diavolo , come dice S. Girolamo : 
De fponfa Chrifli falla et feortum dia- 
boli ; Si parte 1 ’ amico fuo levandole 
tutte le confola 7 toni , e relìindo piena 
d’amarezze : Et {cito quia amarum efl 
retiquifle Dom-num Deum tuum , dice 
Geremia (g): Si parte il Sommo Bene, 
del quale elfa godeva, e per confeguen- 
2» li vengono tutt’.i mali , tenebre , 
pafiìoni , vizj , cadute ; lo dice lo Spi- 
rito Santo : 1 ") Invenitnt ettm cranio 
mala, & afftitìiones , ut dicant in ilio > 
die : Pere, quia non cfl Deus mecttm, itt- 
venerunt me ha; mala ; Si parte in fine 
il Sommo Bene , ch'abitava in quella, 
come a fua cafa , ed abitazione , e rella 
fpogliata di tutt' i beni , che {lavano in 
quella per l' abitazione del fuo Si- 
gnore . 

Ma che deflazione , che miferia que- 
lla/ S. Girolamo non fa d’onde comin- 
ciare » fpiegarh : Unde incip- am : quid 
primttm , quid ultimino commeinorem, qua 
efl i/ìa f ubica converjìo , de Tempio Do- 
mini in fanum im munditite - , de babita- 
cttlo Spirimi Sanili in tugurium diaboli , 
Mutazione cosi fubito caufa di tutta la 
deflazione, da cafa , ed abitazione d» 
Dio-, cafa de’ vizi , e del diavolo . 

La paragona lo Spirito Santo ad una 
Chieft, Tempio , altare confacrato a- 
Dió, profanato da’ nemici , quale rella 
fenza decoro , religione , ed ornamentoy 
ma luogo immondo d’animali: (»’) Re- 
puti t Dominiti altare fuma , maledirle 
Santi fi cationi fitte ;' tr.ididit in manto 
inimici ; fpiega S. Giovanni Crifotloino: 
Repulit Dominar altare fuinn , quando 
peccatit ex'genttbur , quaft tngral am de- 
Jpidt aram cordis noflri 

Cn»l dunque defolata , abbandonata. r 
e mifera rella l’anima dopo il peccato 
mortale , partendoli. Dio fuo amico 
fuo fpofo . fuo fommo bene , con tutti 
b fuoi doni . 

Or fi troverà chi abbia da commet- 
tere peccato mortale ? Si troverà chi 
voglia putire quello danno ? Chi voglia- 
tanto 


(a) Prr.v. 3 . qi. 
(d) Lcvit. 2 6 . n. 
(g) Jerem. 2. I? . 


1 


(b) Jean. r,. 1^. fc) Eroi. 19.. 
(e' Ila 59. 2*. ff. E?ecb. 8. <$t 
(h>) Date. 31- 274 (i) Ebrei, 2. % 
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tanto male all* anima Tua, che la voglia Spirito Santo ci infegna quefta venti 
vedere cosi defolata ? fi troverà chi abbia dicendo: (e) Fuge peccata , quafl a facie 
cuore di voler perdere Dio? colubri -, fuggi il peccato come un Ser- 

Miferabili noi! fi troverà ? e che cola pente» perché Gccome il Serpente in un 
fi fa con tanta facilità, con tanto gufto, morfo velenofo ci fa perdere ogni bene 
ed in ogni occafione ? o pazzia , o ce- temporale, perché ci fa perdere la vita; 
cità ! contentarli un’ anima di perdere cosi il peccato in un morfo, cioè in un 
Dio , con tutt’i fuoi beni per un pie- eonlenfo , ci fa perdere ogni bene dell 
cato.contentarfi quel giovane per un gufto anima; perciò fuggi il peccato come un 
fenfuale momentaneo perdere Dio, con ferpente ; e ficcome il ferpente fi fugge 
tutte le fue confolazioni ; contentarli anche quando Uà lontano, nè lo faccia- 
quell’ avaro per un poco denterete per- mo accodare da vicino ; cosi noi dob- 
dere Dio dall’anima con tutte le fue biamo fuggire il peccato , cacciando ogni 
ricchezze : pazzi , che in verità non ave- immaqinazione di peccato , ogni ombra 
te cuore, mentre dal vollro cuore cac- di quello, dice S. Paolo : ( d ) ufb omm 
ciate Dio • cosi l’inculca Geremia : («) Jpecie mali abflinete vot . 

Popule fluite , qui non babes cor ; e che L’ ombra del peccato che dobbiamo 
farai fenza Dio ì dove anderai fenza la fuggire fono i penfieri di peccare , e le- 
tua vita , e falute ? dove ti ricovererai? occafioni di quello, 
quali beni avrai ? udite S. Giovanni I penfieri , mentre il demonio' come 
Crifoftomo: Ftigit mifer vitam , <& fa- tentatore generale Tempre impone defi- 
lut’.m tuam ? fi Dcum fugies , ad quei» derj di peccare : (e) Circuit quarent quem 
confus esi Torna un'altra volta a Dio, devoret." dice S. Pietro: la noftra carne 
conofci L* errore tuo, e piangilo-.Vedi che come inclinata al male » dal fuo fomite 
hai perduto Dio per lo peccato ; fappi non efeono altro che penfieri , ed affetto, 
che hai fatto il maggior male, che po- al peccato .* (/) Unufqnifque tentatur a 
tevi fare all’anima , l’hai fpogliata di concupifcentia Jua , dice' San Giacomo ;. 
tute’ i beni » delia grazia , di tutta la dobbiamo noi, fapendo il danno, che ci 
nobiltà, grandezza, dell’ iilelTo Dio , e fanno , diacciarli , refifterli ; quelli 
non piangi ? Michon piangeva la per- penfieri non ci polfono vincere dopo che- 
dita de' fuoi Dei appreffo quelli, che ce- fulfero di tutt’i diavoli, si perchè fiama 
gliaveano rubati:!*) Deos meos,quos mi hi liberi , si ancora perchè (<) Deus non, 
feci, tuliflij, Ù‘ di c it i s quid mi hi efl ; patietur voi tentari fupra id, onori potè- 

f fungi dunque , e penfa quanta è (lata flit , dobbiamo dunque con confidenza » 
a pazzia, quanta la tua ingratitudine , e fortezza grande cacciarli , dice San. 
avendoti Dio dato tanti beni, tu 1 ’ hai Giacomo (A) Re fi fl- te diabolo , & fuget 
barattati per un gufto; quanto- il difgu- a vobit . Con qu.-fta differenza però, che 
fto che hai dato a Dio ? l’hai cacciato- fe fono tentazioni di carne, bifogna fug- 
per una carogna: me no pento Signore, girle, non difcorrcrci , non farle entrai 
affai più del tuo difgufto , che del mio re, perchè nitrato che è , (obito ferpi- 
danno; propongo non mai più. ammet- fee , ci avvelena, facendoci dare il con- 
tere nel mio cuore peccato mortale . fenfo-: onde awerrifcono i giovini a non 


PRATICA. 

T Anto male è il peccato mortale, e 
tanto danno fa all’' anima noftra ; 
dunque bilogna entrare in noi fteffi , e ne fare gli atti della virtù, contraria a- 
zifolverci di fuggirlo. , ed odiarlo ; lo. quella ., t 

. L’si- 


difcorrerci : fe tono tentazioni d’ altre 
fpecie , con quelle fi può- combattere » 
ed è btlliffimo modo tate atti oppo- 
rti : (»’) Sfd faciet cum tentazione prove»- 
timi ; la pratica è , in ogni renrazio* 


(a) Jerem. 5. 21. (bj Indie. 18. 24.. 
(d) 1. Tbejf. 5. -22. (e) t. Pet. 5. 8. 

(g) i. Cor. 10. 13. (h) Jacob. 4. 7* 


(ci Ecct. si. 2. 

(f) Jacob. I. 14. 
(i) i. Cor. io. 13. 
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FONDER 
L’ altr’ ombra del peccato fono leoc- 
cafioni , le quali fe non fi fuggono , 
in^g^iormenre piplia forza il diavolo in 
quelle, s’ infijcchifce la noftra natura , 
e reftiamo vinti : Nolitt ( dice lo Spi- 
rito Santo ) (a) Udini dare diabolo ; 
non vagliare dar luogo d' onde il dia- 
volo poffa fufcitare le tentazioni ; leva 
quelle occhiate , quelle converfazioni ; 
b fogna fuggire non folo il peccaro , ma 
l’ ombra , 1 ' apparenza .• fb) . 4 b omni 
fpe ic mata abjimete vos ; acciò In quelle 
non venga il ptccato , penose il gran 
■danno che vi fa ; vi fa perdtre tutt’ i 
beni dell’anima, e l’iftelfo Dio. 

FONDER AZiONE IL 

Sopra le parole dell' Evangelo .* 

Slantcm m loco fattilo • 

Quanto dobbiamo fuggire 1 ’ abbomina- 
zione del peccato, per I' odio che gli 
porta Dio manifeftandolo 
Primo co’ caftighi temporali . 

Secondo co’ caftighi eterni , 

INTRODUZIONE . 

O Ueftionano i Sacri Efpofitori di 
quale abbominazione parlò il Si- 
gnore nel Vangelo odierno , quale per 
farla capire meglio apportano l'autorità 
di Daniele , che dice farà fatta in luogo 
finto : Stantem in loco fanilo ; la più 
comune de’ Padri come S. Agoftino , 
S. Giovanni Crifoftomo *, ed altri San- 
ti Padri dicono , che fecondo la let- 
tera *’ intende 'dell’ abominazione del 
Tempio di | Gerofolima caufata per 
1 ’ alfedio degl’ Irnperadori Romani , ed 
ultimato da' medeumi perfidi Giudei , 
poiché dice il Signore parlando diquefta 
abominazione , che quelli che ftanno in 
Giudea, debbono fuggire a’ monti : Tane 
qui in Judita funi , fugiant ad montes ; 
cosi ancora perchè S. Luca,che loriferi- 
rifee, dice •• (c) Cum videritit circumdari 
ab txercitu Jerufalem : SI per ultimo 


AZIONE». a T) 

perchè il Profeta Daniele [J ) , che par- 
la di quell’ abbominazione alfegna fet- 
tanta due Eddomade , nel fine delle qua- 
li fi alfegna la venuta di Crifto , la fua 
morte , e 1 ’ eccidio di Gerofolima . Al- 
tri Padri dicono , che s’ intende almeno 
nel fenfo miftico dell’ abbominazione , 
che farà nella Chiefa 1 ’ Anticrifto , e 
quelli fono S. Ireneo , S. Ambrogio, e 
S. Ilario ; poiché allora 1 ’ Anticrifto fi 
farà adorare per Dio nella Chiefa , co- 
me dice 1 ’ Apoftolo : (e) Ita ut in Tem- 
pio Dei fedeat cjlcndens fe tamquam fit 
Deus ; e dell’ una • e l’altra fi verifica , 
che fia nel luogo fanto/poiché la prima 
fu fatta nel Tempio di Salomone , la 
feconda nella Chiefa . Ma che I’ anima 
ancora è Tempio di Dio , ed in elfa fi 
fa l’abbominazione col peccato , come 
diflìmo nella Ponderazione paffuta, fi può 
intendere in fenfo morale quella abbo- 
roìnazione del peccato , che fi fa nell' 
anima del peccatore , e fi fa in luogo 
fanto , che è anima fantificata per il 
Sangue di Grillo , locchè difpiace fom- 
mamente al Signore facendo vedere ad 
Ezecchiello , if) che alcuni peccavano 
nell’ atrio del Tempio , altri nella por- 
ta della cafa di Dio, e gli ultimi com- 
mettevano peccati dentro del Tempio nel 
Sanila Sanilorum.t di quelli fopra ruttili 
lamenta Dio : Numquid leve ejl , ut fa- 
cerent abominationes iftas , quas fecerunt , 
bit , convei/i funt ad irritandum me • 
Si fdegna dunque gravemente il Signore, 
quando nell’ anima fanti fi commetter 
abbominazione del peccato 1 che perciò 
fulmina i fuoi caftighi ; or acciò noi 
fuggiamo quella abbominazione, vi da- 
rò a ponderare quanto Dio odia il pec- 
cato , caligandolo : Primo co’ caftighi 
temporali : Secondo co’ caftighi eterni . 

PRIMO PUNTO. 

Quanto odia Dio il peccato , caligandolo 

co’ cajìigbi temporali. 

S Tà in polfelTo la Divina giuftizia di 
caligare le colpe , e peccati in que- 
lla 


(a) Epbef. 4. 27. (b) Tbef. 5.12. (c) Luc.n. 20. 

(d) Dan iti, q, (e) Tbef.i, 4. (f) É^ecA.8.17. 
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ila vita con calighi temporali , lo dice 
il Signore per Efaia: (<0 Es° Ovmmut, 
& non ejl ,iller t f ormoni Ittc-'i», & crejvit 
tenebrili , faciens parem , Cf cream ina- 
ium . ìiìeft ( fpiega Ugone Cardinale ) 
mal uni pan.t ; Io (imo affolutamente 
Dio , e non ci è altro di me, che con. 
forme creo la luce , e le tenebre , cosi 
colla mia mifericordia fo pace co’ pec- 
catori pentiti , e colla mia giuftizia 
creo, e mando la pena, i cafiighi in 
quefto Mondo a' peccatori, che vivono 
nella colpa. 

Vederelo praticato fin dal principio del 
Mon to , con i primi peccatori , poi 
fucccffivnmente con gli altri ; i primi 
che peccarono furono gli Angioli rubri- 
li ; i quali peccarono con un peccato 
di fuperbia ; benché foffero una molti- 
tudine innumerabitc , benché foffero le 
più belie creature , ebe mai formo l’Al- 
tiffimo , benché 1’ aveffe arricchiti di 
doni inefplicabili , fenzi darli tempo di 
penitenza , tutti li caftigò .cacciandoli 
dal Paradiso , fpogliandoli de’ fimi doni 
fopr .naturali . I-Vccd in fecondo luogo 
Adamo ; e benché foffe il primo uomo, 
creato immediatatnenre dalle mani di 
Dio, Imperadore del Mondo / fubito lo 
caftigò cacciandolo dal Paradilo.gli man- 
dò tutt’ i travagii , d’ infermità, di mor- 
te , di fatica , di dolori ; e .fece che 
tutte le creature fedi ribellaffero, e non 
folo a lui , ma a tutta lafua progenie. 
Peccarono tanti nel Mondo a’ tempi di 
Noè , e mandò un diluvio universale , 
col quale fece morire tutti , ed affìe- 
tne con loro tutt’ i viventi- Peccarono 
appreffo a’ tempi di Loth , la Città di 
Sodoma , e Gomorra , e 1 ’ incendx'i tut- 
te col fuoco / cosi di Faraone col fuo 
Èfercito fubiffato nel mare roffo , così 
di tanti Ifraehti , o ingoiati dalia terra, 
ouccifi da Serpenti di fuoco; e di quefto 
modo puoi numerare tutt’i caftighi fi- 
no ad oggi dati a’ peccatori, di guerre, 
di fame , di pelte , di rremuoii , td al- 
tri innumerabili.* E nella fin** del Mon- 
do manderà il compi mento c*e’ Tuoi ca- 
lli ghi -, che come fi rifcrille nel Van- 


gelo odierno faranno infotmortaSili t E 
perchè non badavano quelli a fodisfare 
la fua giuftizia per lo peccato -, che è di 
ingiuria infinita di Dio / mandò il fuo 
Figlio Unigenito a farli uomo , e fopra 
di lui ponendo tute’ i peccati del Mon- 
do , li fcaricò fopra tutF i caflighi , e 
pene , di dolori, d' improperi, di fpme , 
flagelli } facendolo morire come capa 
de ladri fopra un tronco di Croce. 

Cafliga dunque la Divina giuftizia i 
peccati in quefto Mondo co’ caftighi 
temporali ; or da quefto va ponderando 
1 ’ odio , che porta Dio al peccato , e 
la fua gravezza . Se tu vederti un Re , 
che per un delitto , che ha fatto un fuo 
Vaila! lo , fcaricaffe fopra di quello tutti 
i mali immaginabili , tutte le pene de- 
gli eculei , degli uncini, del fuoco, del- 
la perdita de’ beni , della condannazio- 
ne a morte crude! irti ma , non folo quel- 
lo , ma tutta la fua progenie , e per al- 
tro quefto Re foffe Santo , e giuflo, an- 
zi nufericordiofo , che dichiaraffe non 
cafligare quel delitto come merita ; non 
direlli , che bifogna fia graviamo il de- 
litto , e fommamente odiato, e in abbo- 
minuzione al Re? 11 Re de’ Tartari^) 
Caffano , vedendo, che la moglie , per 
altro fua cariffuna, avea partorito un fi- 
glio eh’ era tutto moftruofo , dimanda 
che non foff.* fuo , col parere de’ fuoi 
Configlieri condannò la moglie a morte; 
chi non (limerebbe in quello fatto, che 
odiò tanto quefto delitto , ed abborri 
tanto quel inoltro , che lo moffe a con- 
dannare la fua cara Conforte ? Dio ca- 
ftiga un peccato in quello Mondo con 
pene cosi grandi, che fono incaptbili ; 
non dobbiamo noi capire , che al mag- 
gior Agno odia il peccato ? e quello 
moftro partorito dall’ uomo , fia di fom- 
ma abbominazione a Dio l cosi è al fi- 
euro ; così conchiude il Savio: (c)*4bo- 
minatio ejl Demmo via impii . 

E fe offervaffi , che il Re per quella 
delitto d’ un fuo Vnffallo foffe inefora- 
bile , per tutte le preghiere de’ Nobili , 
e Grandi della Corte , anzi de’ Tuoi piu 
familiari amici , nè fi contentaffe di pe- 
na- 


fa) Ifa. 55. 6. & 7. 
(e) P/ov. 15. 9. 


lb) Ex J Vi Ha neo lib.1l. cap 5. anno Dom. 1 29»!. 
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sa offertasi! da chi fi Ha , ma volctte , 
che il fuo figl'o parilTe tute' i martiri, 
e tormenti , fino alla morte per fodif- 
fare quel delitto ; che dreffi della Aia 
eri vezzi , e dell' od o che eli parta il 
Re.* certo , che farebbe giula Fammi- 
‘razione , ed inefplicabile A odio, che eli 
porta ; or per fndisfare il peccato alla 
muffi /fa di Dio non fono battami , 
nè turt’ i martiri de’ Santi , ne battano 
per placare 1 Altiffìmo -tutte le preghie- 
re degli Angioli, ed Uomini Santi / ed 
hi voluto , che il A.» Figlio Unige- 
nito , Santo , ed Innocente fucrtfe tot- 
t’ i tormenti , ed obbrobri , fino alla 
morte di Croce dolorofa , ed ignominio- 
fa .• dunque il peccato è un male gra- 
viamo , fommamente odiato d-a Dio / 
quefto è 1’ argomento di S. Bernardo : 
%/tenefce homo . /unni era vìa funt arimi- 
na , prò eirb ut necrffr fiat Dnmmuot 
vulnerari . Ma fe è cosi grave -il pecca- 
to , cosi odiato da Dio , quanto dei tu 
fuggirlo , ed anbominarlo ? i -Gentili lo 
conobbero , quanto fi dee fuggire: Ari 
ffotele lafciò ferino: la) •Afc/<«x* e(l mori , 
qt-am farete nl-nuod contra'bimirm virtù- 
rit . F 6eneca fneeiusne ; (b) Et fi {ci- 
terà homines ' m ifUòrahirot , & Pruni igne- 
fiiturum , lumen peccare JtoUem oh pes- 
tati turpitudine™ . 

E roi ( riftiani , che abbiamo il lume 
de'l’ *-‘ede , non folo non abbiamo orro- 
re d peccato , ma lo commettiamo con 
tan’a facilità , che non*ci fi propone 
diletto difoneflo , che ron 1' abbraccia- 
mo , non ci viene occafione o d’ in- 
terette.' o di fdegno, e di odio, che non 
ci cadiamo. 'ri 

Viene quetto, perdi* non applichiamo 
i caffigbi mandati d.a Dio per vendotta del 
peccato , ma l applrcbiamo a- ranfie na 
turali ; o a difitrarie ,-o all’ iniquità di 
nomini roajvagi ; bifogna drfmgariiiar- 
ci , i caftiphi tutti vengono da Dio per 
-odio , che porta a’ roftri peccati ; lo 
dice il Signore per il Profeta Amos : 
(c) Fece eoo Jlndebo fupcr voi , fieni 
Tom. FI. 


iSf 

fitiilet plauflrum onuflttm freno \ /pie- 
ga S. Girolamo fiecome il carro cari- 
co di fieno Aride , e fi fente da lon- 
tano ; cosi io non fotterrò più i voffri 
peccati, vi farò ftridere fra’ cattigbi -■ (//) 
Siciet pia i Irum fi- pule v:l forni onere 
pneeravatuM , flndore , & finita io-lai 
cxui't'at : Sic eco piccata vflrj ultra 
tton ft ifìin—it , & qua{ì (li pul am t raderti 
incendio c/amibo. Entriamo dunque in 
noi fletti ; odiamo il peccato, chi tauro 
odia Di i ; tem'amo di peccare, mentre 
ranco fi* caftiga Dio. 

SECONDO PUNTO. 

Ontani orl a Dio il peccato pafligand ole 
ccn cafiigbi eterni . 

M A quelli caffighi temporali man- 
dati da Dio per io peccato j, fono 
principi di dolori eterni : (e) lite ante a 
ornila in iti/t flint dolorimi ; anzi non fi 
pottnno chiamare calamità , mentre per 
quelle il Signore -cerca emendare, il.pec- 
catore , e perdonargli il peccato ; onde 
dice S. Giovanni Crifoftonjo : Calamita- 
trini nomina , nomina tantum funi ; il 
travaglio vero , la pina intenfa . che 
darà il Signore al peccatori, c il mandarli 
in eterno all’ inferno , dove fenza mi- 
fericordia , nè voler l’emenda del pec- 
catore, lo caftigherà -•(/", Et imponam li- 
bi omnia J celerà tua , & non parcet ocu » 
lus mem , ne: mifcrcbfir /landò deter- 
minato dalla giuffizia di Dio, ..che chi 
-patta da quefta, vita,, con peccato gra^c 
•nell'anima, vad^ alfeterne pepe (?) Ibunt 
hi in (unpUcium a t - munì ; e perchè il 
peccato è di malizia infinito.lo caftighe- 
rà con pena infinita, fe non [ubjeflive à 
perchè non è capace il peccatore , alme- 
pi, ieS/ne , perché quella pena lo priva 
d un bene infinito , .che è Dio ; dura- 
tive , perchè lo caligherà in eterno • 

Dà un’ occhiata a qiicfta pena , per 
capire , che vuol dire peccato, e quanto 
f odia Dio ; 1’ inferno è un luogo.dove 
N n Dio 


(a) J.Etbicor. (b- Senec. rei ut. a Fabro conòicnij. in Dot». 14. poft Penteco- 
Jlem lem. r. ’f 1 

(r) slmos 3.15.' 1 (d) .f. Heron. ad diti a 0 > Scripturam. (e) Matt-iq.% -& 

'fi Epuecb. 7.8. (g. Mail.'- 5-4é. 
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Dio congregherà tutt’i mali: ( a) Con- 
gregato ["per eoi mala ; immaginati un 
luogo il più orrido, flemperato, puzzo- 
lente , peggio è 1 ' Inferno \ un lungo 
dove fi sentiranno tutt’ i dolori dell' in- 
fermità , tutt* i martiri de’ Tiranni , 
quell’ è I’ inferno . Un luogo di fuoco, 
dove bru.e à il dannato in tutte le par 
ti del fuo corpo: ( b) Dabit ignem in 
tarati eorum , ut urantur , C? fentiant , 
ufque in fempiternum ; dove il dannato 
farà in convenzione de’compagni , che 
faranno moli ri orribili , e de’ diavoli , 
quali conculcheranno , difpregeranno , 
tormenteranno . Dove il dannato farà 
privo per Tempre della bella fàccia di 
Dio : (f) Non V’debit gtoriam Drm ; ni ; 
efdufo dal regno eterno : d) ufentur 
a vobii regnum Dei - e quello per Tem- 
pre : ( e ) Et vocabuntur populus , cui 
tratti s e/l Dominus , ufque in aternum ; 
e tutti quelli rafiighi Dio manderà 
con ifdegno grande / di modo tale che 
ha da far conofcere a forra di tormenti 
la fua grandezza , ed onnipotenza , vili- 
pesa da’ peccati in quello Mondo: (f' Et 
Jcictiiy quia ego Diminuì , cum effuderim 
indignationem menni . 

Qr che gran odio è quello , che por- 
ta Dio al peccato ; vedere un uomo 
creato da lui , con un* anima capace di 
Dio , ed alle volre che farà (lato fuo 
amico per la grazia , e che in altro 
tempo avrà operato cofe grandi per lui, 
fe è calcato in un peccato mortale, e io 
quello è morto , vederlo dico ardere 
nell' inferno , pieno di tutte le pene per 
Tempre , e non averne compaffione , nè 
ricordarli del bene , che ha fatto : (jg) 
Omnes ju/littit e/us non recordabuntur ; 
* pure Dio è giufliffimo; anzi in quella 
pena lo calìiga infra condignum , meno 
di quello che merita,- è fegno, che gran- 
de è il peccato , e Dio 1 ’ odia con odio 
infinito / cosi conchiude il Profeta Ha- 
bacuc parlando dell’ odio, che Dio porta 
al peccato : ( 4 ) Mundi funt acuii tu i , 
ne videa s malum , & re/picere ad iniqui- 
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totem non poterli. 

Quanto dunque noi dobbiamo fuggire 
il peccato , e temere un sì po'ente 
Dio , che lo call'ga con caftighi si ter- 
ribili ; fentite Geremia .* (»> Non c/l fi- 
mi lii tur Domine , magnnm e/l nomea 
tu tun in fortitudine . Quii non timebit 
te, o Re x Gentium ; chi fienile a Dio 
cosi forte , che ha cafligbi cosi orrendi 
per caftigare il peccato ; Unite infieroe 
tutt* i Neroni , tutt’ i Diocleziani , 
tutt’ i Tiranni più crudeli, e fieri han- 
no mai dato , o hanno potuto dare tali 
pene: ( 4 ) O-eidunt corpus , animam au- 
tem non poffnnt oc ci d- re , dopo dati i 
tormenti più atroci al corpo , e quello 
per breve tempo, finché è durata la vi- 
ta , non poflfono paffàre avanti a tor- . 
menfare l'anima per fempre nell’inferno: 
Quii nm t'mebit te, o Rex Ifrael : chi 

non temerà di commettere peccato tan- 
to odiato da Dio , e non tremerà di 
quello Dio cosi formidabile nel caftiga- 
re ? per quello non capiva F. Luigi d’ 
Aquino Domenicano, che un Fedele po- 
telfe peccare ; e &. Tommafo come ut» 
Criltiano po(Ta (lare mezz’ora in peccato. 

E quella Serva di Dio (che riferisce il 
P. Cornelio a Lapide ) morendo di Afe , 
io moro con quella fola ignoranza > che 
non ho capito mai , come una creatura 
poflfa deliberatamente commettere pecca- 
to mortale contra il fuo Creatore.- Dt- 
feedo ab hoc mando , rum bac fola inca- 
paci tate, qutntodo creatura Poffit delibera- 
te cemmittett peccatum mortale conira 
futim Crtatorem . • 

E «oi Io captino bene, perchè Io pra- 
tichiamo ; che con tanta facilità com- 
mettiamo peccati mortali , che dice 
Giobbe : (li Qui bi'oit quaft aquam 

iniquitatem , con tanta facilità , come fe 
beveffimo un bicchiere d’acqua frefea ; 
per un’occhiata , per un diletto, per un 
fumo d’ onore , per un poco d’ mreref- 
fe ; e lungo tempo viviamo nclh colpa, 
fempre più ninnandoci in quella ; e con 
molta facilità fiamo recidivi nella colpa, 

tor- 


ta) Deut.tf 2$. 
(d) Matt.w. 4}, 
(g) Egecb.1% .14, 

( 4 ) Matt.lo. 28. 


(b) Judit b 1 6. 21. 
(e) Moloc. 1,4. 
(h Habac.i.ig. 
(I )Job 15. té. 


(c) Ifa.i6.to. 

(f) Execb.ii.il. 

(.ìì jtrem.io- v • 6, & 7 . 
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tornando Tempre da capo , e facendo 1 
abito al peccare; lo capuno.elo faccia- 
mo • perchè non capimo, che vuol di- 
re péna <f inferno , che vuol dire avere 
contro di noi un Dio, che odia infini- 
tamente il peccato. 

Entriamo in noi mutando vita , che 
altrimenti proveremo i caftighi di Dio, 
ma feti za rimedio > concepiamo a temere 
Dio, che ci può mandare all’ inferno : 
(a) Timete eum , qui potejì corpus,& ani- 
mam perdere in qehennam , 

E fe fino aderto fumo (lati lenza ti- 
more ; offendendo Dio ; fua mifericor- 
dia è ftata , che non abbiamo provate 
quelle pene, però domandiamocene per- 
dono . Vedi quanto poco hai temuto i 
caftighi temporali , tutti mandati da 
Dio per emendarti , come Padre amo- 
rofo ; tu Tempre figlio cattivo: doman- 
dagli perdono ; E quello che i peggio 
ha fulminato la Aia giuftizia con minac- 
darti i caftighi eterni , e nè anche ti 
fei emendato ; quanto difgufto di Dio? 
dolore Trema aderto , * proponi di 
non peccare più , perchè può eflere, che 
il nuovo peccato Aa 1’ ultimo , contro 
del quale il Signore voglia fcaricare i 
caftighi eterni . Signor mio , mentre tu 
tanto odii il peccato, e con tanti cafti- 
ghi lo puniTci ; io propongo , per non 
dare difgufto a te , non commetterlo 
mai: dammi tu la tua grazia delia per- 
feveranza , acc : ò porta , fcampato il ca- 
ftigo eterno, venire • goderti nel Regno 
eterno del Paradifo. 

PRATICA- 

M Entre dunque il peccato porta con 
fe tante pene e temporali , «d 
eterne ,• dobbiamo procurare a tutto 
potere fuegirlo.* Se un Giudice , un Re 
( dice S. Giovanni Crifoftomo ) minac- 
cia un fupplicio, acciò non fi facci male; 
noi tremiamo di farlo ; quanto maggior- 
mente minacciando il Signore tanti ma- 
li , anzi eterni mali a chi commette 

S eccato , dobbiamo fuggire il peccato ? 

finatur homo temporale malum , & non 
jacis malum ; minarne Deus ,<eternum mo- 


rti 

lnm , & non facH bouum. ^ 

Primo : «emere del peccato di modo, 
che prima ti contenti di perdere la ro- 
ba , 1’ onore , e la vita , che commet- 
terlo ; diceva S. Edmondo Arcivescovo 
Cantuarienfe : Malo infilirc in rorum 

ar denti fftmum , quam pectatum utturn 
feiens admittere in Dsum ; per non dar 
quello difgufto a Dio , per non fare un' 
azione tanto odiata da Dio : perciò te- 
mere le occafioni , cacciare con generofi- 
tà le tentazioni . 

Seccalo fopra tutto fortificarci per 
non fare peccati , con 1* orazione : ( b ) 
Memorare novijjima tua , & in aternum 
non peccabit ; colla frequenza de’ Sa- 
cramenti ; colla divozione della Ver- 
gine Santiffima , che ella c’impetra gra- 
zia efficace p«r non offendere Dio .* (c) 
Qui me invenerit , inveniet vitam , CT 
bauriet falutem a Domino , dice la Ver- 
gine per bocca del Savio ,* ci darà lt 
Vergine Santiffima la vita della grazia , 
d’ onde avremo la vita della gloria; pre- 
garla Tempre di quella grazia / cosi lon- 
tani dal peccato faremo lontani dalle pe- 
ne a quello dovute , e temporali , ed 
eterne , ed avremo il premio della glo- 
ria Cciefte . 

r 

PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Tunc qui in J udita funt l furiant ad 
Montes . 

Per non effer condannati nel giudizio di 
Dio , dobbiamo fuggire a due Monti. 
Primo della penitenza . 

Secondo delle opere buone . 

INTRODUZIONE, 

C ’ Intima nell’ Evangelo odierno il 
Salvatore il giorno del fuo tremen- 
do giudizio , e dice ? che per gli fegni 
terribili che precederanno , di guerre , 
tradimenti , occifiotii , fconvolqiinmto 
degli elementi , otturazione del Sole , 
farà cosi terribile , che non c’ è listo 
N n » giorno 
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Giorno limile, da che girò il Sole: F.rit ponam ubi ottima federa tua . Et non 
lat'o trinine . ritta Ut r.tn ftiit pance octtlvs tutue , CT noi m’fercbcr ; 


ab in't’o monti i \ come anche per Ir fu* 
reputa formidabile , che al vederla pian- 
geranno tutt’ i popoli Et tnn: pian- 
tene cmnei tribut terra ; foggiugne pe- 
rò , e dà un configlio per iftampare tan- 
ti mali , che fuggiamo ne monti; 'l une 
qui in Jttdta Jt >nt fagiani ad Mor.tes ; 
come dunque quelli che daranno fu i 
monti non fentiranno i travagli di que- 
llo giorno? forfè allo fcuoterfc della ter- 
ra noti tremeranno i monti ? all’ofiu- 
rarfi del Sole non refteranno queAi otte- 
nebrati ? e quel Signore, di cui dnTe Da- 
vide : (a) Tangit Monta , C/ fumigarti 
ncn giugntrà colla fua giullizia a chi 
t fuggito fu i monti? non s’ intende de 
monti materiali, ma de menti miftici, 
e quali fono quefti monti miftici , ne 
quali fuggendo i bedeli non temeranno 
il giudizio / lo fpiega Cefario dicendo : 
(A) Qui in J udirà fune, ad Monte t tot) fa- 
giani , nempe ad Cbriflum rtfpidant , 

1 am quatti ad [ubitene rejngium ; dobbia- 
mo fuggire al Monte fublime , che è 
Grillo ; e quello colla penitenza , e 
colle opere buone ; quali con ragione 
fi chiamano monti ; perchè Gccome chi 
ftà fu i monti s’apprnffìma più al Cie- 
lo, cosi chi là penitenza de’ Tuoi peccati, 
*’ accolla a Dio per la grazia , e chi 
opera opere virtuofe s’unifce a Dio per 
la fantità de’ coftumi : fe noi dunque 
vogliamo fuggire il tremendo giudizio 
di Dio, e non edere ivi condannati ; 
dobbiamo fuggire a quefti monti della 
penitenza, e dell’ opere buone : Il che 
quanto fia vero vi darò a ponderare. 

PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo fuggire al Monte della 
penitenza . 

giudizio che farà Dio delle ani- 
me, quello che principalmente s’ 
avrà da giudicare , fono i peccati di 
quelle, cosi lo dice in Ezecchiele : (e) 
Et judiiato te juxta vite Mas , & itn- 


lo ti g uni, chetò fecondo i tuoi peccati, 
tutti te li porrò avanti , ne te ne per- 
donerò alcuno , nè ti uferò mifericor- 
dia , ma ti giudicherò di quelli con 
tutto il rigore della mia gìuftizia ; Or 
qual rimedio ci è per ifeampare da que- 
lla giultizia rigorolà , di non tlfer giu- 
dicato, e condennato in quello giorno? 
non altro ohe abolire , e cancellare i 
peccati dall’ anuria, farci trovare in quel 
giorno fenza peccati ; or il rimedio per 
levare i peccati è la penitenza ; quella 
è quella che aboltfce il peccato, e ben- 
ché n' avelfirao corr.melTo roieliaja , li 
cancella dall’anima, e fa che Dio fe ne 
feordi (d) St impila eoe rii pvnitent : a> i 
ab omnibus paca ti s fu e , iniq:tta!:tnt 
ejus non rtcotdabor\ dunque quello è quel 
Monte, nel quale fe noi fuggiamo, (la- 
reino licuri rari giorno del giudizio. 

. , I peccati, dice S. Gregorio Papa, non 
pofTono Ufciare d’elfer cattivati, cosi 
ricerca la Divina giullizia con qusfto 
però che o li caltiga C.rifto nel fu» 
giudizio, o li cafligano i peccatori col- 
la penitenza prima del giudizio ‘.Peccata 
impunita effe non pojjunt , atte Domino 
juJicante , atte peccatore pvnittntiane 
agente , puuienda fu.nr ; dunque fe vuoi 
evitare che non (ii caftigato per quelli 
nel giorno del giudizio, caligali tu oggi 
colla penitenza . 

Oprila verità in Agno S- Giovanni il 
Prccurfore ( lo rifenfee S. Matteo ) (e) 
vedeva egli , che gli Ebrei per altro 
peccatori voleano sfuggire il tremendo 
giorno del giudizio, ma non pigliavano 
la via per farlo, li riprende di qutflo, 
e poi r infegnò il modo per veramente 
sluggirlo . Progenie t v per j rum , 5/i/r de- 
worìjlrauit vobis fagere a ventura ira l 
Facile ergo fruSlum dignnm petni tenti te : 
quafi voieffe dire l dice S. Pietro Cri* 
(dogo ) volete veramente fcampare l’ira 
futura di quello giorno , fate penitenza 
de’ voftri peccati: Currat peenitentia ,ne 
practrrat Jcntentia : ut jttdicemur, judices 
mtjtn J imui . 


(al Pfal. ìoj. 32. 
(d) Egocb. 18. 2t. 


(c) E^ecle. 7. I. 


(b) Cafar. Dialog. 5. 
(e) Matr. 3. 7. . 
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PONDERAZIONE III. j?< 

T)ì di quell» verità una belìflinia fi data la feiuenza per Giona Profeta: (0 
militudine lo Spirito .Santo ne l' tede ufdhu: quadratila des, & Ni niv* Jub- 
(ialfico, dicendo.- fa) Se litio fta infer- vertetur ; perche fecero penitenza da’ 
ino, per non cadere , e precipitare nel granii fino a’ puciob, meritarono, che 
male, al quale porta 1 ' infermità, che è il Signore mu-alfe fenunza ; quanto 
la morte, dà dipiglio alle Medicine per maggiormente avanti , che darà la fen- 
fnnarfi , e levnrfi il male.- ^dnte Linaio- lenza, (i placherà , e ci perdonerà, fe 
rem adbtbe medicinali : cori prima dar- noi facciamo penitènza. Quello affteurò 
rivare a quel male eftremo , che ti ap- Davide, che temeva il giudizio: ( d a 
porterà l’infermità del peccato , che è judicìit tuis limui ; Si pofe a piangere 
la finale condannazione all’ inferno , pi continuamente: (ei Exitus aquarum de- 
glia la medicina necelfaria per fanar duxerunt oculi mei ; quia »»» cufiode- 
quello male del peccato , e quella è la runt legem titani ; Quella afficurò S Di- 
pendenza ; fentite Ugone Cardinale : rodino, quale trem.md a di quello giu* 

Medicinali! paententia , qua mede tur viti- dizio, continuamente ficeva penitenza, 
tieribus peccatórnm tnorunt adbtbe contri- battendoli il petto con una pietra. Con 
tionrm, eonfcjfjioncm , fatirfafì iene a] così quella voile ufcire dal Mondo S. Ago- 
non elTendoci peccati , non ci farà timo- ftino , poiché mentre (lava morendo co- 
re nel giudizio; e lo fpiega più chiara- minciò con lagrime a dire i Siimi pè- 
rdente lo Spirito Santo , quale foggiu- amenziali, e configliò che n-flimodovea 
• n e:-/ 1 nte jtidìcium interroga temetjpjum , morire feruti lunga , e continua peni- 
ti- in ccnfpeitu Dei in venie* profittato tenta . Qatllo dei fare tu, fe vuoi arti* 
ntm: come fpiega il H. Cornelio a bpi- curarti dal tremendo giudizio di Dio ; 
de: Examina cofcitutiam tuoi» , & fi riile rei fe 1 ' hai fatto,- i peccati ci foto, 
quid vitii deprebenderis expurga per pie la peni tenia dove c ? dove fono i dt- 
rrtentiam \ perchè, bxc e nini ejficax me- giuni , le discipline, le lagrime continue; 
dicina ejl , ut in jndido mortevi attrita»* sn/.i dove fono le confefTioni valide , 
tv adas per ordinario fono o fenza dolore , 6 

Dio (là fdegnato per punirci non fenza propolico di vera emendazione .* e 
polliamo trovare chi ci ajuti : Ve- che quella penitenza è inutile : Inanis 

rum tornei in diluv.o , aquarum multa- ejl pvnitentia , quam f-quens culpa Coin - 
rum ad eum non approxmiaount ; non quinat , dice S. Gregorio ; Dunque pro- 
. portiamo appellare ad altro Giudice , poni voler piangere , e fare vera peni* 

perchè egli è il Supremo ; ( b ) Pater tenza de’ tuoi peccati. 

Ohm judicium dtdit fili» ; bi fogna » 

dunque attendere a fare , che quello SECONDO PUNTO. 

Giudici da rigorofo fia piacevole , da 

fdegnato fia placato , dice S Anodino : Dobbiamo fuggire al Monte delle 

Non ejl qui fugiat a Deo irato , nifi ad opere buone. 

Deum placatili n ; Una Donna dando 

fupplica a Cefire per un fuo bi fogno , ’VTEI giudizio finale fi farà fcrutinio 
quelli, perchè (lava fdegnato, la ributtò; di tutte 1’ opere , eh’ abbiamo fat- 

appefò quella a tefare: ad quem alimn te, fe fono buone, o cattive ; poiché 
Ctefarem appella 3 ì dilTe l’Imptradore ; effendo pollo 1 ’ uomo nel Mondo per 
rifpnfe la Donna ab irato ad placatimi : operare : (/ Pofuit hominem ut operare. 

Lio dopo il peccato, folo è placato tur ; fi dee vedere nell’ultimo quali ope- 
prr la penitenza : Pani tetta ni agite ; re ha fatto, fe degne d’eterna vira , o 
tf non erit vob : t in ruinam iniqu tas , d’eterna dannazione: (g) In fine bom iris 
dunque a qurllo Monte hi fogna fuggire, denudarlo operum illius 

1 Niniviti , contro de’ quali era già Di più iu .quella vita liamo collimiti 
■ pro- 
fa) Ifa. 7. fb Man. 7. (c) Feci. ri. so. (d) Pf. ug. 110. 

fe) Pf. uii. 1 3<5- (0 Gentf. 1. jj. ig, Eccl. n. iq. 
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procuratori di tutte le potenze, che ci 
ha dato Dio , piglierà conto il Signore 
nell' ultimo come 1’ abbiamo impiega- 
te .• (a) Rtride rationem villicationis tu iti 
Quella vita è tempo di feminare , nel 
giudirio di raccogliere , adefTo dobbiamo 
feminare atti virtuofi d’ opere buone , 
nell’altra dobbiamo raccogliere premi , 
e corone : (b) Curfum con fumavi , repo fi- 
fa efl mihi corona jujlitia , diceva S. 
Paolo : nel giudirio li vedrà che abbia- 
mo feminato, e quello raccoglieremo, fe 
abbiamo feminato opere cattive , rac- 
coglieremo caftighi , e pene ; fe abbia- 
mo feminato opere buone , raccogliere- 
mo premi , e benedizioni : (e) Qua fe- 
minaverit homo bac & metct , qui fcmi- 
nat in carne , de carne inetet co'rupsio- 
nem ; qui feminat in fpiritu, metct v'ram 
ettemam ; e fecondo le opere fatte fare- 
mo giudicati ; avendo il meritato 
guiderdone di quelle : ( d )» Qui rei- 
det unicuìque fccundum opera ejus : Dun- 
que fe noi in quella vita opereremo 
bene, olferveremo la legge di Dio , ci 
eferciteremo nella pratica delle virtù , 
-nell' orazione , nella frequenza de’ Sacra- 
lo enti, troveremo benignità nel Tribu- 
nale di Dio , faremo in quello premia- 
ti , avremo la fentenza favorevole ; dun- 
que quello è il Monte ; al quale ci al> 
biamo da rifueinre per ifcamrare il 
tremendo giudizio al Monte dell’ opere 
buone . 

Sentite come lo dice chiaramente lo 
Spirito Santo nell’ Ecclefiaftico (r) 
%Antc judicium para jufìitiam tibi , & 
inventes in con fpr Siti Dei propitiationem\ 
fpiega Ugone Cardinale: ./fitte juUcium 
para jufìitiam tibi ; idefl opera jtiflitia , 
qua refpondeant prò te in judido ; pre- 
para opere di giullizia , di fantitì , di 
atti di virtù , di mortificazione , d umil- 
tà , di carità, quelle ti difenderanno nel 
giudizio , e il Signore per quelle ti uferà 
mifericordia : ti in confpefhi Domini in- 
venies propitiationcm . 

Se tu avelli da comparire avanti ad 
un Giudice per una caufa importantiffi- 


(a) Lue. ié. z. (b) z. Tim 4. 7. 
(d) Rom. z. 6. (e) Eccl. 18. tq. 

Cg) Eccl. 41. 3. & 4. 


ma, d'onde dipende il perdere , o gua- 
dagnare rutta la tua roba ; o pure per 
caufa criminale da quel giudizio dipen- 
dere la tua vita , o morte , quanto ti 
preparerei^ ad aggiultare le tue ragioni, 
a dare le tue difefe -• Si legge di quel 
Giovane della Grecia, che dovendo com- 
parire avanti Alelfandro Magno per una 
fua caufa , tre anni fi preparò per quel- 
lo, ch’avea da dire per fua giultifica- 
zione: Tu bai da comparire avanti al 
Giudice Supremo , che è Dio , per una 
caufa d’onde dipende l’eternità o bea- 
ta , o dannata per Tempre ; E quello 
Giudice è rigorofilfimo nell’ efaminarti , 
perchè vorrà conto d’ogni tua azione , 
come dice per Joele : (f) Congrega'* 
omnet gentes in Palle fofapbat , & di- 
feeptabo cum eit , non dei preparare le 
tue giuftificazioni quello , che hai da 
rifpondere per tua difefa? Or la prepa- * 
razione è una vita fanta: Jlntc judicium 
para jufìitiam tibi , idtfl opera jufl'tite , 
qua refpondeant prò te in jui'cio ; e 
foggiuene lo Spirito Santo : ^utequam 
loquadf, dijce; prima di parlare, impara 
che hai da dire; fpiega il P. Cornelio; 
lAntcquam loquaris cum Cbriflo Judicc te 
exam'nante : difee prati icr bene vvendo, 
quid lune rtfpondeas ; Ti domanderà 
come hai oflervata la fua legge > polli 
dire Tempre : come hai frequentato i 
Sacramenti ? fpelfo : come hai vinto le 
palli oni , e tentazioni ? -con fortezza .* 
Dominut praparat accufationes , O" tu 
prapara refptnfones . 

Oh quanto ficuro farà per noi quello 
giorno tremendo fe faremo di quello 
modo , quanto accerteremo quello giu- 
dizio, d’ onde dipende 1’ eternità ; (g) 
Bonum efl nidi cium , cui de omnibus cura 
efl; dice l’ Ecclefiaftico : buono, favore- 
vole è il giudizio, a chi ha avuto cura 
di tutto ciò, che dee fare d’ opere buo- 
ne : De omnibus ( dice Ugone ) manda- 
tis tuis adimplendit ; a chi ba avuto 
cura d’ adempire tutt' i comandamenti 
di Dio, e per oflfervirli ha avuto cura 
di tutte le pratiche Spirituali , cioè ora- 
zio- 


ne) Calat. 6. 8. 

& io. (0 /W. 3- »* 
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*ione, tifihìdicnza al Direttore, eferciz) quanto prima nel Tribunale di Dio, e 
di mortificazioni . non curi di fare un opera buona ; la 

Vedete con che ficurezza compariva legge di Dio , giornalmente la trafgrt- 
nc-1 giudizio llarione , diceva all’anima difei ; le divozioni , le fuggi ; 1‘ opere 
jua , quid timi s feptuaginta annis fervi - fpintuali ti naufeano . E pure è vero 
Jìi Deo ? Come compariva ficuro S. che avendo peccato affai, e dovendo in 
Martino, incrrpava il demonio, che lo quello Tribunale dar conto d’ogn’ uno 
Tolta accular , dicendogli.* A hbil in me di quelli, non penfi a fodisfarli ,a pian* 
inumiti cruenta befìia : a S. Caffìo Ve- gerii , a farne penitenza; anzi quotidia- 
feovo ( come riferifee S. Gregorio Pa- namente ne commetti de’ nuovi . Come 
pa ) comparve il Signore nell’ ulti- farai ? che afpetti ì {a) Quid faciam,cum 
ino, e gli diffe: -age quod agii, operare furrexerit ad judicandum Deus ; & cura 
qued operarli , die Apofiolorum venni ad quafierit quia refpondebo illi ì ti parla 
mr y Ó rctribuam tibi mentdem tuam ; Giobbe . 

allegramente Caffìo hai Tempre operato Entra in te fte(fo:(i) Quodcumque poteft 
bene , confuma gli ultimi periodi della facete manus tua inflanter operare ; appi- 
vita con opere buone , che net giorno glint* ad una vita fama , piangi le tue 
degli Apolidi verrai nel mio giudizio , colpe, fa penitenza de’ tuoi peccati,non 
ed io non folo non ti condannerò, ma lafciare opera buona , che podi fare, 
ti premierò , dandoti la mercede delle E fe non 1 ’ hai fatto fin ad oggi , 
tue buone opere. . piangilo alla prefenza di Dio ; Vedi 

Capifci dunque che Je opere buone quanto hai peccato ; che penitenza ne 
fatte in tua vita fono l’ alilo del giudi- bai fatto, domandane perdono al Signo- 

zio, fono, gli avvocati che ti difenderai re, maffìmameme di quella tua negli- 

no, fono il monte dove ftarai ficuro genza, comincia adeffb la penitenza col 
dalla Temenza di dannazione , ed infie- dolore grande d’ aver offefo un Dip ; 
me con una efatta penitenza de’ tuoi pec- che opere porti per lo giudizio ? nelfu- 
cati, ti faranno paflare ficuro nel Tri- na; tante trafgreffioni d« legge , tanta 
bunale di ( rido. vita libera , abbine dolore prima che 

Or con che diligenza , con che ftr- venghi a giudicare ; pregandolo ti vogli 
vore dei applicarti ad una vita buona , perdonare : -dntc d em rat o»'i , donum 
finire una volta di peccare , e fe hai fa: reni'Jponis , che t’ abbiamo offefo 

peccato, piangere , e far penitenza di Giudice fuprejno , ce ne difpiace : prò- 

quelli ; quanto dolce ti dev’ edere l’at- poniamo quello redime di vira fpen- 
tendere alia vita fpirituale, all’ orazione, derlo in piangere i peccati palfiti , ed 
frequenza de’ Sagramenti , ubbidienza al attendere ad operare bene feconda 
Direttore? quelle opere ti affìcuranonel il gudo tuo. 

Tribunale di Dio, ri faranno avere fca- 

tenza favorevole nel fuo giudizio . Con " PRATICA, 

che fervore difendi le caute ne’ Tribu- 
nali , con che diligenza proponi le tue /''VUeflo penderò che abbiamo da «f- 
ragioni, con ebe fervore cerchi i tuoi fere giudicati di tutt’i peccati, e 

vantaggi in ogni impiego che hai , e di tutte le noltre opere , e non 

quello per aflicurare un'eredità, un ere- Tappiamo che fortiràda quello giudizio , 
dito , un poco d’ imereffie , un poco di ci ha da mettere in timore , come tre- 
onore/ Con quanto maggior fervore dei mava Davide: (c) Numcuid in infemunt 
applicarti ad una vita buona , d’onde pro/ecit Deus ; e ci ha da fare fuggire , 
dipende il guadagnare una vita immor- e falcarci in quelli due monti d’una con- 
tale , i beni eterni della gloria? tinua penitenza del male fatto, e d’ una 

E pure è vero che hai da comparire rifoluzione grande d’ operar ftmpre bene. 

ber 

(aj Job 31. 14. (b) Etcì, 9. io- (c> Pf. 76. 8. 
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Per praticare quelle rifoluzioni , io 
non trovo rimedio più efficace, che aver 
fc-cnpre memoria di quefto gudizio/noi 
ce ne fcordiamo , e c 'immagini-imo, r h* 
fu lontano ; e pure è certo, e dà vici- 
no il giudizio : :<*' furiete ante januam 
ajft.Vt , dà preparato il Giudice alla 
porta della ooflra vita , quando viene U 
morte , e quello è il primo giudirio 
delle noftre anime , il quale poi fi con 
fermerà nell’ ultimo giorno finale. 

Quello penfiero fpronava Giobbe a 
tutte le opere di fantità : (b) Quid fa- 
ciam y cum furrextrit ad judìcandunt Deus. 
IJ Santo Padre Aminone domandato da 
.un fuo figlio fpiritualc, che gli daffe qual- 
che configlio per menar vita finita, gli 
rilpofe : immaginati che lei come un 
carcerato , che fra poco hai da eff-r 
portato avanti ir Giudice , penfa come 
;i difenderai . Siamo tutti carcerati in 
quella valle di lagrime, fra poro nhhia- 
irm da comparire al tribunale di Cri do, 

f enfiamo a far penitenza , a far ooere 
uone , che ci difendano da quello 
Giudice. ' J 

S. Giovanni Crifnflomo ci di la pra- 
tica, come abbiamo d* avere qurdo pen- 
fiero i e come ci ha da efiVre utile : 
immaginati come fe il giudice dia già 
nell’ ànima tua , e ti cerchi conto di 
uello , che hai fatto ,'come alierebbe 
anima tua? immaginati come fe ndeffo 
avelli da elTer giudicato , flar.-fti fìcuro 
del perdono de’ peccati , li hai confelfato 
bene ? li har* pianto , ne hai avurrv vero 
ateo di contrizione , ne hai fatto peni- 
tenza? no ; .dunque facciamolo aderto: 
di più fe avelli addio ad eflferqiudicato, 
I* opere tue fariano in defenfmne per te? 
che opere buone fai , quanrb fpeflfo ti 
comunichi , quanta orazione fai , che 
limofine ? le non ce ne fono , comin- 
ciale a fartf. v ' 

La pratica è. 1 Prima procuriamo fare 
fpeffi atti di contrizione la fera t Secon- 
do quando ci rimorde la cofcienza, con* 
fedirci fubito: Terzo applicarci a quii- 
che penitenza per gli peccatici qualche 
difciplina, digiuno, fecondo il configgo 


del Direttore , e fpecial mente in fo>- 
portare pazientemente tute’ i travagli, 
come ce li manda Dio. 

In oltre procuriamo ordinare U vira 
nnflra che fi* fpintuile- , cioi portare 
ubbidienza al Padre fpirituale , comu- 
nicarci fpelfo, fire orazione, e non h- 
feiare opera buoni, che polfiarn > .* M ari 
un Vefcovo , e portato nel Tribunale 
di Dio fi dannò ; vii Angioli che affi*! 
Itevano, in chiuderò la tragedia cantaro-t 
no: Erqo dura tenpm babentus^ operemu» 
bonum j Nullutn ttmnus Iniqua » , nullus 
lebor du ru f , <7 ’ìo qloria teternuatis acqui, 
ritir ; dunque fe nel giudizio è fiato 
condennato quello miferabile , e noi 
ancora abbiamo da edere giudicati;mcn- 
tre abbiamo tempo operiamo bene , nè 
ci fpaventi la lunghez*a o fatica delle 
opere buone, tutto è poco per guada- 
gnarci in quello giudizio la fentenza fa- 
vorevole della beata eternità . 

PONDERAZIOr^ IV. 

Sopra le medefime parole dell' 
Evangelo : 

« 

Tt*np qui in fudaa funt , furiant 
ad montes •' 

Per ricevere gloria ed onore nel giu- 
dizio di Dio , bifogna ricovrarfi fu 
i Monti . • " • ' 

Primo della Chiefa vivendo da veri di- 
fcepoli di Grido . 

Secondo della Religione , vivendo da 
fanti Religiofi . 

. • , • . • » 

• • •* INTRODUZIONE. 

N P 1 promulgare il nofiro Redentore 
nell’ Evangelo odierno 1 ’ eccidio 

d* Gerofolirm ', che veramente dovei 

effere fungilo, configli* i fuoi fedeli * 
thè fe vogliano fcam parlo fungano fopra 
i monti : Time qui in J udita funt , /«- 
g'ant ad mintei \ lo che s intende lette- 
ralmente, non ne’ monti , che circonda- 
vano la Città , quali tutti erano occu- 


(a ) Jacob. 5 9. (b) Job 31. 14. 


PONDERAZIONE IV. jS* 

pati dall’ efercito dell’ Imperadore Ro- con allegrezza , e giubilo appetteranno 
mano; ma ne’ monti lontani da quella j il Giudice , che gli dia la (enteq/a di 

il quale configlio feguirando i buoni benedizione : Sic agamus ! dice Si. Ber- 

Criftiani , che (lavano in Gerofolima con nardo ) le) ut ejus judiciitm ventuntm 
fpeciale avvilo di Dio , come dice Li no» timeamtti , ftd expeilemni ; or io 
r.'.no, fé ne fuggirono a’monti lontani, avendovi efortato nella Ponderazione 
quali circondano la Città -di Pelle, dove pallata di fuggire a’ monti della peDÌ- 
ricovrati colle loro fuppellettili , re. tenta , ed opere buone per ifeam pare da 
ftarono liberi dall’eccidio, che fecero i quello tremendo giudizio, adeffo vi dirò. 
Romani nella Città di .Gerufa|emme ; che fe volete ricevere confolazione , e 
come riferifeono Eufebio, ( a ) e S. Epi- gloria in quello giudizio, dovete fuggire, 

fanio; come per lo contrario i Giudei, e ricoverarvi fu due altri monti .* Pri, 

e Galilei, che non feguirono il configlio mo della Chiefa , vivendo da veri difee- 
del Signore, e fi ricovrirono in Geru- poli di Grillo : Secondo dell* Religione, 
falemnne, quando venne l’ efercito Ro- vivendo da Santi Religiofi. 
mano fbrono tutti uccifi . E nella per- 
fecuzione dell’ anticrillo , della quale PRIMO PUNTO, 

ancora parla il nollro Divino Maeflro 

nell’ Evangelo odierno allegando la prò- Dobb'amo fuggire al Monte della 
fezia di Daniele , che parla di quella Qbltfa , vivendo da veri 

fiera perfecuzione ; ancora erano Calvi di fa poli di Criflp . 

quelli, che fuggivano ne’ monti , nelle 

caverne di quelli , e nelle felve ,- come T)Er capire quella verità , confiderà 
faranno l’ ifìelfo fommo Pontefice , e 1 .come la Chiefa nollra cattolica 
Minillri principali delle Chiefe per po- vien lìmboleggiata per un monte alrifTì- 
tere governare i Fedeli , co’ loro ordì- mo , dove Uà fondata la cafa di Dio , 
ni , e co' loro N| iffionarj : Ma per- cosi Pinfegna Ifau;f<f) E.rit preparatiti 
cbè tanto V eccidio di Gerofolima , mons dnmui Do>n : ni in vertice nuntium, 
quanto la -perfecuzione dell’ anticrillo dove rifiede Crjfl.o Signor nollro : (e) 
fimholeggiano il giudizio finale , del Sedebo in monte ^[lamenti : cioè del 
quale ancora parla il Salvadore nell’ Tefhmenco nuovo ,, che è la Chiefa 
Evangelo odierno; noi che non ci damo nollra. . 

trovati all’eccidio di Gerofolima ; nè Or ciò conofciuto pondera , come chi 
faremo predenti alla perfecuzione dell’ flà in quello monte della Chiefa , e vi- 
anticrillo : per ifeampare quello giudi- ve fecondo gl' infegnarnenti del fondatore 
zio , al quale dobbiamo edere , dobbia- della Chiefa, Crillo Signor nollro, non 
mo feguire il configlio di Crillo , di folo s’ afficura dalla terribilità del giudi- 
fuggire a’monti: Tun: qui in Judeafunt zio di Crillo , ,,ma paTerà libero , e 
fugiant ad montes ; e quali fono quelli gloriofo in quel tremendo Tribunale, 
monti? lo dice Santo Anfelmo : Fugiant Primieramente perché in quello mon- 
ad montes , hoc efl cttlmen virtutis afeen- te della Chiefa Uà la vera fantità infe* 
dant , che dobbiamo afeendere al monte gnata da Crillo Signor onflro colla 
della perfezione , e lo dilfe prima lo fua vita efemplare , e co’ Tuoi fanti 
Spirito Santo per 1 ’ Eccltfiaftico : ( b ) documenti ; cosi ci eforta Efaia a falire 
jinte jud-cìum para jufìitiam libi , & quello monte per fentirc le fante dot- 
in confpeBu Dei inveititi propitiatìonem , trine di (. rido , e per praticare le fue 
perché quelli, che fono fanti ,e perfetti, virtù..’ l/) Venite afcend.imus a l muiitem 
non folo non temeranno il Giudice , né. D-wini , & docebh noi v : n Juas , & 
la fua fentenza di condennazione , ma ambulabimui in Jemitit ejui . 

Tom. VI. • O o Or 


(a) Eufeb. lib. 3. biflor. c. 15. S. Epip'tan. bere fi 29. & 30-. 
ib) Eccl. 18. 20. tc) S. Beni. Jean. 13. in Canile, 
là, Ifa. I. z. (e) ljtt. 14. 13. f f; IJa. ». 3. 
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Or chi (ente i documenti fanti di Cri- premiato; l’attefta l'ifteflfo Signore in 
(lo, e li pratica, non ha paura del giu 5 . Giovanni.* (b) otmen dico vooìt , quia 
dizio fuo, perchè quelli fono fuoi ami- fui verbum menni audit , O" credit ei , 
ci carifTimi : (a) Qui babet verba qui me mipt , habet V'tam aternam , & 

me 4 , CT ferva! ea , diligetur « Pa- in ; udicium non venit,fed tranflit a mor. 

tre me» , Cf ego dil'gam ettm : chi dun- te in v’tam . 

que li condannerà ? l’ApolloIo aptr- Ecco dunque comechi fogge a quello 
tamente l’ infegna , che faranno hberi: (b) monte della Chiefa fi libererà da’ tra- 

Quis accufabit arivtrfus elefiot Dei l quii vagì 1 del giudizio / SI perchè in quello 

è/? qui condemnet ? Cbriflus Jefus , qui Monte avrà la vera Santità , I abbonJan- 
tnterpellat prò nobis ; noi» farà accufato, a' della grazia, la vera fede,- dunque 
non farà condennato; perchè farà amico dice bene il Signore quella mane: Qui 
caro del giudice, che è Criflo. in fvd.ea funi , fugiant ad monta . 

• Di piir nel monte della Chiefa (là 1 * Quale dunque ha da edere il tuo fer- 
affluenza della grazia di Crilto: (c) Su. vor- di fuggire a quefto monte , inque- 
per monta flabunt aqutr, dice Davide : (lo falvarti dal futuro giudizio! quanto 
l’ acque della grazia, le quali infegnù il importa eflfer libero da quello' giudizi/» 
Signore, che chi le beve falirà ficnro in d’onde pende l’eternità? che fe tu in 
Paradifo : (d) Aqua, quam ego dabo ei , quello la fgarri , fei condennato , fei per 
fiet in e o fons aqua falitntir in v'tam femore dannato/ In quello confifle la 
rctcrnam ; anzi’ da quello monte avrà 1’ tua fatvazione , in ifcampare quello tré- 
abbondanza di quelle acque della grazia mendo giudizio ; dunque tutta la cura 
per mezzo di tanri Sacramenti , fpeciil- tua dev’ edere in fuggirea quello rn em- 
inente dell’ Eucariftia , che è come un te; ed ivi. perfeverare fino alla fine di 
convito, nel quale s’impinguerà di vir- tua vita, 
r tù , e di grazia.* (e) Faciet Dominus in Ma Tento dirmi, che quello già perla 

monte hoc convivittm pinguium , pingui um grazia di Dio l'abbiamo fatto, g'à fh- 
meduUittorum . mo fu quello Monte della Chiefa, fìa- 

Or chi è pieno della Divina grazia , mo fedeli , e vogliamo lino all’ ultimo 
ingraffato di tutte le virtù non remerà perfeverare in quello M vite . 
nel giudizio di Dio , quello dilfe lo Spi- Senrite . è vero che (lai nel Monte 
rito Santo per lo Savio; {fi .Ante iudi- della Chiefa; ma io ri domando: vivi 
cium para juflitiam libi ,& in confortile fecondo quello, che s’ infegna in quella 
De/S invenies propitiaticnem ; fpiegi Ugo- Chiefa? vivi fecondo quello, che creili ! 
ne Cardinale: para /ufi iti am ; idefl onera Credi un Dio fiimmo bene, degno d' 
jujìit’te, qua refpondebtint prò te in /tede- infinito amore; l’ami fopra ogni cola , 
cto ; anzi quello perchè farà finto come e per non dargli difguflo , ti privi di 
Criflo, farà nel numero de’ predeftina- quelle creature, che ti poflbno fare offro- 
ti.* (g) Qttos pra-dejlinavit conforme! fieri dere, Dio? fnpporti quelli Travagli , che 
imagtnis filli fui : non folo non remerà ti polfono allontanare da Dio ? quanto 
il giudizio, ma ivi riceverà fommacon- poco pratichi quel che credi; con quan* 
fol azione , ed onore. ta facilità offendi Dio, per una creatu- 

Per ultimo , chi file fu quello monte ra , per un gullo , per un poco d’ in;e- 
della Chiefa, avrà la vera credenza del- refle. 3 quanto facile è ad ogni travaglio 
le dottrine della fede, delle verità eter- allontanarti da Dio/ dunque tu credi 
ne , Ir quali praticate da lui , farà libe- . colla bocca , ma co' fatti neghi quel- 
ro dall' ((fere giudicato da Criflo peref- lo che credi : (?) Confìtentur fe noffe 
fere condennato ; ma bensì alfoluto , e Detim , fatiti autem negant ; dunque tu 

hai 

(a )Joan. 14. li. (b) Rum. 8. JJ. J4- (c) Pf IO}. 6 . 

(d) Joan. 4. 14. (e) ila. 25. < 5 . (f ) Ecrl. 18. 19. 

(g; Rem. 8. 29. (h) Joan. 3. 24. (i) Tit . i- 16. 
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hai da rr erra re in quello giudizio : (a) 
Qui attieni non credit, jam /unica tus e/l, 
dice Grillo in S. Giovanni . 

Pratichi quella vita Tanta, che infegna 
Crillo in quello Monte ; 1 ’ imitazione 
della vita di Crifto ,i configli dell’ Evan- 
gelo, non folo non lo pratichi, perché 
Tei Tuperho, impaziente ; nia lavila tua 
è cosi fchifa per gli peccati, che è peg 
gio de’ Gentili; T Apoftolo Te ne lamen- 
ta : i_b) Omniiio apditur in ter vox forni, 
cario, r/ualis- nec inter gentes ; diforteftà 
tali , che non fi fentonn Tra' Gentili , i 
quali non hanno Fede si Tanta : dunque 
tu non Scapperai il giudizio, ma Tarai 
ivi condennato. . . 

Ti fervi dell’ affluenza delia grazia , 
che fi comunica in quello Monte della 
ChieTa, de’ Sacramenti per impinguarti 
di grazia, e di virtù? co» quinta faci- 
lità perdi la grazia fanrificante quan 
to t’ aliontani da' Sacrameli ; dunque tu 
non ftai ficuro nel giorno del giudizio , 
anzi ti può accadere con una morte im- 
pro>iTa effere condennato. 

Figli non ci gloriamo d' efTere Criftia- 
ni . e non ci afìicuriamodel Divino giu- 
d’zio, perchè fiamo nella ChieTa, Te non 
viviamo da fedeli ; udire come dice il 
Signore per Geremia : (c) Nolitc confi • 
dere dicentet templum Domini , tempi um 
Domini tfl : Quoti iam fi bene direxeritis 
tiias vejlras , & J India vejlra, babitabo 
vebifeum in loco ijìo ; non vogliate con- 
fidare che fiere nella ChieTa , perchè Te 
camminerete bene nell’offervanza di. quel- 
lo, che fi pratica in quella, io darò con 
voi ( dice Dio ) , e non temerete il mio 
giudizio,- dunque Te è neceffario vivere 
da veri Tedeli nella ChieTa per Scampa- 
re il tremendo giudizio di Dio/ e que- 
llo v’ importa al maggior Tegno per Tal- 
varvi : vivete da Criftiani , praticate 
Quello, che credete - imitate le virtù di 
Cnfto , impinguatevi colla Tua grazia , 
e co’ Sacramenti: (d i Saturile, ut per 
bona opera certam vejlram vocationem fa- 

ciati s ; ci «Torta l’ Apoftolo & Pietro . 


(a) Joan. j 8. (b) Corintb. 5. 1 

(d) 2 . Pctr. 1. io. Te) Genef, 19. 
(g) Joan. j. 24. (b) Ofet 14. 7. 

lk O/ce 14. 6. 
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SECO.NO PUNTO. 

A lei Monte della Religione , vivendo da 
Santi Retigiofi . 

P Er maggior (Scurezza di quello giu- 
dizio ci è un altro Monte più riti- 
raro, dove debbono fuggire quelli, che 
pofTbno, e Tono chiam iti da Dio ; e que- 
llo è il Monte ,dci!a Religione; dice S. 
Gregorio, che molti fecolari , h inno na- 
tura cosi inclinata al male, e Tono .cir- 
condati da tante occafioni , -che , Te noq 
laTciano il Mondo , e fi ritirano nel 
Monte della Religione , non fi Talvano. 
Si chiama monte , perchè conforme l 
Monti danno lontani dal tumulto, cpsi 
i Rriìgiofi danno lontani ,dal tumulto 
del Mondo, da’ negozi ferelarefchi , dal* 
\e vanità di quella, dalle occafioni di 
peccare: Figurato per lo Monte , al qua- 
le fu configliato Lorh dagli Angioli, ac- 
ciò TcainpafTe il fuoco di .Sodoma : (e) 
In monte faluum te faci Monte perchè 
fi profeto in quella, la pratica de' confi- 
gli Evangelici , la vera .Santità . 

Or quanta ficorezza vi è in quello 
mante di fcampare il tremendo giudizi* 
di Dio, ponderai». 

Primamente perchè in quello monte 
della Religione fi comunica Dio in un 
modo fpeciale, dando nell’orazione lu- 
mi , e fentimenti di Paradifo; (/) old- 
ducam eos in tnontem fanSlum nteum , & 
lati ficaio eos in loco orat ionie ni eie ; dice 
il Signore per Efaia :. or chi è illumi, 
nato da Dio , e riceve i Tuoi fentimenti 
nell’orazione, e li pratica, certo che è 
ficuro dal giudizio : Ig) Qui attJit vtrbum 
tnrum, non venie in judictum ■ 

Di più quello monte vien figurato per 
Jo Monte Olimpo : (b) Gloria cjus , & 
odor ejus, ut Libarti ; dice Ofea : e nell’ 
Ecclelialtico : •(» ) Qua fi libanus odorerà 
fuavitatis habete ; Il Monte Libano è 
un Monte fruttifero, maffime di gigli, 
£ di olive.* (è) Germinabit ficut lìlium , 
O o 2 & qua- 


. (c) J eretti. 7. 4. 5. & 7. 

T7. (f) Ifa- 5<5. 7. 

(i) Ecd. 59. 18. 
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& qua fi oliva gloria ejus , perchè nella 
Regione fi producono i gigli odorolidi 
virtù; le olive della grazia, e divozio- 
ne/ fenrite S Bernardo: In religione ho 
tno vv il purius , incedi cautius , irrora- 
tur frequentiti! , quiefcit fecuriut ; nella 
Religione l’uomo vive con più purità , 
cammina lenza pericoli , ripofa con più 
Scurezza, riceve rugiada delle divine 
ispirazioni frequentemente / or chi (là 
in quello monte, dove vive con puri- 
tà , e fantirà, non farà Scuro del giudi 
zio ? certo dh: sì; perchè farà caro caro del 
Giudice Cnllo Signor noftro ; in fatti 
cónchiude S. Bernardo: Moritur confi- 
dentius , renumtratur cop'ofius ; muore 
con Scurezza , e fi af!icura la fua rimu- 
nerazione con più abbondanza . 

Per ultimo in qucfto monte fi prote- 
sa il Signore d’accettare tutte l’ opere 
de’ Neligiofi, dichiarandole fecondo la fua 
volontà , e maggior gufto ; i loro Sa- 
crifici , le loro fatiche, le loro opera- 
zioni , perchè fono fatte tutte per lui , 
ftnza altro intereffe / Sentitelo dal me- 
dtfimo Signore per Efaia: (a) *Adducan i 
tot in mottetti fanfhtm meitm , ho! oc au fi a 
forum , & vitìiniir eorum placebunt m'bi 
fhper altari meo . or quando la vita no- 
lira è accetta a Dio, non fiamo Scuri 
del Suo giudizio? certo/ perchè non ci 
è di che elfere giudicati, e con.lennati/ 
anzi egli promette a quefti tali la vira 
eterna in S. Matteo: b) -Amen dico vo- 
lt s , omnisf qui refiqtierìt domani , ve l 
Panetti, aut fratres , a ut foràtet , a ut 
a gius , cenittfiltim accipiet ,&vitam .eter- 
ni »> ptfjidib t \ (piega S. Giovanni Cri- 
fi «(forno dicendo: Imponibile e/l mentiri 
Dentri / prom' fu antri» v' tatti al erti a m 
ifìa reht.qv.er, tibia : teliqitijli tu omnia ; 
quid igtur 'proli jet de biljufmcdi pronti f- 
/ iene effe Jerurum ? 

Tanta dunque è la Sicurezza di fuggi- 
re a qucfto monre clella Religione per 
ifcarrp.ire il gudizio tremendo di Dio, 
e Salvarli ; perchè in tfla d’un modo 
Speciale fi torr unica Dio , co’ Suoi lu- 
mi ; perchè in elfa fi vive più ficurodal 
rrale , p:ù abbondante nel bene ; sì per 
che il Signore gradifce tutte l’ opere di 


DOPO PENTECOSTE . 
quefto flato, e promette a quefti il Pa- 
radiso. 

Dunque che fate, che non vi Salvate 
in quefto monte: Tutte qui in Judta 
flint, fugiant ad Monte s ? Che vi trattie- 
ne? gli affetti alle cofe della terra, e de’ 
parenti? e quelli non l’avete da tafeia* 
re? meglio è lafciarli ora con merito; 
che nel punto della morte con dolore : 
che vi trattiene 3 i di Segni di avanzarli 
nelle cariche, onori? e non vedete qua- 
li cariche più nobili avrete nella Reli- 
gione, e fono d’ ajutare 1’ anime ; onde 
dice Dio per Efaia : (cj Super monterà 
exre! lutti a fende tu , qui evangelica! Sion; 

e poi non finiranno gli uficj ? S. Fi- 
lippo a quel Giovane che ftudiava , do- 
mandò che pretendeva ;rifpofe elfer Dot- 
tore: e poi ? dilfe il Santo; una Prela- 
tura; poi? altro pollo: all’ultimo gli difTe 
all’orecchio/ e poi morire. 

E poi morire: dunque lafciate ogni co- 
fa : In monte falvum te faci Vedi con 
tutto ciò, quante chiamate hai avuto a 
quello flato , e Sempre Sei fiato rellio , 
e Sempre dilati !’ efecuzione ; chi Sa Se 
il Signore per quella via ti volea Stivo, 
e reftando nel Secolo non ti Salverai : 
Entra in te fteffo , fegu.ca le chiamate 
di Dio, non ributtare quefti penfieri , 
che fono i più grazrofi ed utili , che ti 
dà Dio . 

E Se conofci ancora dar lontano da- 
quefti 'dùe rrtonti e della Religione , e 
molto piu della Cbiefa, non vivendo fe- 
condo la fantirà di quella, trema che 
non abbi da elfere condennato , perciò 
domandane perdono al Signore; fei vif- 
futo nella Chiefa con tanta poca fede , 
negando co’ fatti quello , che credevi 
colle parole: dolore; fei vitfuto com 
vita si carnale peggio de’ Gentili ; dolo- 
re : fei vtftuto lontano dalla grazia, per- 
dendola per ogni tentazione / dolore : e 
chiamato alle volre a vita relig'ofa , e 
più Tanta, l’hai trafeurato : dolore. -Si- 
gnor mio io voglio fuggire a quefti 
monti , vivere nel monte delta Chiefa 
da .aanto, e mentre m’hai chiamato -1 
monre della tua cafa, te ne ringrazio , 
in tifa voglio Tempre vivere/ fperando 
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che mi mantengha la prometta di {cam- 
pare il giudizio , e falvarmi . 

PRATICA. 

F uggiamo dunque a quelli due mon- 
ti per ifcampare l’ira del Giudice 
Crifto.' Tutte qui in J udita funi, fugiant 
od montes . 

Primo al Monte della Chiefa , nella 
quale viviamo con viva fede, che dice 
l’ A portolo •• ia) Quo per caritatem ope - 
ratur-, viviamo imitando le virtù, e la 
fantità del Signore, viviamo femprecol- 
la Tua grazia , anzi accrefcendola colta 
frequenta de’ SantilTimi Sacramenti : Il 
che faremo fe viviamo da pecorelle di 
Gesù, e non da capretti; voi fapete , 
che quelli anderanno male , faranno po- 
di alla Anidra nel giudizio per etter con- 
dennati ; quelle anderanno bene, perchè 
faranno polle alla dedra per ettere bene- 
dette, e falvate; or ficcome le pecorel- 
le fentono quella del Pallore Gesù : (b) 
Oves vocem ejus audiunt , & fequuntur 
illum ; la voce di Criflo è la voce del 
Padre Spirituale: (e) Qiii vos audit,me au- 
dit ; fentite queda voce del Direttore : 
S- Girolamo, chiama 1' ubbidienza: Stim- 
ma Ubertas , qua obtenta , vi x poffit homo 
peteare ; per quello t’allontana da' peri 
coli ; t’ infegna la via buona . Scrive Piu 
tarco, ( d ) che la Balena pefee grotto , 
che facilmente darebbe nelle fecche, ha 
un pifciolino che fi chiama Gubernator , 
e quedo le va avanti, e la guida , al 
lontanandola dalle fecche, inviandola a’ 
mari grandi , dove può dimorarti ; cosi 
voi dovrete feguire il Direttore, e con 
quid’ ubbiditnza vi aflìcurerete nel giudi- 
zio, mentre dice S. Paolo : (e) Obedite 
pr api ftttt ve/ìris , ipfi enim pervigHant , 
qua fi ruttar, erti redditieri , 

Secondo appigliamoci al monte della 
Religione quelli, che Dottrino per attìcu- 
rare la loro falute, eri etter veri fervidi 
Dio/ bifogna però chiamati ubbidire Tu- 
bilo: legati! nella vita del P. Giovanni 
Bautta Vitelli da Foligno, che un Pre- 
te chiamato ad etter Cappuccino fi con- 
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fultò con lui, che gli ditte che andatte fubi- 
to alla Religione; gli venne defiderio di 
pigliarli un cappello, andò, e trovò un al- 
tro Prete, che gli ditte che ci penfatte 
meglio, Io differì; menò vita cattiva ; 
eccò con una Donna, e fu uccifo;que- 
a chiamata come grazia fingolare bifo- 
gna fubito efeguirla. 

PONDERAZIONE V. 

Sopra le parole dell' Evangelo: 

Qui in tefio e/?, no n defeendat oli qui a 
tollere de domo ftta . 

Dobbiamo nella vita fpirituale cammina, 
re Tempre avanti , e non tornare ia 
dietro . 

Primo perchè tornando in dietro perde- 
remo il cammino fatto . 

Secondo perchè ci porremo in pericolo 
di non poter camminare avanti , e 
giugnere alla mera della falute . 

INTRODUZIONE. 

P Ropone il Signore nell' odierno Evan- 
gelo un configlio per quegli uomini 
che li troveranno nella fine del MonJo, 
e quando fi accoderà la fua didruzione, 
dice che ettendo allora travagli inefpli- 
cabili , di guerre, terremoti, legni por- 
tentnfi de’ pianeti, e fopra tutto per- 
fecuzioni di filli amici traditori, e di finti 
Profeti, per ifeanapare da quelli mali, è 
necettario , che fe uno allora (ì trovi fui 
tetto della fua cafi, non cali a batto a 
prendere qualche cofa da quella: e chi 
fi trova fuori al fuo campo non torni 
in cafa ne anche per pigliarli la vede .* 
Tutto ritti in te fio efl , non defeendat tol- 
lere aiiqu’d de domo f'ta ; Ù“ qui in atro 
e/l , non revertatur tollere tunicam juam. 
Che lignifica quedo configlio? che unle 
apporta? nel fenfo letterale lignifica una 
fuga follecita per ifcampare tanti trava- 
gli , cioè che uno fugga , di n odo che 
non curi portare con fe cofa alcuna , ne 
anche le proprie velli , che di queito 

II. O* 


a) Galat. 5. 6. (b) fotn. 10 ?. (c) Lue. 10 iti. 

(d) Tlutar;’\ lib. I. de prati, anim.tliutn c«) ii.or 1 17. 
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triodo forfè fi falverà ; nel fenfo mirti 
co vuol lignificare che dovendo ad ognu- 
no di noi quanto prima venirci fopra 
un gran travaglio, quale è la morte , 
nella quale fi ha da fconvolgere tutto il 
noftro temperamento , nel qual pun'o 
abbiamo da cffere abbandonati da tutt’ i 
parenti, ed amici, acciò non ci venghi 
una mala morte in peccato , una morte 
che ci conduca all’ inferno: dobbiamo , 
fe diamo nel tetto, cioè nell’ altezra del- 
la Divina grazia , e della vita fpirituale, 
non calare nella noftra cafa, cioè ne’ 
noftri fenfi , nelle noftre prime carnali- 
tà, e peccati, e fe diamo nel campo , 
cioè nell’ amenità d’ una vita fanta , non 
torniamo in dietro a pigliar le vtftidclf 
uomo vecchio , cioè a veftirci de’ noftri 
vizj: E’ fentimento di S. Agoftino: (a) 
Qui in teEìo e/ 7 , non defeendat: hoc efi , 
fui in fprttualit •vitto fublimitate tjì -ve- 
lut in teBo , ne defeendat ad carnalem 
ojitam . Et fui in agro, non revertatur , 
hoc tjì , qui profecerat in anteriora . ne 
deficiendo in pofleriora refp’ciat ■ vuol di 
re il Signore, fe voi volete ifeampare i 
pericoli della morte , fe volete morire 
tn grazia di Dio, e falvarvi; bisogna 
non tornare addietro, dal cammino della 
vita fpirituale. 11 che acciò che voi. in- 
tendiate, ,e p>atichiate/ ve lo fpieeherò^ 
dandovi a ponderare, che nella vita fpi- 
rituale dobbiamo Tempre camminare avan. 
ti, e non tornare in dietro: Primo per- 
chè tornando in dietro perdiamo il cam- 
mino (atto: Secondo perchè ci poniamo 
in pericolo di non poter giugnere alla 
meta della falute eterna . 

PRIMO PUNTO. 

Percbì tornando in dietro perdiamo jl 
cammino fatto. 

V Uole il Signore che nel camminare 
la vita fpirituale , nel fervirlo cam- 
miniamo fempre avanti fino a giugnere 
al fine della vita, perfevenndo nel bene 
incominciato ; lo dice efpreffarr.ente in 
S. Matteo: l b) Qui ptrjeveiavcrk ufque 


in finem, bic Jalvut erit ; non chi co- 
mincia il cammino fpiriruale , ma chi 
feguita avanti , e perfevera fino alla fi- 
ne, quelli fi falverà/ e la ragione è 
( dice S. llario ) che dovendoci il Si- 
gnore rimunerare nel fine della vita , 
dobbiamo noi fino a quell’ultimo per- 
feverare in fervirlo: In bis, qu.e funi ad 
Dcton , non e fi ali quid fallandum t tendit 
u'que ad confimaticncm perfecia admnni. 
tio: or quando cominciamo a vivere in 
grazia di Dio, cominciamo la vita fpi- 
xituale, e poi torniamo in dietro co* 
peccati , non perfeveriamo fino alla fiae, 
non ci falveremo . 

Primo perchè perdiamo tutto il cam- 
mino fatto. Quella è una verità, che 1 * 
efperietjza chiaramente ce 1’ infegna / 
Uno che viaggia verfo la Patria, pan a, 
mo che abbia fatto di viaggio venti mi- 
glia, poi toma in dietro quelle venti 
miglia, e di nuovo torna a camminarle 
avanti , e poi torna in dietro, e fa cosi 
fempre di qyello modo, quelli, è certo, 
che non arriverà mai |alla fua Patria , 
perchè perde fempre .tutto il cammino 
fitto . 

Cosi appunto chi comincia a cammi- 
nare la via del Paradifo ponendoli in gra- 
zia di Dio, attendendo alla vita fpiritua- 
Je, e poi torna in dietro, o intepeden- 
doli dall’ incominciato fervore, che con 
quello -fi difpone a fare calcate gravi , 
.come dice lo Spirito Santo: (e) Qui 
fpemit modica , paulntim dec/det , o con 
peccato grave perde tutto il cammino 
fatto , non giugnerà alla fua Patria , al 
Paradifo, a falvarli . 

Efemplificò quello il Signore in S. 
Luca (d) jn perfona di chi ara co’ buoi 
•il fuo terreno , e dopo che ha cam- 
minato avanti per un pezzo, torni ad- 
dietro, quelli perde tutto qùe lo, che ha 
arato, e non giugnerà mai alfine d'ara- 
re tutta la fua polfelfione , cosi chi fi 
affitica un poco ad arare , e mortificare 
le fue paffioni, co! peccato , perde quan- 
do ha fatto, non giugnerà al fine di fal- 
varfl / nemo mittens ntanum Juam od ara- 
tram , jre/picient retro , ejl aptus re- 
gno Dei . Per- 


la) S. fi- Lpjt, 8. (b) Matt. lo, 21. (c) Etti. tp. I. 

(d) Lue. 9. 67. 


PONDERA 

Per* quel che ha fatto, perchè ef- 
fendo la natura inclinata al male , ed 
«Ile volte per gli noftri peccati abituata 
al male, quando uno fi e rifoloto di 
non far più male , di levar il peccato , 
ed ha camminato avanti nella vita fpi- 
ritnale, ha cominciato a fradicare i mali 
abiti, ad acquetare le virtù ; tornando 
in dietro col peccaro, perde le virtù , 
fi radicano un’altra volta i mali abiti 
piglia più forza l’ inclinazione al male ; 
e rtfta fenza bene alcuno, come fe non 
avelie fatto mai bene. 

Ne dà di quello una fimilitudine lo 
Spirito «Santo, di chi edifica una ca/à % 
fatica le giornate infiere per aggiuflare 
le pietre , collocarle , ed unirle colla 
calce, fa un gran muro di quella ; poi 
diftrogue quello muro, e poi Io torna 
ad edificare, e di nuovo lo diflrugee 
che fa altro quelli, che faticare in vano’ 
perde tutto quello, che ha fatto, e mai 
ridurrà l’edificio a perfezione : (*) Unni 
adrficans , Cr unus dejlruens , qu'ul prò - 
"jfi » n *fi labori così appunto uno fi af 
fatica in refiftere alle tentazioni del Ten- 
to, del demonio, in fare atti di virtù 
m praticare i mezzi della vita fpirituale) 
orazione, congregazione, frequenza de J 
Sacramenti / e poi fa un peccato, di- 
rete tutto l'edificio, che ha fatto/ r 
le cosi va facendo, fempre non perfezio- 
nerà mai l’edificio, non fi falverà . 

Perde quello che ha fatto, di più per- 
ché co) peccato di nuovo commeffo , 
perde la grazia di Dio, la fua amicizia- 
che era quella, là quale faceva che l’ ope- 
re lue piactffero a Dio, onde porto il 
peccato, non piacciono più a Dio: ecco 
come lo dice chiaramente lo Spirito San- 
to.- \b) St ju/lus fecerit iniqu totem, om- 
t>es jujhra e/us non record a bar, tur Se 

un giufto, un Santo, che è vilTuto in 
grazia mia molti anni, che ha acquifta- 
to tanti meriri appreffb di me , che ha 
efcrciraro tutti gli arti di virtù, e I’ ha 
acqutrtaro in grado eroico; torna indie- 
tro. fa un peccato; Io mi feordo di 
tutta la fua fantità, di tutte le fue vir- 


isi Fcd 54. ?K. ( b) Eztcb. « 

(c) S Lanr, Jnjl, fcrm ■ de S. Joannt. 
le; P/al. ja. 11. 
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tù , le quali non hanno alcuno merito 
appre Ifo di me : (e) Un !co perenti conferì* 
fu ( dice S. Lorenzo Giufliniano ) <j»/- 
ma tp: rituales ami fi t dìv’tiat •; fono que- 
fle ricadute ( dice S. Cipriano ) id) co- 
me una grandine impetuofà, che fa per- 
dere tutto il frutto di una vigna; come 
un vento caldo, che lecca tutti gli albe- 
ri ; come una peftilenza , che fa morire 
tutto un armento di pecore ; come una 
temprila, che affonda tutta la nave : 
H*c [unt lapfìt peccata, ficut grondo fru - 
A’but : turbidum fidus arboribus ,armen • 
tis ptfbs , navìgiis fava tempeflas . 

L' efperimentò Davide, che elfendo 
uomo Santo fecondo il cuore di Dio / 
tanto avea faticato nella via *1 Signo- 
re per acquirtare le virtù T cadde in pec- 
caro , perde Ogni cofa .* (e) Infirmata efl 
' n P JU ? rrt *te irirtut mea : lo confefsò 
egli Hello : l’efperimentò Martiniano 
uomo Santo, che dopo ranci anni di 
vita eremitica cadde con una Donna; Il 
che facce* anche a Giacomo Eremita 
( feri ve Metafrafte } che dopo quaranta 
anni di vira fanta cadde Umilmente con 
una Donzella.- perderemo ogni bene, che 
ne ptanfero tutta la vita . 

Capifci dunque come il tornare in 
dietro dalla vira fpiriruale ti fa perdere 
tufo il cammino, quanto hai fatto di 
bene p.*r tutti gli anni della vita fpiri- 
tuale . or dunque che pazzia è fare que- 
lle ritornare? Che pazzia farebbe di un 
infermo, che rifànaro dalla fua grave 
infermità , per una bevuta tornalTe a ri- 
cadere in erta ? Che pazzia di un mer- 
cadante, che per molti anni avendo gua- 
dagnato un buon fondo di ricchezze , 
peruna giuncata le perderte tutte: Quan- 
to maggiore è la pazzia di chi avendo 
guadignara la grazia di Dio; molto tem- 
po faticato per fervire il Signore , per 
un peccato perdere ogni cofa . 

E pure quella pazzia è a re ufiiale ; 
che cosi fa frequentemente quel tale, un 
poco fià iti grazia di Dio , e poi un al- 
tro poco in peccato ; arrende per alcu- 
ni meli alla vita fpirituale , e pei j’ in- 

te- 


li. 24. 

(dj S Cyprian. lib. 5. de lapfii. 
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tiepidifce , e torna a dietro , vuole af 
fasciare di nuovo le Cipolle di Egitto , 
con un penfiero , un’ occhiata , perde 
quanto ha guadagnato; fe tu fei dique- 
fti : Entra in te fteflo , conofci quello 
male , e proponi camminare tempre 
avanti nella via del Signore , non tor- 
nare in dietro , non foto con un pecca- 
to grave, ma nè anche con un poco di 
tepidezza ; acciò da quella non cadi 
in peccati gravi , e perdi tutto il bene, 
che hai fatto , e palla al 

SECONDO PUNTO. 

Perchè c! poniamo in pericolo di non 
mai giugno" e alla meta della 
faluti eterna. 

N On folo noi perdiamo il cammino 
fatto col tornare in dietro , ma 
quello, che è peggio, ci poniamo in pe- 
ricolo di non ripigliare più il cammi- 
no , e di non mai giugnere affatto alla 
meta , al fine della nodra falute. 

Viene quello primamente dal perdere 
i lumi , e fentimenti , eh’ aveamo ac- 
quisto nel cammino della vita fpiri- 
tuale , e non muoverci più con quella 
efficacia di prima , fe bene ce ne reda 
qualche -poco ; appunto come un infer- 
mo , che da lunga infermità è fanato , 
fe ricade 'nel prillino male, fi pone in 
pericolo di non mai rifanartì -, perchè 
con quella ricaduta ha debilitata la vir- 
tù della fua natura, neceffaria per efpel- 
lere il morbo ; perciò è peggio la rica- 
duta del male antico, difficilmente fi ri- 
farà più; cosi chi è riforto dall’ infer- 
mili del peccato, colla grazia di Dio , 
colla vita fpirituale , e poi ricade in 
peccato , perde i lumi , i buoni fenti- 
menti , e talmente fi debilita, che dif- 
ficilmente può forgere più , lo confer- 
va Davide dopo caduto in peccato : la) 
Derelìquit me virivi rara : & lumen 

oculorum meorum non efi meetun . Fd è 
tanto vero quedo , che dice -1’ Apollo- 


fa) Pfat. it. ih) Hcbr. d. 4 
(c) S- Crcgor. in homil.apud Lmbncr 
fd) z. Pitr. i. li. 


DOPO PENTECOSTE 
lo, che quedi, i quali ricadono dal!» 
grazia al peccato , dalla vita fpirituale 
alla carnale, è moralmente imnoffibi le , 
che riforgano più : (è) Imponibile efl , 
qui fernet illuminati gu/ìaverunt donum 
C-ele/ìe , & partici pei fatti flint Spiri • 
tus Satlfli , & prol.ip/ì junt , rurfus re - 
novari ad paenitentiam . 

Maggiormente perclié con queOe ri- 
cadute fi abituano nel male, quale ahi- 
tuazione non li fa forgere da quello*; 
e fe forgono tornano fubiro a ricadere; 
e di quedo modo fe ne palfa tutta la 
vita ; fentite S. Gregorio ; le) U/ìtata 
culpa obligat menton , ut nequaquam re- 
Jurgere pojjit ad reElttudincm conatur , 
& labi tur ; tanto che dice S. Pietro , 
meglio farebbe dato per loro non aver 
.camminato ancora per la via di Dio , 
che dopo camminato per quella torna- 
re in dietro per lo peccato: {d) Meline 
erat illis non cognofcere viam juflitix , 
quam pofl agnitionem converti ab io , 
quod illis traditum e/l fan fio mandato ; 
e ne dà la ragione , perchè quedi fono 
come cani , che ritornano a mangiare 
quello, che han vomitato, come por- 
ci , che s’immergono nel loto : Contiti git 
enim illit ficut canti reverfut ad verni* 
tum , & fui Iota in volutabro luti ; 
fempre faranno 1’ illelfo , benché appa- 
rentemente riforgano . 

E quello , che più ci ha da atterrire 
è, che quedi danno in pericolo di non 
ri forgere più , perchè Dio l’abbandona: 
grave è il peccato la prima volta , che 
fi commette , o quando fi commette 
firma gran lumi di Dio; ma graviffirao 
ed enorme è., quando dopo che il Si- 
gnore ti ha perdonato, ha applicato al- 
T anima tua il fuo preziofo l'angue ; ti 
ha fatto camminare avanti, nella vita 
/pirituale , tu torni in dietro ad offen- 
derlo : Cogita o homo ( dice S. Giovan- 
ni Crifodomo ) gravorem effe cu! pam 
pofl veni am : Indulgentia jngratus efl , 
qui pofl venuti n peccai , nec mundari me- 
retur , qui femetipfitm pofl grattano fori 
didat ; è una ipgratitudine grande ,■ è 

una 


verb.pcccatum rei ap fui ad peccatum n.jo. 
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tfta ingiuria, che fi fa alla grazia , e al fei caduto, e ricaduto nel medefnno 
Sangue di Gesù Crifto i P«ciò merita peccato , quanto difgufto di Dio : dolo- 
re,. abbandonato da Dio: appunto co- re: quanta Pazzia per ua momento di 
me una terra ( ed è fimilitudine dell’ gufto hai perduto tutto il bene, opera- 
A portolo ) (a) la quale il Padrone l'ha to per tanto tempo , con difgufto di 
coltivata , arata , madiata , e poi produ- Dio : dolore , h.11 gabbato Dio , I’ hai 
ce triboli, e fpine , merita elfere ab- fervilo per qualche tempo, e poi come 
bandonata*, e data al fuoco; cosi Tatti- fe non futfe Itato iommo Bene, T hai 
ina di quelli recidivi , che tornano in ofiefo : dolore/ Proponi l'emendazione: 
dietro al peccato, dopo la grazia , e la Signor mio mai più voglio peccare , 
vita Spirituale: Terra eniin Jrpe venirti- voglio camminare avanti Tempre nella 
tcm t u per /e b'tbent imbrem , proferent vita fpirituale , non mai tornare in die- 
autem fpinat , & tributai, reproba ejì , tro , n* co’ peccati, nè co' difetti : (e) 
Cr maledico proxima : cejui lonfuwma - Jujlfi.atiourm, quatti capi tenere, non de- 
tto in combufticnem . /tram; acciò porta nell’ ultimo ttovar- 

Cosl fuccedè al povero Sauje, catti- mi m grazia tua, c falvarmi . 

PRATICA, 

On bifigna dunque tornare in die- 
tro dalla via del Signore , (è vo- 
«iw rèo prtj tee ritti eumì Cosi fiiccedè a gliamo elfere rimunerati nell’ ultimo , 
Salomone , uomo cosi illuminato da e falvarci . 

Dio: tornò in dietro col peccato, non Prima : Non tornare in dietro con 
fi legge, che tornalfe alla vita Tanta di peccato grave, che quello ci fa perdere 
prima. Ed a’ tempi noftri un Ecclelia- tutto il cammino fatto, e frtegna Dio , 
ftico Canonico , (c) fanato dai fuo pec- muovendolo ad abbandonarci ; che ferve 
cato fu ammonito a non tornarci , pu- aver diftrutto il peccato per poi torna- 
re caVcò di nuovo; appena peccito, cad- re a pigliarlo ; i più gran peccato di 
de la Cafa , e lo fece morire di fu- prima / (f) Si que defittiti , t dice S. 
bito: * un altro Sacerdote ( riferifee Paolo ) ha; iteruin edifico , prevarica- 

li Cantipatrano ) (<f) ricaduto più voi- totem me an/lituo ; fe quello , che ho 
te; il Sacerdote, che lo confefsò voile, diftrutto , torno ad edificarlo, fono pef- 
ché gli prometteffe di più non ricadere,* fimo peccatore, noi abbiamo da procu- 
dicendogli che fe ricadeva, fùbitoavrebi- rare, che quel peccato, che regnava in 
be fperimentato la Divina vendetta ; noi, ed abbiamo conolciuto male, e 
ricade, Senti una voce, che diffe: Via- levatelo colla penitenza , non tornare 
éiEla Dei fu per te ; mori di fubito . a commetterlo mai : (j) Non regnet iti 
Entra in te ftelfo / trema di com- vejlro mortali corpore peceaiuut , bifogna 
mettere peccato : fei flato tante volte penfare al male , che ci fa , che tu per- 
perdonato da Dio, bai guftato la pace di tutto il bene, che hai fatto ; che 
della vita fpirituale , noe tornare in ouò elfere, che non riforgi più, e que- 
dietro, perchè non folo perderai quel Ile penfarlo, non Colo quando fei tea-' 
lo , che hai fatto , ma (degnarci tal- tato , ma la mattina quando t' alzi , e 

mente Dio, che t’ abbandonerà nel tuo fpelfo fra giorno ruminarlo • S. Ludo- 

peccato. E fe l’ hai fatto , domandane vico Re di Francia ad un fuo fervo 

perdono al Signore ; vedi quante yolt* Cavaliere -domandò , fe volea prima ef- 

Tom. VI. P P fer 

' (a) Hebr. 6. 7. Cr 8. (b) 1 . Reg. 16. i». 

|c) Refert S. Bonav- in vita S. Francifci . 

(d) Cantipatran. lib. ». C, 30. fe) Job IJ. i. (f) Gdut. 2. 18. 

(g) Rem. 6. li • 


minò per -un tempo nei itrvizio 01 
Dio ; per un peccato , che fece di 
difubbidienza , fu abbandonato da Dio ; 
quale non volle , che Samuele pregarti 
mui luì ? . (b) V'aueauo lucei Saul , 
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fer lebhrofo T o in peccato; dille quello, 
in peccato; rifpofe : Tote Coelo etrat, 

requa tnim Itpra peccato Jadior , qued 
etiam pojt mortrm ajfi git , tu itaque fi 
me amai , eam mtnum muta , 

Secondo : Si può tornare *n dietro 
co’ difetti , e quello benché ha meno 
grave, è però più pericolofo, perché 
meno conoscendoli , meno ce a etnea 
diamo, lo dice lo Spirito Santo nell' 
Apocaliffe: i<t) Utinam frigidut efjet , 
quia ne: calidus , nei frigiaut es , inci - 
piani te ivimere ; meno gravi , perchè 
non levanor la grazia , ma più penco- 
lofi perche non fi conolcono , e meno 
fi levano , e djfpongono 1' anima ad ef- 
fer vomirara da Dio , perciò levare i 
peccati volontari- li P. Giacomo Al- 
varcz ne fece voto de’ volontari per 
ventifei anni prima di morire , e 1’ of- 
fervè. La pratica è vedere, che difetti 
ci predominano ; c fe fono familiari 
fradicarli : riflettendo ogni fettimana 
fu quefia pratica r cosi camminando 
fempre avanti , giugneremo al colmo- 
della perfezione > ed alla licurezza della 
falute eterna. 

PONDERAZIONE VI. 

Sopra Te parole dell’ Evangelo : 

Va pvitgnantibut in illa die . 

I’ neceffario, che i defiderj buoni con- 
cepite nell' anima , fi parturifcano 
nelle opere . 

Primo , perchè altramente non .badano 
a falvarci. 

Secondo , perchè fono diffidenti a dai», 
narci . 

INTRODUZIONE. 

F U fempre Rimata co f a buona la fe- 
condità. jk’ figli : nella natura è 
neceffaria per mantenere la fpecie nel 
genere umano, per propagare gli uomi- 
ni , di modo tale che nella legge an- 


tica appo gli Ebrei fi filmava maledi* 
zinne 1’ elitre fterile . E nella legge 
nuova mutate le cole materia i m fpi- 
rituali fu fempre cofa ottima Ja fecon- 
dità delle opere buone , c de’ figli fpi- 
rituali ; onde V Apertolo fi congratula 
con chi era prima fterile di quelli figli 
ffiritoali - r e poi per la Divina grazia 
ne è diventato fecondo, (è) Lamie fie- 
nili t qua non patii , qu a multi filli 
defitta, magis ejus, qua babet v'rum * 
or come dunque nell’ Evangelo odierno 
il Salvatore raccontando gli eccidi, che 
faranno prima del giudizio uoiverfale , 
predice gravi maledizioni alle feconde , 
e pregnanti? Va pragnantibut in illa 
die ; fo che fecondo la lettera s’ intera 
de , ( e lo dichiara S. Tommafo ) che 
quelle cerne meno atte al fuggire da 
quelle calamità periranno più d e |j’ alire 
Donne; ma nel fenfo morale, che cof» 
lignifica elfcr gravidi? S. Ambrogio lo 
Ipiega ; |c> Pragnaiìtcj Junt , qui Dei 
timorcn conupiwit y & non pariunt : 
Sono quelle anime, che concepifcmo 
gran dclider) d’ opere buone , di mutar 
vita, di levare i viz>, d v fi,rfi f Mnre . 
ma mai partorirono quelle «pere buo- 
ne , ponendo in elecuzione i buoni de- 
fideri ; quelti avranno guai grandi nel 
giorno del Giudizio, e 1 eterno Va , 
dell’ crema dannazione ; or effendocene 
di quelli nel Mondo in gran moltitu li- 
ne , fono obbligato a darvi a ponderare, 
come è neceffario , che i buoni A (ìderj 
concepiti li partoriscano, coll’ efecuzio- 
ne delle opere fante: Primo , perchè 
altramente i foli dclkferj non badano a 
falvarci: Secondo, perche fono f uffi- 
cienti a dannarci, 

PRIMO PUNTO. 

Perde non bajlano a falvarci . 

I L Signore ha codi mito la nofira fa- 
iute eterna nell’efecuzione delle ope- 
re buone , che facciamo ; o fiano dell’ 
offervanza de’ Divini precetti : (</) Ser- 
va 


(a) Apoc. {5. & 1 6 . (b) Calat. 4 27. 

(c) S. vfmbr. cap. z. Luc.ltk. 10. (d) Matt. 19.17. 
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va mandata , fi v's ad vitatn incedi ; quella firà (labile, e durerà; fe !’ «di- 

0 (iano nella pratica de’ Tuoi confHi fica fopra 1 * arena al primo vento ca- 

Fvmeefici neccffari per falvarci da per- dtà , così chi vuole edificare uni cafj 
ferri: <«) Qui reliqnerit dcmum prcpter in Coirlo, dove abbia da effere ricevu- 
ncm-n menni , vham aternam p/ifjidcb'i\ to ad abitare per tutta un’ eternità , 
perche dice S. flario, b. fogna per fai- della .quale parlava 1 ’ Apoftolo: (ej Di- 

varci porre qualche cofa del no'lro , -min» non manufatta™ in Caelit • dee , 

che fono le opere buone , cosi ci meri fabricarla fopra la pietra , che è Criflo 
reremo la vira" eterna He noflro c/l cioè colle opere buone , oflfervanJo i 
B'ata ietern'<t.tt promerenda, praflandum- funi precetti , praticando i funi confiteli 
q-e aliqu’d d' p<op>-o : onde quelli , fe li fibricherà fopra l'arena leggiera , 
che fi fai vano per mezzo delle opere mobile, che è Turibolo de’ defi Jerj, che 
loro buone fi falveranno, e quelle l’ in fi- mutano, e volino, come -il vento , 
trodarraono nella -vita eterni : (è) Opc- non -farà (labile , ad ogni vento di ten* 

e a rum illomm fequuntur illot . razione , caderà ; ecco le parole del Si- 

Or c ò fuppo'lo , quando noi conce- gnore , dopo che ha detto di chi edifi- 
piamo gran defiderj , e facciamo ottimi ca fopra da pietra , che edifica con (la- 
propoli n di hfciar il peccalo, di levar bilità , e fortezza foggiuene: if) Omnit 

1 vizi , di mutar vita , di farci Santi , qui audit verba ma , & non facit ea, 

e poi non poniamo in «fecuzione que- jftmilis trit vira fluito , qui adificavit 
fii defiderj , con francare quello , che domum fuam fupn arenarti ; flaverupt 
defileriamo ; al firuro non poniamo le ■vent i , (7 cecidi t , fT fuit ruìna ili ini 
opere buone nectflarie per filvarci ,dun- maqna ; chi è quello, che fenre le Di- 
qu? non fumo degni del Paridifo . vine parole, e non le pratica, .chi con- 

Spiegi ru'to cid il Signore ner Efa- cepifce folo buoni fenrimenti di fare 
ia : \c) colla fìmilirudine d‘ una , che opere buone, . o dalle prediche , o da’ 
vuol partorire, mofri defi Ieri gran- PP- Spirituali , o -immediatamente da 
di del par'o , ma fe alla fine non Dio, e poi non none in pratica quelli 
partorifee , non potrà confolarfi del defiderj , quelli buoni propofiti -* quello 
Tuo figlio , e che fia' flato un uomo edifica -fopri 1’ arena, non fara perma- 
ne! mondo: fi cut qua co»c''p ; t. cum as- nente il fuo edifìcio fpiritude per lo 
propinq'iaverit ad partum , dolent clamat Paradifo. 

in doloribut (u t; cosi chi ha concepì- Ma lafciamo le (imilitudini , e fenria- 
to gran defiderj di mutar vta, è gra- mo il Salvatore, che a chiare note ci 
vidn di buoni propnfiti , ma non mai infegna quella verità in S. Mirteo: (^) 
li pmonfee, ponendoli in efecitio- Non ot»nis,qui dici:. Domine Domine , iu- 
re colle opere buone ; quelli non fi po- trabit in reqnum Coelorum • fed qui fa- 
tri con foli re di vedere il fuo parto di dt voluntatem P.ttris mai, qui in C-e!it 
ina vita huooa , piena di opere finte , ,e fi, ipfe intrab't in repnum Coelorum : 

.che 1‘ introducono nel Paradifo: Sic fa- Chi fono quelli , che dicono: Doni ne 
Pi jt'.mut a facie tua , conceo : mui fa - Domina} fono quelli, che propongono 
Jutetn, non feelmus in terrai fpiega il P. -far bepe , murar vita , e non Io firn- 
Cornelio a Lapide: Idefl opera fonila , -nomaijqiirfli non entreranno in Cielo: 
quia lenti lumut ad opera p'etatit . ma chi fa la volontà di Dio ; Idefl 

Ma efprime maggiormente quella ve- ( dice il P. Cornelio) qui ejut pracepta 
riti il Signore in S. Matteo (d) colla imple\<erint ; chi pone in operai buoni 
fcrriglianza di chi vuole edificare una defiderj , coll’ offervanza della legge di 
< afa , (e 1 ’ edifica fopra la pietra foda Dio; quelli .entrerà in Paradifo : Qui 

Pp 1 non 

tal Mctt- 19. 29. (b) vfpoc. 14. ip. (ci i fa. 1 6 v. 178.. , 

(d) T'att. 7, 16. (e) a. Cprintb. 5. (fj Mail. 7.26. 
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DOMENICA XXIV. DOPO PENTECOSTE 


Ho» tonvivfatUS e/l jecundum l'erbum 
Cbrìjli , no» intrabit in regnimi Cala 
rum , conihiude S. Giovanni Crifofto- 
iro.* thè ihi non ha praticato quello, 
che vuole Grillo , non lì falserà . Ve- 
detelo negli Uper.irj dell’ Evangelo , (<») 
che ftavano cztofi nella piazza , quali 
chiamò il Padre di famiglia a lavorare 
la fua vigna , riprendendoli del loro 
Olio: Quid polis tota die et io/i ? quelli 
di filtravano chi li chiamaffe , in fatti 
fi feufarono con dire , Utmo nos condu- 
rli ? ma fe non fullero andati alla fati- 
ca ron avrtbhero avuto la mercede 
del danaro , che è Embolo della merce- 
de eterna , cosi noi fe non ci faremo 
condurre dal ladre Spirituale ad operare 
nella vigna di Dio, che è 1 ' anima no- 
flra, benché dtfideriamo di farlo , non 
avremo la mercede del Paradifo. 

Vedetelo in quel fervo indegno , che 
ricevuto un talento dal Principe, non 
lo negoziò, ma lo nafeofe, deliderava 
egli far guadagno col talento , ma per 
per vai.o timore del conto ftretto , che 
ne volta il Padrone, fe ne attenne : (£) 
7 imui, quia au/terus ts , & lolla, quod 
non pofuijli •, non ebbe il premio dal 
Signore , come quelli , che ebbe- 
ro cinque , e tre taienti , e li nego- 
ziarono ; cosi noi , a' quali il Signore 
ha dato i talenti de' buoni ptnfk'ri , e 
dtliderj d’ attendere alla perfezione , di 
lafciare il Mondo, e per timore d’ in 
centrare fatica, non poniamo mano all’ 
Optra , non avremo in Citlo il premio 
di quelli buoni dtfiderj. Ancorale Ver 
gini pazze deaerarono ardentemente 
entrare, dove flava lo fpofo per godere 
con quello, in fatti frettoiole buttaro- 
no ia porta, dicendo: (ri Domine Domi- 
ne operi ntb>s , ma peri he r.r.n pelerò 
in tfecuzicne le opere di carità, di nu- 
ftricordia, quello lignificava il non aver 
1’ olio nelle loro lampadi , furonocfclu- 
fe dallo fponfalizio, ed ebbero per ri- 
fpi.fta al di loro buffare ; amen dico vo- 
ta, nejco ter; fe noi non avremo 1' 
olio della carità, delle virtù , e non 


praticheremo 1‘ umiltà , l'ubbidienza , la 
mortificazione, benché n’ abbiamo defi- 
derio, non entriamo in Cielo; intende- 
te dunque , che i buoni defìderi conce- 
piti, ma non partoriti coll’ efecuzione 
delle opere buone, non battano a falvarci. 

Or vedi tu , fe fei uno di quetti gra- 
vidi di defiderj, che mai non li parto- 
rifei colle opere, e così conofcerai, fe 
fei atto per Io Regno Celefte; quante 
volte tu, illuminato da Dio , immedia- 
tamente da te fletto, o per rimorfi 
della tua cofcieoza , o per le prediche 
fentite, o per gli Padri Spirituali, che 
ti confìgliano ; hai concepito defiderj di 
mutar vita , di fradicare quel vizio , di 
levar quell' amicizia, di non far quei 
negozi illeciti.' hai ttabilito alle volte 
rifolutamente di mutar vita; 1’ hai fat- 
to poi? no; Tempre fei viffuto nel me- 
defimo modo . Quante volte hai pro- 
metto al Confettare di non tornare più 
a quel peccato, fuggire quell occafio- 
ne, redimire 1’ altrui? l’hai fatto poi? 
Tempre fei tornato a' medefimì peccati: 
non ti hai mai potuto fviluppare da’ 
tuoi lacci ; Quante volte Dio t’ ha fpi- 
rato attendere alle virtù, alla vita fpi- 
rituale, fare orazione e fori! anche far- 
ti Keligtofo? 1’ hai fatto ancora? no ; 
fe ne patta la vita co’ buoni defiderj, « 
non li poni mai in efecuzione , fri gra- 
vido , ma non partorifei : guai a te nel 
giorno del giudizio ! V<c priepnaniibut 
in Ula die ; non avrai il premio di 
quello , che non hai fatto ; e non ave- 
rai il Paradifo, perchi non te 1’ hai 
guadagnato colle opere dell’ offervanza 
della legge di Dio : Qu »’ dicit , Domine 
Domine ; voglio fare Signore , e mai 
fai , non innabit in regnimi Cv!orum , 

Entra in te fletto: partorifei , poni 
in pratica quelli defiderj , quitti buoni 
propofiti di mutar vita, di non offen- 
dere Dio, di offtrvare la Aia legge , di 
attendere alla vira fpirituale, di efegui- 
re le chiamate di Dio/ non vedi che 
fe ne patta La vita , e non fai mai co r a 
buona , non vedi che s’ accoda il 

tem- 
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PONDERAZIONE Vf. 


tempo (fella morte , e del giudizio , e 
non ti trovi aver fatto niente di bene 
per P anima: di con Davide. - (<r; Vota 
tura Dt mirto rtddam / lo voglio porre 
in pratica i miei defiderj , renderli al 
Signore, che me 1 * ha dato colle ope 
re: acciò poffa nel Paradifo renderceli, 
come meriri , per gli quali ne abbia la 
mercede: Rtddam in atriis domai Do- 
mini , in medio lui Jtrufalem. 

SECONDO PUNTO. 

Perché fono ] ufficienti a dannarci . 


?'t 

da Dio col feme di’ buoni d- f ieri , 
ifpira/ioni , propofrti , non produ e il 
frutto delle opere buone, menta elf.re 
abbandonata da Dio, e d.ita alle fiam- 
me deli’ inferno / cosi l' infegna l’Apo- 
ftolo, dopo avere efortnro tutti Ad ope- 
rar bene ; dice : (>) Terra enim f/t' 

pe venientem fuper fe, b-bens imbrern, pro m 
ferini [pittai , ae tributo t , reproba e fi < 
cujut etnfummatio in combnftionem ; d' 
©nde intendete, che i buoni defiderf 
non adempiti , e partoriti in opere buov 
ne , quando lo polliamo , e dobbiamo 
fare , fono caufa della noltra danna- 
zione . 


M Aggiormente che non adempien- 
do i buoni defidecj non folo non 
badano a falvarci, ma fonò fuftìcienti a 
dannarci r che è il Secondo l'unto da me 
propoftovi . 

I buoni defideri vengono rutti nell’ 
ànima da Dio: (b) Omne datum optimum 
de [urfum e/l , defeendens a Patre lumi- 
nutn , e 1’ infonde nell’ anima , come 
femi acciò li facciamo fruttificare frut- 
ti d’ opere buone: (c) Operamtni in ni 
Tarn eeternam / chi pone la Temenza di 
qualche albero , pretende che quella 
nafea , crefea , e a fuo tempo facci i 
frutti; altrimenre fé quell' albero non 
rende frutto lo taglia per lo fuoco / co- 
si quando un’ anima , dove il Signore 
pone il feme de’ buoni defiderj , e pre- 
lende , che c«fca in albore fruttifero 
d’ opere buone, non facendole , ma 
reftandofeoe folo in frondi ; farà taglia- 
to con una morte immatura , e con- 
dannato ali’ inferno: (d) Omnit arbor 

( cosi conchiude, il Signore Y dopo che 
ba parlato , che I’ uomo come albore 
iantato da lui de» far frutta d’ opere 
uone ) , tfute non facit frutìum, exc 'de- 
tur , & in igne rn mittetur ; quella terra 
coltivata r e feminat» col feme buono , 
e che non produce grano a fuo tempo, 
ma fpine , e triboli , merita edere ab- 
bandonata dal Padrone, e data allcfiam 
me *, coi! quell’ anima r che femmata 


Tanto maggiormente , che effendor 
quelli buoni defiderj una mamfeflazione 
della Divina volontà di quello, che vuole 
Dio da noi / fe ti fenti defiderj di muv 
tar vira , fegnò à, che Dio queflo vuole 
da re/ fe ti fenti ftimoli da lafciar quel 
peccato, quel vizia, fegno è, che Dio 
quello vuole da te : or tu non ponen- 
doli in efeeuzione , non partorendoti 
colla pratica , non fai la volontà di 
Dio , non fai quello < ebe vuole Dio : e 
eonfillendo tutta la falute noflra in a» 
dempire quello, che vuole Dio : (.fi 
Vita in voluntate ejut / i medefimi de- 
fiJerj non adempiti fediranno per no- 
(Ira dannazione : Ecco come I’ mfegni 
il ,'alvatore •• (g) Qtyi cognov't voi unta» 
lem Domini fui , & non finii fecurt- 
dum voluntatem ejut , vapulabil mult'r, 
fpiega il P. Cornelio: ftagellir , & pLr- 
gis multi i arde tur ; quelli farà condan- 
nato all’ inferno per effere affai Tor- 
mentato, e quanto più defiderj buoni 
ha avuto, e più ha conofciuro quello , 
che Dio volea da lui , e non 1 ’ ha fat- 
to , più llrttto conto ne ha da dare < 
Dio nel giorno del giudizio , e più le- 
verò cafttgo avrà / fogaiugne il Signo- 
re . Cui ntuhum datum ejl , multum re- 
ftiiretur ab eo ; chiofa il P. Cornelio : 
Citi major f ci enfia , & major volunlatit 
Domìni cogni tio . 

Anzi per quello folo , che non abbia-- 


/ 


ztifl 
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in a corrifpofto a’ lumi, alle chiamate, 
a' buoni defiderj , che egli ci ha dato , 
Dio {"degnato, e come burlato da noi , 
ci negherà la fua mifericordia,ci cacce- 
rà da fe alT inferno; fentire come lo 
dice per lo Savio : (a) Vacavi , & re- 
nttiflis ; ego quoque in inferita vejlro ri - 
debo , àf fubfannabo cum vobit . Non 
mi fa mentire ciò, che fcrive S Cirillo 
di fuo nipote chiamato Arduino, oue 
Ili menava una vira molto buona , Han- 
no lontano da’vizj , fi confeffà'va fp efTo, 
morì; e il Zio s’immaginava che foflfc Cal- 
vo ; gli comparve , e domandandogli 
della fua falute ; rifpo r e piangendo : 
Quid qtiitris de gloria , damnatus Jum ‘ 
perchè dille S. Cirillo? rifpo'è: non ob 
aliar» caufam , quia in ludis dehfìahar , 
Cf voeationem ad Jlatum neglex' ; quf-fti 
avea Tempre (limoli di lafciarcerti pino- 
chi . e fpaffì foverchi , e di farli Reli- 
gioso , t non lo poneva mai in efecu- 
2 Ìone , per quello dice , che fi dannò : 
i defiderj dunque buoni , non adempiti 
fono caufa dell' eterna dannazione; .con 
ragione dice il Signore: Ve pregnanti- 
bus in illa die ; fp ega Ifìdoro Idillio 
ta: (b)Vit pregnanti bus, d'eit Dom : ntis, 
adjllas an mas , qutt divinimi amori m 
velul in utei o geflant , dST parere non au- 
deni: guai eterni a qudle anime , che fono 
gravide d’ amore di Dio , di buoni de- 
fiderj , e non li pnrrurifcono mai , po- 
nendo in pratica di fare quello , che 
Dio vuole da loro - 

Or fe cosi va il negozio, in quelli , 
che non ndempifeono i defiderj di mag- 
gior perfezione, che fari di quelli , che 
non pongono in pratica i deliberi dell’ 
offervanza della legge di Dio', di non 
peccare, di mutar vita, quando il rnn 
ponerli in pratica é peccato } Trema 
de buoni defiderj , trema .di quelli pro- 
pofiti , che non vengono mai in edere, 
trema , che quelli non fiano la caufa 
della tua dannazione ; 1’ inferno è pieno 
di buona volontà ; voleano far bene , 
levar il peccato, mu f ar vira , e non 1' 
han fatto , e per quello .fono dannati . 


(al Prcv i. 24. & %/,. tb) Ifìd. 
(c) Eccl. 5. 8. (d) Etcì. 3. S7. 


\ 


Rifolviti a porre in pratica i buoni 
propofiti , di no* peccare più , che tan- 
te volte I’ hai propofto nel confeffarti,* 
rifolviti di mutar vita ,’ lafciare quelle 
pratiche , quelle occafioni , che tante 
volte t’ è flato detto, e n* feriti gli (li- 
moli di cofcienza : rifolviti a darti alla 
vita fpiriruale, dove fei chiamato dai 
tuo Direttore ; rifolviti a falciare il 
Mondo, fe a quello fei chiamato , fe 
non vuoi dannarti. 

E fe fino adeffo non T hai fatto con- 
fonditene.- Vedi quanti fentimenti hai 
avuto -di menar vita fpirituile , 1’ hai 
fatto per pochi giorni , e poi fei torna- 
to a dietro, hai burlato Dio , che ri 
chiamava: dolore; quanti (limoli ali co- 
fcienza, di mutar vira: e non I hai fatto 
mai , hai refillito alla Divina volontà: 
dolore.- quinte volte hai propollo di 
non peccare, e fempre fei tornato a 
peccare , hai deprezzato Dio ., i Tuoi 
lumi, la fua grazia : dolore: proponi f 
emendazione : Sì Diotnio; voglio pra- 
ticare i buoni defideri , che mi dai , 
prima di non peccare mai più , e poi 
d’ attendere alle virtù , imo a farmi 
finto . 

1 

PRATICA. 

R Tfogna partorire i buoni delìderi ; fe 
fono dallo fiato cattivo al buono , 
fuhito ; Hai in peccato , non tardare di 
levarlo.’ ( c ) Non tardes converti ad Do- 
minino, & ne differas de d-e in d e>n : 
ma con efficacia di non tornare a pec- 
care ; d’ onde viene , che Tempre fi pro- 
pone , e mai s’ efeguifee? e perché no* 
leviamo le occafioni , non pigliamo 1 
mezzi ; le occafioni “fono caufa del pec- 
cato: (d) Qui amai periculum , peribit in 
ilio ; i mezzi fono efficaci per le- 
vare il peccato , e falvarfi : (e) Fratres 
f,7t agite , ut per bona opera certam ve - 
Jìram vocatianrm faci ari s , .orazione, co- 
munione, efame ; come vogliamo co- 
nofeere le verità fenza orazione , aver 
forza per combattere fenza comunione; 

fra- 


Peluf. Epìfl. ut. 
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PONDERA 
fra^ime r vizj fe nza eterne , cacciare le 
tentazioni fenz’ arti contrari, fe Riamo 
fpenfieratì, carieremo. 

Se fono dallo ltaro buono in meglio» 
come da una vita tepida ad una vita 
piu fama, p ò mortificata / rigorofa r 
farlo col configlio del Padre Spirituale: 

) Labi a Sacerdctum cujlodient film- 
tinnì , Cr legni de ore ejus requi re ni j 
dice S Giovanni: ( b ) Probate Jpiritus ; 
trovati un Direttore , e digit r tuor 
fi rtimenti , ed ubbidifcilo per la pratica 
delle virtù • Cei Ip/ì enim pervigilant 
gvaji rationem reddiluri pi» animatiti 
vejirit : cosi nel giorno de! giudizio 
non tr troverai gravido folo, peravere 
]’ eterno V* ; ma partorito con tanti 
figli d’ opere buont ^ ebe t’ introdurran- 
no in Cielo . 

. .PONDERAZIONE VII. 

Sopra le parole dell’ Evangeli; 

Ne fiat fuga ve/lra in byeme » 

E T d fittile convertfrfi a Dio nel tempo 1 
della freddezza delle cofe fpirituah . 
Primo perché allora non avremo lume 
da conofcere. 

Secondo perchè allora no» avreifio 1 fer- 
vore da operare . ' 

INTRODUZIONE. 

L Inverno , una delle quattro ffagitr- 
ni dell’ Anno, è la più’ rigidi, afpra 
ed infrurtuofa di tutte ; poiché in efTb 
allontanandoli il Sole dal noftro emisfe- 
ro, viem priva dalle fue benigne influen- 
ze ,• onde chiamali inverno, fecondo T 
etimologia di S. Ifìdoro ilnvernum quafl 
tbeundo , eo quod lune fol in breviari 
elicalo jote! circumvenire , (T ire , ©* 

idto d'es breva , & noBes tonfar f ohi 
facete , & cauja-e-, e dalla diflanza del 
Sole veneono nell’ inverno la freddezza 
la fl'.ril'rà degli alberi , le nevi ,-i giac- 
ci, 1’ umiditi, le pioggie, il fango, ed 


Z I O N E VII. . jo, 

il loto, ed in una parola , in eflfo (i 
confuma tutta la bellezza, e fecondità 
dell’ eftà, e dell’ autunno , che perciò 
non è tempo di viaggiare; onde l’Apo- 
ftolo defiderando, che veniffe da lui il 
Aio caro difcepolo Timoteo: lo confi- 
gli;! , che venghi prima dell’ inverno : 
[(/) Fejiina ante hyemem venire : E nell’ 
Evangelo odierno predicendo il Signore 
i mali gravi , che aveano da venire pri- 
ma nella Città di Gerofolima , e poi 
nella Venuta dell’ Anricriflo 3' tutta 
la Chiefi»; confulta a quelli , che vo- 
gliono fuggirli , che non lo facciano 
nell inverno : Ne fiat fuga vejlra in 
byeme/ nel fenfo letterale s’ intende , 
perchè, come dice Silveria t (e) Qui* 
bt: ti input valete ineptum ejl ad fuga m' 
rum byemt valde htrridum efi /rigore , 
mve, pluvia , ac Ventit r quar omnia junt 
magna impedimenta ad iter.' nel fenfo 
miltico però 1' inverno fignifica il tem- 
po freddo della vita noltra, cioè come 
fpiega il B. Dionigr Carrufiano: Spiri- 
fualtter per byemem exprimitur tetr.put 
extinthonis caritatit - r quel tempo, che 
1 anima noftra non ha il calore dell* 
carità/ o pure come dice S. Bafitio, i f) 
quando fliamo tepidi, e negligenti nelle 
Virto: Hyems inietti genitura ejl , quando 
per inertiam Vnam noflram traducimui J 
o pure come dice Cefare Arelatenfe : 
(é Ut non qu cerata peccata fugere , 
guancia fam non hcet ambulare ; lo che 
m poche parole dice Pietro Fabro ; 
Hyems ejl tentput in fide , £r patate 
frigidum , tir vitiit infejlum / l’inverno 
dell' anima c il tempo, che ha poco 
lume , gran freddezza delle cofe |fpiri- 
tuah , loto , e fingo de vizj ; or iti 
quello tempo è difficile il fuggire dal 
peccato alla grazia, cioè il convertirli 
a Dio ; acciò dunque non cadiate io 
quello male vi darò a ponderare, che è 
difficile conVertirfi a Dio nel tempo 
della freddezza delle cofe fpirituali : 
Primo perchè allora non avremo lume 
da conofcere : Secondo perchè allora 
non avremo fervore da operare. 

PRf- 
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PRIMO PUNTO, 

Perché non abbiamo lume dt 
conojcere ? 

P Fr capire quella verità Papponi pri- 
mamente , che fìccome per cammi- 
nare bene per una firada ci vuole ii lu- 
me , che ci facci vedere quella, ed av- 
vertire tutti gl’ m fratti , ed intoppi per 
evitarli , e fpeeialmente quando già luffe 
fparrat- la linda, è maggiormente necef- 
fano il lume per indagai* il retto fru- 
tterò ; cosi nel camminare la via di Dio 
nell’ offervanza della fua fama legge i 
ne<i (Tarlo il lume della fede, e delle ve- 
rità eterne ; cosi infegna Davide : \a) hu- 
cema petti bus meis vtrbum lutim , che il 
lume di Dio, e della Fede, e la lucerna 
neceffaria , per indrizzare .bene 4 e peda- 
te nella via del signore ; onde egli in 
perfona di tutti prega il signore , cte 
gli dia lume per conoscere le yerità , e 
fecondo quelle camminare: ( b ) Illumina 
vfiltum juum futer noi , ut cognojcamus 
in terram v’am t uatn . 

E quello , maggiormente quando fi è 
{gnrraia la ftrada co’ peccati ; vi bi- 
fora più lume per levarvi dalle vie 
ftor-ce , ed uuracciare ii retto ftntiero 
de Ha virtù ; lo confettava Davide , e ne 
pregava il signore : (c) Illumina eculos 
rmos , ne unquam obdormiam in morte , 
ne quando dicat inimicus meta: prxvalut 
ndverjus cani . 

Inoltre dei fupporre cerne certo, che 
quello lume co’ peccati pian piano 
fi va ottenebrando ; poiché i peccati fo- 
no tenebre , chiamandoli 1’ Apodo!© : 
{d) Opera tenebrarum: le tenebre quanto 
pòi crefcono, più manca il lume , fino 
a perderti ; cosi quanto più crefcono i 
peccati , più manca il lume delle verirà 
eterne , lino alle volte ad ofcurnrfi affat- 
to ; lo confetta Davide in perfona de’ 
peccatori r le) Cor meutn tonturbatunt 
tjl , dere li qui t me viaus mea , Cf inveii 


(a) P/.nS 105. ib) Pi tC. a. 
(d) Rom. it-ii. (e< Pf\ 7. .li, 

(gì /e.ia.jd, Lb) Ife.ò.p, 


acuì or imi meorum , Cf ipfum no» ejl me. 
cui v. 

Or ciò fuppollo pondera, quanto dif- 
ficile farà ad un peccatore convertirti , 
fuggire dal peccato, e dalle pene , che 
a quello fi debbono nell’inverno , cioè 
quando ci è poca luce, e quella (là ot- 
tenebrata da denfe nubi , dtfeorri cosi : 
Per camminare la flrsda del Signore ci 
vuole, il lume di Dio , e maffimamente 
per rintracciare la via, quando fi è fgar- 
rata per lo peccato, e convertirti a Dio: 
Quello lume fi ottenebra , e fi perde per 
la moltitudine de' peccati , dunque ii 
convertirti a Dio , dopo la moltitudine 
di quelli, è diflficiliflimo , moralmente 
imponibile . fc’ conchiufione dell’Apolto- 
lo , dice egli : (/) femnis enim quieti m- 
que invocaverit nomen Domini, falvtis erir f 
ogo’uno , che (là lontano da Dio, fé gli 
accolla , « lo chiama con vero dolore 
de’ peccati , e propofito di non offender- 
lo più, farà faìvoie poi foggiugne Qp& 
modo ergo inmocabunt , in quem no» ere - '* 
didtrunt ;ma come, fi accolleranno a Dio, 
fe non hanno lume di fede viva , e dj 
credere in lqi . 

<lome fi convertirà un peccatore al 
Signore dopo tanti peccati , quando fe 
gli è offufeara la cognizione dell’inferno, 
per la quale fi può convertire con un 
atto di attrizione , « con la confeffiooe 
farti contrito ? come fi convertirà un 
peccatore.iLquale dopo molti peccati , 
ha perduto il lume della bontà di Dio , 
doli’ amore di Dio , de’ benefici di Dio^ 
co’ quali deve eccitarli ad un atto di 
contrizione per eonvertirfi a Dio? Quo- 
modo invoeabunt , in quem non credule - 
runt ? Infegna la medelima verità il Si- 
gnore dicendo in S. Giovanni : ( g ) Dtim 
lucem babetit , credile in lucem ; quando 
avete un poco di luce, credete a quella, 
operate con quel poco di lume , non 
1’ ettinguete co* nuovi peccati, acciocchì 
non vi circondino le tenebre, e non po- 
trete più convertirvi a me. 

E lo minaccia per Efaia •• (b) Excaca 

cor 


Le) Pf. la- 5 - 
(0 Reti», io.ij. 


PONDERAZ 
ccr potali hujus , ne fori* videat ocuhs 
luti cordi Juo intelhgat ,<y convcr- 
tjtur (7 fanrtn eunt • io occcchcro il 
cuore 'de’ peccatori per caftigo de“ loro 
peccati , li leverò attacco il lume , acciò 
non fi convertano a ine, nè debba io al- 
lora fanarli , e perdonar!: . 

E fuccedè il cafo in perfona del KU. 
Domenico Cenatempo della mia t.on- 
arenazione ; quelli defidtrava convertire 
a Dio un giovine diffoluto, 1 avea fatto 
chiamare più volte , e Tempre fuggiva ; 
era andato egli in per fona a trovarlo, e 
non volea Ulcere la via de vizi ; un 
■iorno cafualmcntc 1' incontro , che ef- 
fendofi fdegnato con un fuo compagno, 

• uefto 1’ avea mortalmente ferito,! ciur- 
lò allora a confeffarfi , rifpofe non polfo: 
gli replicò il Padre, che ballava un atto 
di contrizione; gli foggiunfe , dicendogli 
non polfo , perchè quando il Signore 
volea; io non volG , oggi che vorrei, il 
Signore non vuole; gli negò il lume, e 
mori oftinato . 

Or ctìn che fervore dei tu appigliarti 
alla penitenza ; fe fletti per perdere il 
lume degli occhi , non procurerelti ru- 
bilo il rimedio per non diventar cieco? 
con quanta maggior follecicudine dei 
fervirti del rimedio della penitenza per 
non diventare affatto cieco ; vedi nell’ 
anima tua quando .vuoi convertirti a 
Dio ? mi dirai: Padre fon convertito ; 
ma di quelle converfioni de’ recidivi , 
che ti alzi, ti confetti, e torni a cadere, 
quello non è convertirli dadovero a Dio, 
ma fingendo , « burlando Dio •• ti vuoi 
convertire veramente apprettò , quando 
pattano quelle occalioni , quei bollori, 
della gioventù , nell’inverno quando fi. 
è ottenebrato il lume ; farà difficile , 
non potrai farlo : ito fiat fuga vrjtra in 
bytmc : vedi che quello poco di lume 
che pare che abbi , non liano tenebre : 
{a, Si lumen, quei in te ejt, tenebre junt^ 
adeffo ferviti di quello poco di lume , 
c proponi di convertirti a Dio da dove- 
io con tutto il cuore : ( b ) Convertimini 
ed me in toto corde vejlro lenza tornare 
Tom. VI- 


IONE VII. ' jc5 

più al peccato •• quefto proponi , e paf- 
la al 

SECONDO PUNTO. 

Perchè non abbiamo fervore da 
operare . 

P Er conofcere quella verità , rifletti , 
che per camminare la via di Dio , 
non foto ci vuole lume per vedere la 
linda , ma anche forza , e fervore per 
potere camminare , fono tante le diffi- 
colta di quello cammino , letencazioni, 
le occafioni , le inclinazione della nottra 
natura al male , che fe non abbiamo 
fervore per fuperar tutto, mancheremo / 
fentite l’ Apoitolo , che fervore infegna 
elfer necelfai-io per cammimre la via di 
Dio : le) Solliiitudine non p'gri : fpiritu 
fervente s : Domino fervientts ; è neceffa- 
ria una gran follecitudine fenza pigrizia, 
un gran fervore di fpirito , tome fi 
ferve ad un fupremo Monarca , che è 
il Signore della Maeftà .• Domino jer • 
vientet . ’< 

Ma fe per camminare la via di Dio, 
ci vuole tanto fervore , quanto maggio- 
re ce ne vorrà , quando fgarrata la via, 
e caduti nel profondiamo follò del pec- 
cato , dobbiamo riforgere da quello al- 
la grazia ; ci vuole un fervore accefo 
come fuoco , che balli ad incenerire tut- 
ti gli affetti peccaminofi ,cd innamorar- 
li di Dio , per lo quale ci difpiaccia 
fommamente aver peccato; lo deferi ve 
Geremia:- d) Er fartui ejl in corde meo 
( idejl fervor ) qua fi igms ex* fin. mi , 
claujuf/ue in offt'ous mrit : defeci , ferri 
non fu/hnent : lì è conceputo nel mio 
cuore un fervore come fuoco , che bru- 
cia, che mi fa venir meno di dolore 
penfando d’aver ott'efo un Dio, che non 
lo poteva fopportare . 

Or pondera apprettò , come quello 
fervore , non folo manca , ma fi editi- 1 
gue col peccato, e quanti ptù le necom- 
metiono più fi fmorza , diceva Davide' 
in perfona de’ peccatori ; (e) ~4rult un. 

Q_ q ■ ■ '■ gnam 


(a) Matt óni. 
(d) Jerem. aa. 9 . 


(b) Jotl. a.«. 
(e; P/-2U1Ó- 


(c) Itom.ii.u- 
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3 o 6 DOMENICA XX] V. DOPO PENTECOSTE. 

etti] ni tefla virtù? mia ; il mio fervore efempi pattaci per le mie mani, che (te- 
li è feccato per gli peccati ; onde dice Gderando io di convertire qualche pec- 
S. Tommafo : Omni s ferro r ejut, qui catore, o che levatte l’odio, e leamici- 
proveniebat a cantate expiravt ; e la ra- zie cattive , o le occafioni , non è (lato 
gione è, perchè venendo il fervore dalla poffibile arrivarli , perchì mn aveano 
carità , quando quella fi perde col pec- virtù , nè fervore ; mi fia uno per tut- 
cato , fi perde il fervore . Suppoflo cib ti cioè , che fuccedc in una Milione : 
pondera . come ti convertirai dopo tam ci era un Peccatore , che era cosi raf- 
fi peccati , nell'inverno, quindoavendo freddato nella colpa, che fuggiva 1 Mif- 
perduto il fervore, fei tutto freddo , e lionati , ed ancora le prediche, andai io 
gelato Difcorri cosi : Per convertirli » trovarlo in cafa , e con perfuafiooni , 
a Dio ci vuole un fervore grande , col e con (limoli d’ amore di Dio , di ter- 
quale ci pentiamo d' avere offefo un Som rari del giudizio, e dell’ Intèrno, non fu 
no Bene, e confumiamo tutte le fred pottibile , dicendo non curarli dell’ In- 
dezze de’ vizj .• quello fervore fi perde ferno .* poco dopo mori di fubito lenza 
col peccato , e quanto più fe ne com- confdfioue. 

mettono, più fi finorza , ed eflingue/ don- Vedi fe tu fei uno di quelli tali: quin- 
que in quello tempo tu non ti conver- te fono le fue tepidezze nella via del 
tirai , farà difficile il farlo, moralmen- Signore , manchi a’ tuoi efercizj fpi- 
te imponibile ; la confeguenza è dell' rituali , e fe li fai, è con Ivogliatezzi, e 
Apoftolo.la )lmpo[]ibile ejl , qui temei il negligenza , e da quelle fi viene alle fred- 
luminati guflaverunt donum Coe'eflc , & dczze delle calcate in peccato; anzi qje-v 
participe? fatili junt Spiri tu? Sanili , & He tepidezze confefsò il .'signore , che 
prolapji fune , rurfus renovari ad pieni- per la difficoltà , che fi trova a lafciar- 
t enti am : è moralmente impolfibile , che le , ad infervorarli da dovero fono peg- 
quelli , che fono (lati illuminati , e da giori delle medefime freddezze del pec- 
quello lume hanno fentito ancora il caro •• ( e ) Ut inani frigi aus ejffet , fei 
fuoco, e l’ardore de’ doni di Dio, e del- quia tepidus es , incipiam te evomere ex 
la comunicazione dello Spirito Santo , ore ni: o . Vedi quanto fpeffo dai nelle 
che è tutto fuoco , ed amore ; e fono freddezze , che fono I peccati gravi , e 
caduti , e ricaduti fpeffo , & prò apji benché ri alza finza quel fervore , che 
funi ; con che hanno perduto quello fer- ha (la ad incenerire in te gli affetti cattivi 
vore ; è impollinile moralmente, cheli levare le occalioni , piangere di vero cuo 
convertano a Dio colla penitenza. re la gravezza dell’ otfcfi dt Oio ; dun- 

R.iffomiglia il Signore quelli tali a- que tu vai perdendo pian piano il fer- 
gli uomini pigri, i quali vorrebbero fa- vore ; dunque tu avrai ditficol'à nel 
re qualche efercizto , guadagnare con la convertirn a Dio da dovero , dunque 
fatica , ma atcteJiati dal travaglio , la* arriverai ad uno nato, che ti (ara no- 
feiano d’ operare: [b) Puh non vult ralmente impofficxte ! ufeire dalla colpa, 
pi ger ; e per quello refterà povero: Ara- e fa Ivarri ? 

re noluit, mendicabit , & non daoitur il. E com; jlando in quello pericolo , 
li ; cosi quelli tali avvezzi a far pecca- non ti rifolvi di convertirci da dovero 
ti, fono cosi tediofi , accidiofi , cosi fred- a Dio ? (d) Ufquequo p'grr dormir? t 

di , e benché vorrebbero convertir:} , ufqueqat de fornati confarle? ? ìiuo a quun- 
ftaccarfi dalle, creature, levare le occafio- do cosi tepido , freddo vuoi dormire 
ni, da dovero non offendere più Dio, non nella colpa ; quando formerai da quedo 
fi rifoDono mai a quello, perché non Tonno da dovero per nm cadere più in 
hanno forza, e fervore: Vult , & non peccati : Penici t'ibi duali curfor cge/las, 
vult p’ ger . & mendicità? , quaft vir arma tu? ; tre* ” 

Te ne potrei raccontare innumerabili ma che perderai il fervore , e per la 

man- 
ia) Hebr .6 4. (b) Prov. ij. 4. (c) -Apoc.}- 15. 

(d) t’rov.b.q. 
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PONDERAZIONE VII. 


mancanza di quello reiterai povero di 
turi' i fentimenci necelTar» per riforgere, 
ti arriverà la tepidezza come uno , che 
velocemente corre, e ti opprimerà come 
un uomo forte , ed armato . 

Entra in te fteffo , deceda quella 
freddezza , e i peccati , che ne fono 
cau f a ; efci da quelle tenebre, e leva il 
pn calo, che è caufa delle tue ofcurità.* 
(a) Surge qui dormii , CT illuminabit le 

Cbriffus , . 

A'piedi del Signore: Vedi quanto dai 
ottenebrato nelle veraà eterne ; quanto 
poco ti muove la bontà di Dio per 
amarla , la fui giuilizia per temerla , 
tutto effetto di tanti tuoi peccati : do- 
lore . Vedi quante freddezze, e tepidez- 
ze nelle cofc di Dio , quinto poco amo- 
re , e fervore di fervido , per quello 
cadi in peccato : dolore ; Proponi dar- 
ti tutto a Dio , non offenderlo più, ac- 
ciò non perdi il lume, e fervore, fenza 
de* quali non potrai convertirti a Dio , 
e falvarti . 

P R A T I C Aj 

B I fogna convertirci a Dio prima, che 
venghi l’inverno : Afe fiat fuga ve- 
Jtra in byeme : I inverno midicoè quan- 
do avrai poco lume , quando fentirai 
gran freddezza ; perchè allora farà mo- 
rtalmente impofìibile • 

Primo: debbono avvertire ciò quelli, 
che tardano in convertirli ; poiché quan- 
to più danno in peccato, più perdono il 
lume , più freddezza acquidano: onde di- 
ce il Signore : (.b Non tardes converti 
ad Dominimi ; & ne bifferai de die in 
dirm ; la pratica è, fubito commeffo il 
peccato concepirne dolore grande , e con- 
feffarfi . 

Secondo : debbono avvertire quelli, che 
C convertono , ma per tornare da capo 
al peccato, e cosi va tutta la vita loro: 
quelli mai fi convertiranno da dovero ; 
debbono farlo di tutto cuore/ ( c ) Con - 
vertirwni ad me in loto corde vefìro ; di- 
ce Upone Cardinale , che molti fi con- 
vertono a Dio .con cuore dimidiau) per 


quell’ atto , e poi tornando le tentazio- 
ni cadono di nuovo col cuore dimidiato, 
perchè reltano in loro gli affetti ,!ofJe« 
gno , le occafioni ,• bi fogna fradicarli : 
fentite Davide : {d) Per/equar inimieot 
meos , & comprebendam ilici , chiofa S. 
Agallino : Ideji a fleti us carnale ! , & non 
convt star, donec confringam ilio! : la pra- 
tica è , vedere nelle converfioni , che 
radici ci fono del peccato , e andarle 
francando ; quali paflìoni ti dominano, 
e andarle vincendo. 

E per ultimo cosi convcrtiti a Dio , 
mantenere quel lume , quel fervore , che 
abbiamo ; il lume della candela fi man- 
tiene con 1 olio/ porre nell anima l’o- 
lio della meditazione , e dell’ orazione : 
(e) In medi Ut ione mea exardefeet ign's ; 
di quello modo non vi fo$gec care a con- 
vertirvi, quando non avete nè lume , nè 
fervore , che e l’ inverno fpirituale dell' 
anima-, nel quale non potrete conver- 
tirvi , nè (campare le pene minacciate 
contro de’ peccatori: Afe fiat fuga vefira 
ni hyeme . 

PONDERAZIONE Vili. 

Sopra le parole dell' Evangelo: 

Ubicumqtte fuerit corpus , ibi congrega - 
buntur & aquila. 

Per afficurarci dal tremendo giudizio di 
Dio , dobbiamo vivere come miftiche 
Aquile. 

Primo elevando il volo de’ noftri affetti 
al Cielo. 

Secondo rinovando il nnftro fpirito per 
effettuare quello altilfimo volo. 

INTRODUZIONE. 

L ’Aquila uccello nobile* e generalo 
ha due proprietà , fecondo fcrivo- 
jio i Naturalifli ; una è di volare Tempre 
in alto , onde abita Tempre fu i Monti 
affidimi , e fi alza a volo cosi alto, che 
fi accolla a rimirare il Sole > ed in legna 
quello volo a’ Tuoi pulcini ; come dice 
Q. q z lo 


{») Epbe/.r,. >4- (b ) Eccita. (c) Joel.l.ll. 
(d) Pf. 17 J8. (e) PJ.ì 8. 4. 
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10 .Spirito Santo: ( a ) S’cut aquila pro- 
vocane ari volandum prtl/os fuos: E l’ al- 
tra proprietà è di rinovarfi alla Tua vec- 
chiaia, rinovandofi nelle penne dell' ali, 
cavandoli le vecchie , e ponendoli a’rag- 
gi del Sole , ri coverta di fango , dal ca- 
lore di quello , ed umidità di quello le 
rinafeonor le penne , e 1’ ali nuore , 
ed tffendofi ingrolfato il rodro , 1’ in- 
frange fu d’ una pietra , e li rinova in 
quello-; della quale lìmilitudine fi ferve 

11 Salmida Reale per animare t Fedeli 
a rinovarfi nello fpirito , dicendo-' Re- 
novabitur ut aquila /uvenrvs tua : Or il 
Signore nell' Evangelo odierno raccon- 
tando le calamità grandi dell’ edrernogiu- 
dizio , ed il terrore , che avranno gli 
uomini per la fua venuta, c’ infegna , che 
quelli daranno ficuri, che come Aquile ge- 
nerofe fi uniranno con lui : Ubicumque 
fuerit corpus , ibi congrega buntur & aqui- 
la ; e parla di quello modo , perch’: 
è connaturale all’ Aquile unirli con i 
eorpi dove trovano il loro cibo , dicen- 
do Giobbe i (b) Sicut aquila volani ad 
ofeani ; e dice , che egli 6 come corpo 
perchè fecondo la fpiega delBeato Alber- 
to Magno( e ) , verrà a giudicare il 
Mondo col fuo corpo ; cioè da uomo : 
quia in forma borni ni s judicabit not in 
qi*o prò nob’S judicatas e/l : e che noi 
dobbiamo effere come Aquile per lovo 
lo , che dobbiamo fare alto unendoci con 
lui , dice S. I fario : d) San Boi de vo- 
lati! (p'ritnalì aqu'las nominavi t : e vuol 
dire il Signore, che fe vogliamo fcampa- 
re il tremendo fuo giudizio, dobbiamo 
come Aquile midiebe , con generofirà 
▼ol ire in alto , fino ad unirci con lui, e 
rinovaTcì nell’ ale delh contemplaaione 
della fua vita , e nel rollro , rompendo 
in fupertiuo dtir attacco alfe creature 
coll’ amor fuo , rompendo quello nel- 
la pietra , che è Grido.' acciocché voi 
dunque reftiate intimiti di quefte verità, 
e diate ficuri nel fuo Tribunale, vi darò 
a ponderare , come per dar ficuri nel 
trtmendo giudizio , dobbiamo vivere co- 


me midiche Aquile : Primo elevando 
il volo de’noflri affetti al Cielo: Secondo 
rinovando Tempre il noftro fpirito per 
quello altiffimo volo. 

PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo elevati il volo de ' nojlri y 
affetti al Cielo. 

L ’Aquila tèmpre vive in alto ; inala- 
to fa il fuo nido, in alto cerca le 
fue p-ede , di rado feende in Terra , e 
vola coti alto- , che lì avvicina al Sole; 
onde ivi prova i fuoi figli, fe fono ve- 
ri , o adulterini ; poiché follevandoli nr 
alto, li pone vicino al Sole , che fe le 
palpebre di quelli in mirare il Sole pal- 
pitano , fi butta via come adulterini , 
fe Hanno fidi a mirare il Sole r l’alleva, 
va come veri fuoi figli ; cosi debbono 
effere i Fedeli di Cnflo, che vogliono 
adkorare la loro eterna falure nel giorno 
del giudizio , e volare vicino a lui io. 
quel temendo giorno; debbono vivere 
come Aquife volando Tempre in alt» 
dalla Terra al Cielo , dalle creature al 
Creatore, che é Dio: queftolo dobbia- 
mo fare : 

Primamente perchè noi diamo in que- 
do Mondo , come pellegrina; per anda- 
re al Cielo : (e) sfdvtna ego fum , & 
pcregrinus , elfendo quello il fine , pee 
lo quale fiamo dati creati (/) Habrtit 
fruBum in fanftificationem , finem vera 
vitam a ternani ; il fine nodro è i t 
Creta, è Dio; dunque ivi debbono edera 
i nodri penfieri , ed affètti T e con queU 
h volare fempre in alto dalla Terra, ap- 
punto come un pellegrino, il quale ben- 
ché alloggi in diverte parti d‘ onde palfa, 
fempre il fuo penfiero, ed affetto dà al 
giugnere af termine della fua peregrina» 
zione , che è la fua Patria. 

Di piò avendoci il Signore eoi fu» 
Sangue rigenerati alla grazia , che ha 
aperte le porte del Paradifo, e quali già 
ci ha introdotti in Cielo : (g) Conreju- 

/«* 


5l 

(a) Dewr.ja.it. (b) Job 9. a 6. (c) B.sAlbttt.ìdagn. in Lucam. 

(d S Hdar. in Lucam. (*) Ffìi.u. {fj Rom.6.1%. 

(g) Epbef a. 5. 
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pondera 

fcitavit , & con federe not fede in Cne- 
Itflibut i dice S Paolo , che già non da- 
mo più foreftieri del Cielo , ma Cittadi- 
ni di quella Celefte Patria : (<•)_ Njn fu- 
miti bojpìtes , & , tdixn fed cives San~ 
Sdortn n , & domeflici Dei ; che perciò 
come Cittadini del Paradifo , ivi dob- 
biamo volare Tempre co’ noftri petificri , 
ed affetti. 

Per ultima , perchè Crifio noftta 
Maeftro ha iftituito,che quelli.che voglio- 
no feguirlo, debbono ftaccarfi da tutte le 
cofe della Terra: (b) Qui non renunciat 
omnibus , r/ute pojjidet , non potefì meat 
effe di J ci pulus • e quelli , che (Vntono le 
fue parole in fiaccarli dalla Terra fono 
r Tuoi eletti , che daranno ficuri con 
lui nel Giudizio : (c) Qui audit verbum 
mtitm venir in jttdiciuns , fed tranflet a 
morte in vitam . 

Per quelli motivi , cioè perchè damo' 
creati per lo Cielo , perchè damo rige- 
nerati , e già quali introdotti in Cie- 
lo , e perchè nella rinunzia di tutt’i he 
ni della Terra eonfifte la feguefa di Cri- 
flo ; dobbiamo noi vivere come Aqui- 
le , lontani' dalla Terra, elevando il no- 
ftro volo- al Cielo, ed a' Dio;e-faremo 
ficuri nel giorno del Giudizio ; fentite 
come dice 1’ Apodolo , contraponendo 
a noi la vita de’ reprobi, che tutti dan- 
no attaccati aH» Terra , alle fenfualità , 
e faranno conftjfi in quel giorno , dice 
cosi : Ifl) Quorum Deus venter efì , (T 
gloria in confa fumé , qui terrena fapiunr, 
fOggiugne : Noflra ti li rem converfatro in 
Calir e/ì ' r quelli , che danno attaccati 
alla Terra f alle delizie , al loro ventre 
faranno confulr ,• noi per fatarci' , ed 
adìcurarci nel giorno del Giudizio , dob- 
biamo con penfieri , ed- affetti vohre al 
Cielo , ed ivi edere la noflra converfa- 
xione : Noflra converjatio in Corti s efl ; 
il che fpiega 3. Gregorio a nollra priv- 
podio : V ideami', r aquilam nidum J ibi ór 
ardua conflitttentem . Noflra converfat o 
in Corti s efl : hi efl, non vulr menrem in 
ima deflcere ; ficcome l’Aquila fa il ni- 
do nell’ altazz-a de’ Monti ,r cosi noi 


(a) Epbcf.i.ity. tb) Luf. 14. iì. 
(e) 1 . Ccr.7.}i. (f, Tob \i.\tf. 

(g) Referti. Cauf. m parab. bifl.tib. 
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dobbiamo follevarci a converfire in Cie- 
lo : e difpreziare tutte le cofe terrene» 
gii onori, come fumo , che fva nifce ; le 
delizie, come cofe da bellia, le riccche»- 
ze , come terra , che fono . 

E fe abbiamo da fervirci di qualche 
cofa di quello Monda , per poter vi- 
vere ; come de’ cibi , per mangiare , 
delle ricchezze per vivere al noftro (la- 
to , degli onori fecondo la qualità del 
nollro grado , ce ne abbiamo da fcrvire 
quanto balla a vivere , con dilhccamen- 
co, con difprezzo, come fe non ce ne 
fervifdmo : cosi infegna l'Apollolo : (e) 
Qui utuntur hoc mando , tanquam non 
tttentet flnt . Conforme faceva 1’ Arcan- 
gelo Rafàele nella Caia di Tobia ; pa- 
rea che mangiale , ma egli avea altra 
cibo invidbile , che il penfare, ed amare 
Dio : {fi Videbar vobifcum manducare t 
Cr bibere , fed ego cibo inviftbili po- 
ta, qui ab hommibut videti non potefly 
utor : coti noi mangiando , ricreandoci 
colle delizie lecire di quella Terra ,, 
dobbiamo fervircene con llaccamento , 
fenza immergerci in quelle, ma col pen- 
derò a Dio , per piacere a lui , e col 
cfedderio di giuanere predo a Dio nel 
Cielo. 

Dobbiamo fervirci delle ricchezze, de- 
gli onori , che al nollro llato li convie- 
ne ; come fe ne ferviva MalTìmiaoo II. 
Imperadore.(e) il quale avea fatto forma- 
re urt geroglilico;d’un’ Aquila, che volava 
in alto , e lotto la corona , la fpada , la 
lancia , e le fue Provincie , coi motto, 
che diceva : Nlbil bum, ma inoror, dum 

fupet aflra feror ; ch’egli teneva il cuo- 
re fiaccato da tutte le fue ricchezze , ed 
onori , mentre come Aquila avea il fu» 
penderò , ed affetto in alto , al Cielo , 
a Dio ; cosi dobbiamo noi delle noftre 
facoltà , onori, titoli , dignità, fervace- 
ne fenza attacco ; anzi con difprezzo , 
col penderò al Paradifo, per piacere e 
Dio . 

Di quello modo fi' vive nella terra , 
come Aquila per potere, come Àquila, 
nel giorno del Giudizio accorrere con 

Cri- 


(c) Jo . 5 24. (u) Fùil p }.ly. 
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CriEo , che verrà a giudicare in Corpo 
umano , e fi verificherà : I Jbicumyue 

fuerit corpui , ibi (ongregabuntur & 
aquile ; e daremo ficuri in quel tre- 
mendo giorno di non efler condannati . 

Or vedi fe tu vivi da Aquila generofa, 
che difprezzi tutt' i beni della Terra , e 
te ne fervi col penfiero al Cielo, a Dio; 
Poveri noi ! viviamo tute’ immerfi nella 
Terra (<*) O.uloi tuoi Jlatuerunt decli- 
nare in terram ; vogliamo onori, non per 
onorare Dio, ma per elfere (limati noi, 
e con tanto attacco, che fe penfiamo , 
che uno ce lo tolga, non curiamodi per- 
dere l’onore d’ efler tìgl.di Dio; voglia- 
mo ricchezze , beni temporali, e con 
tale ingordigia, che vogliamo pm di 
quello, che ci t necelfario.con perdita delle 
ricchezze celelli.’ vogliamo delizie non 
quanto bada a vivere, ma per immer- 
gerci in quelle , fcordanaoci de.le delizie 
del Paradifo; yiviaino non come Aquile 
generofe, ma come porci immergendoci 
nel loto di quelle viliflime creature ; (b) 
Sus in volutabro luti . 

Non folo non daremo vicini alSigno 
re ne| giorno del Ciidizio, né daremo 
ficuri della fentenza favorevole , ma 
daremo lontani da lui, come reprobi, e 
rei dell’eterna fentenza , alpettando 1* 
eterna dannazione : (c) Qui terrena /a- 
pinti t , quorum gloria in confusone , di- 
ce S Paolo . 

Entriamo in noi deffi , fiacchiamoci 
dalla terra, alziamo i nodri penheri al 
Cielo, a Dio/ per quello damo dati 
creati , per quedo regenerati alla grazia; 
che vogliamo fare della terra piena di 
roiferie , e di povertà ; Proponi mai più 
per diletti di terra offendere Dio ; anzi 
fervirti delle cofe neteflarie per vivere 
col penfiero fempre di piacere a Dio , e 
palla al 


DOPO PENTECOSTE 

SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo fpeffo rinovare il noflro fpiritt 
a fucjlo volo del Cielo . 

L ’ Aquila defidera fempre volare ir» 
alto, ed ivi col fuo forte rodro 
fare delle grandi prede ; ma perch) co- 
gli anni f invecchia , ella fi rinova le 
penne, cd il rodro ; le penne come 
dice 3. Girolamo ( d ) , con le- 
varli le vecchie , e generare delle nuo- 
ve. Il rodro ( come dice 3 . Agodino) 
(e) con batterlo fopra Ja pietra , fa ca- 
dere il vecchio, ed acquili il nuovo ; 
cosi noi per aver fempre forza per vop 
lare in alto al Cielo , a Dio , e fare 
delle prede di grandi virtù , dobbiamo 
rinovare fpeffe) il nodro Spinto : if) 
Rcnovab'tur ut aquila jttventui tua . ~ 
Per capire quello bifogna fupporre , 
che noi per la natura corrotra fempre 
incliniamo alla terra , alle feudalità, all’ 
amor proprio: ( g Senlut , & cogita i o 
prona /uni in fnalum ab adole/centia j’.tat 
c quell inclinazione aggrava /‘anima , 
che non la fa volare in alto al melo , 
a UIO : ( b\ Corpus quod corromp ine , ag- 
gravai animati» , & terrena inbab tatto 
deprimi t fenfum multa cogitantem ; e 

quantunque noi ci folleviamo collo 
Spirito m penfieri di Dio , dell’offer- 
vanza della fua legge , di fare» 
Santi , di dar gudo a Dio , di 
acquidare le virtù: fempre quafi infen- 
fibilmtnte fiamo tirati alla terra, al fen- 
di: appunto, come una cofa grave fem- 
pre tira al bado ; ed un arco torto , 
quantunque lo raddrizzi , fempre toma 
al fuo fico di prima ; che perciò fe non 
diamo fempre raddrizzandoci col diffac- 
tamento , colla mortificazione , cor» 
penfieri di Dio, del Paradifo ; fempre 
torniamo all’ amor proprio, alla Tenuta- 
lità, alleoffefe di Dio: per confcguenza 
dobbiamo fpedo rinnvarci , raddrizzarci 
col penfiero alle cofe C.eledi , a Dio ; 
cosi ci rinoveremo come Aquila , al 

volo 


(a) Piai. 16. Il- (b) Z. Petr. i. 21. (cì Philip, j. >9. 
(dì S. Hieron. in Jfa. (e) S. t/fugu/f- in PJalm. 120- 
Cfj PJal. ioz. 5. (g) Cene/, c. 21. (h, Sap. 9 . ij. 
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volo in alto ; e quello faremo a Amili - 
tudine dell’Aquila. 

Primamente l’Aquila fi rinova nelle 
penne; le penne lignificano il volare io 
alto : Quid pur ptnn.is nifi volata? , 

dice S. Gregorio ; e quefte fono 1’ ora 
zione: Oravo ( dice ó. Tommafo ) tjì 
tlevatio menti? in Deum • l'orazione è 
l’elevazione della mente in Dio ; cosi 
rinoveremo le penne , elevando fpelTo 
la mente a Dio coll'orazione mentale , 
due volte il giorno, mattina , e fera ; 
confiderando le verità eterne , che ci 
follevano in Dio; e follevati la mattina, 
tutto quello, che decimeremo il giorno 
per lo pefo dell’ amor proprio noftro , 
lo folleveremo coll’orazione della iera; 
dice Ludovico Granata che l'anima no- 
ftra è come un arco curvo della bale- 
ftra ; bifogna almeno due volte il gior 
no follevarlo coll’ orar ione ; perchè 
follevato una volta, torna ad inclmarfi ; 
anzi colle orazioni giacolatorie, fpelfo , 
e fempre follevario a Dio , con atti di 
amore , con rettitudine d’ intenzione , 
con defnlen di piacere a Dio, con pen- 
fieri di Paradifo. 

E ni anche quello bada , ma per ri- 
novarci bifogna, che ogni fera facciamo 
l'efame di cofcienza , colla quale come 
Aquila andiamo al confpetto del Sole 
di giullizia, che è Crifto , e vediamo 
che abbiamo mancato, in che fiamo de- 
clinati , in che lìamo invecchiati , e 
levarlo col dolore , e propofno dell’ 
emendazione; cosi ci rinoveremo le pen- 
ne, come l'Aquila per volare fempre in 
alto, col penfiero, e l’affetto : renava - 
bttur ut aquila juventus tua . 

Secondo I' Aquila fi rinova il roftro 
battendolo alla pietra ; il roftro noftro 
è la fortezza , colla quale dobbiamo 
vincere i noilri nemici , difcacciare le 
tentazioni , fiaccarci dalle cofe terrene , 
quale per lo più s ’ è invecchiata , ed 
indebolita; qutftì fi rinova con batterla 
nella pietra .* la pietra è Crifto : (a) 
Pura atuent erat Cbri/ìu? : dobbiamo 
battere il roftro invecchiato alla pietra, 
che è Crifto, cioè a Miniftri fuoi nella 


(a) 1 . Corintb. io, 4. 
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ConfelTìone , dove fi rifarcifee la vec- 
chiaia noftra del peccato, fi riceve nuo- 
va grazia per fortificarci contro di quel- 
li : a Crifto immediatamente colla Co- 
munione, dove fi rinova tutta la virtù 
dell’ uomo , colla virtù di Crifto , nel 
quale comunicandoci ci trafmutiamo ; 
quello dobbiamo farlo fpelfo , e quando 
non ci comunichiamo dobbiamo vifitare 
il Sacramento , ed ivi ricevete fona per 
vincere i noftri nemici . 

E fopra tutto ogni mefe almeno ri- 
novarci nello fpirito, con efaminire co- 
me abbiamo vilfuto quel mefe, gli attac- 
chi, i peccati , i difetti, acciò levan- 
doli, proponiamo 1’ emendazione . 

Per iftruirci in quelto il Signore ci 
propone la luna , la quale ogni mefe fi 
rinova nella Tua crefcenza , dalla quale 
ha mancato, e molti animali la feguo- 
no, come il Cenocefalo, che al crede- 
re della luna fi rinforza ; della formica 
che alcuni giorni ogni mefe non efee a 
procacciarli il vitto , ma fi rinterra per 
vedere quello , che ha procacciato : Dell' 
Elefante, che ogni mefe feende nell’acqua 
del fiume in Mauritania , e fi purifica ; 
dobbiamo noi a firmi iridine di quefte 
cofe naturali ogni mefe rinovarci , in 
vedere che abbiamo mancato , e pigliar 
nuova lena, e virtù per vivere bene , 
{laccati dalla Terra , lorvolando al Cielo: 
rcnovabitur ut aquila juventus tua . 

Mi ohimè , al raccordarmi quefte 
cofe refto confufo , di tanti Criftiam , 
che di quefte rinovazioni non ne fanno 
nè pure una : orazione mentale mai ; 
giacolatorie non fanno che fono : fre- 
quenza de’ Sacramenti , ne fono nemici , 
rmovarfi ogni mefe nello .Spirito , ogni 
fera colf efarne , non gli palTa per la 
mente: come viveranno quelli tali ; la 
lor natura inclina al male, non ci pon- 
gono riparo alcuno , caderanno in tutti 
1 vizj , viveranno peggio di beftie , tutti 
carnali , fenfuali , fuperbi , non da’ Cri- 
ftiani , ma da Gentili , Dio ne liberi 
voi. Ma voi che liete fpirituali, quinto 
mancate da quefte rinovaziom ? l'ora- 
zione fi fa malamente , fpelfo fi lafcia , 

!• efa- 
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DOMENICA XXIV. 
1 efame fi trattura ; dell’ elevazione di 
mente a Dio, ci /cordiamo fare i copti 
ogni roett , non ci abbiamo penfiero.da 
ourfto ordinariamente viene , che fumo 
fi fiacchi, non abbiamo virtù , baino 
pieni d. difetti , ed alle volte cadiamo 

in peccati gravi . „ 

]Tja|j viviamo come ACJUHC * e ttac- 
chiamoci dalla Terra , rilaviamoci nello 
fpirito, rinoviamolo coll orazione , coli 
efame, colla frequenza de’ sacramenti ; 
raddrizziamo T arco dell' amor proprio , 
fe vogliamo nel di del giudi zio accorrere 
a Crifto , ed effer ficuri : Ut» fnent <*'- 

pus ibi congrcgabuntur & aquila . 

E fe per lo pattato non abbiamo fatto 
di quefto modo, confondiamocene: Vedi 
quanto fei viffuto attaccato alla Terra , 
a Rutti, ad iptereflV, ad onori , e per 
quelli bai offcfp Dio quando tu eri 
creato per amare Dio 3 dolore ; qoantp 
poco ti fei rinovato coll’orazione, eia- 
me, fempre fratturato , quando il Si- 
gnore t’ha dato quelli mezzi per rmo 
varti : dolore ; proponi l emeuda .• Si 
mio Signore, voglio vivere tutto » te; 
t miei penfieri di piacere a te;rinunno 
tutti gli affetti della Terra, voglio fem- 
prf rioovarmi > coll orazione, e l^unip- 
ue con te,. 

PRATICA. 

L A pratica di quello, dobbiamo fare 
che 1’ abbiamo fpiegata nel decorfo 
della Ponderazione , folaraente qui lo 
ricordo . . 

Dobbiamo primamente come Aquila 
vivere (laccati dalla T erra , co no- 
ftri affetti al Cielo , a Dio: Primo -fe 
fiamo chiamati a lafciare ogni cofa ; 
farlo coll’ effetto : .Secondo almeno coll 
affetto non fervendoci delie creature con 
offe fa di Dio : Terzo parcamente per 
piacere a Dio. 

Di più rinovarci : Prima coll orazione 
due volte il giorno : SeconJo coll’ ele- 
vazione , di mente , rettitudine d'inten- 
zione rinovazione de propofiti : Terzp 
coll’ efame ; Quarto colla frequenza de 


(a) a. Corint. 5. 4. (b) -lfa. 4 °- 
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Sacramenti : Quinto e fopra tutto colli» 

nnovazione delio Spirito ogni mefe. 

PONDERAZIONE IX. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Vbitumque Jucrit corpus , ibi congregs- 
buntur & aquila . 

Dobbiamo come Aquile generefe . (lac- 
carci dalla Terra , e follevarci .al 
Cielo . 

Primo per la viltà de’ beni della Terra- 
Secondo per la nobiltà de’beai del Cielo- 

INTRODUZIONE. 

L ’ Uomo perchè nato in Terra , for- 
mato di Terra, tti tutto attaccato 
alia Terra ; poiché fe bene -l’anima é 
Spirituale, che fi può follevare col pen- 
dere fino al Cielo ; p:ró mentre quella 
animi (là unito col corpo, bifogna.che 
open le fue operazioni naturali dipen- 
dentemente dal corpo, e fecondo le fpe- 
cie , che riceve da' fenfi ; gode delle cofe 
della Terra, di modo che qui in Terra 
trova i fuoi contenti , perciò ttà al 
maggior feqno attaccato alla Terra -, lo 
dice Davide: Oculot fuos Jlatucrunt de- 
clinare in Ttrran» : chiofa .Ugone Cardi- 
nale : Curp dcliberationc , Ó" mora , di 
modo tale che, fe bene è creato per lo 
Cielo, patifee fatica in lafciare quefto 
corpo, che li propone diletti in quella 
Terra , dal quale fi dee fpogliare per 
entrare in P-aradifo .• l’ attefta 1’ Apoftolo 
dicendo .• (u) Nam & qui fumus in hoc 
tabernacolo ingemìfeimus gravati : e» 
quod nolumus txptliari , ut abforbeatur 
quoti mortale e/l a vita ; che perciò 
quantunque Crifto dice nell’ Evangelo 
odierno, che per ikampare il fuo tre- 
mendo giudizio i neceffario,. che piglia- 
mo le penne d' Aquila per follevarci al 
l ielo, - e.i^ unirci con lui : Ubicumqut 
fuerit corpus , ibi congrrgabuntur & 
aquila, come lo Spiegammo nella Pon- 
dcraziope pattata , e lo fpiega Ifaia .• (àj 

u- 
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vlffumem penna; ftcut aquila ambula- 
li unt , & non drficient : pure ferimmo 
a aiò fornirla difficoltà , che per ordina* 
fio camminiamo fempre carponi fu la 
Terra; Mi pace che per eccitare in noi 
uefti defiderj, e togliere quella difficoltà 
a neceffario proporvi avanti gli occhi , 
che fono le cofe della Terra , e quali 
fono i beni del Cielo ; formeremo dun- 
que la noftra Ponderazione dicendo , che 
dobbiamo come Aquile generofe fiac- 
carci dalla Terra, e follevarci al Cielo: 
Primo per la viltà de’ beni della Ter- 
ra : Secondo per la nobiltà de’ beni 
del (.telo. 

PRIMO PUNTO. 

Per la viltà de' beni della Terra . 

L ’ Uomo è collocato fra la Terra ,ed 
il Cielo; la Tetra per calpeftaria, 
il cielo per defiderarlo ; la Terra per 
abirarci col corpo , il Cielo per con- 
verfarci coll’ affette, e deGdeno , come 
dice l’Apoftold: (<•) Nofira converfatio 
in Carli s ejì : or per falvarci dobbiamo 
fere un volo dalla Terra al Cielo : affu- 
tnrnt perniai , ett aquila volabunt , & non 
deficiente fia di quello primo la viltà 
delle cole della Terra , dalle quali ci 
dobbiamo fiaccare . 

Ponderiamo la miferia di quefta Ter- 
ra , e de’fuoi beni: tutt’i beni del Mon- 
do , o fono le ricchezze tanto cercate , 
o gli onori tanto ftimati , o le delizie 
tanto amate ; ce ne dà teflimonianza 
S. Giovanni, il quale dice . (b) Otnne, 
quod in mtutdo e/i , conctipijcentia carnis 
ejì ; ecco le delizie amate dalla carne : 
concupì /centia oculorum , ecco la ricchez- 
ze oggetto dell’ avarizia : fuperbia 

vita ; ecco gli onori tanto prezzati ; or 
che cofa fono tutti quelli beni : le ric- 
chezze, dice S. C ipriano , che fono : pun- 
ii «w Terra alba , Cr rubra ; gli onori , 
e delizie, dice S. Bernardo, quelli vani 
funi , quelle turpe s funt . 

E dopo che -noi le poffedinmo tutte , 
che giovamento. ci fanno? dice S. Gre- 
Tom- PI 
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gorio: Terrena fubfiantia pondus e fi, non 
Jub/idium ; tutt’i. beni terreni fono piti 
torto pefo, che follievo : pefo , perchè 
non poffeduti tormentano col defidcrio 
d’ averli , e con impegnarfi l’uomo ad 
una f.irica continua per guadagnarli ,• fe 
fi priffedona, angufiiano per lo timore 
di perderli e ad ogni travaglio di 
perfceuzione , di guerra, apportano cre- 
pacuori temendo di perderli : e dopo 
dato che li poffediamo fenza timore , 
mai faziano, perchè fono beni •inferiori 
all’uomo , per ti quali non fi fczia il 
cuore umano : Gravari potejì , fatiari 
non pctefl , dice S. Agoftino perchè 
inquietunt (fi cor nofirum, donec requie • 
fcat in te . 

E dato che fi trovaffe un uomo coti 
carnale, che fi ftimaffe .fezio di quelli 
beni . alla per fine 1’ ha da lafciare , 
perchè non durano, fe non che mentre 
d u ra la noftra vita , che è cosi breve,, 
e reggetta per tanti pericoli a perderli. 
Un Giovine avea affollata la fua cafa 
con ricchezze, titoli , moglie , avea fab- 
bricato un bflliffimn palazzo, con deli- 
ziofi giardini , arricchiti di nobili arre- 
di, corteggiato da numerofo fiutilo di 
fervi ; invitò per fileggiare un giorno 
il gaudio di quelli beni, gli amici , e 
mentre ftavano in fonruofo convito de’ 
cibi che deliziavano il palato , di mu- 
fiebe che allettavano l’ orecchie , diffe 
a quelli, che li pareva delia fua felicità, 
mentre godeva tanti beni, tutti lo loda- 
rono , dicendogli , che fi poteva dire 
beato : uno diffe Signore , tale fareftivo, 
fe una porta fola fi cbiudefle in quello 
vofiro palazzo , d‘ -onde .può entrare il 
nemico , e fervi perdere ogni cofa : 
qual porta ( replicò il Padrone tutta 
angofeiofo ) farà quefta ? allora diffe 
l’ amico fedele , Signore quefta è la porta 
delia morte , d’ onde entrando perderete 
ogni cofa ,• dice 1' Moria che refi?) il 
Padrone cosi afflitto, che perdendo la 
quiete, licenziò gli amici, e non fi potè 
dare più pace- 

Cosi fono i beni del Mondo: Terrena 
fubfiantia pondus efi non Jubfidium : 
R r fono 
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foro beni miferabili , che ci moleftano , 
e non ci faziano , che ci angultiann , 
quando non l’ abbiamo , e quando l'ab- 
biamo, perchè polliamo perderli. 

Con quanta dunque follecitudine , dob 
biamo fiaccarci da quelli beni , e come 
Aquila lalire in alto , da quella Tftr* 
al Cielo , maflìmamente , che quelli 
amati difordinntamenre ci fanno perdere 
il Cielo : e lo fiaccarcene ci falvano 
dall’ira del Supremo Giudice ; ma per 
eccitarti- più allo ftaccamento di quelli 
beni , palla al 

SECONDO PUNTO. 

Per la nobiltà de' bèni del Cielo. , 

I Beni del Cielo , fono l' aver dopo 
quella mifera, vita , un polfeflfb di 
tuct' i beni, ricchezze , onori , e deli- 
zie : (di Gloria , Ò" divi eia in domo ejnt ; 
ma d' altra fatta che non fono quelli 
della Terra , beni lontani da ogni male, 
beni incorruttibili, immarcefcibili, beni , 
che confiftono particolarmente nel pnf- 
feffb del Sommo Bene , che come ulti- 
mo fine fazia il cuore : onde dice il. 

Salmilla : Satiabor cum appartarti gloria 
tua : beni per ultimo , che non pollia- 
mo perderli , perchè elfi non manche- 
ranno, noi non li vogliamo hfciare , 
Dio non ce fi leverà : perchè ha prq- 
melTò, che Gaudebitis , & ( b ) exultabi- 
tis ufque in f empiternum . 

In poche parole l’ Apofiolo per ani- 
marci a quello volo dalla Terra al 
Cielo come Aquila generofa ci eforta a 
riflettere non folo alla nobiltà de' beni 
del Cielo , ma alla viltà de'.beni della 
Terra , dicendo : (cl Non contemplanti - 
bus qua vidcntur . Qta vide» tur tempo- 
ralia Junt : qua non videntur aterna : 
i beni della Terra fono temporali , e 
corruttibili , fi cnnfumano colla vita : i 
beni del Cielo, che non li vedono, fono 
eterni, dunque vuol dire l’ Apoftolo : 
difpregiamo quelli , folievamoci al defi- 
de rio di quelli . Or con che fervore 


dee il tuo cuore ponerfi l’ale di Aquila, 
e folle vato dalla Terra , fdrvolare al 
Cielo, e fiaccatoli dal fango , e d.tbeni 
caduchi , dtfiderare non altro , che i 
beni del Cielo. , 

Confi ITa la verità, non lafcerefti tu il 
loto per l’oroègli ftracci d’un Mendico 
per una toga di MiniAro? la zappa d'ua 
Contadino per uit fcettro di Re ì enon 
dei falciare la Terra per lo Cielo , i 
beni corruttibili per gl' incorruttibili? più 
differenza ci è fra il Cielo, e la Terra, 
che fra l’oro, ed il loto r fra Io fcet- 
tro, e la zappa / come non allumi l’ala 
d’aquila per far quello volo , a zipo- 
larti per Tempre : *Affument pvnas ut 
aquila , t ìolabunt , Cf non deficient . 
Vedi, tanti come volarono dalla Terra 
al Cielo 1 , riflettendo alla b.ilfezza di 
quella, aita grandezza dì quello : S. Igna- 
zio vedendo il ■ì.’ielo, e poi mirando la 
Terra , efclamava dicendo: qnam fonie*, 
tellus. dum Coelum afpicro , S. Paolo ciò 
conofeendo diceva : (d) Gloria in confu- 
fione , qui terrena fapiunt , noflra conver- 
fatio in Ccetis efl-j Davide ufciva finirà 
di fe ftefib efclamando : (*> Quid mi hi 
e/i in Coelo , & a te quid volai fuper 

Terroni: (f) Unam pelli a Domino, baie 
requi ram , ut inhabitern in domo Domini 
omnibus Airbus vita me a r *S. Ignizio 
Martire non avea dubbio di ripetere 
fpeflfb . Omnia arbitratus fum ut Jlerctra y 
Ut Chriflum lucri faciam • 

E noi rutto l’ affetto noflro abbiamo alla 
Terra , a guadacnar quelli beni Uà tut- 
to il rtoflro penfìero , e tutta la noflra 
vira; per quelli c’ inquietiamo , fe non. 
l’abbiamo, ci turbiamo, fe li poffediamo, 
temiamo di perderli •• per quelli offen- 
diamo il Signore , e lafciamo i beni 
eterni .* O.ijos fuoi fiatuerunt declinare 
in Terratn: Et prò nibilo babuerunt (g) 
Terra m Aefiderab'lent . 

Poveri che fiete , amate il fango , il 
vento, l'arena, la puzzi : Se vedeflìvo 
uno che andaffe a caricarfi d' arena , o 
fialfe colla faccia ad una cloaca , o 
pure colla bocca aperta a pigliar vento 

pe» 


(al Piai. iti. j. (bl Ifa. 63. i*. (c> a. Corinti. 4. 18. 

(d) Philip, j. 19. & zo. (ei Pfal. 72. 14. 

(0 Pfal. 16. 4. (g) Pfal. 103. 10. 
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PONDERAZIONE X. 
per fariarfì, per deliziarti , per arricchirli. 

non lo ftimereftivo pazzo ? Tale è chi .. PONDERAZIONE X. 
ama l’intereffe, che è l'arena .• la (li- 
ma , che i il vento : la puzza , che & Sopra Le parole del Vangelo : 

il diletto carnale . Su entra in re dello, • 


fiaccati dalla Terra, folle vati al Cielo: 
allume penna f , ut aquila vota , CT no» 
Jefìcìcs ; non volere impiegare tutta la 
vira per la Terra , ma guadagnati il 
Cielo : (a) Notile tbcfauri^are vobit tbe- 
Jauros , ubi arugo , Ò" tinta demolitur ; 
Tbefauriqate autem vobit tbefauros in 
Cerio { non vogliare per gli beni della 
Terra , per un gudo perdere il Cielo . 

E fe fin adefTo hai operato in quello 
modo confonditene : vedi quanto hai 

amato l'inrereffe, l’onore, le fenfualità: 
• abbine dolore, pen (andò, che per quelle 
hai offefo il Sommo Bene . Proponi 
1' emendazione , rinunziando tutte le 
cofe della Terra, e non curando altro, 
che i beni del Cielo. 

PRATICA. 

S E vogliamo falvarci , come Aquila 
dobbiamo vivere (laccati dalla Terra, 
e forvolare al Cielo . 

Quello (laccamenro è di due modi , 
coll’ tftérto, e coll’ affetta- coll’ effetto lo 
fece un.V Bernardo ,«he lafciando ogni 
cofii , fi fece Religioso: Un S. Filippo , 
che datagli la beretta Cardinalizia dal 
Pap», la buttava per aria , dicendo Fi- 
lippo in Pandifo ; fe fei chiamato a 
quella vira, lafcia ogoi cofa , e di con 
quel Giovine, che andava a farli Reli- 
gioni, e domandato dagli amici , dove 
andava } ri'pole ad logicam pergo , qua 
morti t non tmet ergo / vado a falvarmi 
con ficurezza. 

Secondo coll’ affetto .- Q«i utantur hoc 
tnundo, tunquam non utantur , dice 1' 
Apoflolo Servircene come non ce ne 
ferviflfimo , fpiega la Glnffa : Idejl non 
■fi nati ter , ma come mezzo per guada- 
gnarci il Citlo ; cosi faremo Àquile 
generofe , e daremo vicine a Crifio nel 
giudizio finale.- Ubcumque fuerit corpus, 
ibi congrega tu» tur & aquila . 


(a) Matt, 6 . 19. K? a*. lb; lfa. 


Tune parebit ftgnum filli bominis in 
Carlo . 

La Croce del ' Redentore apparirà nel 
Giudizio univerfale. 

Primo per confolazione de’ buoni . 
Secondo per terrore de’ cattivi . 

INTRODUZIONE; 

L O ftendardo de’ Capitani , col quale 
fi accingono alla guerra nel princi. 
pio della zuffa, quanto è di terrore a 
nemici ; perchè temono , che da’ Solda- 
ti , aggregati fotto quello non fiano vin- 
ti; tanto è di confolazione a Soldati, che 
militano fotto d’elfo, perchè fperano 
con quella infegna riportare vittoria de’ 
remici ; Or fe quedo è nel principio 
della guerra, nel qual tempo le forti fo- 
no dubbie, che farà quando finita la bat- 
taglia ban vinto i Capitani fotto il di 
loro dendardo i nemici l allora inalbe- 
randolo darà fomma rridezza a’ vinti ; 
perchè fi vedranno cattivi fotto di quel- 
lo; darà fomma allegrezza a’ Vincitori, 
perchè fi glorieranno del trionfo , che 1’ 
ha apportato il di loro dendardo . Lo 
dendardo di Crido è la Croce, ch’egli 
vivendo portò fu te fpalle al Calvario: 
(b) Fa&us princip.itus fuper humcrurn 
eiut , dice Efaia ; e futt’i funi Seguaci fi 
debbono afcrivere fotto quedo dendar- 
do: (0 Quii vtiU venire poti me, tollat 
cructm fnam , <2r fequntur me ; 1’ ha inal- 
berato fui Calvario , quando vinfe 1 ’ in- 
ferno ; l’ha (piegato nella Chiefa, acciò 
i Tuoi Seguaci combattono fotto di quel- 
lo co’ loro nemici, che non han voluto 
feguire la Croce, quali fono i Mondani, 
e fenfijali ; al prefenre d’ allegrezza , e 
confolazione quedo dendardo a Seguaci 
di Crido , perché conofcono , che con 
quedo debbono vincere, ed avere la Co- 
rona della vittoria, ed t d'amarezza a’ 
cattivi, che non feguendolo, temono del- 
Rr a la 


>. 4. Ifi) Luca fi. j. 
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la loro eterna rovina; Ma quando fari 

finito quella battaglia , quando fi cbia- PRIMO PUNTO', 

meta a ragione tutto il Mondo , che 

farà nel giorno del' giudizio univerfafe, £<* Croce nel giorno del giudici» 1 
e comparirà quello ftendardo nell' aria apporterà' gran confolazione 

alia prefenza di tutto il Mondo, aHora 4’ Buoni-. 

darà fommo terrore a’ Cattivi , che fo- 
no fiati vinti dalla Croce, perché non AOIrr fono i motivi, per li quali 
Khan voluto feguire. - e fomma confolà- IVI il Signore farà comparire la fua 
zione a’ Buoni , che hanno militato fotto (Croce nel giorno deh giudizio, prima 
quella Divina infegna • per farli conofcere per Giudice di tutto - 

Appunto per quello fine lo fàràcom- >1 Mondo, mentre colla Croce ha gua- 
parire il Signore quel giorno, come lo dagnrra la poreflà giudiciana ; Di più 
riferifce. nell’ Evangelo odierno S. Mat- P CT far conofcere, eh' egli ilo rteffb, che 
reo, dopo che ha parlato delle tribù- 1 Giudei han crocifirtir, r Gentili di- 
lazioni, che precederanno al giudizio fprczzato - , i mali Cnfliani offèfo .• per 
univerfale, dice. - Tunc parebit fìgnum fi- ultimo per giuflificare la fuacaufa , aven* 
Hi borni» ir in Carlo ; che allora appari- ^ atro quanto potea per falvare il 
rà il fegno del figliuolo dell’ uomo in Mondo, e con quella Croce, dove morì; 
Cielo. - il qual fegno non farà altroché «dentolo ; ha ragione dunque di giudi- 
la Croce, come quali tutt'i Santi Padri care ’ e condennare i Reprobi, che no* 
infegnano ,. e lo canta la Chielì.* Hòc l’ han feguitata; con quella Croce, nella 
figr.tm Crucis tris in Carlo , citm Dami- fi ua l e tant0 P at l P cr * a falute di tutti : 
nus ad judicann'um •uenerit ; Il terrore P tr ^ oc . ( dice ^ Tommafo ) jujlior 
che avranno i Reprobi lo fpiega il" me- condannai io eorum appiccai , qui tantum 
defimo Evangelo, quando foggiucae : mi feri cordi am neglexerunt , Cr eorum pr.r- 

Tunc pian geo t tmnrs tribtts terre; la coti- dpue, qui Cbdflum perfequutì funt . Or 
filiazione de' buoni la fpiega il Sacro Te- ponderiamo aderto la confolazione, che 
fio, con riferire , dopo la chiamata degli apporterà a' Giudi. 

Eletti^ Et mìttet Angelo; fuos , con- Si confideranno primamente , perchè 
gregabunt cmnes eletìos e/ut; i quali non vedranno if. fegntv della loro falute , 
fi troveranno a quello timore ; ma dal mentre che il Signore in quello' fegno 
vedere la Santa Croce avranno fomma ha vinto l’ inferno, ed ha aperte le por* 
confidatone : Noi abbiamo da Provarci te del Paradifo, e che fiotto- quello ften* 
in quello giudizio, e vedere quello fe- dardo, erti entreranno trionfanti nel Pa- 
ino della Croce ; acciò non ci abbia da radifo ; avranno maggior allegrezza di 
apportare terrore, ma confolazione, dob- Noè, (a) quando dopo il diluvio vide 
biamo effere giufti, e feguaci della Cro* T iride nell’aria , nella quale Pavea pro- 
re, non peccatori, e nemici di qoePa ; merto il Signore non mandar il diluvio 
U che acciò facciamo, vi darò - a pondè- più fópra - la Terra: avranno miglior 
»re , come la Croce del Redentore , confolazione , che non e’iSe R<h - in , (b)> 
che comparirà nel giorno del giudizio che per aver falvati gli Efploratori del 
umverlale apporterà - : Prima confolazio- popolo d’ lfrael<-, - quelli li promifero , 
*e grande a’Giuftt; Secondo gran terrore che pigliata la Città di Gerico. dove abi- 
a.’ Cattivi-. tava, non avrthhern toccata hr fua fa- 

tn-glia, e per f.gno ponelfe un laccior- 
rnfft) alla feneftra ; fommamente 6 con- 
fidò Rahah .in vedere quello fe?, no : 
Maggiore dico farà la confolazione de' 
• Buoni in vedere- la Croce , fegno non 

’ d'evitare pericoli temporali , ma eterni; 

fe* 

va) Gene/. 13. (b) fofac 2. li. 
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Pondera 

ftgno, che fopra di erti non è per veni- 
re il diluvio dell’ira di Dio, ma il per- 
dono per Tempre, con abitare nella Ce- 
Icrte Patria ; e lotto quello fegno fi ri- 
eovreranno , perché con quefio daranno 
ficuri d’entrare in Paradifo , e d’efTer li- 
beri dall’ eterna dannazione ; affai piò fi- 
curi di Noè , che nell'arca fi falvò dal 
diluvio universale, e d'Adamo che fi 
immaginò coll’ albero della vita , che 
ftava nel Paradifo terredre non morire; 
ma la Sgarrò : i buoni col vedere la Cro- 
ce, albero della vira faranno ficuri. della 
di loro Salvezza. Mala confoktzione lo 
ro crefcerà maggiormente vedendo il 
Santo Legno della Croce, ricordandoli, 
che Sopra di quedo legno già è morto 
H di loro Redentore, e con la Sua mor- 
te ha Sodisfatto alla Divina giudizia per 
i di loto peccati : (a) Qui peccata uofìra , 
ipfe perititi t in corpore Juo fuper lignunt, 
dice S. Pietro; e che con- patimenti- dal 
Salvatore Sopportati Sopra quel legno , 
non Solo fono dati liberati dal peccato, 
ma V ha guadagnata la Sua grazia , e tut 
te le virtù, per le quali fono Santi, e 
perfetti,- onde Soggiunte Si Pietro - : ut 
peccatis menu i ,- jujiiti a vivamus ‘ c 
non Solo la grazia ; ma anche per i me- 
riti di chi pende Sopra quel legno,. 1' ha 
guadagnata la gloria del Paradifo: (b) 
Vt Ji potejlas eorutn in Ugno vita , & 
per portai intrent in Civi totem , dice S. 
Giovanni nell' Apòcalilfe . 

Ma Sopra tutto il giubilo maggiore 
•he avranno i buoni ,. in - vedere quedo 
finto legno, farà, ch’erti hanno cam- 
minato la via della Croce, che è la via 
drena* che elide il Signore in - S Mat- 
teo , per la quale fi entra nel- Cielo: ’c) 
•/frtta e/l via ,. qua bue it ad vitam\ che 
hanno cooperato col di loro patire , a' 
patimenti di Grido, come diceva l'Apo- 
dolo/ (ri) vddimpfco e , qua et e flint p af- 
fi un imi Cbri/li in conte mea ; che ad erti 
fi è applicato per I’ opere buone tutro 
ciò, che pati C rìdo onde Sarà per erti 
fruttuoso T albero della Croce , che fono 
i menti di Grido; Come la Verga di 
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Affuero(e) en fruttuofa per impedire la 
morte a quelli, che entrando alla Sua 
prefenza, egli ce la porgeva ed elfi la 
toccavano; e lo fperimen'ò Eder, che ta 
toccare detta Verga fu Salva : Conosce- 
ranno allora i Buoni , che li fu offerta 
queda verga della Croce dal Divino Af- 
filerò, che è Crifto ; cioè l’ offerì i Suoi 
patimenti , e meriti , e perchè da effi fu 
toccata colle fante operazioni , già So- 
no filivi dall’ eterna dannazione, già fo- 
no ficuri dell’eterna felicità - 

Oh e- che allegrezza/ che gaudio / Si 
raccorderanno di tgtt’i travagli , che han 
patito nell» tifa prefente per Seguire la 
Croce di Grido ; di tutte le battaglie 
co’ nemici, di tutt’ i dolori , gli affanni , 
goderanno, che per quelli già paflfati , 
fi hanno guadagnato il premio, che 1’ 
ha apportata la Croce .* (f) Et ab/lerget 
Deus ontn'em tacrymam ab oculis • forum , 
(if ultra non erit ncque Lucius , ntqwe don 
lor T qw x prima tranfrerunt-, Si raccorde- 
ranno delle umiliazioni-, difprezii-, difo- 
nori potiti’ per amore della. Croce di Cri- 
do, e giubileranno dell' umiliazioni , di- 
sprezzi , difonrori patiti per amore della 
Croce di Grido , e giubileranno, che per 
quelli ,- già partati fi han guid ignara U 
gloria immarcefcibile : (?) latiti fumiti 
prò diebus , - inibiti not bumilia/li , anais-, 
quibus vd'tnut mala. 

Tanto farà- la confolaz.ione de’ Giudi in 
vedere quéda Croce nel giorno del giu- 
dizio, perchè vedranno il Segno della- di 
loro Salute, che fono quedo dendardo 
entreranno trionfanti in Cielo.- e con 
quedo - Segno il Signore li hi guadagnata 
la grazia, e la. gloria, e che avendo ef- 
fì onerato*. Seguendo la via della Croce, 
fi hanno- fatto efficaci i frutti di quedo 
legno . 

Or che dici, defideri aver quedi coh- 
fnlazione in quel gorno? t’importa di 
averla? povero te, fé allora nhn mire- 
rai queda Croce di giudo , da eletto , 
non entrerai in Paradifo,- dunque dei 
procurarfc. vivere da Santo; camminar# 
per la via drttta della Santa Croce 

affa.- . 


(a) t. Peti. z. ta (b) i/fp’ocaf. ti. 2.}. (c) A Utt. 7 14, 

(<1) Ccloj], 1. 24. (e). EjHer 5,. * (fi •/fpoco ! >r[ ai- 4- 

Cg; Pftl. *9. .J. 
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atfcicarrT (orto quello ftendardo a vin- 
cere i tuoi nemici, che ti oppugnano il 
Taradifo; patire qualche cola per Cri- 
fto; effer crocifilfo in quella Croce ; 
come vivea l’ Apoftolo- (a) Cbrifto confi- 
xus fum Cruci ; nè fi gloriava d’ altro, 
che della Croce di Crifto: t b) Mibi su- 
lem abftt gloriar f, nifi tn Crace Domini 
mjlri Jcfu Cbrifli : perché quelli, che fo- 
no eletti dalla parte di Crifto, dehhono 
vivere crocififfi a tute’ i vizi , x pallio 
ri: (e) Qui autem funi Cbrifli , cameni 
fuam crucifixerunt cum vifiif, & concu • 
pifcentiii . 

Vedi quali fono le tue pedate? cam- 
mini 4a (Irada regia della -Santa Croce ? 
crocifiggi te defilo? mortificando le' tue 

E aftìoni? i tuoi fenfi nell’ olfervanza del 
i legge di Dio? abbracci i travagli , i 
dolori , le perfecuzioni , le umiliazioni 
per amore di Crifto, e della fua Croce? 
Ohimè, quanto poco ami Ja Croce, la 
mortificazione, il patire; fodisfi le tue 
p;. filoni , dai libertà a’ fenfi , fuggi ogni 
occafione di patire ; dunque da te fi eva- 
cua la Croce di Crifto , come dice 1* 
Apoftolo: (d) Evjcuctur Cru» : Cbrifli • 
rendi per te con quella vita inutile la 
Croce di Crifto ; non farà per re freno 
della falute, nè ftendardo, fotto il quale 
entrerai in Paradifo ; dunque il vederla 
non ti apporterà allegrezza , e ronfola- 
zione, ma terrore, e dolore, ed ecco- 
mi al 

SECONDO PUNTO. 

Il terrore , che apporterà a' Cattivi il vedere 
nel giudirio la Croce di 
Crifto . 

L A prima afflizione, che avranno i 
Cattivi in vedere la Croce di Cri- 
fto farà , perchè conofceranno la loro 
ingratitudine verfo di Crifto , che ha pa- 
tito tanto fopra di quella per elfi ; allo- 
ra li verrà a memoria, che in vita non 
hanno voluto nè anche penfare a quan- 


to ha patito il Signore per elfi fu quel- 
la Croce; l'elTer ivi inchiodato con tre 
chiodi , l'elTer ftato ivi penando per tre 
ore, colle braccia aperte per abbrac- 
ciarli, e falvarli : l’avere fparfo ivi il 
firn Sangue per lavarli da’ di loro pec- 
cati , l’ efTere in fine ivi morto confu- 
mato da dolori, e (lenti : e che tutto 
quello, non folo badava per falvarli , 
ma era foprabbondanre : e) Copio! a a pud 
cum redemntio: con tutto ciò elfi fono 
flati ingrati in amarlo, ringraziarlo, imi- 
tarlo per avvalerli di quella redenzione; 
onde fi Cerniranno rinfacciare di chi fu 
OrocifiTo in quel legno: (fi Nm: ergo 
babitatores Jeruf alena , CT v’n Juda in- 
dicate inter me , & v’neam meam Qu d 
efl , quod ultra debui facete vnet m-m, 

Cr non fecìl come lo dice per bocca di 
jEfaia . 

Di più fentiranno granconfufione nel 
vedere quel legno • non folo perchè fu- „ 
rono ingrati a chi è morto fu quello, 
ma perchè non feguirono mai le vefli- 
già della Croce , anzi la vita loro fu 
.contraria alla Crofce: (g) ImmicotCruc/t 
Cbrifli , li chiama 1’ Apoftolo perchè 
quanto praticò fu quella il Salvatore , 
tanto abbonarono , e praticarono all' op- 
pedo ; Crifto in Croce pieno d’ o >bro- 
hrj , ed elfi fuperbi ; Crifto in Croce 
nudo, ed effi attaccati a* beni della Ter- 
ra/ Crifto in Croce mortificato, elfi ia 
delizie, e per di loro D o hinno (li- 
mato fempre l’onore, le ricchezze , il 
ventre: ( h ) Qf'orum deut venter eft ; fi 
fentiranno dire dalla Croce, lo che dicfc 
il Signore per Geremia- - (<’) JJoi funi dir, 
quos fecifti) furiant, & h berme te in 
tempore affli dioni s tuie : non fperate da „ 
me ajuto a falvar'ó , ma chiamate in 
ajuto le creature, dell onore, dell? ric- 
chezze, delle delizie, che avete ftinvto 
.per dii; allora i Giudei cederanno - on- 
fulì , perchè fe a tempo di Giuliano un- 
peradore, quando voltano riedificare il 
tempio, (£) comparvero tante Croci fo- 
pra le di loro velli , e con molta con- 


fa) Galat. i. 19. (b'' Calai. 6 . 14. ,(c) Galat. 5. a4. 

(d) 1. Corintb. I. 17. (e) Pfal. 129. 7. (fi ìfa, 5. 3. 

(g) Pb-lip. j8. (h) Philip. 3. 19. fi) Jerem. z- zi. 

(k) A ecepbor, lib. 10. c. 33. 
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FONDERE 
follone ^on le poteano levare , quanto 
maggiormente refteranno confitti allo sfol- 
gorare della Croce . 

Ed ancora i Gentili , i quali gii vin- 
ti lo confettarono nel di loro anrefi- 
gnano Giuliano Apnftara . (a) quando 
ferito da Crifto diffe : Pidfìi Kjalilet 

v'nijli , quanto maggior confufione E 
fopra tqrto, quanto Tetteranno confufi 
i mali Criftiani, che fon viffuti con- 
trari all» Croce •• allora piangeranno: 
£rjf<r erravimus ( come ftà regiftrato 
nella Sapienza ) ( b ) a via iniquitatis y 
& inflitta lumen non Iuait in nobis . 
Le (fati Jumus in via iniquitatis , & 
ptrditionis , & ambulavimus in v : as 
biffi :i!ej , ninni miteni ignorav'mut ■ 

Ma il vedere la Croce , non folo fa- 
ri ad etti di terrore , e confufione , ma 
di pena , e fupplicio , perchè per la di 
loro vita menata contraria alla Cro«. 
ce, non farà per etti la Croce, fegnodi 
faluie , ma fcgno d' eterna dannazione ; 
non vedranno fulla Croce Crifto , come 
ftava pendente in quella fui Calvario 
per la di loro falure, colle mani ftefe 
per abbracciarli, col capo chinato per 
falvarli , col petto aperto , per ivi na« 
fconderli ; non fari pii* per lo di loro 
bene : (cj Vadent ad quarendum Domi- 
tium , et non ini'enicnt , ablatus tfl ab 
eis } ma bensì (farà per trti co’ dardi 
nelle mani per ferirli, colla faccia fde- 
gnata per fulminarli, colle fpalle verfo 
di etti voltate per abbandonarli : quella 
medefima Croce farà la di loro conden- 
nazione ! (d) Non enim accufantibus opus 
tris ( dice S. Giovanni Crifbftomo ) 
tum Crucem videriul . 

Refteranno dunque i cattivi afflitti 
per là di loro ingratitudine , e confufr 
perchè fono ftati contrari alla Croce , e 
atterriti , perchè condennati « quella ; 
per non vederla più delìderano, che i 
Monti 1’ opprimano: (e) Tunc incipient 
dicere monti bus-, cadile fuper nos , & col- 
libia, operile nos . 

Tanta afflizione, confufione, e te/ro- 


IZIONE *!? 

re Cerniranno i Cattivi in vedere la Cro- 
ce di Crifto : or chi fa fe farai tu uno 
di quelli, a chi porterà tanto terrore la 
Croce, vuoi accertartene ? Vedi aderto 
come vivi? grato al Crocifitto, aman- 
dolo, fervendolo lontano da tutto quej- 
lo, che odia la Croce, che fono onori, 
delizie, ricchezze ; ubbidiente a' fuoi 
precetti , di patire , fopportare tutt’ i 
travagli / non vivi cosi / ma tutto al 
contrario: Ingrato a chi mori in erta, 
non 1' ami , non ci penfi , non lo rin- 
grazi ; non te ne ricordi , e fok» fet 
dedito alle diftonettà , fuperbie , avari- 
zie, quelli fono gli dii tuoi J odiofo a 
quello , che vuole la Croce , di patire , 
travagliare la tua vita : Trema , che 
quella Croce fia la tua dannazione . Il 
Signore comparve ad un giovine (f) di 
quelli , nemico della Croce , e rimpro- 
verandogli le fue ingratitudini , la tua 
vita fenfuale , col medefimo fuo fan- 
gue ( che dal petto ne prefe un pugno) 
I’ uccife con buttarglielo in feccia , e lo 
mandò all’ inferno . 

Entra dunque in te fletto , fe vuoi 
ertere confolato in vedere in quel gior- 
no la Croce, e non confufo ; e con* 
dennato; entra dico: in te (tettò, e pro- 
cura venerare la Croce , camminare la 
via di quella, mortificando le tue paf- 
fioni, abbracciando il patire per erta: ( g ) 
Semper mortificationem Jeftt in corpose 
noflro circum ferente! , ut et vita fcfu 
manifefìetur in corposi bus no/ìris', dice S. 
Paolo, e fe fin adettò non 1' hai ferto, 
confonditene ora , che la Croce , e il 
Crocifitto Hanno piacevoli , e pieni di 
mifericordia , domandagli perdono: Vedi 
quante volte non hai (limata la Croce, 
ne hai voluto patire cofa alcuna per lo 
Crocifitto, quanta ingratitudine, quan- 
do egli ha patirò tanto per re ? dolore; 
quante volte ti fei dato alle fenfuaiita, 
quando il tuo Capo ('ritto era rutto do- 
lori ? Pudet jub capii - (pinolo mtmbrum 
effe tam delicatum , dice S. Bernardo J 
É quanre volte hai deprezzata la t ro- 

ce , 


fa' Teodoret. lib l. e. lo. (hi Sap. 5. 6, (c) Ofee g. 6. 

(d S (oitn. Cfirifojì. boni. ?7. in cao. 24. Matt. (e) Lue. li- 30. . . 
(f / fiefert Cladodi, (j>) ». Corinto. 4. 10. 



?10 DOMENICA XXIV. DOPO PENTECOSTE 

ce, e r imitazione del CrocilìlTo., pra- fa diceva, aut pati ; aut meri-. S. Mari» 
cicando nuove leggi del Mondo per fé- Maddalena de Pazzi* replicava : p.ui 1 - 
guire le tue vanità, e fuperbie ì che non morii cori dobbiamo far noi . 
dKgufto di Crifto , cosi burlato da un Prima Patire nell’ off/rvanza delle 
Gnftiano i dolore / Proponi . 1 ' emenda- bella legge di Dio; quando ci fi prò- 
zione. SI mio Signore , voglio adorare, pone a^trafgredirla , o è per fodisfàrci 
e venerare la tua Croce, voglio fegui- d' un gufi», o per tema d’ un difgufto, 
te fempre le tue pedate , mortificando dar Tempre fodi a non voler girili con- 
torte le mie partìoni , e fenfi per olfer- tra la legge di Dìo, -e non trasgredirla 

vare la tua legge, ami (limerò gloria per tema di qualche difgufto : Ntc capi 

T t (Ter degno di patire qualche cofaper deliciis , ntc franai a ri ver fu , pone re da' 

te . Fa tu Signore, che La tua Croce una parte tutte le delizie r dall’ altra 

fia fegno delia mia falute, albero de. la tutte le cofe awerfe , come faceva l'A- 
vita, bandiera, fotto la. quale abbia da portolo ; nè fàrfi adefcare da quelle, nè 
entrare nel Paradifo. atterrirli da quelle: lai Ncque creatura 

alt qua poterit not feperere a Caricate 
. 'PRATICA. Dei , qi ite efl in Chrijlo Jefu Domino no~ 

firo . 

P Er evitare dunque tanta confufione Secondo Patire nella mortificazioni 
in quel giorno, di vedere la Croce, delle pulitoni , ed amor proprio, d onde 
anzi avere fomma confoiazione , procu- viene I’ incitamento al peccare , e que- 
riamo aderto edere amici della Croce . Ilo nel principio mortificare ogni mora 
li noftro caro Maeftro vertendo , che di fdegno, di fuperbia: (tu Qii s vuit 
in quella vita. non potevamo vivere venire ptjt me , abnega Janttipjum ; dice 
lenza Croci , ertendo la Croce prima Crifto. 

maledetta, piena di confusone, babene-. Terzo Nell’ abbracciare la Croce fua, 
detta la Croce cui morire in erta , e l 1 di dolori , ignominie, povertà .* Tellat 
ha fatta trionfo' d’ onore, e di ronfiala- cructm fuam , & (equatur me ; cosi noi 
zione ; bifogna dunque,. che abbraccia- cammineremo Invia della Croce • appii- 
mo la Croce , come l hanno fatto i citeremo a noi i fitutri della Croce ; e 
Santi : S... Pietro d' Alcantara, non vo- la Croce in quel giorno terribile non 
lea altro , che tenere il fuo corpo in ci confonderà , anzi confolerà , come 
Croce, avendogli promefto, che dopo tuoi feguaci , e farà il fegno della no- 
quella vita lo vnlea in Cielo ricreare / (Ira falute , e lo rteodardo fotto dai 
San Giovanni della Croce fempre cer- quale ci falvcremo. 
cava al Signore la .nuda Croce: S. Tere- 


I L • F I N E . 


(a) Rom. 8. 39, (b) Luca 4. 13. 



Si Jlà Rampando dall’ Originale MS- il Fedivo intitolato la Gloria de' 
Santi , Òpera pofiuma dello- lìdio Autore , -tomi due in quarto da 
tutti dcfiderata , che fi a (foci a dal medefmio Libraio Cajlellano. 
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